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ANNO 1001.

Alcuni diplomi di Ottone III ci fanno vedere ch'egli nel mese

d'aprile dell'anno millesimo primo (1) trovavasi in Ravenna. Uno

fra gli altri ne concedette, stando in quella città, nel giorno ven-

tesimo del sopraddetto mese, in favore del monistero pavese di

santa Maria di Teodota ; cosi pregato da Pietro, vescovo di Como,

suo arcicancelliere, e da Ottone, conte del palazzo, nipote di quel

vescovo, e fratello di Vvaldrada, badessa del monistero medesimo (2).

È cosa molto probabile che il marchese Ardoino, dichiaralo nemico

della patria, a cagione del descritto sacrilego omicidio , sia stato

privalo dall'imperatore, come di tutti i suoi beni, cosi , e molto

più, della carica che godeva di conte del palazzo
;
quindi non è

meraviglia che vivendo egli tuttavia, qui comparisca un altro per-

(1) Anno MI. Ind. XIV, di OUone imp. VI re d'Italia XIX, di Arnolfo II

arcivescovo di Milano IV.

(2) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. I, pag. 58ti.

170261?



i LIBRO XVI. (anno 1001)

sonaggio ornalo di quella sublime dignità. Che da Ravenna Ottone

f)assasse poi a Pavia, egualmente lo comprendiamo da un altro

diploma spedito nel mese di giugno, a favore di Pietro , vescovo

di Novara , e pubblicato dal cardinal Baronio. Circa quel tempo

trovandosi alla corte imperiale il nostro arcivescovo Arnolfo, venne

destinato ad una solenne ambasciata, di cui concordemente ragio-

nano i due milanesi storici Arnolfo (1) e Landolfo il Vecchio (2),

i quali fiorirono in questo stesso secolo , di cui ora comincio a

trattare. Narra dunque Landolfo, che Ottone IH, non avendo avuto

alcun figliuolo dalla prima sua moglie, col consiglio del nostro

arcivescovo, che trovavasi alla sua corte , determinò di prendere

la seconda. Fra l'altre principesse gli piacque di sceglierne una

dalla corte di Costantinopoli, d'onde era pure venuta Teofania sua

madre ; e destinò Arnolfo medesimo, acciò si portasse colà a farne

la formale richiesta, e seco la conducesse in Italia. Della prima

moglie di quell' imperatore , che da alcuni vien chiamata Maria,

non vi sono altre notizie egualmente antiche ; io per altro non

mi stupisco punto di ciò, s'è vero quanto di essa racconta Golo-

frcdo da Viterbo, il quale lasciò scritto che avendo ella mancato

alla fede dovuta al marito, fu condannata al meritato supplicio.

Sappiamo che fino dall'anno 995 furono mandati a Costantinopoli

per ambasciatori , adìne di condurre di là una principessa chia-

mata Elena in isposa ad Ottone HI, due prelati, cioè Giovanni,

vescovo di Piacenza, che fu poi antipapa , e Bernardo , vescovo

di Virtzburg; ma il parentado non ebbe effetto , e Ditmaro (5)

dice che ciò avvenne per un'astuta frode de'Greci. Ora dovette

ripigliarsi il trattalo con miglior fede dalla parte de'Greci, ma con

esito nulla meno infelice.

Il nostro arcivescovo, e con le molte ricchezze sue proprie
,
e

con quelle che a lui a tal fine avea date l' imperatore ,
disposto

un sontuoso equipaggio, ed uno splendido accompagnamento, nel

mese di seilembrCj come si raccoglie da ciò che narrerò andando

(1) Arnulph. Lib. l, cap. 15.

(2) Landulph. Sen. Lib. II, cap. 18.

(3) Ditmar. Lib. 7.
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innanzi
,
varcò il mare

,
e pertossi alla città capitale dell'impero

d'Oriente. Ch'egli scegliesse la via marittima Landolfo veramente

non lo dice, ma ce ne assicura l'altro nostro storico contemporaneo

Arnolfo. Giunto che fu l'arcivescovo presso a quella imperiai città,

si trattenne per qualche giorno a ristorare sé stesso , e i suoi

seguaci dagli incomodi sofferti nel viaggio, e intanto si preparò

a fare una magnifica comparsa avanti al greco augusto, o a me-

glio dire, ai greci augusti Costantino e Basilio che allora regge-

vano l'impero orientale. Avea seco il prelato molli ragguardevoli

ecclesiastici, e non meno molti illustri laici, fra i quali Landolfo

annovera tre duchi, ossia conti, perocché egli accorda sempre ai

conti il titolo di duchi; ed oltre a questi conducea pure con sé

non pochi nobili militi. Ad essi egli avea distribuiti ricchi abili

composti di preziose pellicce di martori e zibellini
, o di certe

vesti corte, allora chiamate rhenones^ fatte di vai e di armellini.

delle quali cose lo avea maravigliosamente provveduto l'imperatore

Ottone. ArchiepiscopuSj sono le parole di Landolfo, magno ducalu

Militum stipatus j quos pellibus martullinis ^ aiit cihellinis j ant

rhenonibiis _, variis ^ et hermellinis ornaverat , quibus Imperator

mirifice eum imbuerat. Quindi ricaviamo che la maggior magni-

ficenza delle vesti italiane in que'tempi consisteva in pellicce. Il

Fiamma (1), siccome di suo capriccio ha alterato tutto questo

racconto, cosi ha anche descritte diversamente queste vesti in tal

guisa : Fiienmtqiie cimi Archiepiscopo Mediolani duo DuceSj Prae-

lati multi diversorum gradutinij induti aureisj et sericis vestibiis.

cum pellibus armellinis ^ aut zibcllinis^ vel dorsibus Varii ^ aut

martirinis: ma noi dobbiamo attenerci all'autore antico. Egli pure

racconta che l'arcivescovo aveva un superbo cavallo ornalo con tanto

lusso, che non solamente era ricoperto di un ricchissimo pallio
,

ma gli stessi guernimenti dell' unghie , che ferri addomandansi ,

perchè di ferro sono ordinariamente composti, erano d'oro, co'chiodi

d'argento. Arnolfo era vestito d'abiti pontificali, col pallio arcive-

(1) Fiamma. Manip. Fior, mihi cap. 137.

Questo mio codice precede per l'ordinario di due Capi quello eh' è stato

pubbiicato nella Raccolta Rerum Ilalicarum.
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scovile, che in iMiiano , come vedremo anche in altre occasioni,

addomandavasi stola ^ senza di cui egli mai non compariva ne

in città, nò fuori, qualunque affare egli avesse per le mani. Por-

tava in oltre la crisma, col qual nome Landolfo ci addita certa-

mente qualche specie di ornamento vescovile; ed io vo persua-

dendomi che in esso si scopra un indizio della mitra: Veniens

autem Arnulphus die statiita Episcopalibus indumentis ornatns
_,

cum Stohij sine qua numquam foriSj aiit in Civitate ullis neqotiis

intervenientibuSj aiit perturbantibus esse solitiis filila et Chrisma,

honorabilissimisque Clericorum Ordinibiis vallatus ^ quos seenni

tulerat j et tribus cum Ducibus ^ honorandus pervenit ad Impe-

ratorem.

La magnificenza non meno che la saviezza del nostro prelato

gli guadagnò la stima universale in Costantinopoli , e spiccò in

in alcune occasioni descritte da Landolfo, di cui per ciò che ri-

guarda tali minutezze, non so quanto possiam fidarci. Certamente

per altro anche Arnolfo conferma ch'egli fu accolto colà con grande

onorificenza , e diportossi con quel decoro che conveniva ad un

vescovo; onde fu a tutti sì caro, che ottenne facilmente tutto ciò

che richiese. Ab ipso admirabili Monarcha magna susceptus ho-

noì'ificentia satis episcopaliter conversatus est_, ita carus^ ut quic-

qiiid poposcerat facile impetraret. Ottenne egli in primo luogo la

principessa, che a nome del suo sovrano addomandò; e ottenne

pure, al dir di Landolfo, un altro dono, che ardentemente bramava,

cioè il serpente di bronzo che Mosè aveva formato nel deserto

per ordine del Signore Iddio, la quale imagine fu da lui portata

a Milano, e innalzata nella chiesa di sant'Ambrogio: Moratus autem

Arnulphus per tres menses apud Imperatorem^ gratta Regis adepta_,

Serpentem ceneiim j quem Moyses in deserto Divino imperio ad-

monitus coram Filiis Israel exaltaverat j Imperatori requisivit
_,

et habere meruitj et veniens in Ecclesia Sancti Ambrosii ipsum

exaltavit. Non poco è stato scritto e da'Milanesi e dagli esteri

o in favore o contro quel serpente che tuttavia vedesi nella nostra

basilica ambrosiana sopra una magnifica colonna di porfido (Fig.).

Tulli per altro a mio credere sono caduti in qualche eccesso , o

col credere più, o col credere meno di quel che bisogna. I par-
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ziali di questo serpente hanno voluto assolutamente che fosse lo

stesso da Mosè formato nel deserto: e questo è l'eccesso del troppo.

] loro avversar] all'incontro vedendo che ciò contrasta non sola-

mente colla verisimilitudine , ma anche eolla stessa sacra storia
,

hanno tenuto per favoloso del tutto il racconto di Landolfo, e sono

andati studiando altri motivi, per cui sia slato riposto in sant'Ani-

hrogio quel serpente , che colà si vede. Io quanto a ine credo

più sicuro 1' attenermi alla via di mezzo. Sembrami perciò che

non si possa negar fede a Landolfo, il quale narra un fatto se-

i^uito in Milano nello stesso secolo, in cui egli qui vivea; onde

si debba tener per certo che Arnolfo, nostro arcivescovo, ottenesse

in Costantinopoli questo serpente creduto quello di Mosè, e come

tale lo facesse porre in sant'Ambrogio sopra 1' additata colonna
;

ma egualmente a mio parere è sicuro che i Greci , o s'inganna-

vano in que'rozzi tempi nel crederlo tale, o vollero ingannare il

nostro buon prelato con furberia non insolita a quella nazione,

e compensare con poco le enormi spese ch'egli avea fatte colà.

In altri tempi men colti le donnicciuole milanesi solevano portare

innanzi a tal serpente i loro bambini che pativano incomodo

da'vermi; ma ora è tolta affatto ogni ombra di tale abuso, e quel

serpente non ha di certo alcun culto presso di noi , ({uantunque

come simbolo di Gesù Cristo nostro Salvatore ottimamente star

possa in una chiesa cattolica. Anzi perchè alcuno in rio non er-

rasse, si crede che altre volte dirimpetto a quella colonna ve ne

fosse un'altra con l'imagine del crocifìsso : ma benché or più non

vi sia tal colonna , tuttavia ad un pilastro dicontro alla figura

del serpente vi è il figurato, cioè nostro Signore sopra la croce;

allinchè si possa comprendere che nessun onore debbesi a (juel-

l'imagine se non per riguardo a questa. Quindi ognuno vede quanto

cautamente proceda la chiesa ambrosiana, e quanto ingiustamente

alcuni l'abbiano su questo proposito derisa ed insultata. (*).

(') .Mollo si scrisse ititonio a nucsto serpente, ed alcuni anzi opinano die la

basilica di sant'Ambrogio fosse già un tempio dedicato ad Esculapio od a Bacco,

a cagione di questi due simboli. Veggasi intorno a ciò il Terrario : Monuinenti

sucri e profani della basilica di sanl'Ambruyìo; il Puricelli, Monumenta Am-
brosiana, ec. e soprattutto il Bosca: De oeneo serpente, ec.
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Io ho fallo memoria poc'anzi di una superstizione delle antiche

femminucce milanesi circa il mentovalo serpente di hronzo, della

quale ne dà notizia il glorioso san Carlo negli Atti della visita fatta

a questa basilica, dove di tal serpente discorre; e fra le altre

cose dice cosi : Est qucedam Superstitio ibi Mulieriim prò infan-

tibns morbo K^erminum laborantibus. Lo stesso santo ci addila

pure altre superstizioni che v'erano in quella chiesa intorno alla

sede arcivescovile di marmo che trovasi nel coro
,

e di cui ho

già trattato a suo luogo. Singolarmente le donne gravide crede-

vano che se fossero giunte a sedersi sopra di essa avrebbero poi

partorito felicemente : In Choro dictce Collegiate adest Sedes Ar-

chiepiscopalis , ubi quamplures habentur Superstìtiones ^ proecipue

a Mulieribus prcegnantibm. Non meno ridicola era un'altra super-

stizione nella stessa basilica. Trovavasi colà un antico basso rilievo

con una bella figura ,
che da alcuni era creduta di Bacco , ma

più comunemente d'Ercole, della quale avrò anche altre volte a

ragionare. Per ora non dirò se non che il volgo anticamente te-

neva come cosa cena, che l'impero sarebbe durato finché quella

pietra, come un nuovo Palladio, non si fosse dal suo luogo ri-

mossa. Fazio degli liberti (1), dove ragiona della citlà di Milano

ci dà questa notizia , come osserva il Puricelli (2) , benché il

lesto antico dell' autore sia stato poi nelle susseguenti edizioni

mutato (*). Anticamente diceva così :

>> Giunti a Milan così, volsi vedere

» A sant^ Ambrogio dove s'incorona

» Qual de la Magna è re, se n'ha'l podere.

>' L' Hercules vidi, del qual si ragiona,

» Che fin che 'i giacerà come fa bora.

>' L'imperio non potrà forzar persona.

(1) Fazio degli Uberti, Diltamondo: Lìb. Ili, cani. 4.

(2) Puricell. Ambros n. 297.

(') Mi pioce riportare per intero il lesto di questo autore secondo la lezione

del Monti. Fazio degli Uberti viveva nel XIV secolo; era di patria fiorentino;

e scrisse un poema in sei libri, in terza rima, ad imitazione di Dante, intitolato
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Questo avanzo di romana antichità è slato poi tratto fuori della

basilica (*) ma ve ne resta ancora un altro in un baccanale di

molto vago lavoro , di cui do la figura (**). Angelo Decembrio

da Vigevano in un suo trattatello sopra i tre giorni delie litanie

ambrosiane, o come egli lo intitola : De SìippHcationibus Maiis^

che si conserva manoscritto nella insigne biblioteca estense, parla

e della mentovata imagine d'Ercole o di Bacco, e di quel bacca-

nale, ove racconta : In eodem Tempio cioè nell' ambrosiano, atque

ipsiiis adyti fronte ^ quae ad Occidentalem plagam iergit Orgia

Baccheja ex vetusto marmore ccelata nunc etiam extare. Quare

liaud temere olim forte istìc Libero Patrij seu Gentiliiwi delubrum

il Dittamondo, quasi indicazione o relazione del mondo ; da dittare, che vale

quanto dire o dettare e da mondo.

Giunti in Milan così volsi vedere

A Santo Ambrosio dove s' incorona

Quel di Lamagna re, se n'ha il podere.

Ercules vidi del qual si ragiona

Che in fin eh' e' giacerà come fa ora,

Lo imperio non potrà forzar persona.

Poi fui in san Lorenzo più d'un' ora.

Vago di quel lavoro grande e bello,

Ch' essere mi pareva in Roma allora.

E veder volli ancor il degno avello,

Nel qual Gervasio e Protasio ciascuno

Feron di Ambrosio come di fratello.

E fui ancora dove insieme funo

Ambrosio ed Augustine in loco antico,

Per disputar di Quel ch'è tre ed uno.

Libro III, cap- IV.

(') Questo marmo al tempo dell' Alciati (vivente nel sedicesimo secolo) era

già slato trasportato nell'atrio della medesima basilica; fu poi venduto a Pro-

spero Visconti che lo mandò in dono al duca di Baviera.

(") Nella rinovazionc del pavimento interiore eseguitosi a livello del portico

dell'atrio, fu dissotterrato un marmo rappresentante in basso rilievo vaghi put-

tini scherzanti fra i pampini, che in bellissimi atteggiamenti stanno quasi per

ispiccarc le uve pendenti. Esso è di uno stile assai migliore del suaccennato bac-

canale ; anzi come dice il Ferrarlo (opera citata) s' avvicina di più ai bei tempi

di Roma. Questo bassorilievo fu collocato nel muro del portico suddetto ,
alla

dritta entrando.
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quoddcan extitisse putandum. Namque ex uno Intere ipsiits Bacchi^

ut opinaùantur ^ seminudi esse simulacrum ^ atque idea caprina

pelle succinctum j quod hircus sibi soli consecretur j ex altero

Thyalos j idest marium feininarumque choriis cuni pampineis

tyrsiSj et funalibus impressus. Lo stesso Decembrio, che scrisse

quell'opuscolo nell'anno 1447 tratta» di non poche usanze antiche,

ch'erano allora comuni in Milano ne' giorni delle litanie; ed il

signor Muratori (1) le ha riferite esattamente nella sua disserta-

zione sopra le superstizioni de'bassi secoli. Primieramente si appen-

devano alcuni serti di fiori e d'erbe odorifere intorno alle chiese,

ed alle case, affinchè, dice il Decembrio, le processioni solenni

di que'di si stendessero sempre più lontano
;
perocché le genti

credevano , che dovunque elleno passassero , si allontanassero le

fattucchierie, gli incantesimi, i nembi e le tempeste. Fin qui si

vogliono anzi lodare que'buoni vecchi, se ornavano le strade, do-

vunque passavano le processioni delle litanie, le quali sono anche

dirette a pregare Iddio affinchè ci conservi i frutti della campagna,

allontanando ogni disgrazia che loro potesse nuocere. Un altro

costume degli antichi Milanesi ci addita lo stesso scrittore, anch'esso

affatto innocente. Nel giorno di sant'Ambrogio, che corre in tempo

d'inverno, portavano ogni anno una gran quantità d'erbe, di fiori

e di frutti fatti di cera molto al naturale, ed uniti insieme, gli

appendevano avanti l' altare. Un simile uso ho veduto che si

conserva anche oggidì in altre città, né v'è ragione per disap-

provarlo (*), Non così posso difendere altri riti dallo stesso De-

cembrio descritti. Seguitando egli a parlare di que'serti , che si

formavano ne'giorni delle Rogazioni, aggiunge, che in essi vede-

vansi sparse le imagini di varie verzure usate ne'cibi , e di varj

legumi, e uova, e pani, e vivande, secondo l'uso di que'di; con

vasi pieni d'acqua, di vino, di latte e d' olio
,

pendenti da ogni

parie; e quel ch'é assolutamente superstizioso, vi si univano al-

cune figurine di stracci, per le quali credevano le donne di aver

a concepir figliuoli , o di riuscire a ben allevarli. Passa poi il

(1) Murator. Antiq. meàii cevi. Tom. V. Diss. J)9.

(') Ciò è presentemente in disuso.
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Decembrio a descrivere altrove i modi co'quali allora si credeva

di ollenere la pioggia in tempo di siccità. Dice dunque che e nelle

campagne e nelle piazze della città si accendeva un gran fuoco,

e al di sopra vi si poneva un treppiede con un gran caldaja

piena a bollire, in memoria del martirio di san Giovanni evan-

gelista, che fu posto in un vaso d'olio bollente ; e allora venne

una gran pioggia dal cielo ch'estinse il fuoco. Intanto acciò le

legna non si consumassero in vano, si ponevano nella caldaja a

cuocere legumi, e carni salate; e questi cibi poi servivano a sa-

tollare abbondevolmente i circostanti , i quali mangiando , si di-

vertivano colPaspergere d'acqua fresca chiunque passava , e mas-

simamente gli ecclesiastici. A queste antiche superstizioni dei

Milanesi il signor Muratori aggiunge un' altra vecchia nostra

costumanza descritta nell'anno 1470 da Giorgio Vallagusa maestro

de'giovani principi Sforzeschi in questa città, con un suo dialogo,

che manoscritto si trova nella nostra Biblioteca Ambrosiana. Nella

vigilia di Natale solevano i Milanesi far ardere un ceppo ornato

di frondi e di poma, spargendovi al di sopra per tre volte vino

e ginepro; mentre ognuno della famiglia intanlo se la passava

in feste e in danze. Nella seguente solennità da ciascun padre

di famiglia a' suoi si distribuivano denari j acciò tutti potessero

divertirsi giuocando. Si facevano altresì grandi conviti , dove si

apportavano fra gli altri tre grandi pani , le croste de'quali si

conservavano per tutto l'anno. Venivano poi molte vivande, e sin-

golarmente ceci, anitre e carni porcine ; ma i capponi erano per

(jue'giorni banditi. Chi vorrà potrà confrontare questi vecchi usi

in parte superstiziosi (*) de'Milanesi, con alcuni che sono restati in

e) Tant'erano radicati i pregiudizj e le superstizioni nei secoli di mezzo, che

romnieltevansi le cose più indecenti e scandalose
;
per esempio , nella festa di

san Giovanni Battista, vedevansi giovanetto e giovanetti quasi ignudi rappresentare

le persone di san Giovanni, della Maddalena e di Maria Egiziana. INella festa del-

l'asino una donzella riccamente vestila, avente tra le braccia un pargoletto, ca-

valcava un asino superbamente bardato che veniva guidato in processione sino al-

l'altare. Quivi con solenne apparato di pompa cclebravasi messa grande, e l' ani-

male era ammaestrato a piegar in certi momenti le ginocchia. Ad onor suo veniva

cantato un inno, empio egualmente che puerile; e terminata la funzione, il sacer-

dote, invece dell' ite missa est, parole colle quali viene congedato il popolo, si
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questa ciltà e molto più nelle ville; ch'io per l'ultimo parlerò di

un costume veramente superstizioso di cui se ne conserva qualche

memoria anche oggidì , e del quale ne ha lungamente trattalo

Giovanni Antonio Casliglioni (1). Sogliono ancora i fanciulli mi-

lanesi allorquando esce in pubblico qualche nuova sposa gridare:

(1) Ju. Ant. Castillion. Antiq. Fase. VII, pag. 215^ usque ad pag. 225.

melleva tre volte a ragghiare ; e gli astanti fedeli, invece di rispondere giusta

il costume Deo graiias , dovevano ancor eglino alla stessa guisa ragghiar tre

volte. Più stravagante ancora era la festa detta de'pazzi celebrata per molti se-

coli in quasi tutta 1' Europa, e che qui riferisco credendo dar piacere ai lettori.

li Nelle chiese cattedrali si sceglieva ogni anno colui che doveva presedere alla

testa col titolo à'arcivescovo de'pazzi, e in qualche luogo gli si conferiva il nome

di papa. La consecrazione si faceva colle formole più ridicole. L'eletto si metteva

indosso le insegne proprie del personaggio cui rappresentava, e si vedeva il ve-

nerabile corifeo benedire pubblicamente il popolo ora colla mitra in capo e la

croce davanti, ora colla tiara. Nel giorno in cui si presentava al pubblico per

la prima volta, il suo elemosiniere conferiva agli ascoltanti le indulgenze a nome

del padrone, pronunziando in tuono grave e serioso certi versi, il cui senso era

il seguente : Da parte di monsignor arcivescovo , che Domeneddio mandi a

tutti voi un malanno al fegato con un paniere colmo di perdoni, e due dita

di rogna sotto il mento. La rubrica del secondo giorno era questa: Monsignore,

ch'v presente, vi dona venti panieri pieni di dolori di denti, e aggiunge agli

altri donativi già fatti quello della coda di una carogna. Un siffatto pontefice

doveva tenere presso di sé dei ministri non dissimili a lui, e questi erano i preti

della stessa chiesa. Ne'giorni che durava la festa (cioè dal Natale sino all' Epi-

fania) tutti assistevano in abito di maschera o di commedia. Alcuni si vestivano

da pulcinella, altri da pantomimo, altri da donna, e parecchi si lordavano il viso

con varie sozzure, a fine di muovere il riso, o di far paura agli spettatori. Non

contenti di cantare nel coro delle poesie disoneste invece di salmi, si pigliavano

ancora il trattenimento di giuocare ai dadi sopra l'altare, di mangiare e bere

presso al sacerdote che celebrava la messa, di mettere degli escrementi negli in-

censieri, e di incensare il popolo con siifatta odorosa gentilezza. Terminati i di-

vini uffìzj, correvano pel tempio come forsennati, e si mettevano a saltare o bal-

lare con tale impudenza, che alcuni restavano ignudi in presenza di tutti. Tal-

volta i secolari si mischiavano fra il clero per avere anch'essi l'onore di rappre-

sentare un qualche personaggio nella commedia. La farsa per il comune si re-

citava neiralrio o ciniitcrio della chiesa. Ivi si tosavano i capegli e si radeva la

barba al prete che più si fosse distinto nella festa. Il resto consisteva in dialoghi
'

pieni di laidezze insipide e grossolane». Vedi : Arteaga, Rivoluzioni del Teatro

musicale. — Gioja, Nuovo Galateo, e Del merito e delle ricompense. — Betti-

nelli, Risorgimento d' Italia. E più d' ogni altro la dissertazione del Muratori

intitolata: Dei semi delle superstizioni ne' secoli scuri dell'Italia.
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Allaminee^ allaminee (*)j vale a dire: AWImeneo^ all'Imeneo j nelle

quali voci si comprende un avanzo di gentilesimo, poiché il costume

di chiamare con altre grida e replicatamente Imeneo in tali occasioni

era celebre presso a'pagani. Quel ch'è più, v'era altre volte sopra

la porta del ponte detto Delle Fabbriche (o Fabbri) un' imagine

scolpila a basso rilievo in marmo, la quale era creduta 1' efligie

d'Imeneo; e ad essa in occasione di nozze si accendevano de'lumi.

Veramente Imeneo non ayea punto che fare con quella figura, la

quale rappresentava l'imagine di una città d'Italia , come ha di-

mostrato il Castiglioni, additandone anche un'altra simile, che si

conservava in Milano a'suoi tempi {Fig.). Pure non per ciò si rendeva

scusabile la superstizione de' Milanesi , che riconoscevano in quel

marmo l'effigie d'Imeneo. Dunque è stato savio il consiglio di le-

varla, e porre in sua vece il santo nome del Signore : ma non

era poi a mio credere necessario il servirsi della stessa pietra
,

facendovi togliere quella bella scultura, eh' era un nobile avanzo

delle romane antichità. Si poteva l'antico marmo levare dal primiero

suo luogo e trasportare in sito sicuro, collocando colà quel santo

nome inciso in un' altra pietra ; ma al fatto non v' è rimedio.

Le superstizioni e vane osservanze degli antichi cittadini di

Milano ne' secoli bassi mi hanno veramente trattenuto un po' a

lungo; ma spero che i miei lettori non vorranno rimproverarmene;

ed io ora tornerò a ripigliare la storia. Mentre il nostro Arnolfo

si tratteneva in Costantinopoli dove, come vedemmo nelle parole

di Landolfo , egli si arrestò per tre mesi , Ottone IH si era di

nuovo portato a Ravenna. Ho mostrato parlando degli avvenimenti

dell'anno 998, che Liutefredo, vescovo di Tortona aveva, mediante

il duello, vinta una lite contro Ricardo e Vvaldrada , consorti, e

così guadagnata una gran copia di beni , la metà de'quali egli

allora vendette ad Ottone, duca di Carintia e marchese di Verona.

L'altra metà, io dissi, che quel vescovo l'aveva donata all'imperatore

per la giusta sentenza da lui data in questa causa; e mi son

riservato a darne le prove ragionando di quest'anno. Io le ritrovo

in un diploma (1) spedito dallo stesso augusto in Ravenna il

(1) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. IV, pag. 197.

(*) Anche questa usanza è scomparsa.
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giorno ventesimo primo di novembre, in cui donò al monistero

di san Salvatore in Pavia la mela di que'beni stessi , de' quali

l'altra metà era stata dal vescovo venduta al duca Ottone. I nomi

de'luoghi sono i medesimi, toltane qualche piccola differenza, che

dee attribuirsi a chi ha scritte , o a chi ha copiate quelle due

diverse carte : Quae omnia_, dice l'imperatore nel suo privilegio
,

deditj et concessit nobis Liiitefredus Terdonensis Episcopus j oh

hoc quod Oninipotens Deus sibi concessit^victoriam, nec nonpropter

rectum jiidlcmmj quod fecimus inter eunij et Richardum ^ atqve

Vvaldradam ex jain prcenominatis rebus. Forse Liutefredo avrà

avuto ragione; ma quand'anche non l'avesse avuta, non sarebbe

punto straordinario, che mediante la forza del suo campione , e

quella di un sì generoso regalo , fosse riuscito vincitore. Tempi

infelici ne'quali l'acquisto o la perdila d'interi patrimonj dipendeva

non dal torto o dal diritto, ma dall'incerto esito di un duello, o

dalle aderenze, o dai doni o da altri simili riguardi. Quanto più

consideriamo lo stato deplorabile in cui allora ritrovavasi il nostro

paese, tanto più abbiamo ragione di contentarci di quello nel quale

al presente ritrovasi, e di chiamarci assai fortunati.

Verso il fine dell'anno alcuni torbidi destatisi in Roma obbli-

garono l'imperatore a colà portarsi; ma scorgendo egli che in

quella città non era sicura dalle insidie né anche la sua augusta

persona, si ritirò a Todi, dove celebrò il santo Natale con papa

Silvestro II. Poco dopo (1002) (1) passò di là a Paterno, luogo

posto nel contado di Città Castellana , dove sorpreso da gravis-

sima malattia, non senza sospetto di veleno, terminò la sua vita

ai ventitré di gennajo. Il di lui cadavere, benché con qualche con-

trasto, e con molto pericolo, fu trasportato ad Aquisgrana , dove

avea quel principe, vivendo, mostrato desiderio di riposare dopo

la morte, restando di lui presso gli storici onorata memoria, come

di un sovrano di qualità ammirabili
,
per cui meritò fino d'esser

chiamato da alcuni : la maraviglia del mondo. Intanto se ne ve-

niva lieto in Italia colla imperiale sposa il nostro arcivescovo

(1) Anno MII. Ind. XV, di Aidoino re d'Italia I, di Arnolfo 11 arcivescovo

di Milano V.



LIBRO XVI. (anno 1002) 15

Arnolfo. SI l' uno però che l' altra dovettero restar ben sor-

presi
,

quando giunti al porto di Bari intesero la funesta no-

vella della morte di Ottone, seguita pochi giorni prima. Non dee

qui omettersi una curiosa circostanza , non perchè alcuno le

abbia a prestar fede, ma per la erudizione, che da essa si ricava.

Fra i grandiosi doni d'oro e di gemme che il greco imperatore

avea fatti alla figlia, vi era, al dir di Landolfo, una certa magica

figura, chiamata {oce umana reale : Vox humana Rcgia^ perchè

talora formava parole , ed avvisava ignoti avvenimenti. Allorché

dunque la nave che conduceva la principessa fu vicina al porto

di Bari
,
questa voce si fe'scntire, e diede la nuova della morte

di Ottone augusto. Tutti rimasero storditi; solo il nostro arcivescovo

fallosi coraggio , esortò gli altri a non voler credere a quella

vana voce che veniva dal padre delle bugie e degli inganni, ma

a portarsi a vele sciolte in porlo: Fere iisque ad Portimi Barianum

pervenerat: ecce enim ex improviso Vox humana Regia
_,

quarti

ineffabili pondere aurij et argenti ArnulphOj et suae Filiae do-

naveratj dicens Ottonem Imperatorem Romanum mortuum esse ^

insonuit. At Arnulphus vocem hujusmodi audiens aliquantulum

expavescenSj viriliter universos exhortans^ voce Episcopalij omnes

intuenSj dixit. Fratres vox enim haec phantastica. ut nos ter-

refaceret venit: Vox est illiuSj qui Protoplaustos dccepit ^ qui

Redemptorem nostrum olim bis terque tentavit: de quo ipsa Ve-

ritas dixit: Mendax est ab initio et Pater ejiis: cui aliquis Ca-

tholica imbutus fide fidem adhibere non debet. Itaque omnibus

ambagibus omissis ad Portum salutis velis dimissis festinemus.

Ai tempi di Landolfo dovea prestarsi molta fede a simili fattuc-

chierie; onde non fu difficile che si spargesse questa favola, e

venisse da molti creduta. La verità si è, che giunta la nave in

Bari, vi ritrovò il tristo annunzio della inaspettata morte di Ot-

tone
;
per la qual cosa, dopo tre giorni di riposo, non senza la-

grime, si divise la principessa dall'Arcivescovo. Quella col suo se-

guito tornossene alla paterna reggia, e questi portossi a Roma.

Da tutte le cose che fin qui ho dette, prese dai nostri due antichi

storici , comprendo che V arrivo di Arnolfo fu verso il fine di

gennajo, nel qual mese mori l'imperatore Ottone, onde argomento
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che i tre mesi, pel corso de^ quali ei si traltenne in Costantino-

poli, furono gli ultimi dello scorso anno, e la sua partenza dall'Italia

dovette accadere , come dissi , nel precedente mese di settembre.

Volle Arnolfo in Roma visitare le reliquie de' santi apostoli e

martiri, che colà si ritrovano, e salutare il sommo pontefice prima

di ritornare alla sua chiesa
, e in ciò dovette impiegar qualche

tempo. Intanto i primati del nostro regno con una prestezza in-

credibile si radunarono in Pavia ; e là , o ignorando , o volendo

ignorare il ritorno del nostro arcivescovo, senza aspettarlo, passa-

rono non solamente ad eleggere, ma anche ad incoronare un nuovo

re ditalia nella persona di Ardoino, marchese d'Ivrea. Landolfo (1)

pretende che pochi de'signori italiani intervenissero a questa elezione,

e che fosse fatta quasi furtivamente. Interea Arduinus Nobilis ,

et Marchio altus, locuples in aurOj sed scientia parcus „ armis

prudenSj ingenioque ignaruSj paucis consentientibus Italiae Pri-

matibus. Ottone jam mortuOj quasi furtim in Regem surrexerat.

All'incontro Arnolfo (2), scrittore di più grande autorità, ci assi-

cura che quel nuovo re fu approvato universalmente da lutti , e

fu riconosciuto per sovrano da tutto il regno. Interea Arduinus

quidam nobilis Hipporegiae Marchio a Langobardis Papiae eli-

giturj et vocatus Cassar ab omnibuSj Regnum perambulat uni-

versunij Regio jure cuncta pertractans. E bensì strano ciò che

dice questo autore nelle riferite parole , ove narra che Ardoino

non solo fu eletto re, ma fu dichiarato Cesare da tutti. La dieta

di Pavia aveva ben ragione di eleggere il re d'Italia ,
ma non

già l'imperatore. Per altro è verissimo che la dignità di re d'Italia

disponeva poi chi l'otteneva ad acquistare l'impero, come a'tempi

de'Romani il titolo di Cesare disponeva al supremo di Augusto.

Forse per tal cagione il re d'Italia fu chiamato Cesare. Non sa-

rebbe con tutto ciò Arnolfo il primo fra gli scrittori del secolo

undecimo, che avesse nominali imperatori anche quei re d'Italia

e di Germania, che non erano per anco stati onorati della corona

imperiale, fra'quali scrittori, Landolfo il Vecchio fu quello , che

{{) Landulph. Seti. Lib. Il, cap. 19.

(2) Arnulph. Lib. I, cap. 14.
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più frequenlementc cadde in si fallo errore. Andando innanzi s'in-

contrano poi anche delle carte, e (ino de'diplohii, che confondono

que'liloli. Perciò basti l'avere di ciò avvertili i miei lellori, adin-

chè una tal confusione non rechi loro alcuna maraviglia, mentre,

lasciata (ale osservazione, passo a trattare della solenne funzione

fatta per eleggere e coronare il re Ardoino. Questa seguì ven-

tiquattro giorni soli dopo la morte di Ottone Ili, nella domenica,

che fu ai quindici di febbrajo, in Pavia nella basilica di san Mi-

chele. Cosi c'insegna una delle antiche cronichette pubblicale dal

signor Muratori (1), e da me altre volte citate, la quale dopo

aver parlato della morte di Ottone III seguita cosi: Fiiit tunc

Regnimi sine Recje AX/V. dies. Die qui fuit Dominico ^ et fuit

XV. mensis Februariij in Civitate Papia_, Inter Basilicam Sancti

Michaelis fuit coronatiis Arduinus Rex. Chi lo incoronasse in vece

dell'arcivescovo di Milano io noi saprei dire con sicurezza; altri

però ha con probabilità conghiellurato che fosse il vescovo di

Pavia, chiamato Guidone.

So bensì ch'essendo già Arnolfo, arcivescovo , vicino a Milano,

il nuovo re gli andò incontro, e procurò in ogni maniera di ren-

derselo amico. Così afferma lo storico Arnolfo , citato di sopra,

parlando del re Ardoino. Cognito jam dicti PrcBsulis reditu , nc-

currit in itinere obviuSj securitate quanta {'aluit sibi illum ap-

plicare procurans. L'arcivescovo gli diede delle buone parole, per

quanto possiamo argomentare dallo stesso scrittore, e da altri an-

tichi ; nò si dee assolutamente prestar fede a Landolfo, il quale

pretende che il nostro prelato giunto a Milano, dopo aver distri-

buiti magnifici regali di drappi e gemme alla basilica di santa Ma-

ria Maggiore ed a quella di sant'Ambrogio, intimasse una nuova

dieta in Roncaglia, dove unanimemente venisse detronizzato Ar-

doino ed eletto in suo luogo Enrico, duca di Baviera, poc' anzi,

cioè nel mese di giugno, creato re di Germania. Ardoino era stato

concordemente eletto, ed avea le forze del regno in mano, onde

non è verisimile che l'arcivescovo di Milano ottenesse in un su-

bito, che si facesse una sì gran mutazione. Ai diecinove del mese

(1) Murator. Anecdol. Tom, II, pag. 20i, 20t}.

GlLLINI, v«l. 2. 8
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di giugno egli se ne slava tranquillamente in Milano, e lasciava

che qui le carte sì segnassero con l'epoca di Ardoino, e però che

la città lo riconoscesse per suo vero sovrano. Conservasi nell'ar-

chivio de'canonici di sant'Ambrogio una permuta fatta in quel

giorno fra i dodici preti decumani, custodi ed officiali di quella

basilica, ed un certo prete Pietro del luogo di Abbiate, con l^as-

sistenza di Antonio, suddiacono ordinario della santa chiesa mi-

lanese
,

per ciò delegato dall'arcivescovo Arnolfo. Io non ne ri-

ferirò se non la sola data , ed è questa : Arduinus gratta Dei

lìex : anno Regni ejus primo tertiodecimo Kal. Julius; Indictione

quinta decima. Lo storico Arnolfo, come dissi , ed altri antichi

scrittori ci mostrano che quel nostro prelato si adoperò in questa

occasione con molta politica, senza manifestar punto i veri senti-

menti dell'animo suo. Singolarmente Adelboldo, vecchio autore

(Iella vita dello stesso Enrico, re di Germania, e poi imperatore,

ci addita quali fossero que'signori italiani , che in quesf'anno si

dichiararono apertamente per lui , e quelli che occultamente lo

desideravano , ma non manifestavano de^ loro pensieri se non

(juello che piti loro conveniva; e fra questi egli nomina il nostro

arcivescovo : In voluntate ejusmodi aliqui manifesti^ aliqui erant

occulti. Tieboldus namque Marchio^ et Archiepiscopus fia\pennaSj

et Episcopus Mutinensis j Veroncnsis j et Vercellensis aperte in

lìeqis Heinrici fidelitate manebant. Archiepiscopus auteni Medio-

Innensis^ et Episcopi Cremonensis_, PlacentinuSj Papiensis j Bri-

xiensiSj, Comensis quod volebant manifestabant. Omnes tamen in

comune fìegem Heinricum desiderabantj precibus per Legatos, et

litteras invitabant.

Poiché Enrico fu stabilito nel trono della Germania , invitato

da tante parti alla conquista dell' Italia ,
si credette eh' essa gli

avesse a riuscire molto facile, e che al comparire di qualche squadra

tedesca, dovessero tosto correre tutti gli Italiani sotto le sue ban-

diere. Perciò spedi Ottone, duca di Carintia e marchese di Ve-

rona, con alcune truppe, le quali non erano bastanti al bisogno.

Ardoino prontamente si fece loro incontro al varco dell'Alpi in

un campo, dello della fabbrica non lungi dall'Adige, e avendole

inieramenle sconfitte, si assicurò in tal guisa per qualche tempo
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ancora il dominio tlellitalia. Farmi cosa veramente strana , che

fra quelli i quali nel nostro regno, se non apertamente j almeno

occultamente, favorivano il partito di Enrico, vi fosse Pietro ve-

scovo di Como, ch'era stato per singoiar modo favorito e distinto

dal re Ardoino. Primieramente egli lo avea confermato nella ca-

rica insigne di arcicancelliere, che già godeva sotto Ottone HI; e

poi nel giorno della Annunziala, vigesimoquinto di marzo, gli

avea conceduti tre insigni diplomi, che furono pubblicati dal pa-

dre Talli. INel primo ad istanza della regina Berla sua moglie gli

cedette quella parte del castello di Bellinzona, che ancora appar-

teneva al re, con una porla, che lino a quel tempo aveva servito

all' uso pubblico : Cuni ipsa Porta quae pubblico usui hactenus

deservivit. Nel secondo, alle preghiere della slessa regina, confermò

al clero cardinale di Como, ed a tutti gli altri sacerdoti e cherici

di quella chiesa non solo il ponte e le chiuse di Chiavenna, ma

anche lo stesso piccolo contado sottoposto a quel luogo; del qual

contado non ho trovato più antica memoria di questa, che sia

sicura: Clusas^ et PontcìHj et Coniitatuliim juris nostri de Cla-

venna. Finalmente nel terzo assicurò allo stesso vescovo tutte le

iijtre ragioni e diritti della sua mensa. Dopo tanta liberalità di

Ardoino verso quel prelato sembrava ch'egli dovesse essere il più

impegnato pe'suoi vantaggi ; e pure la cosa non andò cosi. Era

Tincostanza indivisibile dall'animo de'principi italiani in que'iempi,

e credean essi, come già mostrai altre volle, che la politica ri-

chiedesse di allettare sempre due principi diversi
,
per crescere

ognora più in ricchezze ed in potenza ; e in sostanza poi non

ubbidire ad alcuno. Se ne lagna pur troppo il nostro Arnolfo (1)

parlando degli avvenimenti, de'quali ora trattiamo. In medio Prin-

cipes Regni fraudulenter incedentcs Ardoino palam militabant ^

Ileinrico latenter favebantj uvaritiae lucra sectantes. Alcuno forse

si maraviglierà che io avendo riferiti i diplomi conceduti da Ar-

doino al vescovo di Como, ne abbia omesso un altro pubblicato

dal Bilfi e dal padre Aresi , dove si vede la nostra basilica Am-

brosiana ed il Monistero maggiore favorito non poco da quel so-

(l) Arnulpfi. Ib. cap. Ili.
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vrano nel giorno stesso della sua coronazione ; ma se vorrà esa-

minare con diligenza quella caria, non potrà a meno di non ri-

conoscerne la falsila e l'impostura. Tali non sono le pergamene

dell'archivio di Nonantola, dalle quali fu formato un catalogo degli

ahati dì quell'insigne monistero pubblicato dal signor Muratori nel

quinto tomo delle Amichila de'bassi secoli. Nel predello catalogo

si vede che in quest%ìnno ottenne quella badia un certo Rodolfo,

il quale probabilmente fu cittadino milanese, perocché Rodolfo II,

suo successore e suo nipote, era ordinario della chiesa nostra, e

Landolfo nipote di questo secondo Rodolfo, che pure ebbe la slessa

badia, anch'egli dal catalogo si chiama cittadino milanese. Poste

le quali cose^ abbiamo ragioni bastanti per determinare che anche

il j)rimo Rodolfo abbia avuta per patria la stessa nostra città. Se

crediamo all'Ughclli, e ad altri non pochi scrittori ,
dobbiam af-

fermare che un altro nostro cittadino
,

per nome Landolfo , in

quest' anno medesimo venisse creato vescovo di Brescia ; io con

lutto ciò non posso accordare questa loro opinione, perchè trovo,

e ben l'additerò fra poco, che due anni dopo di questo era vivo

e sano il suo predecessore Adalberto, o come altri lo chiamano

Adalberone o Etalberone.

Si andavano in Italia e fuori facendo de'grandi trattati contro

del re Ardoino, ed a favore di Enrico re di Germania; ma perchè

le cose volevansi tener segrete vi abbisognò del tempo a conchiu-

derle, e si occupò ne' soli discorsi tutto 1' anno 1005 (1) di questo

secolo. Nel seguente (1004) (2) Enrico avendo adunato un fiorito

esercito, se ne venne alla volta dell'Alpi, e per la domenica delle

Palme trovossi in Trento. Nulla men pronto Ardoino, adunò gl'I-

taliani, e portossi ad occupare le Chiuse: non fu però così allento,

che non ne lasciasse una mal guardala, da cui i Tedeschi passa-

rono, e per disastrosissime strade giunsero al fiume Brenta, presso

del quale il re di Germania solennizzò la festa dì Pasqua , che

dì Anno Min. Ind. I, di Ardoino re d'Italia II, di Arnolfo II arcivescovo

di Milano VI.

C2) Anno MIV. Ind. Il, di Ardoino re d' Italia III, di Enrico II re di Germa-

nia ni, I d'Italia I, di Arnolfo II arcivescovo di Milano VII.
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in quell'anno cadde nel giorno diciassettesimo d'aprile. Due giorni

dopo passò la Brenta per portarsi contro Ardoino , che pieno di

coraggio gli veniva incontro, sperando di poter vincere i Tedeschi

anche questa volta, come avea fatto due anni prima. iMa ora la

cosa andò ben diversamente
;
perchè allorquando gl'Italiani furono

vicini all'esercito del re Enrico ne'contorni di Verona, si levarono

la maschera, e si dichiararono del suo partilo lasciando in abbandono

il povero Ardoino, che ben di mala voglia fu costretto a ritirarsi

presso che solo nel suo marchesato. Lo dice apertamente il nostro

Arnolfo (1) con queste parole : Ex adverso Ardoinus fidens viri-

bus ^ nec ìuiinis armis instrucluSj non tantum defenderej quantum

super eum paratus insurgere^ occurrit illi Veronae. Sed deceptus

perfidia Principuni majori Militum parte destituitur. Quumque

ccssisset invituSj Regnum Henricus ingreditur. Giunto in Verona

il nuovo sovrano ricevette gli omaggi di molli principi italiani.

Molti più ne ricevette poi in Brescia, dove fra gli altri si distin-

sero Federico, arcivescovo di Bavenna, e Etalberone o Adalberone,

vescovo della medesima città di Brescia. Tali notizie le ricaviamo

da Ditmaro (2), ove scrisse cosi: Tunc Jìex tali comitalu Brixiam

veniens ab Archiepiscopo Ravennate , ab hiijus Sedis Provisore

Elhelberone j ciim Comprovincialibus siiscipitur. Vivea dunque

tuttavia Adalberone, vescovo di Brescia, antecessore di Landolfo,

nostro cittadino milanese ; onde non sussiste che questi già go-

vernasse quella chiesa fino dall'anno 1002, come vuole l'Ughelli,

ed altri non pochi scrittori. Passato poi da Brescia a Bergamo il

re Enrico, vi ritrovò il nostro arcivescovo Arnolfo, che a lui prestò

il giuramento di fedeltà. Inde Bergomum ex itinere attingens ,

segue Ditmaro
, Mediolanenseni Archipracsulem fide sacramentis

firmata recepit. Finalmente giunto a Pavia, e accollo dallo stesso

arcivescovo, e da'principali signori del paese : Post haec Papiam

visitans Urbem ab Archiantistite hoc^ et a primis illius regionis

susceptiis : fu solennemente eletto , e coronato re d'Italia : Cum

admirabili lande ad Ecclesiam ducitur j et communi electione

H) Arnulph. Ib cap. iG.

("2) Ditmar. Chron. Lib. G.
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Kublimatus in solium Regale collocatur. La chiesa qui mentovata

(la Ditmaro fu la solila di san Michele Maggiore di quella città.

Egli è ben vero che altre volte l'elezione e la coronazione fu fatta

nello stesso tempo; e questa volta le due solenni funzioni furono

celebrate in due giorni l'uno presso all'altro. In una delle citate

due cronichette dei re d'Italia, pubblicale unitamente dal signor

Muratori, si legge : In die DominicOj qui fuit die... memis Madii

inter Basilicam Sancii Micliaelij qui dicitur HJajore ^ fuit electus

Nenricus , et coronatus in secundo die Lunae XII. die Mensis

Madi. Qui v'è un errore, perchè il giorno duodecimo di maggio

nell'anno 1004 non fu lunedi: pure chiaramente si comprende

che nel riferito testo invece del numero XII vi debb' essere il

numero XV
,
quando si esamina 1' altra cronichelta annessa, la

quale ragiona dello slesso avvenimento in tal guisa: Deinde x^enit

Anricus Rex.... Fuit coronatus in fìeqem ad Papia tertio die

ante festivitatem Sancii Xirij que fuit in medio Madio. La festa

di san Siro vien celebrata nel giorno 17 di maggio; onde la

coronazione di Enrico seguì nel giorno decimoquinlo, che appunto

era giorno di lunedì ; e cosi la sua elezione nel decimoquarto
,

ch'era domenica.

Serbano i Pavesi dolorosa memoria di que'giorni, perocché poco

dopo, non si sa ben come, quella città fu tutta miseramente daia

alle fiamme. Arnolfo, ch'è l'unico fra gli scrittori italiani contem-

poranei , il quale abbia fatto menzione di questo tragico avveni-

mento, dice che non avendo la città di Pavia ubbidito al re En-

rico cosi esaltamente com'egli .bramva, la fece perciò interamente

incendiare : Quwn non ad volum sibi oòlemperasset ^ uno totani

Papiam concrenumt incendio. Gli scrittori tedeschi dall'altra parte

vogliono che questo incendio seguisse senza saputa del re Enrico,

a cagione di un tumulto nato fra i suoi e i cittadini. Fino al

giorno vigesimoquinto di maggio i diplomi ci mostrano che quel

sovrano si trattenne in Pavia ; e ci mostrano altresì che la can-

celleria di questo i)rincipe non si curò di notare in essi 1' epoca

del regno d'Italia, di cui nuovamente avea preso il possesso e la

corona ; ma seguitò a servirsi unicamente dell' epoca presa da

quel tempo , in cui fu dichiaralo re di Germania. Ciò non fu
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inai praticato «;on alcuno de'suoi predecessori; ed è una prova a

mio credere manifesta che i re di Germania pretendevano sempre

più di acquistare con quel regno la sovranità sopra l'Italia, anche

senza l'elezione e la coronazione fatta fra noi. Cosi per altro non

la pensavano gl'Italiani, i quali ne'loro atti pubblici cominciarono

da questo tempo a conlare gli anni del regno d'Enrico, che da

essi chiamossi il Primo, perchè non v'era slato altro re d'Italia

con questo nome ; ma dai Tedeschi chiamavasi il Secondo, poiché

un altro Enrico avea retia prima di lui la Germania. Calmate

in qualche guisa le disgrazie della misera Pavia
, il re venne a

Ponlelungo, luogo posto fra quella città e Milano; e colà ricevette

i giuramenti degli altri Lombardi, che non si erano prima a lui

presentati. Ivi tenne una specie di parlamento, non però generale,

ove si trattarono affari molto importanti; terminati i quali mosso

dalla divozione verso sant'Ambrogio se ne venne a Milano. Tutto

ciò vien riferito dal citato Ditmaro. Sedatis tiinc Papiae calami-

latìbus, Rex ad Pontemlunrjum venit j Langobardorumque resi-

diium agmen per maniis siisccpitj habitoque ibidem cimi non omni-

bus colloquio^ rebusque maximis prudenter ordinatisi Mediolanum

Sanctissimi Praesulis Ambrosii amore petiit. S'egli di nuovo si

fosse fatto coronare nella nostra basilica, sembra che Ditmaro non

avrebbe lasciato di notarlo; ma quell'autore anzi, proseguendo il

racconto, dice che il re si trattenne pochissimo in Milano, e su-

bito se ne ritornò ai prati di Pontelungo, dove pubblicò la riso-

luzione ch'egli avea presa, di riportarsi in Germania. Restarono i

Lombardi molto malcontenti , ben prevedendo che Ardoino non

avrebbe mancato di cercar ogni strada per rimellersi sul irono

perduto
, e per vendicarsi de^'ribelli; ma Enrico li consolò alla

meglio colla promessa di un presto ritorno. Moxque ad prata

praedicti Pontis reversus praesentcm Populum de subito ejus

conquer^ntem discessUj, promissa celeri suimet reversione^ caeteris-

qne consolationibus multis placavit. La dieta tenuta da questo nostro

sovrano ne' prati di Pontelungo , è la prima che in Lombardia

siasi tenuta in campagna , e di cui ce ne sieno rimaste sicure

notizie; perchè quella adunata dall'arcivescovo Arnolfo in Ronca-

glia, siccome ripugna a tutte le altre antiche memorie, parmi,
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piullosto naia nel pensiero di Landolfo il Vecchio, ciie fondala

sulla verità. I piali di Ponlelungo (*) furono i primi ad aver

<]uesio onore; e forse l'avrebbero rilenulo se le conlinue gare,

i.'he sopravvennero fra i Milanesi e i Pavesi, non avessero poi reso

(juel luogo sospetto ed incomodo. Queste probabilmente furono le

cagioni, per cui ai prati di Ponlelungo furono poi sostituiti quei

di Roncaglia per adunarvi le generali diete del nostro regno.

Partito il re Enrico da Ponlelungo andò ad un certo luogo dello

Cromo, Grommo, dove celebrò la festa della Pentecoste. Non

mi farebbe alcuna maraviglia che gli antichi scrittori avessero mal

espresso questo nome; e perciò non sarebbe inverisimile l'opinione

del signor Muratori (1). Egli credette che con tal nome ci venisse

indicata una terra, che ora chiamasi Grumello, la quale non sapea

dove fosse posta ; ma veramente trovasi nella campagna di Cre-

mona, non molto lungi dal castello di Pizzigheltone. Se non che

vi sono degli argomenti assai forti per mostrarci che quel dolio

autore in ciò non ha ben accertato il vero. La Pentecoste in

quest'anno cadde nel giorno cinque di giugno. Ciò supposto, os-

serviamo che il signor Muratori stesso cita un diploma , da cui

comparisce che l'ultimo giorno di maggio il re Enrico trovavasi

in liodo, cioè nel luogo tli Ho, non molto lungi dalla nostra città.

Vuole altresì che nel medesimo giorno quel principe un altro ne

spedisse stando in Lacunavara; ma non ha ben osservato le due

date
,

quantunque ivi le abbia trascritte
;

perchè la prima dice

veramente Seciindo Kal. Jiiniij cioè nell'ultimo giorno di maggio,

ma l'altra dice Secundo Jdus Junii cioè alli undici di giugno. Tri-

stano Calco (2) ci mostra che quel sovrano da Ro porlossi al

lago di Lugano, e attraversatolo, trovavasi nel giorno quarto di

giugno, in cui correva la vigilia di Pentecoste, presso il luogo di

Cadampino tra Lugano, e Agno, dalla qual terra spedì un altro

privilegio, di cui il Calco avea veduto l'originale. Se dunque nella

vigilia di Pentecoste il re Enrico già trovavasi a Cadampino di là

(1) Muratori negli Annali sotto qucsV anno.

(2) Tristan. Cale. Lib. VI.

(*) Ponlelungo è un villaggelto sul Pavese a Ire miglia da Landrìano.
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del lago di Lugano, convien dire che nel giorno slesso di Pen-

tecoste egli si trovasse anche più inoltralo nell'Alpi verso la Ger-

mania ; onde colà dee ricercarsi il luogo di Cromo, o di Grommo,

di cui parlano gli storici tedeschi, e molto più quello di Lacu-

navaraj o Lacuvara, che comparisce in due privilegi conceduti

agli undici di giugno ad Evcrardo, nuovo vescovo di Como , ed

al suo clero. Questi due diplomi si leggono presso il padre Tatti,

e confermano a quel vescovo, ed a quel clero i diritti già conceduti

dai re predecessori
;

per quello però che riguarda il clero , vi si

vedono ad esso confermate le chiuse ed il ponte di Chiavenna,

ma non già il contado di quel luogo donatogli poc' anzi da Ar-

doino.

Poiché abbiamo bastantemente seguitalo il re Enrico, che par-

tiva dall'Italia, ritorniamo alla nostra città. Che l'arcivescovo Ar-

nolfo vi abbia fondato un monistero presso alla basilica di san

Vittore, e lo abbia arricchito con molli beni, ne abbiamo sicuris-

sime prove. Lo storico milanese contemporaneo Arnolfo (1), dove

di lui ragiona , assicura una tal verità con queste parole : Ilic

etiam fundavit Ccenobium Sancii Victoris Martyris in magno ho-

norCj et copia frugunij in quo requiescit in pace. In qual anno

poi preeisamente cadesse tal fondazione, egli noi dice; ma io ho

anche trovati bastanti argomenti per credere che ciò seguisse ap-

punto nell'anno 1004, di cui ora tratto; e che s'ingannò l'autore

di quella croniclietla, che conservasi da'monaci di sant'Ambrogio

unita agli opuscoli di Daniele (2), il quale sotto 1' anno mille

pone la fabbrica del nostro monistero di san Vittore. An. M.

Arnulpfms de Arzago Archiepiscopus 31ediolani constriixit Mona-

slerium Sancii Victoris. Esaminando l'archivio, che si conserva

in questo insigne monistero, mi è venuto alle mani un memoriale

presentato verso la metà del presente secolo da Arderico abaie

di san Vittore ad Enrico augusto , detto comunemente il Terzo,

quantunque egli sia bensì il terzo fra i re di Germania , ma il

secondo fra gl'imperatori, e i re d'Italia. Nel riferito memoriale,

(l) Arnulph. Lib. I, cap. itlt.

{'2) Chronicu MS. post Opuscula Danteli$ in Bibl. Monasterii. Cod. n. 161.
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di cui tratterò più a lungo a suo tempo, l'abate parla delia fon-

dazione del suo monistero in tal guisa. 11 venerabile imperatore

Enrico comandò al religiosissimo nostro arcivescovo Arnolfo* di

ristaurare un certo monistero dedicalo a san Vittore. Quel buon

arcivescovo per vantaggio dell'anima sua e degli imperatori, ri-

iiovò que'luoghi, e vi aggiunse le cose opportune e comode per

chi doveva colà servire a Dio. Arricchì poi il monistero di molti

beni, e fra questi gli donò una piccola villa sua propria non molto

lontana, con la decima di quei luogo e la chiesa ivi fondata.

Onde i vescovi e gli altri ecclesiastici, che allora trovavansi qui

adunati in gran numero per un sinodo, (,'oncedettero ai monaci

sopra di ciò tre autentici privilegi ; e il cancelliere che gli ha

formati è tuttavia vivo e sano. Non lascerò di trascrivere queste

parole, come stanno nel loro originale, perchè sono molto impor-

tanti : VenerabUis Imperator Heinricus^ Beligiosissimo Pontifici

nostro Arnulfo quoddam Monasterium in honore Sancii Victoris

restaurare pr(eccpit. Sembra strano che qui si legga restaurare.

e non fundarCj poiché non abbiamo notizia benché minima di

alcun monistero di san Vittore più antico; e Arnolfo, come vedemmo,

dice apertamente che il nostro arcivescovo fondò veramente quel

chiostro di monaci. Bisogna dunque credere, o che lo scrittore del

memoriale le sbagliò nell'usare quel verbo o che presso san Vit-

tore vi fosse prima una canonica regolare, in cui vivessero, o fos-

sero vissuti, altre volte unitamente gli ecclesiastici della basilica
;

e che questa canonica sia stala dall'arcivescovo Arnolfo ad istanza

del re Enrico adattata pe'monaci. Non è cosa stravagante che le

canoniche rea;olari antiche si chiamassero monisieri , onde nell'i-

polcsi proposta non è manco strano che lo scrittore del memoriale

abbia attribuita a quel prelato la ristorazione del monistero avendo

riguardo ai canonici regolari che prima 1' abitavano; e Arnolfo

storico avendo riguardo ai soli monaci di nuovo introdotti, gli

abbia attribuita la fondazione. Dopo questo esame, che troppo era

necessario per rischiarare le riferite parole , io trascriverò quelle

che vengono appresso , seguitando a parlare dello sfesso nostro

arcivescovo Arnolfo : /Ile sic probiis _, et catholicus pru sua _, et

Imperatorurn animabuSj loca innovavitj et rerum commoda scì'-



LIBRO XVI. (anno 1005) 27

vicntibiis subjunxU. Et cum mullis aliis bonis idem ditasset lìfo-

nasterium ad ipsius partem quandam proximam vilhdamper suam

misericordia

m

est proprianij cum loci illius decima j atque

Basilica ibidem edita, linde ab EpiscopiSj et aliis Clericis wultiSj

qui aderant lune temporis ^ tria habemus privilegia a Sjnodali

Congregatioiie laudata^ et subscripta, et Canee llariiiSj qui ea scripsit,

adirne satis valete et vivit. Qui comparisce, che nello slesso tempo

in cui il nostro prelato rifece, o sia fondò , il monistero di san

Vittore, si radunò un concilio provinciale in Milano, dove furono

approvati tre diplomi in favore de'monaci, che si erano portali

colà ad abitare. Posto dunque che l'arcivescovo Arnolfo stabilì il

nuovo monistero ad istanza del re Enrico , è cosa certa che ciò

non avvenne prima di quest'anno, in cui quel principe cominciò

a regnare in Italia ; dall'altra parte poi è egualmente sicuro che

in questo stesso anno si diede mano all'opera
,
perchè nel mese

d'aprile dell'anno 1003 (1) era di già compila, e per conse-

guenza anche il mentovalo concilio provinciale , di cui non ab-

biamo notizia altronde, era già celebrato.

Per dimostrare questa verità non bisogna che produrre un^allra

pergamena del mentovalo archivio di san Vittore, in cui si con-

tiene una solenne permuta, che allora segui fra Arnolfo, arcivescovo,

e Alteramo, abate del monistero di san Vittore, la quale comincia

cosi : In nomine Sancte et Individue Trinitatis. Ileinricus gratiae

Dei Rex anno Regni ejus in Italia primoj mense Apriiis^ Indi-

ctione lercia. Comutatio bonce fidei nossitur esse contractunij ut ad

vicem emptionis obtineat firmitatem_, eodemque nexu obligant con-

trahentes. Placuit itaque, et bona convenit voluntate inter Domnus

Arnulfus Reverentissimus hujus Sancte Mediolanensis Ecclesie Ar-

chiepiscopuSj nec non et AUeramus Religiosus Abbas Monasterio

Beati Christi Martyrìs VictoriSj ubi ejus Sanctum Corpus requie-

scitj qui est constructum foris^ et non mullum longe ab ac abi-

tate Mediolani. Tanto è vero che il nuovo monistero era già sta-

bilito, che già aveva il suo abate, il quale a nome di esso cele-

(1) Anno MV. Ind. Ili, di Ardoino re d'Italia IV, di Knrico II re di Ger-

mania IV, I re d'Italia II, di Arnolfo II arcivescovo di Milano VHI.
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brava de' conlralti , senza che manco più si facesse mollo della

nuova erezione. L'arcivescovo diede all' abaie alcuni fondi della

sua mensa in un luogo dello Laurentuflo j ora Lorentegio
, ed

airinconlro l'abale diede all'arcivescovo allri beni del suo moni-

siero nel luogo di Ugobaldoj forse lo slesso cbe ora chiamasi

Uboldo. A piò dell'islromento si vede il nome di Arnolfo scrino di

sua propria mano, e dipoi quello di Pielro prete dell'ordine maggiore

della santa chiesa milanese, il quale era slato secondo il solilo delegalo

ad esaminare la leciproca utilità di questo cambio di beni ecclesiastici.

Vi si vedono poi solloscrilli sei giudici, e lìnalmenle Davide notajo,

che rogò l' istromento. Ho dello si sopra che quantunque il re

Enrico ne' suoi diplomi continuasse a contar gli anni del regno

di Germania
,

gl'italiani ne'loro atti pubblici vi posero al solito

l'epoca del regno d'Italia. Cosi fece il noiajo Davide nella citala

permuta: ciò non ostante tulli i nostri nolaj non furono dello

stesso parere, ed io ho veduta nell'archivio di sant'Ambrogio una

vendila falla nel mese d'agosto di quest'anno , correndo la terza

indizione, dove è notata l'epoca del regno di Germania, e non

quella del regno d'Italia, cioè l'anno quarto del re Enrico, e non

il seconda. Egli è ben vero che un'altra carta si ritrova nell'ar-

chivio medesimo scritta nel mese di dicembre con l'epoca italiana,

dopo di cui le seguenti sono tulle concordemente con quest'epoca

regolale. La mentovala pergamena scritta in dicembre contiene

una donazione fatta da un certo Biadone del luogo di Comabio

alla casa di sant'Ambrogio, ed alTarcivescovato della santa chiesa

milanese: Doniui Saucti Anibrosii ^ et Archicpiscopatì ejusdem

Sancte Mcdiolanensis Ecclesie: con questa condizione che il do-

natore per tutto il tempo della sua vita , ed egualmente tutti i

suoi ligliuoli, e tutti gli allri discendenti della sua famiglia riten-

gano i fondi donali, con obbligo di pagare ogni anno nella festa

della deposizione di sani' Ambrogio un denaro
,

ponendolo sopra

r altare della basilica Ambrosiana. Dando facoltà all'arcivescovo
,

quando alcun d'essi mancasse all'adempimento dell' obbligo suo ,

di farlo prendere e metterlo in prigione, e poi condannarlo a

quella pena che giudicherà opportuna. Si oc distulcrimus ad

udimpleiidum ut siipra per omnes FestUilales Sancii Ambrosiij
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quod est DepositiOj predicto denario super ipso altario, ut licen-

tiam abeat Archiepiscopus ejusdem Sancte Mediolanensis Ecclesie,

qui prò tempore fuerit ^ Personas meas qui supra Biadi . et de

meis Filiis, Filiabus. vel Eredis conpre .... in custodia mittere,

vel ante se judicare quod voluerit ^ sine cafumnia. Queste due

ultime parole sine cahmmia, che non di raro s' incontrano nelle

antiche carte, parmi che altro non significhino se non che: senza ac-

cusa, altra formalità di processo criminale. In tal guisa Biadone

ottenne di avere i suoi fondi per se, e pe'suoi discendenti , e

fors'anche per tutti i suoi eredi liberi, ed esenti da ogni aggravio,

come beni ecclesiastici , col piccolo sborso annuo di un denaro.

Questo era il fine di tali donazioni.

La più importante fra le carte milanesi di quest'anno è un

diploma conceduto dal re Enrico a Giovanni, che non molto prima

era stato eletto abate di sant'Ambrogio. Dice quel sovrano nel suo

privilegio, che se gli era presentalo il mentovato abate Giovanni,

e lo aveva pregato a confermare i privilegi conceduti da' suoi pre-

decessori al monislero ch'egli reggeva. Alla qual domanda il prin-

cipe prestando benigno orecchio, gli aveva conceduto la grazia che

addomandava. Il diploma fu spedito in Direct il secondo giorno

di maggio di quest'anno, correndo tuttavia l'anno terzo del regno

di Enrico, contando dal giorno in cui ne aveva preso il possesso

in Germania, com'era il costume della sua regia cancelleria. La

data è questa: Anno Dominica; Incarnationis MV. Indictione Se-

cunda (dee dir Tertia) anno vero Domni Henrici II. Regis III.

Data VI. Nonas Maii. Actum Trajectum. Cosi la trascrisse il

Puricelli (1) col resto di quella pergamena, ch'egli ha interamente

pubblicata. In Italia si era cominciato fino dall'anno scorso a pro-

vare il terribile flagello della peste ; in questo poi si fece non

meno forte che universale, e gli tenne dietro una fiera carestia

le quali disgrazie unite continuarono a fare strage anche nell'anno

appresso. La prima poi cessò, ma 1' altra seguitò ad affliggere •!

popoli, e singolarmente i Milanesi, per molti e molti anni. Altrove

avrò occasione di riparlarne, intanto non terminerò di esporre le

{\] Puricell. Ambros., n. 206.
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memorie spellami a quest'anno, senza traliaie di una caria men-

tovata dal Bescapè (1), la quale ci mostra un contrailo fallo. al-

lora da Berlinda, badessa del monislero situato dentro il castello

del luogo di Meda. Il dotto scrittore non avendo trovato nell'ar-

chivio di quelle religiose alcuna caria più antica di questa , cre-

dette verisimile che la fondazione del monislero di Meda fosse

seguila poco prima ; ma io ho già mostralo ch'esso fioriva nel se-

colo nono. Qui dunque altro non impariamo di più, se non che

Meda era diventala un castello , dentro del qtiale si trovava

il monislero per essere più sicuro da ogni insulto. La citata per-

gamena del Bescapè, in cui comparisce Berlinda, badessa del mo-

nislero di Meda, mi fa risovvenire di un'altra, scrina sul principio

di maggio del seguente anno (1006) (2), in cui si tratta di Elena

badessa del monislero di san Salvatore, dello di Wigelincla^ dentro

la città di Milano. Ella è adorna di molta erudizione, e conser-

vasi nell'archivio di quel monislero, ora detto di santa fìadegonda.

La, data con cui comincia è questa: Henricus Dei gratta Rex anno

Regni ejus hic in Italia secundOj mensis Madiij indictione quarta.

Ho dello che fu scritta sul principio del mese di maggio, perchè

alla mila di esso cominciò l'anno terzo del regno d'Italia di En-

rico. Segue poi il contratto, e leggesi ch'Elena , vergine dedicata

a Dio , e badessa di quel monislero , dà a livello per veniinove

anni compiti a Landolfo, per la misericordia di Gesù Cristo ve-

scovo della santa chiesa di Brescia, figliuolo del fu Dagiberto del

luogo di Arciago ^ ora Arsago, un pezzo di terra con una sala ,

ossia un'abitazione terrena senza luoghi superiori, ed una Casina

posta dentro la città Milano, vicino allo slesso monislero, ed alla

chiesa di san Rafaele. Con l'autorità di questa carta possiamo in

primo luogo determinare presso a poco quando cominciasse a go-

vernare la chiesa di Brescia il nostro Landolfo
;
perocché avendo

noi veduto come nell'anno 1004 ancor viveva il suo predecessore

Adalberone, e trovando ora che nel maggio dell'anno i006 già

(i) .4 Basilica Petri. Fraginenta, ubi de SS. Haimone, ci Vcrnnmdo.

(2) Anno MVI. liid. IV, di Ardoino re d' Italia V , di Enrico li re di Gei-

mania V, 1, re d'Italia HI, di Arnolfo li arcivescovo di Milano IX.
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Landolfo si chiama vescovo di Brescia, dobbiamo stabilire che nel-

l'anno 1003, pochi mesi prima, o pochi mesi dopo, egli ottenesse

tale ecclesiastica dignità. Ciò ben corrisponde alle antiche memorie

della chiesa bresciana, secondo le quali il prelato di cui trattiamo, resse

quella greggia per lo spazio di venticinque anni. Egli morì dunque,

secondo il mio computo, nell'anno 1050, o pochi mesi prima, o

pochi mesi dopo, e appunto comincia per la prima volta a com-

parire il di lui successore nell'anno 1051 sottoscritto ad un diploma

di Popone, patriarca d'Aquilea. La slessa pergamena che ora iio

preso ad esaminare , e' insegna che Landolfo vescovo di Brescia,

era figliuolo di Dagiberto del luogo d'Arsago
;

per la qual cosa
,

osservando ch'egli non solamente era in Milano, e comperava case

e fondi in Milano, ma altresì era di una famiglia che in .Milano

fu assai celebre, abbiamo ben ragione di chiamarlo milanese. In

questo secolo si stabilirono i cognomi ereditar] nelle famiglie, e

perciò io non ho alcuna didìcollà a credere che Landolfo appartenesse

alla nobile milanese famiglia d'Arsago. Anche l'arcivescovo Arnolfo,

che reggeva in que'iempi la nostra metropoli, al dire del Fiamma (1)

era della famiglia d'Arsago, terra posta nel contado di Seprio (*) ;

ma siccome quell'autore parlando del di lui successore Ariberto, il di

cui casato sappiamo sicuramente che chiamavasi d'Anlimiano, af-

ferma che si domandava anch'esso d'Arsago. quantunque non del

primo Arsago, ma di un altro posto oltre all'Adda, nasce un ra-

gionevole fondamento di sospettare che non sia troppo sicura né

anche la prima asserzione del Fiamma. E certamente io non me

ne fiderei molto, se prima di lui l'autore di una cronichetta com-

posta nel secolo decimoterzo, e unita cogli scritti di Daniele (2),

non affermasse che veramente Arnolfo li, arcivescovo di Milano

,

di cui ora tratto, era della famiglia che prendeva la denominazione

<lal luogo di Arsago nel contado di Seprio. Pure, siccome vi sono

(I) Flammei. Manip. Fior. cup. mihi i38.

Xì) C/ironica MS. in liiblioth. Alonasterii Ambrosiani Cod. n. 101.

(*) Ora fa parte tlcl distretto di Somma, provincia di Milano. In questo vil-

laggio vcggonsi parecchi resti d' aulichilà fra cui un ballisteroj uno de" più an-

ticlii e notabili della diocesi.
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argomenti fortissimi per provare che in Milano v'erano due casali

denominali egualmente d'Arsago, ma diversi, come diverse erano

le terre del nostro distretto, chiamate Arsago , che loro avevano

dato il nome; cosi non può sicuramente affermarsi che Landolfo,

vescovo di Brescia, ed il nostro arcivescovo Arnolfo, appartenessero

ad una stessa famiglia
,

quantunque ciò sia molto verisimile.

Intorno a questa parte d''erudizione i'Ughelli non ne ha parlato

molto bene, né molto meglio ne ha irailalo il Galeardo, 'volendo

in ciò correggerlo; le mie osservazioni, penso che avranno recalo

miglior lume per rischiararla.

Io non aggiungerò altra cosa intorno a Landolfo, vescovo di

Brescia, ma passerò a ragionare di Everardo vescovo di Como, il

(]uale provò in quest'anno sempre maggiori gli effetti della libe-

ralità reale d'Enrico, che gli donò la metà del vicecontado di Val-

tellina, con ciò che ad esso spettava presso al lago di Como, e a

Bellaggio. Omnem medietatem Vicecomitatus de Valletellina, et

omnino transfundisse quidquid ad illam medietatem pertinet aut

citra Lncum Cumanunij aut Belasium. Quantunque nel diploma,

il quale è stalo pubblicato dal padre Tatti
, manchi la maggior

parie della data, non per tanto io lo credo legittimo, perchè an-

dando innanzi non trovo più alcun indizio sicuro che mi mostri

la Valtellina ancora soggetta a Milano, com'era prima ; onde mi

pare assai probabile cosa che cominciasse da questo tempo a se-

pararsi dalla nostra città, ed unirsi a Como ; in guisa che, quando

la città di Como affatto si staccò dal territorio milanese, a cui era

sottoposta, la Valtellina restasse a quella interamente soggetta (*).

ÌVon è men degno di osservazione il titolo di vicecontado dato

alla Valtellina. IVoi abbiamo ben trovalo per l'addietro nel nostro

paese de' visconti, ma non abbiamo però mai trovato che questi

reggessero alcun territorio , ne che alcun territorio si chiamasse

vicecontado. Di questi vieccontadi ve ne sono anche oggidi in Francia,

in Inghilterra ("), e altrove, ma non in Italia; né so manco se

(') Anche oggidì la Valtellina in quanto spcUa ail'ecclcsiaslico fu parte della

diocesi di Como.

(") In Inghilterra se ne trovano ancoro, ma in Francia vennero aboliti dopa 1

la rivoluzione del 178tì.
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le nostre storie altro ce ne additino fuor che questo della Val-

tellina, che tale comparisce nel diploma fin qui esaminato. Non

bisogna dar retta all'abate Quadrio (i), il quale nelle citate parole

del privilegio vuol che si tratti non del vicecontado di Valtellina,

ma del vicecontado di Como. Quello scrittore veramente pulito

e gentile, quanto alla verità poi non è molto esatto
,

perocché,

massimamente trattando de'tempi più antichi, talora non ha voluto

che la sua opinione si adattasse alle memorie contemporanee, ma
che le memorie contemporanee si adattassero alla sua opinione.

Non so se in quest'anno medesimo Everardo, vescovo di Coiìio,

si trovasse alla corte del re Enrico in Germania ; so bene che

colà si trovava una gran quantità di signori
, vescovi ed abati

italiani. Alla presenza di questi decise il re una lite fra il vescovo

di Chiusi in Toscana e due abati; e la sentenza fu pubblicata

dairUghelli, dove tratta de' vescovi di Chiusi. Leggonsi in essa i

nomi di que'primali italiani, dove osservo che fra gli altri trovasi

un Giovanni abate, senza che si noti di quale badia. Il signor Mu-

ratori negli Annali, parlando di questo diploma, credette che quel

Giovanni fosse abate di Lucca; per me io riconosco in lui il nostro

Giovanni abate di sant'Ambrogio, che continuava ancora a tratte-

nersi presso il re Enrico. In Milano nell'ottavo giorno di febbrajo

si conchiuse un contratto di vendita (2) fra un certo Ursone ed

Alkenda sua moglie per una parte, e per l'altra un certo Pasquale,

detto anche Amizone, prete delPordine dei decumani della santa chiesa

milanese, ed officiale della basilica Ambrosiana, figliuolo del fu Magne-

fredo del luogo d'Afoni, De vico Afoni : ora Affori, Questi sborsò

diecinove libbre d'argento, ciascuna delle quali libbre era composta,

come già vedemmo anche altrove, di duecento quaranta denari: Jr^ew-

tiim denarios bonos libras decem et novem habente prò unaquis libra

denarios duocenti quadraginta: e con tale sborso comperò due pezzi di

campo nel luogo di Bregnanello, in vicinanza del fiume Vepra
,

presso alla chiesa di san Siro allm Vepra^ poco lungi dalla città.

Il primo campo, con una casa che ivi si ritrovava, era della mi-

(1) Quadrio Storia di Vallellinu. Tum. l, D inserì. V, %. 6.

(2) Churta in Archiv. Ainbros.

GllLlNl, voi. 2. 3
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sura di ire Jugi , ciascuna delle quali
,
come già dissi , era di

(lodici pertiche ; onde il primo" campo era di irenlasei perliche.

L'altro era di sette perliche, j)erchè da levante a ponente era largo

sempre egualmente sei piedi di Liutprando ben misurati, cioè una

mezza pertica ; e da mezzodì a tramontana era lungo quattordici

pertiche, computando per ciascuna pertica dodici piedi di Liut-

prando ben misurati
;
quindi riusciva della misura di sette per-

tiche quadrate: Et est campo ipso infra suprascriptas coerencias

per mensura juxta perticas lecjiptimas septem. Est autem campo

ipso in manCj et sera^ in omne locOj pedeSj qui dicitur de Liut-

prando a pertica mensuralos^ numeros sex ^ et per longitudineni

est campo ipso in meridie et montes perticas ad duodecim pedes

qui dicitur de Liutprando mensuratos numeros quattuordecini. Ciò

è notabile quanto alle misure de^terreni ; ma quello che più me-

rita osservazione è la diminuzione dell'antico pregio delle monete.

Nel secolo nono ahbiam veduto che una moneta, per esempio un

denaro, un soldo, una lira corrispondeva ad un denaro, un soldo,

una lira di Milano ne' tempi presenti
,

come 1' uno al mille e

ottanta. Singolarmente sotto 1' anno 87G ho mostrato che dieci

lavole di campo nel Milanese valevano un soldo, venti tavole due

soldi, e perciò ventiquattro tavole, che formano una pertica, do-

vevano valere due soldi e qualche cosa meno di cinque denari.

Ora nella carta che abbiam presa ad esaminare , vediamo che

quarantatre pertiche, perocché tante appunto ne formavano i due

campi venduti fra l'uno e Paltro, valevano diecinove lire; onde

ciascuna pertica valeva otto soldi e qualche cosa più di dieci

denari. Dunque supponendo che una pertica di un buon campo

possa valere al presente presso a centotrenla lire (*), come ho

supposto ragionando dell' anno 876, ne segue che due soldi e

cinque denari in quel tempo equivalevano a centotrenta lire ; e

nell'anno 1006 di cui ora tratto, otto soldi e dieci denari equi-

valevano alle slesse cento trento lire. Quindi è che siccome nel

secolo nono un denaro, un soldo, una lira, come ho già dello
,

{') Osservi il lettore che il Giulini scriveva quasi un secolo fa. Ora le tene

hanno pressoché triplicalo di valore.
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era corrispondente a mille e oltania denari, o soldi , o lire ora

correnti; un denaro, un soldo, una lira nell'anno 1006 era cor-

rispondente né anche a sole trecento lire, o soldi , o denari ora

correnti. Egli è ben vero che i campi venduti in quest'anno
, e

per esser vicini alle città, e per contenere anche una casa, pro-

babilmente valevano qualche cosa di più che i campi nel territorio

di Cologno venduti nell'anno 876. Per tal ragione avendo accor-

dato a questi di Cologno il valore di circa centotrenta lire mi-

lanesi per ogni pertica, ne accorderemo a quelli altri circa cento-

sessanta. Posto tal valore, ch'è assai ragionevole, se otto soldi

e dieci denari sul principio del secolo undecimo corrispondevano

a centosessanta lire di questi tempi, un denaro avrà corrisposto

a trecentosessanta denari ; e lo stesso dicasi de^soldi e delle lire.

In poco più di un secolo veramente la nostra moneta perdette

di molto della sua stima primiera, poiché si ridusse precisamente

ad un terzo del suo antico valore : infatti 560 è precisamentr

il terzo di 1080. Un tal conto servirà di regola pe'tempi seguenti.

finché non troverassi altra alterazione.

Un nobile cittadino chiamato Fuleuino , figliuolo della buona

memoria di Bernardo, aveva edificato in Milano una chiesa ad

onore della Beata Vergine, presso a quel luogo che si chiamava

// teatroj e vi aveva destinati tre preti ad ofiiciarla. Questa chiesa

fu poi addomandata col nome del fondatore santa Maria di Ful-

euino, indi corrottamente, di Fulcorino, ed ora volgarmente chia-

masi santa Maria Fulcorinuj o Falcorina (*). Ella è situata vicino

ad un altro tempio dedicato a san Vittore, e soprannominato al

teatro^ per la vicinanza a quell'antico edifizio romano, di cui fa

menzione Ausonio nel suo epigramma in lode di iMilano e 1' an-

tico scrittore degli Atti del martire san Vittore. Tal superba fab-

brica, di cui ho trattato più a lungo nella mia dissertazione in-

torno all' anfiteatro di Milano , era dunque posta presso le due

chiese, di san Vittore e di santa Maria. Ai tempi di Fuleuino era

ancora in piedi, e si conservò, come vedremo andando innanzi
,

(') Questa cliiesa, chf fu poi collcgiala, veriae soppressa aell'amio 1799, e

demolita nel 1809.
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per tulio questo secolo, ed anche in quello che venne dopo, fin-

ché Federigo 1 imperatore, detto Barbarosscij distrusse la nostra

città. Poiché Fulcuino ebbe terminala la sua chiesa, e l'ebbe prov-

veduta di sacerdoti , volle assegnar loro convenienti rendite ; e

dò fece nel giorno oliavo di ottobre delPanno 1007 (l)con una

carta, la quale essendosi conservata fino a dì nostri, fu pubblicala

dal signor Muratori (2), e comincia cosi: /n nomine Domini Dei^

et Salvatoris nostri Jesii Christì. Henriciis gratia Dei fìexj anno

regni ejus quarto j octavo die mensis Octobrisj Indictione ingre-

diente sexta. Manifeste profiteor Ego Fulcuinus Filius Bonce Me-

moriac Bernardi de Civitate Mediolani
_,

qui professus siim ex

natione mea lege vivere Salicha: ego namqiie liabeo aedificatani

(]apellam imam juris mei in terra propria mea^ intra liane Ci-

intatenij prope locum ubi Theatrum nominatur, in honore Sanctae

Dei Genitricis Mariae^ quae est Mater Domini nostri Jesii Chris li,

ubi nunc Presbyteri tres ibidem ordinatij et Officiales esse videntur.

A questi preti assegna Fulcuino molti beni in un luogo detto Vi-

r.ogenum^ che non so dire come ora si chiami „ se mai per av-

ventura non è Vigevano. 11 maggiore di que' preti ne doveva go-

dere la pili gran parte, con questa condizione però, che se nella

vigilia della natività di Maria Santissima fosse venuto dalla me-

tropolitana a cantar il vespero nella nuova chiesa un sacerdote,

un diacono, un suddiacono, il maestro ebdomadario, il primicerio

tle'lettori con due lettori, un cherico, e la scuola di sant'Ambro-

gio , egli dovesse regalar tutti di fruita e di vino : Eo tamen

ordine ut si Presbyterj et Diaconus, seu SubdiaconuSj atque Ma-

gister Ebdomadarius ^ et Lectorum Primicerius , seu Lectores duo,

et ClericuSj atque Scliola S. Ambrosii in Vigilia ^ in A'aiivitate

Sanctae Mariae^ ad Vesperum canendum in eadem Basilica ve-

nerintj quae venit ipsa Vigesima septima die mensis Septembris,

ab ipso Majori Presbytero fruges, et vinum accipiant. Oltre che

in <|ueste parole comparisce essere molto antica nella chiesa mi-

{]) Anno MVII. Intl. V, di Ardoino re d' Ilalia VI, di Enrico II re di Ger-

mania VI, 1 re d'Italia IV, di Arnolfo II arcivescovo di Milano X.

(2) Muralor. Antiq. mcdìi wvi. Tom. IV. Diss. f)7^ pag. 957.
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lanese la festa della nalivilà della Madonna , due altre cose io

vi ritrovo degne di singolare osservazione. La prima si è , che

ivi si pone la vigilia di tale solennità nel giorno vigesimo settimo

di settembre, quando e Beroldo, e i più antichi nostri calendari

ci assicurano, che fu sempre osservata, come anche oggidì si os-

serva , nel giorno stttimo di quel mese. Il disordine nasce dal

non essere state trascritte esattamente in quel luogo le parole

della pergamena dal signor Muratori: e infatti presso il medesimo

scrittore in un altro sito (1), dove tornò a ripetere la slessa carta,

non si legge: Quae venit ipsa virjesima septima die mensis Sep-

tembris, ma più correttamente: Quae venit, in ipsa Vigilia septima

die mensis Septembris ; e così pure si legge nel codice manoscritto

di Francesco Castelli , da cui il signor Muratori l'ha cavata.

Egli è ben vero, che questo dotto letterato , la prima volta che

copiò la nostra pergamena vi appose giustamente nel titolo l'an-

no 1007 a cui appartiene, ma la seconda, e cosi nell'Indice delle

t!arle, la pose per isbaglio sotto l'anno 1107. L'altra cosa da no-

tarsi è quel regalo che si doveva fare agli ecclesiastici del Duomo.

FrugeSj et viniim accipiant. La stessa refezione trovasi mentovata

frequentemente da Beroldo, e sempre, s'io non erro , trovasi or-

dinata dopo il vespero. lo sotto il nome di Friirjes in questi luoghi

non so intendere altro che frutta, perchè non trovo di esso altra

più adattata interpretazione.

Così il prete maggiore della nuova chiesa di santa Maria di

Fulcuino dovea trattare gli ecclesiastici della metropolitana ,
che

fossero venuti a cantar ivi il vespero nella vigilia della natività

di iNostra Signora. Che se poi fossero tornati i medesimi anche

alla mattina di quella solennità a dir l'ollicio, ed a cantar la

messa, lo stesso prete doveva distribuire ai cherici pane e vino

e invitare gli altri ebdomadarj a pranzo. Terminato poi il pranzo

era tenuto a dare al prete cardinale sei denari; al diacono pari-

mente altri sei; al suddiacono quattro; al maestro di settimana

ire; al primicerio de'Iettori tre; ai due lettori due; ed al cherico

uno. Quanto alla scuola di sant'Ambrogio le furono assegnati al-

(I) Id. Ih. Tom. V, pa;/. ITI.
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c'uni pani di segale, due libbre di cacio e due siaja di vino: e

finalmente ai custodi toccarono due pani di frumento e due di

segale, una libbra di cacio ed uno slajo di vino : Jnsuper si mane

psallendo in eadem Basilica ad{>enerint, et ibidem Officium Missac

celebraveriìit secunduin consuetudine in j Clerici panem ^ et {?iniim

accipiantj et ipsi Septimanarii ab ipso Presbitero invitati pran-

dium accipiant. Prandio finito det ipse Presbyter Cardinali Pre-

sbytero denarios sexj Diacono sexj Subdiacono qiiatuorj Magistro

Ebdomadario tres j Primicerio Lectoruin tres; duobus Lectoribus

binos denariosj Clerico denariiim unum: praedictae Scholae Sancii

Ambrosii panes segaiitioSj casei libras duaSj vini sestarios duosj

Custodibus duos frumentitios panesj et duos scgalitios^ casei libram

unamj vini sestarium unum. Di tutti questi ordini ecclesiastici

della metropolitana ne ho già ragionalo altrove, solamente restami

a dir qualche cosa de'maeslri delle scuole. Beroldo c'insegna, ehe

questi erano quattro, e ben si accorda con Landolfo il Vecchio (1),

il quale descrivendo lo stato della chiesa milanese ai tempi di

Ariberto arcivescovo successore immediato di Arnolfo li, che reg-

geva questa metropoli ne'icmpi de'quali ora trattiamo, più distin-

tamente ne parla. Dice dunque, che nell' atrio della chiesa mag-

giore di santa Maria avanti alle porte v'erano due scuole, dove i

maestri del canto riirovavansi ogni giorno per ammaestrare i fan-

ciulli, i quali non solamente erano allettali colla lode, ma anche

con mercede di denari, ehe venivano quando abbisognava sommi-

nistrali dall'arcivescovo. INell'alrio interiore poi, ch'era a lato di

quella porla, ,che guardava verso settentrione, v'erano due scuole

ili filosofia, e di varie ani liberali, dove i eherici si cittadini che

forestieri diligentemente s'instruivano. E perchè i maestri usassero

ognora maggior diligenza nell'ammaestrarli, ciascun arcivescovo da

lungo tempo prima aveva sempre adoperali due ellicacissirai mezzi;

in primo luogo, il dare annualmente onorati slipcndj ai precettori;

in secondo , il portarsi gli stessi prelati in persona ad udirli

,

sollevandosi in tal guisa dalle cure gravi del governo. Così usa-

vano eglino di fare spesse volte ,. e trattenutisi colà per qualche

(1) Laudaiph. Sai. Lib. II, cnp. oU.
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fempo , ilopo avere inanimati e i ntìaestri e gli scolari al prose-

iruimento degli studj, se ne tornavano al loro palazzo. Siami le-

cito di riferire in questo luogo l'intero testo di Landolfo quan-

tunque un po' lungo, perchè è troppo bello e pieno di erudizione:

Scholae vero ubi Cuntus Magistri ad docendos Pueros quotidie

vonveniebant in Atrio ante ipsiiix Ecclesiae regias duae erant j

f/uae ab Archiepiscopo ciim opus erat mercede data mimmorum

Scholares a Magistris commendabaniur : secundum quod Ezechiel

Propheta dicens offirmat. Extra portam interiorem gazophilacia

Cantorum. in Atrio interiori ^ quod erat a latere portce respi-

cientis Aquilonem Pìiilosophorum vero Scholae diversarum Artium

pcritiam habentium_. ubi urbani^ et extranei Clerici Philosophiae

doctrinis studiose imbuebantur„ erant duce j in qiiibus ut Clerici^

qui exercitiis tradebantur curiose docerentiir longa temporum or-

dinatione Archiepiscoporum antecedentiunij stipendiis a Camerariis

illius Archiepiscopij qui tunc in tempore erat , annuatim earurn

Magistris honorifice donatis j ipse Praesul multoties adveniens

saeculi sollicitudines a quibus gravabatur a se depellebat j ac

Magistros j ac Scholares in sttidiis adhortans in Palaciis se se

demum rccipiebat Ambrosianis. Così Ariberlo , cosi il nostro Ar-

nolfo , ed altri loro predecessori premiando ed onorando gli

studj, cominciarono a poco a poco le scienze e le bell'arti a ri-

fiorire in Milano , talché giunsero poi ne'seguenti secoli ad un

grado molto distinto. Il signor Sassi, nella sua bella dissertazione

intorno agli studj milanesi, non ha osservato questo nolabii testo

di Landolfo il Vecchio, che pure tanto serve ad illustrarli; perciò

io ho provato anche maggior piacere nell'esaminarlo
,

per accre-

scere maggior lustro alle nostre antiche scuole. Nella carta di

Fuleuino il maestro delle scuole è nominato fra gli ordinar], dopo

i suddiaconi e prima de'Ieltori. Landolfo (!) peraltro e Beroldo

collocano i maestri delle scuole dopo tutti gli ordinar], ma su-

bilo dopo di loro e prima de' custodi. Non avevano già essi il

solo officio d'insegnare, ma avevano altresì le loro particolari in-

cumbenze nel servigio della chiesa ,
come si può vedere presso

(1) Landulph. Sen. Lih. I, cap. 7.
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il sopraccitato Beroldo ; delle quali incumbenze siccome spettanti

puramente a funzioni ecclesiastiche io non voglio parlarne di più,

riserbando ad altro luogo il provare che questi maestri delle scuole

furono poi chiamati maziconii o maziconici.

Passerò dunque a ragionare d'altre cose ecclesiastiche bensi, ma

che appartengono alla storia. Il luogo di Galliano era anticamente

rapo di una pieve nella nostra campagna milanese, e tuttavia serba

tale prerogativa nel governo laico, il quale avendo accettata la

vecchia divisione del contado milanese in tante pievi , l' ha poi

costantemente mantenuta, quantunque gli arcivescovi per giusti mo-

livi l'ahbiano talora alterata. Così la pieve di Galliano nel governo

ecclesiastico fu trasportata nel vicino borgo di Canturio (*). Vi resta

peraltro anche oggidì colà la chiesa altre volle pievana dedicata

a san Vincenzo, e presso ad essa un'insigne antichissimo battistero,

del quale, come pure di quelli d'Arsago, d'Aliate, di Seprio e di

altri simili nel nostro contado, è giusio ch'io ne faccia qualche men-

zione in questa mia opera, perchè probabilmente furono fabbricati

in que'tempi, de'quali io mi son prefisso di ragionare. Nell'anno

di cui ora tratto era custode della mentovata chiesa di san Vin-

cenzo di Galliano Ariberto, o Eriberto da Antimiano, ora Inlimiano,

suddiacono della santa cjiiesa milanese, cioè ordinario della me-

tropolitana, il quale poi diventò arcivescovo di Milano dopo di Ar-

nolfo II. Veneravansi allora in quel tempio le reliquie di sant'Adeo-

dato confessore : quindi è che colà sopra l'altare della confessione,

u chiesa sotterranea, v' è tuttavia la di lui inscrizione sepolcrale,

che appartiene all' anno 325, ed è stata già da molli pubblicata

colle stampe. Io non mi tratterò dunque intorno ad essa, perchè

non appartiene ai secoli eh' io ho preso ad illustrare ; ma bensì

mi arresterò intorno ad un'altra pietra posta nel dossale del me-

desimo aliare. Le parole che .ivi sono scolpite ci avvisano che

alli due di luglio si celebra la traslazione di sant'Adeodato, e la

consecrazione di quella chiesa , dove j)ure riposano in pace Ec-

clesio e Manfredo preti, e Savino diacono, di buona memoria, i

(*) Un' illustrazione sopi-a Galliano vcdesi al tomo I
,
pagina ój8 di queste

Memorie, nota (*).
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corpi de' quali ruroiio ritrovati presso al sepolcro dello slesso

sant'Adeodato nell' anno del Signore mille e sette, correndo l'in-

dizione V, ai tempi di Donno Ariberto da Antimiano suddiacono

della santa chiesa milanese e custode dello stesso tempio di

san Vincenzo, regnando il re Enrico.

4f SSXTO NONAS IVLII TUANSLATIO S. ADEODATl , ET

DEDICATIO ISTIVS ECCLESIAE . ET IBI REQVIESCVINT IIS PACE

B. M. ECCLESIVS . ET MANFREDVS PRESBYTEUI SEV SAVINVS

DIACONVS. QVI FVERVNT INVENTI IVXTA SEPVLCHRVM IPSIVS

SANCTI ADEODATl ANNO DOMINI MILLESIMO SEPTIMO INDI-

CTIONE QVINTA TEMPORE DOMNI ARIBERTI DE ANTIMIANO

SVBDIACONI SANCTAE ECCLESIAE MEDIOLANENSIS ET CUSTO-

DIS ISTIVS ECCLESIAE SEV TEMPORE IIENRICI REGIS.

Così 111 pubblicata questa inscrizione dal Puricelli (1), che ne

ebbe un' esattissima copia (*). Lo stesso autore dice , che dopo

l'anno 1G31 furono lutti questi santi corpi trasportali solenne-

mente nella chiesa collegiata di Caniurio. Veramente la sola men-

tovata inscrizione non basterebbe a far creder santi senz' alcun

(1) Pariceli. Amhros. n. 207.

(') L'epigrafe genuina per questa transiazione non In pubblicata cbc nei 1835

(nell'opera intitolata : Monumenti e storia del borgo di Canttirio) per opera del

dottor Giovanni Labus. Credo opportuno il riportarla.

VI. NOh«s lYLias TRANSLATIO
SunCtì. ADEODATl. ET. DEDlCatio ISTIV*

ECCLEsme ET. IBI. REQVIESCVNT
I.\. PACE. Bonae. "Siemoriae. ECCLESIVS. ET

MANIFREDVS. PresB<7eRI. SEV
SAVINVS. DIACOmmS. QVI. FWErunt

INVEMTI. IVXTA. SEPVL
• CRVM. IPSIVS. SanCtl. ADEODA/«

ANNO. Domici]. MVII. ÌTiDìctione V
TEMPore. DOMANI. ARIBERTI. DE
ANTIMIANO. ET. SVBDIACONI

Sa;iC/a. EMEDIOLANENSIS. ECCLEsùtc

ET CVSTODIS. ISTIVS. ECCLEsjae

SEV. TEMPore. ENRICI RE

GIS.
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ombra di dubbio i corpi che furono in quest'anno ritrovali presso

a quello di sant'Adeodato: pure se il popolo fino dagli antichi

tempi gli ha venerati come tali, convien dire, che n' abbia avuti

jillri più forti argomenti. Molto maggiori poi ne hanno quelli,

che saviamente regolano la nostra chiesa, a non toglier loro una

si antica venerazione.

Mentre Enrico dimorava in Germania, non se ne stette già colle

mani alla cintola il re Ardoino, che anzi procurò per quanto fu

in suo potere di ricuperare il regno perduto. È facile che la città

di Pavia non fosse molto amica di Enrico, a cagione di cui era

stata poc'anzi si barbaramente trattata. Quindi è pure agevol cosa

il persuadersi, ch'ella non facesse molto contrasto a ricevere di

nuovo Ardoino. infatti una donazione fatta da Ottone figliuolo di

quel re alla cattedrale di Pavia , o negli ultimi mesi del-

l' anno 1008 (1) ne'primi del seguente è assai nota nella

storia d' Italia ; e la carta di tal contratto vedesi scritta in Pavia

nel regio palazzo presso la chiesa di san Michele, e v'è sottoscritto

lo stesso re Ardoino. La città nostra però si mantenne sempre,

almeno in apparenza, fedele al re Enrico; perocché le carte scritte

in Milano in questi anni, molte delle quali si sono conservate,

tutte costantemente sono segnate con l'epoca del di lui regno. Vi

sono peraltro molte ragioni per credere che i Milanesi col loro

arcivescovo, che sul principio apertamente favorivano il re italiano,

e segretamente erano parziali del tedesco, ora apertamente favo-

rissero il tedesco, e segretamente fossero parziali dell'itaHano. Ad-

durrò qui una prova che ha qualche forza, ed è presa da un

racconto lasciatoci dal nostro Arnolfo (2) , il quale fiori nello

stesso secolo undecime, e scrisse le cose milanesi assai fedelmente.

INarra dunque questo storico che fra gli amici d'Ardoino v'era il

vescovo d'Asti ; ma quando Enrico restò superiore, e che lutti i

parziali del suo nemico furono costretti o a fuggire, o ad arren-

dersi, quel prelato si ritirò a Milano, dove poi si trattenne fino

(1) Anno MVIlI.-Ind. VI, di Ardoino re d'Italia VII, di Enrico II re di Ger-
|

mania VII, I re d'Italia V, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XI.

(2) Arnulph. Lib. J, cap. 18.
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alla morie. Se dunque la ciilà di Milano serviva di asilo ai ne-

mici di Enrico
, con tulle le sue belle dimostrazioni non doveva

essergli mollo amica. Poiché il re di Germania vide che il vescovo

d'Asti voleva piuttosto star lontano dalla sua sede, che soltoporsi

al di lui comando, probabilmenie anche con l'assenso del sommo

pontefice , diede quel vescovado ad un certo Olderico, o Alrico

IValello di Mainfredo illustre marchese. Intorno a questo marchese

di Susa, ed a Berta sua moglie ch'era figlia del nostro conte e

marchese di Milano Oberto II, se ne parla a lungo nelle Antichità

estensi (1), onde ad esse può ricorrere chi bramasse più distinte

notizie si di questi principi, che della loro famiglia. Io intanto

proseguendo il racconto di Arnolfo dirò, che il nostro arcivescovo,

il quale proleggeva il primiero vescovo d'Asti
,

disapprovò alta-

mente una si falla nuova elezione ; e perchè a lui come a me-

tropolitano spellava il diritto di consecrarlo, dichiarò apertamente

di non volerlo fare. Olderico nondimeno fidandosi della sua po-

lenza
, e di quella del fratello si portò a Roma , ed ivi non so

con qual prelesto si fece consecrare dal sommo pontefice. Siccome

ijucsto fatto era in que' tempi contrario allo stile ecclesiastico

,

l'arcivescovo di Milano se ne credette molto offeso, onde adunalo

un concilio provinciale de' vescovi suoi diocesani, fulminò la sco-

munica contro di Olderico. Nò contento di usar l'armi spirituali,

s'appigliò anche alle temporali, e formalo un copioso esercito con

l'ajulo de'suoi. suffraganei, si portò alla volta della città d'Asti
,

dove irovavasi il nuovo vescovo col marchese suo fratello. In tal

guisa cominciarono gli arcivescovi di Milano
,
come fossero prin-

cipi assoluti, a muover guerra a chi più loro pareva, senza Pas-

senso, anzi senza saputo, e forse anche contro il volere di quello,

che pure riconoscevano per loro sovrano. Giunto Arnolfo ad Asti,

e circondata la citià da ogni parte, cominciò a stringerla con un

forte assedio, non lasciando intanto di saccheggiare fieramente il

territorio. Alfine il marchese ed il vescovo furono costretti ad ar-

rendersi; e tanto per salvare la città, quanto per indurre l'ar-

civescovo ad approvare la consecrazione pontificia
,

giunsero ad

(I) Muruior. Antich. Estensi. Puri. I, cap. 13.
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accordare e sottoscrivere le più dure condizioni; che poi l'urono

da essi fedelmente eseguite. Vennero dunque secondo il concertato

verso Milano, e arrivati in vicinanza alle mura per circa tre mi-

glia , il vescovo prese fra le mani un libro, ed il marchese un

cane in braccio, come allora si praticava da nobili malfattori , e

a piedi nudi furon condotti fino alle porte della basilica di san'Ani-

brogio, ove divotamente cqnfessarono i loro peccali. Entrali poi

in chiesa, il prelato depose sopra l'aitar maggiore le insegne del-

rottcnuto vescovado, cioè l'anello e la verga, ossia il baston pa-

storale, le quali poscia col permesso dell'arcivescovo lor/iò a ri-

pigliare. Avverto così di passaggio , che fra queste insegne non

si parla punto della mitra, e ciò mi fa dubitare se un tale or-

namento fosse ancora comunemente usalo da'noslri vescovi per

loro distintivo. 11 marchese fratello di Olderico donò nello stesso

tempo alla chiesa milanese moltissimi talenti, forse marche d'oro,

delle quali fu poi formata una bellissima croce, che ai tempi di

Arnolfo si portava nelle principali solennità. Finalmente 1' uno e

l'altro insieme, cosi a piedi nudi com'eran venuti, passando per

mezzo alla città, si portarono alla chiesa maggiore di santa Tecla,

dove dall'arcivescovo, dal clero e dal popolo furono pacilicamente

accolti e risguardati.

Non è così facile il determinare in qual tempo precisamente

avvenissero i descritti falli. Lascio quegli scrittori che seguendo

il Fiamma (1) attribuirono ad Ariberto arcivescovo di Milano, ciò

che lo storico contemporaneo già esaminato chiaramente dice av-

venuto all'arcivescovo Arnolfo. Non meritano certamente tali scrit-

tori d' essere considerali : però mi volgo a parlar d' altri saggi

uomini, che si fecero a ricercare, quando presso a poco il nostro

inetropoHlano Arnolfo II portasse la guerra ad Asti , e riducesse

il marchese Manfredo ed il vescovo Olderico, o Alrico, suo fratello

alle sue voglie. Il Sigonio ed il signor Sassi facendo a quello

storico il commento, ne parlano sotto l'anno 1015; il signor Mu-

ratori, il Puricelli ed altri nel seguente ; e tutù prelesero di render

verisimile con diverse conghietlure l' epoca da loro fissala ; ma

(1) Fiamma. Manip. Fior, cap, mi/ii 139.
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tutte le conghietture debbono cedere ad una verità di fatto. Non

v'è dubbio che Olderico, o Ab'ico, vescovo d'Asti, cominciò a con-

tar gli anni del suo governo nell'anno 1008, perchè le carte citate

dall' Ughelli nella sua vita lo dimostrano ad evidenza. Dunque

nel 1008 dovette esser seguita la consecrazione di quel prelato

fatta dal papa ; dopo la quale non è credibile che il nostro ar-

civescovo Arnolfo tardasse molto ad adunare contro di lui il con-

cilio provinciale , e poi a portarsi ad Asti con 1' armi. Il citato

Ughejli pretende di riconoscere nelle carte spettanti ad Olderico

due epoche diverse del suo governo ; una, come dissi, nell' anno

1008, e l'altra nel 1009; la qual cosa quando fosse vera ci fa-

rebbe vedere che nel primo anno egli avesse ottenuta la conse-

crazione dal sommo pontefice, e nel secondo l'approvazione dal-

l'arcivescovo di Milano. Io peraltro in quelle pergamene non trovo

che un'epoca sola. E vero che v'è una caria dell'anno 1008

segnata con Panno primo del governo di quel vescovo, ed un'altra

del 1009 segnata egualmente con l'anno primo del di lui ponti-

ficato ; ma bisogna osservare che la prima è data alli 24 giugno,

e la seconda alli 24 aprile ; onde altro quindi non si ricava
,

se non che Alrico cominciò a reggere la chiesa d'Asti dopo il

giorno 24 aprile dell'anno 1008:- posta la qual cosa, e nel giorno

vigesimo quarto di giugno di quell'anno, e nel vigesimo quarto

d'aprile del seguente, egli dovea contare il suo anno primo, nò

v' è bisogno di due epoche diverse. Un' altra caria dell' Ughelli

('onferma la stessa verità
,
poiché si vede scritta alli quattro di

maggio dell'anno 1054, correndo l'indizione seconda e l'anno

vigesimo sesto di Alrico ossia Olderico vescovo d'Asti ; e ci mostra

di più, che la consecrazione di quel prelato segui dopo il giorno

quarto di maggio dell'anno 1008, perchè altrimenti in quel giorno

nell'anno 1034 avrebbe contato l'anno vigesimo settimo del suo

governo e non il vigesimo sesto. Oltre che non vi è manco bi-

sogno di queste due epoche diverse , supposti i falli descritti da

Arnolfo, perchè dal suo racconto noi apprendiamo, che il no-

stro arcivescovo non tornò di nuovo a consecrarlo , ma approvo

la consecrazione già fatta col rendergli le insegne vescovili da

lui deposte su l'altare di sant'Ambrogio. Che che ne sia di ciò
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non credo potersi da alcuno porre in dubbio, che nel maggio o

nel giugno dell'anno 1008 Olderico sia stato conseerato dal pap;i

vescovo d'Asti ; e posto ciò bisogna altresì confessare, che poco

dopo r arcivescovo di 'Milano abbia radunato il concilio contro

di lui e poi intimala la guerra , con cui V obbligò nella ma-

niera già descritta a porsi sotto la sua obbedienza. Diamo an-

che un' occhiata alle conghietture che il signor Muratori adduce

per mostrare che questo fatto avvenisse parecchi anni dopo , le

quali probabilmente furono le medesime che trassero anche gli

altri sopracilati scrittori a far lo stesso. La prima,' e la più forte,

si è
,
perchè Arnolfo parlandone dà ad Enrico il titolo d' impe-

ratore, quando nell' anno di cui ora trattiamo era solamente re.

La risposta peraltro si trova facilmente osservando che gli scrittori

di questo secolo, e talora anche alcuni diplomi, come ho già no-

tato altrove, danno a quelli ch'erano solamente re d'Italia il ti-

tolo d'imperatore; e Arnolfo ha commesso un tale errore in di-

versi luoghi , onde non è maraviglia che si debba . anche questo

porre con gli altri. L' altro argomento del Muratori è preso dal

vedere che nell' anno 1008 Ardoino era polente in Ita'ia , onde

non par verisimile, che allora il primiero vescovo d'Asti parziale

di quel re sia stato costretto a fuggirsene a Milano ; e che Enrico

abbia avuto forza di eleggere e sostenere Olderico, o Alrico, da lui

eletto in vece dell' altro. Egli è nuovamente da osservarsi , che

Olderico fu conseerato nel maggio, o nel giugno del 1008, onde

dovette essere eletto da Enrico anche qualche tempo prima, mas-

simamente che vi saranno stati de' maneggi innanzi andare a

Roma per ottenere dal sommo pontefice la consecrazione a di-

spetto dell' arcivescovo di Milano. Noi troviamo che Ardoino sul:

Unire dell'anno 1008 avea ripigliale le forze e si era portato a

Pavia ; ma non sappiamo che nel resto di quell'anno, o nel pre-

cedente, nel nostro paese comandasse altri che Enrico. Anzi op-

portunissimo appunto fu quest'anno alP arcivescovo per eseguire

il suo disegno, mentre Enrico protettore del nuovo vescovo d'Asti

avea perduto non poco del primiero potere in Italia , e Ardoino

era tornato, o era in procinto di tornare in Pavia. E peraltro

mollo notabile la politica del nostro arcivescovo, il quale ciò non
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ostante non volle che la sua città si dichiarasse aperiamente del

parlilo d'Ardoino ; ma anzi volle che seguitasse a riconoscere al-

meno in apparenza per sovrano il re Enrico. Ho dello di sopra

che i talenti d' oro donati alla chiesa ambrosiana dal marchese

Manfredo servirono a formare una bellissima croce, che ai tempi

di Arnolfo si adoperava nelle primarie solennità. 3'Iainfredus Mar-

chio, sono le sue parole, donavit Eccleske auri talenta quamphi-

rimUj linde producta est Crux illa pulcherrima, quce usque hodie

prcecipuis tantum geritur in diebus. Il signor Sassi (1) la credeile

(juella medesima croce d'oro che tuttavia si usa nelle più solenni

processioni dal clero della metropolitana; per la qual cosa io penso

eh^'egli non l'abbia mollo diligentemente osservala, poiché in essa

compariscono certissimi argomenti che la dimostrano molto più

moderna. Fra gli altri 1' imagine di sanl^Ambrogio ha in mano

Io staffile, quando quel nostro santo vescovo non fu mai in tal

guisa rappresentalo prima del secolo decimoquarto e della famosa

battaglia di Parabiago. Pure potrebbe forse l'oro antico di quella

croce medesima essere slato modernamente lavorato di nuovo (*).

Quantunque in Milano, come ho dello poc'anzi, si seguitasse a

notare le carte con l'epoca del re Enrico e si riconoscesse la sua

suprema autorità, in altri vicini contadi e singolarmente nel Lo-

digiano , sul finir di quest' anno non si sapeva precisamente a

qual re ubbidire e me lo addita una bellissima pergamena, di cui

conviene che ora dica qualche cosa. In essa non* vedesi né l'epoca

del re Enrico, né quella del re Ardoino ma quella della Incar-

nazione presa secondo il costume di Pisa e di Milano dall' ante-

cedente marzo ; e però quantunque vi sia notato il giorno vige-

simolerzo dell'anno mille e nove, dee tal carta secondo il com-

puto comune attribuirsi all' anno mille e otto
, come lo addila

l'indizione VII, che vi è apposta, la quale al dicembre di questo

anno e non di quello appartiene. Anno ab incarnatione Domini

nostri Jesu Christi Millesimo nono ^ decimo Kalendas Januarii ^

(l) Saxius. Series Archiep. Tom. II, in Arnulpho II.

(') Vedi le Aggiunte e Correzioni a questo libro , e il primo volume della

nostra Diblioleca Slorica, dalla pag. ilio alla lìiS.
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/ndictione VII. Si traila di due nobili e riechi personaggi , cioc''

lltlerado del luogo di Comazzo, che professava, secondo il costume.'

della sua nazione, d' esser soggetto alla legge de' Rubuarj (*), la

qual legge si osservava da' popoli che abitavano verso il basso

Reno ; e Rolenda, figlia del fu Lanfranco conte, sua moglie, che

per la sua nazione era soggetta alla legge de' Longobardi, ma a

cagion del marito vivea secondo quella de'Rubuarj. Avevano que-

sti signori edificato un monistero di monaci dedicato ai santi mar-

tiri Vito , Modesto e Crescenzia dentro il casfello detto allora di

san VitOj, ma anticamente Caso /e LwpflnOj nel contado di Lodi (**);

e volendo assegnare ad esso pel mantenimento una ricca entrata
,

per fare una donazione più solenne ed autentica, vennero ad un

pubblico giudizio. Se ne stava Ardoino conte, il quale nella sotto-

scrizione si vede eh' era fratello della stessa Rolenda, su la riva

dell'Adda ad un porto detto Pirolo ^ o Piriolo ^ su la pubblica

strada ; e qui aveva aperto il suo tribunale, dove comparirono i

due consorti. In presentia Arduini Comes ad Portum quod dici-

tur Pinolo, super ripa Adda in via pubblica in judicio aderint.

Questo Ardoino essendo intitolalo semplicemente conte, e non già

messo regio, o conte del palazzo, dee per necessità dirsi, che fosse

conte di Lodi, se aveva autorità di aprir tribunale nel Lodigiano.

V erano con lui molti giudici ed altre persone , fra le quali un

Vvifredo da Carcano, ed un Alcherio da Carimala , che mi sem-

brano milanesi. Ivi dunque Ilderado e Rolenda fecero la loro so-

lenne donazione concedendo al monistero da loro fondato una

grandissima quantità di beni d'ogni sorta, territorj, corti, castella,

ville, chiese, decime, quarte, onori, pesche neh' Adda e ne' laghi

di essa, cioè in quegli stagni ch'essa formava, i quali erano fa-

mosi ne'conlorni di tal fiume, ove tuttavia se ne conservano rag-

guardevoli memorie ; case
,

porti ,
molini ed altri edilicj sopra

(•) meglio Uipuaij.

(*') DcH'aiilico castello poi, del chiostro e della chiesa di san Vilo non se ne

veggono oggidì che alcuni avanzi. Vedi Fumagalli Antichità lonyohurde, Tom. 4.

pag. 379. Lorenzo Monti Notizie intorno ad alcuni comumi del Lodigiano,

anno 1821.
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l'acqua delti Fiillce col qual nome ora noi chiamiamo le cartiere ;

campi, vigne, prati ed altri fondi d' ogni sorta nel Lodigiano ed

in altri contadi.

Fece poi llderado una pubblica confessione, e disse, ch'egli erasi

obbligato con voto di andare a Gerusalemme alle porte del sanlo

Sepolcro, per ottenere indulgenza de^suoi peccati, tanto più, quanto

che ciò gli era stato ingiunto dalla santa sede apostolica , a cui

avea fatto noto il suo reato , non potendo in altra guisa curare

le ferite spirituali dell'anima sua. La penitenza impostagli fu, che

dovesse tre volte in tre anni l'un dopo l'altro portarsi pellegri-

nando a visitare le porte del santo Sepolcro di Gerusalemme., ado-

rando Iddio nel viaggio in cento basiliche de^suoi santi. Egli do-

vea camminare a piedi nudi , senza né cavallo , né bastone , e

senza la compagnia della moglie e con quest' obbligo, che dovi-

si era trattenuto il giorno non si potesse trattenere la notte. Per

la qual cosa vedendo llderado di non poter reggere a tanta fa-

tica , si era gettalo a" piedi del papa piangendo e pregandolo ad

alleggerirgli una penitenza così gravosa ; ond"" egli mosso a mi-

sericordia gli ordinò in vece di fabbricare un monistero, e di do-

nare ad esso la decima parte de' suoi beni. Voglio qui riferire

le proprie parole di quel signore, come stanno nella carta, per-

chè sono piene di singolare erudizione per ciò che spetta alle an-

tiche penitenze. Votimi vovi Deo adire in Jerusalem ad Limino.

Sancii Sepulcrij prò peccatis indiilgentia adorare. Insiiper Sanck'

Sedis Apostolice^ ciim fecissem ei notimi reatum meimij quia non

aliter potuissem curare vulnera mea
_,
precepit milii , ut irem in

peregrinatione per tres continuos annos j scilicet tres vìces ^ in

Jerusalem ad Limina Sancii Sepulcrij et centis Oraculis Sancto-

rum Deum adorare, cimi nudis pcdibus, et sine ulla sustentatione

equij sine fuste ^ et sine spe Confugii^ et ibi fecissem diem non

noctem debere facere. Cum vidissem Ego nequaquam posse sufferre

tantos laboreSj cecidi ad pedes ejus cimi lacrimis rogans^ ut al-

levaret me tanto pondere Penitentie. llle vero misericordia molus

jussit mihi Monasterium edificare ^ et decimas omnium honorum

possessionum mearum in Monasterio Deo offerre. Quantunque

si voglia credere che gravissimi fossero i peccali di llderado

,

GiULiNi, voi 2.
. 4
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non si può a meno di non riconoscere la gran difl'erenza cìie

passa tra le penitenze che la chiesa imponeva in que' tempi
,

e quelle che impone a dì nostri. (*). L' uso poi di cangiare le

gravi penitenze corporaH in grandi limosiiie apportava im-

mense ricchezze ai monisteri , alle chiese ed agli spedali che

già v'erano ; e ne faceva ogni di nascere de'nuovi. Quindi è che

il loro numero si moltiplicò e nelle città e nelle campagne a dis-

misura, ma cessato a poco a poco il rigor delle penitenze, e per-

ciò cessata anche l'abbondanza delle limosine, non furono sì fre-

quenti le nuove fondazioni di tai luoghi pii, e molli degli antichi

che non furono ben regolati , o che solferirono gravi sventure
,

si ridussero al nulla.

Dovea dunque Ilderado dare al nuovo monistero, eh' egli avca

già fabbricato, la decima parte di tutti i suoi beni; ma conside-

rando saggiamente ch'era meglio il donargli molto unito in pochi

luoghi, che molti pochi dispersi in diverse parti, gli assegnò i so-

praddilali beni, i quali per la maggior porzione erano nel con-

tado di Lodi. Vi era peraltro qualche cosa anche nel contado di

Milano, e tal'era la corte di Comazzo. Curie ComatiOj quce erat

in Comilatii lìlediolanensi. In qual maniera Comazzo che nell'anno

S59, come ho già notato, era nel contado di Lodi e lo è anche al pre-

'sente, ne'tempi de'quali ora trattiamo, fosse sottoposto al contado

di Milano, io non so dirlo, so bene c!ie formando veramente al-

lora la corte di Comazzo parte del Milanese , si dee dire che la

nobile e ricca famiglia d' ilderado, la quale si chiamava da Co-

mazzOj fosse milanese. Vi erano pure de'beni nel contado di Ber-

gamo, cioè la corte di Lemenno, di cui ho già altre volte par-

lato. Altri fondi v" erano ne' contadi di Brescia e di Mantova , e

finalmente in Comitatu Raixana ,
del quale io lascio ad altri la

cura di ragionare. Due obblighi imposero i fondatori al monistero,

uno si è che non dovesse avelie alcun avvocato nò alcun vassallo,

(') Vedi per più ampie notizie inlorno alia penitenza' di Ilderado la disserta-

zione XXXIX delle Antichità Longohardico-milanesi , loia. 4, pag, 557 inti-

tolata: Sopra le innovazioni nei secoli bassi introdotte nella più antica peni-

tenza canonica, e sopra il monistero di san Vito nella diocesi di Lodi fon-

dato in adempimento d'una tale innovazione.
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perchè ben comprendevano che questi più che giovare recavano

danno ai monisteri. Perciò vollero che quando fosse occorso il

bisogno di avere un avvocalo, allora l'abate eleggesse per tale af-

fare una persona qual più gli piacesse, la quale facesse le parli

di avvocalo. Constituimus _, ut in nostro Monasterio munquam sit

AdvocatuSj ani Vassallas, quia videtur Nobis magis Monasteriis

nocere j quam valere. Quotiescunque vero expedit convocet Abbas

qualem voluerit Ominem vicem Advocati. Vollero inoltre, che la

proprietà ed il juspalronato nel monislero medesimo fosse del

santo Sepolcro di Gerusalemme, e che perciò ogni anno nel giorno

della cena del Signore a nome de' monaci si dovesse pagare un

denaro d' oro del valore di cinque soldi di denari milanesi
,

po-

nendolo sopra lo stesso santo Sepolcro
;

quando lo permettesse

r abate ed i prepositi del monistero. Judicamus , ut supradicto

Monasterio , sit jure proprietario sub regimine Ecclesie Sancii Se-

pulcri Sahatoris nostri^ scilicet Jerusalem, usque in finem secuii,

et sohat aureuni denarium quinque solidos valentiiiin denariorum

lì/ediolanensium super Sepulcrum ipsiuSj, omnibus temporibus^ so-

nici in annOj in Coena Domini: si Domnns Abbas, et Prepositi

Monasterii concesserit. V'erano dunque de' denari d'oro che cor-

rispondevano a cinque soldi di denari d'argeuio milanesi. Di questi

denari d'argento milanesi già ho mostrato, che anticamente venti

formavano un'oncia, come dodici formavano un soldo; e con lai

regola dovremmo dire, che cinque soldi, i quali contenevano ses-

santa di que' denari, equivalessero a tre once d'argento. La sud-

detta moneta d' oro avrebbe dunque dovuto valere ne' tempi ad-

dietro quanto valevano tre once d' argento ; ma ora , sia perchè

Berengario avea fatti battere de'denari, ne'quali coll'argento v' era

misto del rame ; sia perchè Ottone 1 avea egli pure fatte delle

mutazioni nella nostra zecca ; sia per altri molivi a noi ignoti
,

certamente le monete fra noi, come abbiamo veduto pocanzi. si

erano ridolie ad un solo terzo poco più poco mono del loro an-

tico valore, onde bisogna credere, che non avessero se non il

terzo poco più poco meno dell' aivtico loro mtrinseco pregio. Ciò

supposto, e supposto altresì che dodici denari sempre continuarono

a formare un soldo, e venti soldi una lira, non essendovi dall'ai-
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tra parie manco alcuna ragione per credere che l'oncia e la libbra

d'argento si cangiassero allora o nel peso, o nel valore intrinseco,

che prima avevano, ne nascono due sicure conseguenze. La prima

è, che a formare un' oncia d' argento non bastavano più i venti

denari, ma ve ne volevano sessanta, e sessanta denari componevano

appunto cinque soldi, ch'equivalevano alla sopraddetta moneta d'oro.

Questa moneta d" oro dunque non corrispondeva che al valore di

un' oncia sola d' argento. La seconda conseguenza è , che allora

cominciò una notabile diversità fra la libbra d'argento e la lira.

Ne' tempi più antichi venti denari in moneta formavano un'oncia,

e dodici once , cioè duecento quaranta denari formavano una lib-

bra d' argento. In egual modo dodici di que'denari formavano un

soldo , e venti soldi cioè ducento quaranta denari formavano una

lira : onde la libbra d' argento e la lira erano affatto eguali. Ma

essendosi diminuito il valore intrinseco de' denari, ed essendosi ri-

dotto ad un terzo, ne avvenne, che a formare un'oncia d'argento

puro vi volevano non più venti, ma sessanta denari, e a propor-

zione ve ne volevano non più duecentoquaranta , ma settecento-

venti a formarne una libbra: quando dodici di quelle monete,

benché di minor valore . continuarono sempre non per tanto a

formare un soldo, e venti soldi, cioè ducentoquaranla denari una

lira. Quindi la lira diventò una moneta ideale, che valeva allora

un terzo di una vera libbra d'argento, e che andò poi di mano

in mano scemando di pregio fino al dì d' oggi, in cui per equi-

valere ad una libbra d' argento si richiedono in Milano più di

novanta lire ; come più di sette lire e mezza , cioè più di dieci

paoli si richiedono
,
per equivalere ad un' oncia dello stesso me-

tallo. Sebbene il denaro d'oro, di cui parla la nostra carta, non

valesse più che un'oncia d'argento, valeva nondimeno ciò che

valeva V oncia d'argento in que' tempi, non ciò che vale al pre-

sente. Allora come ho detto sì il mentovato denaro d' oro, che

l'oncia d'argento, si paragonavano al valore di cinque soldi, e

ciascun soldo corrispondeva circa a trecentosessatita soldi, cioè a

diciotto lire milanesi de'presenti tempi; onde il dire allora cinque

soldi era lo stesso che dire oggidì novanta lire. Non si può ne-

gare, che una tal moneta d'oro corrispondente ad una sola oncia
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(.r argento non dovesse essere assai piccola. Ella non pesava più

che la duodecima parte di un' oncia, se quel metallo era ridotto

alla maggior purezza
,
perchè abbiamo sicure testimonianze

, che

un' oncia di un tal oro comperavasi anticamente con dodici once

d' argento : In omni Regno nostro, ordina Carlo Calvo, non am-

plius vendatur libra auri purissimi codi , nisi diiodecim libris

argenti (1). Oggidì per un^ oncia di puro oro si danno comune-

mente quattordici once e mezza di puro argento. Quantunque per

altro fosse cosi piccola quella moneta d' oro, dobbiam confessare,

che ve n'erano altre il doppio più piccole, dette mancosi, se os-

serviamo un diploma dato sei anni soli dopo quello di cui trat-

tiamo, il qual diploma è stato pubblicato dal signor Muratori (2),

In esso venti mancosi sono paragonali a cinquanta soldi, onde un

mancoso è posto a confronto di due soldi e mezzo, e perciò alla

metà di quel denaro d'oro di cui parliamo, ch'era paragonato a

cinque soldi. Egli è ben vero, che nella nostra carta si parla di

soldi formati con denari milanesi, e nel sopraccitato diploma si

tratta assolutamente di soldi in generale ; né sarebbe poi gran

fatto che i denari milanesi fossero allora di minor pregio che gli

altri comuni. Noi ora non abbiamo lumi bastevoli per discendere

a cosi minute ricerche, ma ben gli avremo in altre occasioni. Io

trovo con piacere in questi tempi menzione de' denari milanesi

perchè quindi si ricava che la nostra zecca ancor fioriva. Infatti

ci è restata una picciola moneta d' argento (5) la quale da una

parte ci mostra una croce col nome del re Enrico, HENRICVSREX,

e dall' altra il nome della città di Milano, MEDIOLANVM.

(1) Ex edicto Caroli Calvi ad Pistas. N. 23.

(2) Murator. Antiq. medii cem. Tom. Il, pag. 795.

(.") Murator. Antiq. medii eevi. Tom. Il, pag. 600.
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Questa può con facilità attribuirsi ad Enrico II re tli Germania

e I d'Italia ; e basta a mostrarci che le monete milanesi avevano

ripresa 1' antica forma, ed erano andati in disuso gli Ottelinì al-

trove descritù. Finalmente per terminar 1' esame della carta di cui

ragiono, osservo ch'ella fu sotioscritta primieramente dai due do-

natori con un segno di croce, poi dal conte Ardoino con queste

parole : Arduinus Comes Germanus eidem Rolende_, qui cani in-

tenogavit ut supra^ et subscripsitj e dopo anche da un altro loro

fratello chiamato Alessandro. Tutti erano figliuoli come Rolenda

del fu conte Lanfranco, probabilmente egli pure conte di Lodi,

come Ardoino suo figliuolo, il qual conte Lanfranco vivca tre anni

prima, è possedeva de' beni in vicinanza di Milano, come si vede

in una permuta fatta nel 1005 tra il nostro arcivescovo Arnolfo,

ed Alteramo abate del monistero di san Vittore, dove trattandosi

de'heni di Loreniegio, e di quelle persone che possedevano fondi

confinanti, si nomina fra esse il conte Lanfranco.

Il signor dottor Sorniani (1) ha fatto menzione di un'altra

])ermuta seguita nell'anno 1009 (2) fra Arnolfo arcivescovo e

l'olTiciale custode della basilica di san Giorgio dArsago, la quale

serve a rendere sempre più probabile che quel prelato fosse vera-

mente della famiglia che denominavasi d'Arsago. Anche questa

pergamena è segnata con l'epoca del re Enrico in tal guisa: tìen-

ricus gratta Dei fìex: anno Regni ejus Deo propicio hic in Ita-

lia quinto j mense Januario^ Indictione septima. Il padre Zaccaria

da me altre volle citato , dove ha pubblicato un registro delle

pergamene spettanti all'archivio di Arona , ne attribuisce una a

quest'anno: ma quella carta veramente non appartiene all'anno 1009,

come egli dice, ma al 101 1. Dell'anno di cui ora parlo ho veduta una

carta nell'arciiivio ambrosiano, la quale è segnata anch'essa con l'epo-

ca di Enrico : In Christi nomine Henricus gratin Dei Rex: anno Regni

ejus hic in Italia sextOj mense Decembris, Indictione octain. Da

essa si comprende che non solo in .Milano si usava l' epoca di

(1) Surtnan. De prccccd. Cup. III.

C2) Anno 3IiX. Ind. VII , di Ardoino re d" Italia Vili , di Enrico H re di

Germania Vili, l re dltalia VI. di Arnolfo li arcivescovo di Milano Xll.
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(juel re, ma che qui in olire ne! mese di dicembre v'era un suo

regio messo per nome Anestasio, detto anche Amizone, Anestasiti.>.

qui et AmizOj fighuolo di Erlembaldo, il quale diede il suo con-

senso ad una vendita fatta da due pupilli unitamente col loro

tutore a certa Gunlelda vedova di Domenico , o Bonizone nego-

ziante di questa città : Relieta Dominici^ qui et Bonizo, Negotians

(le Civitate Mediolani : la quale aveva presa la veste ed il velo

di religiosa : Veste_, et velamine Sunctce Religionis induta. L'as-

sistere ai contratti da'pupilli apparteneva altre volte, come già ve-

demmo, al visconte della città, ma già vedemmo altresì, che quando

in un luogo v'era qualche messo regio, tosto cessava l'autorità

di tutti gli altri ministri. Il re Enrico dunque riteneva ancora il

supremo dominio di questa città, anche con qualche esercizio di

giurisdizione per mezzo non solamente del conte, ma anche de'suoi

messi. Giova tanto piìi l'aver fatto menzione del soprannominalo

Anestasio, o Amizone figliuolo di Erlembaldo, quanto che altrove

si vedrà, che questi fu uno degli illustri ascendenti della nobilissima

milanese famiglia Colta. -j_

Alcuno potrebbe dubitare, se veramente appartenga al gennajo

dell'anno 1010, o del seguente, un'altra carta dell' archivio ani-

brosiano, dove leggesi questa data: Factum est hoc anno Domini

Henrici Regis septimo j mense Januario _, hidictione octava. L'in-

dizione ottava nel mese di gennajo ci addita appunto l'anno 1010 (1),

ma allora correva ancora Panno sesto del re Enrico, poiché il

settimo non cominciò che alla metà del mese di maggio di quel-

r anno. Ciò non ostante questa carta appartiene sicuramente al

detto anno, perchè ve ne sono anche altre simili che trasportano

non so perchè il principio del regno d'Italia di Enrico un anno

più indietro. Ella contiene una solenne protesta fatta dagli abi-

tanti di una terra detta Aronium nelle mani di JNazaro detto Bo-

nizone giudice , avvocalo dei monislero di sant'Ambrogio , e di

Eriberto giudice messo di Arnolfo arcivescovo di Milano
, di non

inquietare il possesso de^jeni, che godeva la cella
, ossia piccolo

(1) Anno MX. Ind. Vili, di Arduino re d'Italia IX, di Enrico II re di Ger-

mania IX, l re d'Italia VII, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XIII,
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monislero di santo Zenone posto nella terra di Campilionc , ora

Campione. Vi sono sottoscritti come testimonj alcuni altri giudici,

il che era comunemente praticato in questi tempi per dare mag-

giore autorità agii istrumenti ; vi sono pure alcuni vassalli del

monistero di sant'Ambrogio , ed altri ragguardevoli personaggi

,

ira 'quali Aldone da porta Vercellina e Gezone Stampa, in cui ab-

biamo chiaramente il cognome di una nobile famiglia milanese

,

e una voce già del tutto italiana. Diverse altre carte del medesimo

anno con V epoca ordinaria del regno d' Italia d'Enrico, trovansi

nel medesimo archivio ; non ne ho trovato però alcuna che meriti

distinta osservazione, fuorché quella di una vendita fatta da un

altro pupillo parimente col suo tutore, e colla permissione di un

altro messo regio per nome Adelardo, dalla quale comprendiamo

che il re Enrico per tenersi fedele questa città vi destinava fre-

quentemente de'messi che lo avranno, per quanto si dee credere,

informato fedelmente di quanto succedeva fra noi. Egli è ben vero

che la dignità de'regj messi a poco a poco anch'essa cominciò a

rendersi più comune, e perciò meno considerabile; onde andando

innanzi vedremo che gl'imperatori e i re concedevano a molti nella

stessa città e nel medesimo tempo l'autorità di regio messo, e

poi nel seguente secolo a quasi tutti i giudici la concedevano
;

e questa non per poco tempo, ma secondo apparisce per diversi

argomenti durante tutta la loro vita. Finora peraltro non era

ancora, per quanto si può raccogliere dalle antiche memorie, giunta

a tal segno la carica di cui trattiamo, quantunque mi sembri già

un po'decaduta dal primiero suo pregio.

Il padre Zaccaria, così ho detto poc'anzi, attribuì all'anno 1009

una donazione, che trovasi nell'antico monistero di Arona, quando

quel contratto certamente appartiene al lOH (1); come ciascuno

può vedere esaminando la data con cui comincia: In nomine Domini

Deij et Salvatoris nostri Jesii Cliristi. Henriciis gratia Dei Rex;

anno Regni ejus Deo propitio octavo j quinto Kalendas Augiistas;

Indictione nona, AUi ventoito di luglio dell'anno 1011 correva

(1) Anno MXI. Ind. IX, di Ardoino re d'Italia X, di Enrico II re di Ger-

mania X, I re d'Italia VIII, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XIV.
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l'indizione nona, e l'anno ottavo del regno di Enrico in Italia ;

non già due anni prima. Probabilmente quel dotto scrittore si

lasciò ingannare dall'epoca del regno di Germania usata comune-

mente ne' diplomi di Enrico , che precede appunto di due anni

([uella del regno ditalia. Tutte peraltro le nostre carte di quei

tempi sono notate con l'epoca del regno d'Italia, e che in quella

d'Arona, di cui trattiamo, siasi pure usato lo stesso stile, lo di-

mostra evidentemente l'indizione. Seguitando le parole della carta

io leggo così: JIJonasterio Domini SahatoriSj et Sanctorum JÌJar-

tiruni Gratinianij et Filinij sitimi juxta Lacum Majorej

ubi Domnus Lanfredus Abba ordinatus esse videtur^ Ego Agistulfìis

Filius qu. Everardi de Loco Ollegio
_,

qui dicitur Scannifi j qui

professus sum ex Natione mea Lege K>ivere Langobardorumj pre-

sens presentibus dixi. Col soprannome di Scanolfo qui vien ad-

ditato il borgo di Olegio nel Novarese, per distinguerlo dalla terra

di Olegio, che chiamasi castello^ non mollo lontana, la quale ap-

parteneva al Milanese
,
probabilmente perchè era nel contado di

Stazzona soggetto a Milano. Questo Olegio castello avea anticamente

un diverso soprannome, e chiamavasi Olegio de'Longobardi ,
01-

legiOj qui dicitur Langobardorum : come si vede in un'altra carta

dell'anno 1044 trovata dal padre Zaccaria nello stesso archivio

d'Arona. Cosi io terminerò le memorie spettanti all'anno 1011
,

altro non restandomi, che l'additar brevemente anche un contratto

(li vendita (1) fatto in quell^anno medesimo alli ventidue di set-

tembre, perchè vi è nominato un certo Benedetto prete della chiesa

di santa Maria di Bruzzano: Benedictus Presbiter Ecclesiae San-

ctae Murice de Brutiano. Il luogo di Bruzzano è capo di una pieve

non molto lungi dalla nostra città verso tramontana, e la chiesa

pievana ancora ha il titolo di santa Maria (*).

Vivea ancora Oberto II marchese e conte di Milano nell'an-

no 1012 (2), ed era, almeno in apparenza, anch'egli fedele al re

(1) Charta in Archiv. Ambros.

(2) Anno MXII. Ind. X, di Ardoino re d' Italia XI , di Enrico li re di Ger-

mania XI, I re d'Italia IX, di Arnolfo li arcivescovo di Milano XV.

(*) Anticamente la pieve di Bruzzano era plebana di 27 chiese , in oggi non

è matrice che di il parecchie.
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Enrico, poiché molle carte scritte in quell'anno, le quali ad Oberlo

appartengono, sono segnate con l'epoca di questo re. Il signor Mu-

ratori le ha pubblicate nelle Anlichità Estensi (I), e ne ha rica-

vato , che quel principe abitava allora in Casal nnaggiore luogo

soggetto al suo dominio ; che con lui v'erano due suoi figliuoli,

uno chiamalo Azzone, e l'altro Ugone ; che l'uno e l'altro di essi

si chiamava marchese, anche vivendo il padre, e finalmente, che

il primo di loro avea moglie, la quale addomandavasi Adella con-

tessa. Altre poi egli ne ha aggiunte anche dell'anno 1015 (2), le quali

mostrano, che gli stessi marchesi trovavansi ora nel contado di

Verona, ed ora in quello di Padova. Colà possedevano pure molti

luoghi , fra i quali il dotto scrittore crede assai verisimile che vi

fosse singolarmente Este, da cui prese la denominazione il ramo

di queir insigne casato che restò in Italia. Intorno a questi fi-

gliuoli del marchese Oberto II, il signor Muratori non si è molto

bene spiegato, perchè negli Annali sotto l'anno 1012 vuole- che

non fossero altri che due, nominati di sopra, cioè Azzone, detto

anche Adalberto o Alberto e Ugone; ma sotto l'anno 1028, citando

una insigne carta del seguente anno 1029 ne accorda apertamente

tre chiamali Adalberto marchese, Azzone, ed Ugone; e questa

seconda opinione parmi la più vera. Oltre i maschi v'era anche

una femmina chiamata Berta, maritata col marchese di Susa Man-

fredo , di cui già ho parlato altrove, e di questa illustre coppia

ben ne avremo a ragionare anche in avvenire.

Tornando poi alle carte milanesi, una ne ho veduta nell'archivio

ambrosiano, la quale contiene una donazione fatta in quest'anno

nel mese d'agosto da un certo Adamo negoziante della città di

Milano a Gotefredo abate del monistero di sant'Ambrogio, di cui

non ho trovato più antica memoria. Il dono è di una casa dentro

le mura della città
,

presso la porta Ticinese , non lungi da un

luogo detto Cortemiova. Infra eadem Civitatej, prope Porta ^ qui

dicittir Ticinensej non longe a loco, qui dicitur Corte nova. Sic-

(l) Giuratori. Antichità. Estensi. Cup. 15, 14, io,

("•I) Anno MXIII. Ind. XI, di Ardoino re. d'Italia XII, di Enrico 11 re di Ger-

mania XII; I re d'Italia X, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XVI.
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come dentro dell' antica porla Ticinese si trovava il palazzo im-

periale, forse indovinerebbe chi credesse, che questa Corte nuova

appartenesse al palazzo medesimo. Ad additarci poi il sito più

preciso della medesima ,
serve a mio credere il soprannome di

una chiesa appunto vicina al palazzo, la quale si addimanda san

Pietro m Curte. Dell'antichità di questa denominazione ne fa fede

un calendario milanese del secolo XII da me spesse volte citato (1),

nel quale sotlo al mese di febbrajo si legge cosi: Pridie Nonas.

Sanctce Veronica. Ad Sanctitm Petnim in Curte. Non dovea perù

l'abate di sant'Ambrogio godere del dominio di questa casa se

non dopo la morie di un certo Falcherodo monaco, e di un Gio-

vanni prete del monistero medesimo. Post discessum Falkerodo

MonacOj et Joanni Presbitero Monasterii Beati Christi Confessoris

Ambrosii. Vi erano dunque nel monistero ambrosiano non solo

de'monaci, ma anche de'prcti, certamente diversi dagli ecclesiastici

decumani che odìciavano la slessa basilica. Questo è argomento

per credere, che il diploma conceduto da Tadone arcivescovo di

Milano all'abate di sant'Ambrogio non è fìnto del lutto
,

ma è

preso dal vero e alterato in qualche parte. Il prete che ora tro-

viamo nel monistero di sant'Ambrogio, debb'cssere successore di

(juelli che allora erano slati colà ricevuti, e che Tadone aggregù

al ceto degli ecclesiastici milanesi , cioè ai decumani. Di questi

preti aggregati a primi cento decumani ne abbiamo trovali degli

altri, e ne troveremo ancora fino all'anno H19, in cui l'arcive-

scovo Giordano separò affatto gli uni dagli altri. Egli è bene stra-

vagante nella carta che ora esaminiamo , il fine, per cui fu do-

nata quella casa ; ed è
,

perchè del h'tto che annualmente ren-

deva, il quale era di sei soldi, l' abate e i monaci comperassero

dei pesci per una refezione , ed una allegrezza annua da farsi

nel giorno anniversario della morte di quel' Falcherodo monaco
,

e di quel Giovanni prete, acciò servisse per sufiragio dell' anime

loro. Ut de ipsis emant pisces ad refectionem ^ het ilaritatem

(inmialeìiij in die anniversario obitus eorum Falkerodi Monaci j

et Johanni Presbitero^ prò animarum eortim remedio^ quo ipsis

(i) Kulcndar. Rcr. Italie. Tom. II, pari. II.
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profìciat ad gaudiunij et anime salutem. Questo costume di far

feste e convili per l'anime de'morli durò poi lungo tempo (*);

e ve n^è memoria anche ne'nostri statuti, che proibiscono in parie

un tale abuso col seguente decreto (1). Post mortem aUcujiia,

ad exequias, vel septimìim, vel trigesimumj in CivitatOj nec Du-

catu Mediolani non sit licitum alicui stare ad comedendnm cimi

Familia Defunctij vel Defunctce^ in domo Defimctij, vel Defimctoi.

nisi fuerint Agnatus , vel CognatuSj usque ad qiiartum gradunt

inclusive. Alle antiche superstizioni e vane osservanze de'Milanesi

già da me osservate di sopra può con buona ragione aggiungersi

anche questa.

Lo stess' anno 1015 fu quello in cui il re Enrico acchetati i

torbidi della Germania si risolvette a venire con un grosso eserci'to

in Italia, dov'era da molti addomandato e desideralo assai. Più

di tulli bramava che si eseguisse una tal risoluzione il sommo

pontefice Benedetto Vili, il quale scacciato da Roma si era portato

in Germania da lui, per pregarlo della sua assistenza e protezione.

Lo compiacque quel sovrano , e a dispetto delle piogge incessanti

e delle innondazioni che gli resero dillicile il cammino
,

giunto

in Italia verso il fine dell'anno, ponessi dirittamente a Pavia. E

ben credibile che mollo non piacesse ai Pavesi la venuta di quel

re, sì per la memoria del passalo incendio , si per la parzialilii

da loro poi mostrata verso Ardoino. Convien dire peraltro che

Ardoino già si fosse rilirato da Pavia, perchè non sappiamo ch'essa

facesse alcun contrasto a ricevere il re Enrico, il quale colà tran-

quillamente celebrò la festa del santo Natale. Così ci raccontano

gli storici tedeschi contemporanei, e lo conferma un diploma spe-

dito da lui verso il fine di quest'anno in Pavia a favore del mo-

nistero di sant^Abondio fondato nuovamente nella città di Como

da Alberico
, che allora n'era il vescovo (2). Fra gli altri beni

che quel prelato avea donati al monistero , v'era il diritto della

(1) Statiit. Mediai. Pari, li, cap. 471.

(2) Tatti. Annali di Como. Tom. II.

I

(') Anche oggidì in Sardegna usasi banchettare, ballare e simili dopo il sep-

pellimento de' loro defunti.
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pesca in molli luogiii e dell'Adda, e del lago, e singolarmente

presso il luogo di Mandello, che quantunque nel governo eccle-

siastico ora appartenga alla diocesi di Como , nel governo seco-

lare appartiene alla riviera di Lecco soggetta a Milano (*). Le pe-

schiere dell'Adda nella Valtellina dovevano dare al nuovo moni-

stero cento trote, o come noi le chiamiamo trutte, ed altre cento

le peschiere di Poschiavo. De Piscaria de Adua centum Trutas. De

Piscariade Posclavi centum. Le trote del lago di Como, dellequali una

gran moltitudine verso il mese di settembre si porta nella Val-

tellina, avanzandosi con piacere contro la corrente dell'Adda, che

scende nel lago stesso, sono e per la grandezza e per la delica-

tezza loro in grandissimo pregio. E poiché son giunto a questo

luogo non lascerò di far menzione di due cose maravigliose ap-

partenenti al lago, di cui ragiono, le quali furono osservate negli

antichi tempi, non meno che si osservano ora ne'nostri con molto

piacere. Vi è primieramente un fiumicello presso una villa che

dal nome di Plinio Pliniana addomandasi, il quale alternativamente

per un'ora abbonda d'acqua, e per un ora ne scarseggia (").

Plinio slesso ne ragiona cosi (1): In Comensi juxta Larium Lacum,

fons larguSj horis singiilis semper intumescit, ac residet. L^altra

cosa, die non meno è ammirabile, è comune tanto al Lario, quanto

al Verbano, cioè al lago Maggiore, ed è una sorta di pesci i quali

ogni anno allo spuntare delle stelle dette Vergilie, o Plejadi, come

aiferma Plinio (2), cioè verso il principio di maggio, compariscono

(1) Piin. Histor. Naturai. Lib. II, cap. 103.

(2) Id. Ib. Lib. IX, cap. 18.

(') Oggidì però in quaato spetta al secolare fa parte eziandio del Comasco.

(") Su questo fenomeno, tanto visitato dai forastieri e nazionali, ecco quanto

scrisse Plinio il Giovine : u Di ritorno dalla mia patria io ti porto per regaietto

una questione degnissima della tua profonda erudizione. Là una sorgente scatu-

risce nel monte, scorre fra dirupi, è accolla dentro una piccola galleria, e dopo

essersi quivi trattenuta tal poco, precipitasi nel Lario. La di lei natura è mirabile;

tre volte al giorno cresce e cala, lo che succede a vista d'occhio e con sommo
piacere di chi vi guarda. Siedi là presso e mangia, e bevi eziandio di quell'acqua

che è freschissima, e frattanto a misurati periodi tu la vedi a diminuire o cre-

;cerc. Se vi poni vicino in sul secco un anello od altro, lo lambisce e fìnal-

uicntc lo copre
;
poi di nuovo lo discopre e lentamente ritirandosi il lascia al-
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ornali di squame spesse e acute a guisa clc'chiodi delie calze ro-

mane chiamate Caligcej né più si vedono dopo quel mese: Duo

Lacus Italia' in radiciOus Alpium Larius_, et Verbanus appcllantur.

ili quibus pisces omnibus annis Vergilianim ortu existunt srjuanm

conspicui crebriSj atque prceacutiSj clavornm caligarium effiffie :

nec amplius qiiani circa eum mensem visuntur. Plinio non ci ha

lasciato scritto come allora si chiamasse questo pesce : ora addo-

mandasi Pigo. Nel mese di maggio , ed anche in aprile egli si

vede provveduto di certe squame prominenti a guisa di cunei .

le quali fino che sono attaccate al di lui corpo non sono mollo

dure, ma poiché ne sono per qualche ten)po slaccate, e ben fa-

cilmente si staccano , diventano durissime. Non è vero , che di

lai pesci non se ne prendano se non in quel tempo; se ne prendono

Tasciutlo come prima. Se vi jDresti una lunga attenzione, vedrai ripetersi io stesso

due tre volte. Forse qualche aria raccliiusa in grembo delia terra disserrerebbe

ella, e chiuderla la sorgente di questa fontana o col premerla di llanco , o col

partirne scacciata in quella guisa appunto che veggiamo accadere nei fiaschi in-

versi, dai quali libera non ne esce l'acqua, ma con interrompimcnto di resistente

iiato e simil quasi a singhiozzo ? Oppure qual' è dell' oceano 1' indole, tal' è del

fonte? ed in quella foggia die l'oceano spingesi ed assorbesi, così il picciol umore

del fonte sopprimesi, o cacciasi fuora ? Sarebbe egli mai desso come de'flnmi, i

quali al mare sen vanno, e ciò non ostante o dal contrasto dei venti o dell'in-

contro del flusso coslringonsi a retrocedere ? Diremo noi che nelle ascose vene

abbiavi certa capacità, onde mentre vi si raccoglie lo sparso, impigrisca il rivo,

e quando poi la capacità sia colma , fuor ne zampilli più snello e rigonfio ?

forse avvi qualche libramento arcano nell'antro del fonte, di modo che quandi»

ei sia men colmo, più agevolmente ne scorron le acque, e per lo contrario del

troppo impeto si trattengano quelle accresciute, e n'escano quasi bulicame? A le

s'aspetta di scoprire, a noi di apprendere le cause del prodigio, lo son pagii,'s('

il l'alto l'esposi bene. Sta sanon.

. I^a fontana è anche oggigiorno quel ch'era al tempo di Plinio ,
e malgradi

gì' immensi progressi fatti dalla fisica, il suo fenomeno è tuttavia un problema

come lo era allora. Fu solamente osservato che il flusso e riflusso della Pliniana

ha un esalto rapporto collo spirare de'venti, e che quello è maggiore o minore,

a misura che questi sono più o meno gagliardi. Di maniera che le inlermittenze

non già succedono ad ogni ora, come osserva Plinio il naluralista, né tre volte al

giorno come lo credette suo nipote, ma sono irregolari, incostanti e più o meno

rapide o sensibili. Vuoisi altresì che allavvicinarsi di una tempesta la fonte cessi

di scaturire. Checché ne sia, sembra fuor di dubbio che l'azione dcirariu influisca

principalmente sul movimento dell'acque di questa fonte ; ma come essa operi

nelle segrete viscere della terra, è tuttora fra le ipotesi.
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talora anche in ahri mesi , ma non sono più ornali eli quelle

squame o prominenze straordinarie. Dopo queste passeggiere os-

servazioni , tornando al diploma del re Enrico
,
vedo che vi si

trova una diversità fra i denari di Pavia e quei di Milano , la

quale comparisce laddove si dice che Alberico vescovo di Como

avea donalo al suo nuovo monisiero fra le altre cose dieci lire

di denari pavesi delle cento che ricavava il Fisco dal mercato;

ed undici lire e nove soldi di denari milanesi della pesca dell'Adda:

De centum quoque Fiscalibus libris Mercati decem libras Papiensiuin

denariorum: alias undecim libras Mcdiolanensium , et solidos no-

veni de Piscaria Adme. Lo stesso avea detto Alberico nell'instru-

mento della solenne fondazione di quel chiostro che fu pubblicalo

dal Tatti col diploma di cui ora si ragiona : De centum quoque

Fiscalibus libris nostri Mercati
_,

quoc hactenus Pontificum usui

fueruntj largìinur eidem Abbatice decem Papiensium denariorum

libras : alias autem undecim Fisci libras Mediolanenses, et solidos

iKovem de Piscaria de Adua. Andando avanti si trova poi frequente-

mente questa differenza tra la moneta di Milano e quella di Pa-

via ; e ben si conosce che la pavese era di maggior pregio che

la nostra , la quale avea comincialo a guastare la primiera sua

bontà; onde poi comparisce talora nelle carte anche la diversità

che passava tra la moneta milanese vecchia, e la nuova. Ciò che

ancora è più ragguardevole e che si vede in ambedue le citale

pergamene, si è, che il vescovo concede all'abate ed al monistero

la facoltà di tenere per uso suo proprio una barca nel lago di

Como
;
per la qual cosa comprendiamo, che quel prelato godeva

anche, con l'approvazione del re, l'intero diritto sopra la naviga-

zione del Lario. Nò ciò può recarci alcuna maraviglia
, perchè i

vescovi erano allora omai padroni inieramenie di tutte le regalie.

Prima che Alberico vescovo di Como avesse ottenuta dal re la

confermazione del monistero di sani'Abondio da lui fondalo, l'avea

già ottenuta dal suo metropolitano, e questi non fu già l'arcive-

scovo di Milano, come per l'addieiro, ma il patriarca. d'Aquilea

(ìiovanni, che avendo alli cinque d'agosto di quest'anno medesimo

adunalo un sinodo de'suoi vescovi suffraganei, dove ritrovossi anche

Alberico , approvò solennemente la predelta instituzione con un
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suo privilegio, a cui il medesimo Aiberico si sottoscrisse con nove

altri prelati, i nomi de'quali sono descritti dal lodato padre Tatti.

Questa è la prima memoria, s'io non erro, in cui si veda il ve-

scovado di Como slaccato dalla metropoli di Milano, e sottoposto

a quella di Aquilea, Forse non andrebbe mollo lungi dal vero cbi

credesse che tal mutazione avesse origine da quel concilio tenuto

in Pavia nell'anno 998, essendo appena eletto arcivescovo di Mi-

lano Arnolfo li , dove abbiam veduto che probabilmente furono

fatti de'forti decreti contro i suoi diritti metropolitani. Non è per

altro credibile che Arnolfo e i suoi successori abbandonassero si

presto le loro pretensioni sopra la chiesa comasca, finché tal se-

parazione non fu pienamente approvata e da una lunga prescri-

zione, e dall'autorità de'sommi pontefici.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO DECIMOSESTO.

ANNO 1008, par,. 47.

Intorno allo staffile o flagello di sant'Ambrogio vedasi poi quanto

ho scritto nel libro XXXXIV di queste Memorie.



ANNO 1014.

Uno ile'moiivi, per cui il l'c Envko si ern portalo in Italia era

quello di ottenere dal papa la corona imperiale
,

però egli non

sì trattenne mollo in Pavia, ma sul bel principio dell'anno 1014 (1)

tosto si dispose al viaggio dì Roma. In tanto Ardoino gli avea

fatto proporre un trattalo di pace , contentandosi di abbandonare

tutte le sue pretensioni sopra il regno d'Italia, e dandogli per mag-

gior sicurezza i suoi proprj figliuoli in ostaggio, purché gli con-

cedesse un certo contado. Così racconta Dilmaro (2), e aggiunge

che Enrico per colpa de'cortigiani non volle ascoltare alcun pro-

getto, ma con cattivo consiglio, perche ciò ridondò poi in gravissimo

danno dc'suoi fedeli vassalli. Giunto che fu il re di Germania a

Roma fu accollo con gran festa da papa Benedetto Vili, e fu solen-

(I) Anno MXIV. Ind. XII, di Enrico II re di Germania XIII; I re d'Italia Xt
imp. I, di Ardoino re d'Italia XIII, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XVIl.

('2) DHwar. Chrau. Lih. (i,

GiuLiM, voi. !2. 5
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nemcnte proclamalo e coronalo imperalore , colla regina Cune-

gonda sua moglie, nella basilica di san Pielro. Il cilalo Dilmaro e

l'annalisla Sassone dicono che ciò seguì alli venliquallro di feb-

brajo; e il primo aggiunge ch'era giorno di domenica. Siccome

però il giorno vigcsinioquarlo di (ebbrajo in quell' anno non

cadde in domenica, ma in mercoledì, il padre Pagi, ed il signor

Muralori vogliono che quella funzione sia siala celebrala nel gior-

no decimoquarlo di quel mese. Io credo non per tanlo più pro-

babile che r errore non sia nel numero stabilito concordemente

dall'autorità di tulli e due quegli amichi scrillori, ma piutlosto nei

nome del giorno indicato da Dilmaro solo, il quale lo abbia cre-

duto domenica, perchè era festa
,
riccorrendo in quel di la me-

moria dell' apostolo san Mattia. Non so precisamente quando il

nuovo imperatore si partisse da Roma, so bensì che ritornando

passò per la Toscana, e giunse in Pavia a celebrare la solennità

di Pasqua nel giorno vìgesimoquinto d\nprile.

Ivi attese a decidere le cause più importanti che a lui si pre-

sentarono. Fra gli altri ricorse al supremo suo tribunale Eufrasia

badessa del monislero di san Salvatore di quella città, dello della

Regina j esponendogli, che Ottone III di lui predecessore avea

donali al suo monislero molli beni avuti da Liulefredo vescovo di

Tortona , de'quali già ho parlato altrove. Morto che fu Ottone
,

due fratelli addomandati Berengario e Ugone eonte si erano a forza

appropriali que'ibndi, e ne avevano spogliale le monache, a nome

delle quali la soprannominala badessa chiedeva di riacquistarne il

possesso. Per decidere lai controversia fu necessario venire al

duello avanti lo slesso imperatore Enrico e nel combaltimenlo restò

vincitore il campione della badessa. Per la (jual cosa il pritjcipe

giudicò di concederle un diplonja in cui si narra il fallo , e si

conferma ad essa il godimento di tulli que'beni insieme con gli

altri che appartenevano al suo monislero. Questo privilegio fu

pubblicato dal signor Muralori (I), e vi si leggono, dopo la de-

scrizione delle terre da me già altre volle nominale, tali parole:

Qu(G omnia deiUt Doimm Otlnni Tercio Imperatori Liutefredns

(\) 3tura{or. Aniiq. incli/ ceri. Tom. Ili, par), 639.
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Jerdonensis EpiscopnHj ci ideili Doiiniiis Iiiiperator prò unirne

sue remedio coiicessit prcceplo, prcfalo Monnslerio. Sed co defuncto

invaseiunt Bcreiiyarius , et, lincio Comes ^ quoa onte nostri pre-

senliam per piupiam devicif.j, Divino anxiliante gracin^ prefatum

monnsteriuin ^ Enfraxia AhbaptÌ!isa ei studente providentie. Con

piacere io trailo di questo privilegio, perchè ci mostra che i due

fratelh Berengario ed Ugone conte erano ancora fedeU all'impera-

tore Enrico. Tali eglino si dimostrarono finché quei principe si

arrestò, in Italia e ciò si comprende in un'altra pergamena scritta

nel giorno settimo di maggio. Non si fidavano molto le monache

del soprarmnenlovato monistero di san Salvatore de'due fratelli

Berengario e Llgone conle, e temevano probahilmente che partilo

dall'Italia Enrico augusto, il che doveva seguire fra poco , eglino

non armassero nuove ragioni sopra i beni ch'erano stali obbli-

gati a restituire. Perciò avendo in (piel giorno aperto il suo tri-

bunale Ottone eontc del palazzo e conte di Pavia, avanti del so-

vrano e d'altri principi d'Italia, cioè Arnaldo arcivescovo di Ra-

venna, Rainaldo vescovo di Pavia, Pietro e Oberto e Anselmo fra-

telli marchesi, comparve di nuovo la badessa EulVasia , e pregò

il conle del palazzo acciò obbligasse que'due potenti signori a

dire se avevano ancora qualche pretensione sopra que'foiuli , e

quando non ne avessero alcuna, a farne una positiva cessione al

suo monislero. Trovandosi dunque presenti i due fralelli, furono

eglino interrogali se avevano (pialche titolo per cui contrastare

alle monache il |)acifico possesso degli additali beni , e [ìoichè

confessarono di non averne alcuno, dovettero [irotestarc di rico-

noscere per legittimo il diritto del monislero so|)ra di essi. Ve-

donsi (pie'due signori nella carta di cui trattiamo nominati così:

Duìn ibi prccsens essct lierenfjoriiis Presbyter , et Ucfo Comes

Germanis, Filii Rome Memorile Sifiefredij qui fnit simiiifer Co-

mes (1), Il primo duncjue (le'lVatelli era prete, ed il secondo era

conle; l'uno e l'altro figliuoli della buona memoria di Sigefredo

eh' era stalo egli pure conte. Quindi comprendiamo chi fossero

gli eredi di Sigefredo conte, i quali abbiauìo veduto sotto 1' an-

(1) Carla prcsan al Miiralori nrH,- Aiillrlulù Eslensl. Part. ì. Cap li,
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no 09D, die possedevano de'bcni ne'conladi di Seprio e di Slaz-

zona, come pnre in quc'conladi era una parte de'fondi de' quali

ora si dispulava IVa i due fratelli e la badessa Eul'rasia. Osservo

che a questo giudizio in Pavia intervenne l' arcivescovo di Ra-

venna , e non quello di Milano , che più naluralmente vi ci si

dovea ritrovare ; e ciò pure mi fa crescere il sospetto che non

passasse troppo huona intelligenza fra lui ed il sovrano, non ba-

stando tutta la politica dell'arcivescovo a ricoprire le sue vere

intenzioni che si palesarono sempre più andando innanzi. Ter-

minala la causa, di li a poco l'imperatore s'avviò alla volta della

Germania e i suoi diplomi ci mostrano, che alli ventuno di mag-

gio trovavasi in Verona , e ai ventiquattro in un luogo detto

Liciancij d'onde per la solennità della Pentecoste porlossi a Bam-

berga.

Appena l'imperatore ebbe posto il piede fuori d' Italia che il

re Ardoino comparve più arrabbiato che mai, e risoluto di ricu-

perare il trono d'Italia. Il primo passo che fece avanzandosi fu a

Vercelli. All'avvicinarsi di lui appena potette salvarsi con la fuga

il vescovo Leone, lasciando la sua città in preda al re nemico.

Cosi racconta il citato Ditmaro ; il nostro Arnolfo (1) aggiunge

anche qualche cosa di più, e dice che Ardoino ripigliate le forze

cercò quanto potette di vendicarsi de'suoi ribelli. Quindi è che

non solamente prese Vercelli, ma assediò Novara, assaltò Como e

rovinò molli altri luoghi a lui contrarj. Verumtamen reassiimptis

interim viribus Ardoinus juxta posse iiltionem exercetin perfìdos.

Siquidem pnstea Vercellensium Urbcìii ctcpit^ Novariam obsedit .

Clima s irwasit _, mnlturine alia demolitua est loca sibi contraria.

Di Milano Arnolfo non ne parla. Il Fiamma (2) _, e dopo di lui

il Sigonio ha credulo che la nostra città non andasse esente da

molle molestie; a me per altro sembra che se ciò fosse vero, Ar-

nolfo avendo narralo quanto avvenne a Vercelli, a Novara ed a

Como, non avrebbe lasciato di far parola anche dc'danni tollerati

in tal occasione dalla propria patria, di cui principalmente scrive

(1) Arììulphus. Lib. I, cap. IG.

(2) h'iamma. Manip. Fior. cap. ìniìii 13!).
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la storia : oiulc mi riduco a credere, che non fossero di grande

imporlanza. Conosceva abbastanza Ardoino che i ìililanesi col iorO'

arcivescovo, quantunque non si dichiarassero apertamente per hii,

non gli erano punto eonlrarjj anzi forse occullamenle favorevoli,

e probabilmente lo conobbe anche il nostro storico Arnolfo _, e

perciò chiamò perfidi i parziali dell'imperatore Enrico.

Quanto allora soffrisse fra gli altri Pietro vescovo di Novara

non si può meglio intendere che dal diploma (1)^ con cui Tim-

peralore Enrico in questo stess^'anno correndo tuttavia l'indizione

duodecima^ vai a dire prima di settembre, volle ricompensare la

fedeltà costante di quel prelato. Dice dunque il sovrano nel suo

privilegio, che appunto per tal fedeltà avea il vescovo Pietro altre

volle molto tollerato, cioè e fame e sete e caldo e freddo; e di

più aveva superate a piedi nudi ghiacciate rupi , e colli molto

scoscesi , inseguito da nemici. Qui si parla di fatti avvenuti sul

fine dell'anno 1008, quando Ardoino dal suo mai^chesato d'Ivrea

venne ad impadronirsi di Pavia, e di gran parte del regno d'I-

talia. Da questi poi il re passa a trattare di ciò eh' era seguito

poco ppima, dicendo che al presente lo stesso prelato avea sofferti

pel motivo medesimo molti danni, poiché le di lui chiese erano

stale spogliate, i castelli rovinali, tagliate le vigne, le case diroc-

cale, scorticali gli alberi, e fmalmente le pievi e le corti che a lui

appartenevano, erano state da Ardoino date in beneficio a chi

più era di lui nemico. Per la qual cosa egli avea giudicato di

portarsi alla corte imperiale. Tarn prcesenthim quam futurorum

solcrtìa recognoscat Petrnm Venerabilem Virimi Sanctoe Novarionsis

Ecclesice Episcopum ^ nostrumqiie Fidclenij qui nostrw Fidelilalis

causa multa sustimiitj famem videlicetj sitinij lestuSj et friyus j

et insuper glaciosas rupeSj collcsque satis aspcros nadis pcdibuSj

persequentibiis inimiciSj fugieiido siiperavit: qui etiarn mine prm-

sentialiter multa damna^ Arduiìio devastante j reccpitj nam Ecclesia'

illius suìit depredatWj Castra diruptaj domus eversaì_, vinae incisce^

arborcs decorticatce : insiiper Plebes ipsiusj et Curtes ab Arduino

prò beneficio , suisque Inimicis datai sunt: nostrani Irnpcrialem

(I) A Basilica Pclri Nuv. Sacr. Lib. Il, pug. 315.
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adìisse cxceUentiani. Por ricompensi) di laiila sua fatica, e risloro

di tallii danni, (iiicl vescovo pregò il liberale augusto primiera-

iDcnle, che gli volesse concedere un cerio piccolo contado, ch'era

nella valle Ausilia ^ cioè Ossola , dentro la parrocchia , ossia la

diocesi del suo vescovado, con tutte l'entrale regie ad esso appar-

lenenli ; in secondo luogo gli richiese che volesse fargli resli-

luiro tanto la pieve della villa delta Trecalc non mollo lungi dalla

città, la quale era stala con mala maniera e ingiustamente già

da un pezzo lolla alla sua chiesa, quanto la corte chiamala Gra-

valona
,
che pure altre volte era del suo vescovado , ma allora

irovavasi da altri, contro ogni giustizia, occupala : Quatemis prò

sui laboris recompensatione^ et saorum damnorum restauratione^

quondam Comitatulum_, qui in Valle Ausula^ infra ipsius Episco-

patus Parochiam adjacerc dicjnoscitur
_,

prcedictce Ecclcsice Nova-

riensi cum omnibus funclionibus _,
quce de ipso Comitatulo publicce

parli pertinentj concederemus. Nec non etiam dcprecatus est NoSj

ut quamlam Plebem sui EpiscopatiiSj quam olim malo ordine^ et

iììjusta ralione sua perdidit Ecclesia^ quce sita est in Villa^ quce

nuiììinatur TrecatCj non adeo procul a Civitate j Curtem quoque,

quce Gravalona dicitur. quondam ipsius Episcopatus continentem,

sed quce mine injuste per{>asa esse dignosciturj suce Ecclcsice re-

stitueremus. Qui comparisce un altro contado rurale posto nella

diocesi di INovara, ma nel distretto di Milano, cioè il piccolo con-

tado d'Ossola, il quale dal tempo di questa concessione venendo

innanzi per molli secoli fu posseduto dal vescovo di Novara. Quanto

alla pieve di Trecale ho già dello altrove ch'era slata donala da

Corrado niarchese lìgliuolo del re Berengario li alla chiesa mi-

lanese. Non so come il nostro arcivescovo Arnolfo avrà inleso questo

decreto imperiale; pure quand'egli avesse incorsa la disgrazia d'En-

rico coU'essersi mostrato troppo favorevole ad Ardoino, della qual

cosa j)armi che in questo diploma ne comparisca un'altra evidente

prova , egli non avrà dovuto lagnarsi che di sé slesso. Certamente

anche della pieve di Trecale il vescovo di Novara, dopo il dij)loma

di cui Iratliamo , ne ollenne il possesso , e di lì ad alcuni anni

ne fece un dono a' suoi canonici (1). 'l'unto il conUulo d'Ossola,

(I) .4 lìa^ilna Vetri, Uh. Il, jio<j. 32 i.
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(juanlo la pieve di Trccale e la coric di Gravaloiia furono asse-

gnali a quel prelato con tutte le regalie, e con la stessa giuris-

dizione che spettava al re ed a suoi regj messi. Fra le regalie

sono considerabili le cacce e le pesche nel fiume detto Toxiinij

ora La Tos (*). Cum omni districtUj et teloneiSj ac piscationibìi.s_,

qiue in Flumine Toxo siintj in illis scilicet locis libi Ecclesia ex

utraqne Flmninis tenet parte j et cimi venationibus^ seu omnibus

rebus j quce ad publicam partem ex eodem Comitatulo exigi possunt.

II sopraddilato fiume si trova nelle antiche memorie nominalo

TauxwUj o TauxUj e Toxum_, o Toxa_, il qual nome ognun vede

quanto sia lontano da quello di AthisOj che alcuni con poco fon-

damento gli hanno attribuito. Fra le ragioni finalmente, che ap-

partenevano alla pieve di Trecate, vi è notato nel nostro diploma

anche un porto sul Tesino, detto porto di Desiamo il quale era

slato donato alla chiesa novarese da Ottone I: Nec non et Porluni

de Bestamo cidem Plebi pertinentem j quem cjloriosissimus ^r-

vunculus noster Otto Major supradictce Sedi per prceceptum con-

cessi t.

Non fu solo il vescovo di Novara che perseguitalo da Ardoino

e da suoi seguaci si ricoverasse sotto al patrocinio dell' impera-

ralorc ; vi fu anche il vescovo di Pavia le di cui possessioni erano

stale da'medesimi colle rapine, e cogl'incendj devastale. Anche ad

esso però concedette Enrico prima del mese di settembre un

diploma dove racconta che Uberto eonte figlio d'Ildcprando
, Ol-

berlo marchese co^suoi figliuoli e Alberto suo nipote , dappoiché

Io avevano eletto re ed imperatore , dappoiché gli avevano date

le mani in segno di fede e fatti i più solenni giuramenti , ave-

vano congiurato con Ardoino suo nemico e nemico di Dio, e in-

vadendo il regno d'Italia, lo avevano con rapine, prede e rovine

desolalo: Ubertum Comitem Filinm f/ildcprandij Otbertum Mar-

chionemj et Filios ejus^ et Albcrtum Ncpotem illius
_, postquam

Nos in Regenij et Imperatorem clcgernntj et post manus Nobis

dataSj et sacramenta nobis facta_, cum Dei nostroque /nimico Ar-

duino Rcgimm nostrum im-asisse ^ rapinas ^ pra^das ^ deva-

{') O meglio Tore.
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stationcs ubiqiie fecisse. Perciò dichiara tulli i nominali principi

rei di morie e li priva di lulli i beni, fra'quali alcuni apparlenenli

a delli marcliesi egli assegna alla chiesa di Pavia in ricompensa

de'danni solTerli. Il signor Muralori (1) trattando di questo di-

ploma ha chiaramenie dimostrato che nelle citate parole si parla

di Oberto II marchese e conte di Milano, e de'suoi figliuoli Ugone,

Azzone, e Adalberto, o Alberto, e del nipote Azzone, o Adalberto,

o Alberlo II figliuolo di Alberto I. Questi gloriosi progenitori della

famiglia d'Este che fino a que'tempi erano siali , almeno in ap-

parenza , fedeli ad Enrico , come abbiam veduto, dopo la di lui

partenza tosto si dichiararono apertamente del parlilo di Ardoino.

Trovando il nostro conte di Milano del partito di Ardoino possiamo

sospettare che anche questa città siasi in tal' occasione mostrala

parziale a quel re più scopertamente. Lo conferma il sapere

,

che già anche prima occultamente era a lui favorevole, il vedere

che Ardoino avendo danneggiale molle città a noi vicine, a Milano

non fece alcun male ; anzi Arnolfo milanese raccontando questi

avvenimenti chiama perfidi i seguaci dell'imperatore , e l'osservare,

ch^Enrico tolse alla chiesa di Milano la pieve di Trecate, per darla

a quella di Novara. Ma piii di tutto stabilisce questa opinione un

diploma dell'arcivescovo Arnolfo che conservasi nell'archivio dell'in-

signe monistcro di santa Maria in Valle (*), dove nella data non

si fa alcuna menzione né dell'epoca di Enrico, nò di quella d'Ar-

doino; ma si numerano i soli anni della Incarnazione e del go-

verno di quel prelato : Anno Dominicae Incarnationis Millesimo

quartodecimOj Pontificatus Domni Arnulphi Archiepiscopi septimo

decimo j mense Julio ^ Indictione duodecima. Fino alla partenza

deirimperatore, non v'è dubbio che in Milano non si segnassero

le carte con l'epoca del suo imperio, e ne fa fede una vendila

falla nel giorno decinioquinto di maggio che si trova nell'archivio

ambrosiano. Ella è pure cosa sicura che in questa città nel mese

d'agosto si osservava lo slesso siile, come comparisce in una per-

gamena scritta in Milano, la quale si conserva fra le carte dell'ar-

(1) Munttor. Antic/i. Kslcnsi. Pari. I, cop. lo,

(*) Vn MtppiTsso insieme olla rliicsa nel J7!)5, indi e l'uno e l'allia (Ifiuolili,
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chivio d'Arona. Onde so vi fu qualche cangiamento non durò che

dal (ine di maggio al principio d' agosto. Allora appunto Ardoino

lece i maggiori danni in Lombardia
,
perchè egli non si mosse,

iìnchè Enrico trovossi in Italia, e prima di settembre erano già

seguiti quc'mali, pe'quali furono costretti i vescovi di Novara e

di Pavia, e probabilmente anche molli altri a portarsi alla corte

imperiale di Germania, come si vede ne'due diplomi già da me

esaminati. Quantunque per altro la città di Milano e l'arcivescovo

Arnolfo dessero manifesti segni di parzialità per Ardoino nel mese

di luglio, coH'abbandanare nelle loro carte l'epoca di Enrico, non

vollero totalmente dichiararsi per lui col porre in esse la sua, ma

si contentarono di non porvene alcuna
,

perciò fu ad essi più

facile nel mese d'agosto, avendo forse gli affari voltata faccia , il

ripigliare l'usanza primiera.

Se non che prima di passar più oltre nella storia
,

poiché ho

fatto menzione di alcune carte milanesi, conviene che mi trattenga

ad esaminarne due che sono più degne d'osservazione. La prima

più importante è il diploma di Arnolfo arcivescovo. Dalla data di

osso già riferita di sopra si vede quanto giustamente io abbia (is-

sato il tempo in cui quel prelato cominciò il suo pastorale ulli-

cio, e (|uanlo in ciò sieno stati poco esatti gli autori che hanno

descritti gli atti de^nostri arcivescovi. S'ingannò il padre Papebrochio

nel fissarne il principio nel maggio dell'anno 997, perchè se ciò

fosse vero, nel luglio di quest'anno dovea correre l'anno decimo-

ottavo, non il decimosetlimo ; ed egualmente s'ingannò il signor

Sassi e gli altri scrittori che lo fissarono in settembre dell' an-

no 998. assegnando a quel mese islcsso la morie del suo predecessore:

perchè ciò supposto , nel luglio di quest' anno non si sarebbe

notalo l'anno decimosetlimo, ma il decimosesto dell'arcivescovado

di Arnolfo. Ma ponendo, come io ho fatto anche per molte altre

ragioni, la consecrazione di quel prelato nel maggio dell'anno 998,

dovea nel luglio dell'anno corrente appunto contarsi l'anno decimo-

setlimo dopo quell'avvenimento, come si vede contalo nella carta

ch'or;i esaminiamo. Nel resio leggesi in (juclla pergamena, che

trovandosi Arnolfo arcivescovo nella sagrestia della basilica di

santa Maria detta jetnale , trattando col suo clero dello slato e
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del regolamento della greggia a lui commessa, gli venne; rappre-

sentalo, ehe la capcUa o chiesa di santa Maria della in Valle, la

quale soggiaceva alla amminislrazione del cimiliarca della melro-

politana, non aveva alcuna possessione o beneficio con cui si po-

tesse mantenere il prete olliciale di quel tempio : Dum ego Ar-

milfus humilis Arclnepiscopus in Secretano Sanctw Dei Genitricis

Maria^ quce dicitur HyemaliSj rcsidcremj et de statu j et regi-

mine Ecclesicc milii commissce cum SaccrdotibuSj Levitis^ et reli-

quo Clero sollicite pertractaremj relatu quonindam audivi ^ quod

Capella Sanctce Dei Genitricis Marionj qnce dicitur In Vallej per-

tinens de Ministerio Cimiliarchoe SantCB Mediolanensis Ecclesiw j

nihil possessioniSj aut bcneficii^ linde Presbyter Offlcialis ipsius

Capell(B in aliquo sustentetur^ ìiabeat. Questa è la prima memoria

che si ritrova della chiesa di santa Maria in Valle . del di cui

soprannome nato dal sito basso dov'ella fu eretta, io ne ragionerò

più a lungo in altra occasione. Nel secolo decimoterzo , vi fu

aggregalo un monislero di monache benedelline, ma nell'undecimo

non era che una semplice capella, il di cui juspalronato appar-

teneva al cimiliarca della santa chiesa milanese. Quindi è che

l'arcivescovo volendo provvedere il preie che 1' olficiava di alcun

sussidio , col consenso , anzi alle istanze di Pietro eh' era nello

slesso tempo arciprete e cimiliarca della metropolitana, gli assegnò

un campo di ragione della prebenda dello stesso cimiliarca , il

qual campo era di circa quattordici pertiche nel luogo di Cauriano.

Vi sono descritte le coerenze di questo campo fra le quali ho

ritrovalo wn fondo spettante ad un certo Pietro Marcellino che

comincia ad additarmi la famiglia de'Marcellini, famosa nella nostra

città ,
sebbene ora già da mollo tempo estinta. Le parole della

pergamena seguitano cosi : Cujus compassionis dolore permotus j

cum consensUj et voluntate Domni Petri Archipresbyteri , et Ci-

miliarchoe, et ipso rogante^ in eadem Capella quendam campum

de ipsa Cimiliarchia pertinentem_, in Loco qui dicitur Cauriano

rejacentem , concessimus _, et nostra auctorilate firmannius. Cui

cohccret ab Oriente terra Sancii Sebastiani j ab Occidente terra

Ardcrici Filli Lanj'ranci j a Meridie a Septentrione terra

Petri Marcellini. Cujus etiam mcnsura est per Icgiplimum spa-
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fiuin iisf/uc ad perticas quatuordecim. La caria si conserva iicl-

l'aicliivio (li salila Maria in Vallc„ ma vi mancano tulle le sol-

loscrizioiii.

Ho citata altresì di sopra un'altra pergamena spcllanle al mo-

nislero d'Arona di cui pure debbo dir qualche cosa. Quesla è

stala pubblicala dal padre Zaccaria il quale per isbaglio l' iia at-

tribuita all'anno seguente 1015. Eccone il principio: In Chrisli

nomine. Heinricus gratia Dei Impcrator Augustusj anno Imperii

ejus Deo propitio primo_, mense Augusto. Quantunque non vi sia

l'indizione, con tutto ciò il mese d'agosto unito all'anno primo

dell'imperio d'Enrico ci addita l'anno 1014, poiché nell'agosto

del seguente correva l'anno secondo di quell'imperatore. L'inslru-

mento contiene un livello di beni nell' Ossola dati da Marino cit-

tadino milanese a Landefredo abaie del monislero del Salvatore

e de'sanli martiri Gratiniano e Felino, nel luogo d'Arona presso

al lago Maggiore. Il sopraddetto Marino godeva que'beni come

beneficio a lui conceduto da Alteramo abate del monislero di san

Villore dove riposa il suo santo corpo fuori della città di Milano,

ma presso alla medesima. Ciò osservando il dotto padre Zaccaria,

dice, che questa carta potrebbe aver luogo nella famosa contro-

versia se il corpo di san Villore riposi nella basilica Porziana, ora

della di san Villore ad Corpus j o nella picciola chiesa di san

Vittore ad Cielum aureum_, ora della di san Satiro, congiunta alla

basilica Ambrosiana. Sopra una tal quistione hanno doltamentc

scritto due chiarissimi uomini, cioè il padre Moneta a favore della

jìrima, ed il Puricelli a favore della seconda. Non v'è dubbio, che

nella pergamena qui riferita, e in molte altre dell' archivio di san

Vittore citate dal padre Moneta, si legge che il corpo di quel beato

martire riposava nella basilica dedicata al suo nome. Perciò la

stessa chiesa fu denominata san Vittore ad Corpus^ e di tal de-

nominazione io ne ho già additata una memoria fino dall'anno

777. Il glorioso san Carlo trovò in quel tempio uniti due santi

corpi, i capi de'quali posavano sopra due mattoni, dove in uno

era scritto il iion^e di san Vittore, e nell'altro quello di san Satiro.

Iiifaiii Dungalo, che nel secolo nono scrisse un libro in favore

f|r| cullo delle <acre imagini contro Claudio vescovo di Torino,
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lasciò memoria che il corpo di san Salirò giaceva presso a quello

di san Vittore, e trascrisse l'inscrizione sepolcrale clie sant'Am-

brogio stesso avea posto sopra il corpo del suo amato IValello, col-

locandolo presso alle reliquie del mentovato santo martire. Questi

due santi corpi sono stali anche poco tempo fa riconosciuti e ve-

nerati nella basilica di san Vittore dal nostro saggio non men

che pio cardinale arcivescovo. Con tutto ciò il Puricelli ha addotte

delle belle e buone ragioni per sostenere l'opinione de' monaci di

sant'Ambrogio i quali credono di posseder essi nella nominata loro

chiesetta o cappella di san Satiro il tesoro di quelle reliquie. Non

trovo per altro che il Puricelli o altri abbia addotto un argomento

che serva molto ad accrescer forza a tale opinione, e ch'io esporrò

in questo luogo con l'usata mia sincerità. Non v'è dubbio, che

il nostro Beroldo, scrittore da me molte volte già citato, non fio-

risse sul principio del secolo Xll, poco dopo la morte di Olrico

arcivescovo di Milano, di cui egli ragiona come di un prelato che

vivea poco prima. Perciò il signor Muratori, dove pubblicò la di

lui opera, fu di parere ch'egli scrivesse verso l'anno 1130. Ora in

questo tempo senza dubbio in Milano si credeva che il corpo di

san Satiro riposasse, non nella basilica di san Vittore ad Corpus^

ma nella chiesetta di san Vittore ad Coìlum aureum presso a

sanf" Ambrogio. Lo dimostra il citato Beroldo dove descrivendo le

sacre funzioni che si facevano dal clero della metropolitana nel

giorno consacrato al natale di san Vittore, dice ciie in tal giorno

si facca processione dalla basilica metropolitana estiva a san Vit-

tore ad Coelum aureum _, cioè a san Satiro dove riposa il suo

corpo. In Natali Sancii Vicloris Processio fit de Ecclesia Aestiva

ad Sanctam Victorem Coslum aureunij idest ad Sanctum Satyrum'j

ubi cjus corpus requicscit. Qui il prete ebdomadario cantava la

messa lino all'epistola. Intanto la processione arrivava nel coro,

e poi il diacono leggeva l'evangelio, dopo il quale lo stesso dia-

cono si portava a san Vittore, che dicesi ad Corpus: Finito Evan-

gelio Diaconus Ebdomadarius incipit Psallentiani j et vadit ad

Saìictmn Victorem^ qui dicitur ad Corpus. Io non credo già che

questa prova benché rimarchevole, né tutte l'altre addotte dal

Puricelli, bastino a togliere alla basilica di san Vittore Tanlichis-
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Simo possesso de' due santi corpi de'quali Iralliamo, ma dico beiìsi

clic non sono da disprezzarsi le ragioni do' monaci di sant'Am-

brogio, onde io non so abbastanza ammirare la saviezza e pru-

denza de' nostri arcivescovi, i quali quantunque abbiano ricono-

sciute e venerate distintamente quelle sante reliquie cbe conser-

vansi in san Vittore, ciò non ostante non hanno in modo alcuno

riprovato 1' ossequio che vien prestato da" fedeli a quelle di san-

t'Ambrogio, né hanno punto toccate le inscrizioni poste colà che le

additano per quelle di san Satiro e di san Vittore. Poiché il ra-

gionamento intrapreso mi ha portato a trattare dell'antichissima

chiesetta di san Vittore ad Coelimi aureum^ ed ora di san Satiro

presso a sant'Ambrogio, prima di terminarlo non posso a meno

di non accennare i bei sacri musaici che ivi tuttavia si conservano,

e già furono descritti almeno in gran parte dal citato Puricelli,

intorno ai quali io mi tratterrei v(tlentieri più a lungo se non

temessi di oltrepassare i confini elisio ho posti alle mie ricerche

essendo quelle sacre imagini certamente più antiche de' tempi de-

stinati per le mie osservazioni (*).

(*) Tali musaici furono per lo passato, o non conosciuti, o non curati, non

solo dagli esteri, ma eziandio dai nazionali: quasi per incidenza, il Puricelli, il

Latuada , e 1' Allegranza accennano l' imagine del martire san Vittore , e ciò

soltanto per la croce clie tiene nella destra.

Questi musaici vennero però ampiamente illustrati dal dottor Giulio Terrario

nella sua opera già più volte citata: Monumenti sacri e profani dalla basilica

di sani' Ambrogio, cà alla quale inviamo il lettore, sia per quanto spetta all'il-

lustrazione stessa, che per i disegni. Dirò soltanto che essi sono di finito lavoro

e possono stare a confronto con quelli che trovansi e a Roma ed a Ravenna.

Si credono eseguili nel quinto secolo.

Nella cupola dunque della capella di san Satiro, delta anche di san Vittore

in cicl d' oro, vedesi san Vittore il quale tiene nella sinistra mano una croce

in cui sta scritto: Fattstini, e nella destra il P manogrammatico nel quale li

padre Allegranza trova tutte le lettere che compongono la parola di Cristo , e

nel fregio che gira all' intorno vi sono i simboli dei quattro evangelisti, e tutti

alati, come dai più remoli tempi si è costumato spesso rappresentarli. Nel doppio

musaico poi al di sotin della cupola vedonsi dalla parte del vangelo tre figure,

che sono sant'Ambrogio, san Protaso e san Gervaso; dalla parte dell'epistola ci

sono espressi i santi Materno , Nabore e Felice. Qucsl' insigne cappella venne

ristorata ed arricchila nell' anno d7ò7. G. Ballista Tiepolo veneziano dipinscvi

con brio pittoresco nelle mura d' ambe le parli dei musaici il naufragio di san

Salirò ed il martirio di san Vittore : le altre pitture sono «lei Porta.
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• Tornando ora a |tailare di Ol)ei'lo II conte e marchese di ìMì-

lano, de'suoi figliuoli Adaibcrio, Azzone ed Ugone, e di suo ni-

pote Adalberto, o Alberto, o Azzone II, i quali si eran dichiarali

del partilo di Ardoino, dico che questo cangiamenlo riusci ad essi

molto dannoso, perocché tre di loro furono in una sola volta presi

e consegnati all'imperatore. Questa notizia ci viene da Arnolfo (1),

il quale ragionando di Enrico augusto dice così: Marchiones Italiae

quatiior (/(joncnij Azonenij Adnlbertiun , et Obizonem captimw

una constriiixit. Che i tre primi marchesi non sieno i figliuoli del

marchese Oberto II non v'è alcun dubbio. Se alcuno volesse an-

che credere che col nome di Obizone si chiamasse lo stesso Oberlo,

potrebbe addurre qualche ragione, ma egli è molto più probabile

che questo Obizone non appartenesse alla famiglia degli altri Ire

marchesi. Trovasi nell'archivio della chiesa di san Sepolcro in ((ue-

sla città una donazione fatta nell'anno 1034 ad y\n monistero

d'Aqui in Monferrato, da Obizone marchese, figliuolo del fu An-

selmo, e questi è probabile che sia lo stesso di cui parla Arnolfo.

Io m^era imaginato ch'egli potesse esser nipote del marchese

Oberto II perchè in un diploma dello stess'anno di cui ora tratto,

e che ho esaminato di sopra, si vedono due fratelli Oberto, ed

Anselmo marchesi; pure avendo io già osservato, che i gloriosi

ascendenti della famiglia d'Esle professavano la legge longobarda,

e trovando nella donazione sopraccitata del marchese Obizone,

ch'egli osservava la legge salica, ho riconosciuto, ch''cgli e suo

padre Anselmo e Oberto suo zio erano di un casato allatto di-

verso. Enrico ebbe i nominati quattro niarchesi nelle mani, non

già però con la forza, ma con qualche statngcmma, di cui ci assicura la

cronica della Novalesa con queste parole: Marchioncs aulem ftalici

Regni calUditate sua capicns j et in custodia poncns ; quorum.

nonmiUi furja lapsij alios vero post corrcelionem ditatos mnneribus

dimisit. Se dunque furono j)resi con arte e alcuni d'essi poi si

salvarono colla fuga, e gli altri dopo qualche correzione furono

rimandali carichi di regali, non può dirsi che un sogno quello

{\) Armilph, Uh. I, cap. IS,
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(li Galvagno Fiamma (1), il (pialo narra che l' imperatore dopo

aver vinti in baUaglia, e presi quo' principi fece loro tagliar il

capo. Molte autenliclic pergamene ce li mostrano ne' seguenti anni

vivi, liberi e pieni d'onori come prima.

Avanzando nella storia vedremo che probabilmente nella stessa

occasione furono presi anche alcuni de' cittadini milanesi parziali

d'Ardoino, e furono egualmente condotti in Germania. Tali avve-

nimenti contrarj a questo re furono certamente quelli che ob-

bligarono il nostro prelato e la città di Milano a mostrarsi di

nuovo pubblicamente sudditi dell'imperatore, e rimettere la sua-

epoca nelle pergamene. E se ciò è , come sembra verissimo , la

presa di que' signori debb' esser seguita sul fine di luglio, o sul

principio d'agosto, poiché ho mostrata una carta milanese scritta

in luglio senza il nome d'Enrico, ed un altra scritta in agosto col

nome del medesimo. Non ebbero certamente molto buona sorte

que' signori italiani che più apertamente si mostrarono favorevoli

al re Ardoino, perche alcuni, come già dissi, furono imprigionati,

ed altri, a'quali riusci di salvarsi dalle insidie dell'imp<iratore, fu-

rono non pertanto anch' essi posti al bando dell' imperio e spo-

gliati de'Ioro beni, talché potettero invidiare la condizione di quelli,

che con la loro prigionia placarono lo sdegno di Enrico. Fra quegli

sventurati abbiam veduto che v' era Uberto conte, figliuolo d'Ude-

prando. Vi furono pure i due nominali fratelli Ugone conte, e

Berengario prete, i quali dopo essersi mostrati fedeli all'imperatore

quand'era in Italia, sottoponendosi ben due volle al suo tribunale

per una lor causa, poiché la sentenza fu contraria, e si videro

obbligali a dimettere una gran quantità di beni, allontanato che

fu Enrico, si arrolarono essi pure ai parziali di Ardoino. Quindi

é che noi troviamo poi de'diplomi, co'quali l' imperatore dona a

diversi personaggi de'beni che già erano di questi potenti signori.

Il primo è in favore di Alberico vescovo di Como, e fu spedito

in Mersburg il giorno quarto di ottobre dell'anno 1013 (2).

(1) Gcttvan. Fiamma. Manip. Fior. cap. mihi 139.

(2) Anno MXV. Ind. XIII, di Enrico II re di Germania XIV, I w dilulia XII,-

imp. II. di Arnolfo II arcivescovo di ^lilarto XVIII.
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Data quarto Nonas OctohrlSj anno Doniinicce Incanudiouis MXV^
fndìctione decimaquarta ; Recfni nero Domini Heinrici imperatoris

augusti XIIII; Imperli autem ejus fi. Actum Merseburg feliciter.

Dice dunque in cpiesla carta il sovrano che Alberico vescovo di

Como si era portato da lui, pregandolo a concedere alla sua chiesa

una certa corte , colle sue pertinenze , detta Villa Barzanorum,

che già era stata eredità e proprietà di Berengario e Ugone ii-

gliuoli del conte Sigifredo. Quamdam Ciirtem ciini omnibus suis

pertinentiiSj quae dicitur Villa Barzanorum^ quae fuit ìtaereditaSj

et proprietas Filiorum Comitis Sigifredi Berengarii et UgoniSj

concedere^ et donare dignaremur. Noi abbiamo nel Milanese una

villa detta Barzanò (*), che forse è la stessa, che qui si addita;

perchè già abbiamo veduto e vedremo anche andando innanzi,

che questi signori possedevano molti beni nella nostra campagna.

Segue il diploma descrivendo i loro delitti, e dice che avendo essi

troppo offeso il sovrano, ed essendosi mal portali verso 1' impe-

ratore, si erano mostrati pubblicamente spergiuri e rei di lesa

maestà, onde per ogni ragione e legge, non solo questi beni, ma

tutti gli altri ch'eglino possedevano, erano devoluti al fisco. E ben

meritamente dovevano perdere ogni cosa, perchè avevano volon-

tariamente perduti sé stessi, quando dimentichi della dovuta fede

non durarono nella obbedienza del loro legittimo principe ; e con

nuovi contrarj giuramenti si strinsero in lega col suo nemico: Quo-

niam in JVos nimis offendcntes contra nostrum Imperium male tra-

ctaverunt j ac perjuri^ atqiie rei in nostrum Majestatcm publice

extiteriintj jure^, et legaliter non solimi haec, sed et omnia j quae

habiiernnt ad nostrum Publicum devenertmt: itndc sua omnia

merito perduntj qui se ipsos gratis perdideruntj dum fidei debitae

obliviscentes in nostra fidelitate minime durarunt, et nostro ini-

mico jurantes adhaescrunt. Perciò il vescovo ottenne quanto ri-

chiedeva per la sua chiesa.

Il diploma fu pubblicato dal padre Tatti con un altro dato

(*) Questo ameno villaggio in quanto al civile spelta al Comasco, ma per l'cc-

clesiastico fa parte tlella diocesi di Jlilaiio. Aveva in passalo un castello vollo

ora ad abitazione civile.
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nello slesso giorno a favore del nuovo monistero di sanl'Abondio

di Como, a cui l'impcrator Enrico donò molli beni in Valtellina,

e singolarmente nel luogo di Talamona, i quali già erano di Al-

berlo di Parma, e de'suoi figliuoli Vviberto e Sigefredo, che pure

per la stessa ribellione avevano perdute tutte le loro sostanze.

Tristano Calco (1) agli altri ribelli, de'quali trovò memoria nelle

carte della biblioteca di Pavia
, aggiunge anche un certo Filip-

po , ma senz' alcun' altra specificazione. Lasciando però questi
,

torneremo a trattare di Berengario ed Ugone figliuoli di Sigifredo

conte, siccome quelli che particolarmente a noi appartengono. Il

Fiamma (2) dice eh* erano comi di Milano , ma forse intese di

dire, come ben trascrisse il Sigonio, soggetti alla città di Milano,

cioè possessori di alcuno de'noslri contadi rurali. Alcuni scrittori

seguitati dal signor Sassi (5) pretesero anche di sapere che fossero

conti della valle di Marchirolo, da essi chiamata Mercuriola, e della

pieve d'Arcisate. Quella valle e questa pieve erano certamente

soggette al contado di Seprio, il quale, come già mostrai , sten-

deva i suoi confini fino al lago di Lugano, onde per credere che

ne fosse stata separata una parte per formare un contado parti-

colare, ci vorrebbero migliori prove. Egli è dunque più proba-

bile che fossero conti di Seprio , o per meglio dire , che Ugone

avesse quel contado, perchè nelle carte già citate egli solo si chia-

ma conte, e Berengario suo fratello preie. INell' ultimo diploma

d'Enrico peraltro che di essi tratta , non si dà ad alcun di loro

il titolo di conte, perchè erano stati privati di tutti i beni e cosi

anche del contado. Aggiunge il Fiamma, che l'arcivescovo di Mi-

lano gli sconfisse, e con licenza dell' imperatore confiscò tutti i

loro beni a favore della sua chiesa: Duos Coinites Mediolani in-

vadcìis Uijonem scilicetj et Deyoicjarium debclkwit^ quorum ùona^

et possessiones de Ikenlla Imperatoris tlenrici Ecdesiac Mediola-

nensi confiscavit. Io non pretendo già di rigettare del tutto questo

racconto del Fiamma , il quale nella sosianza è provveduto di

(1) Calc/ius. Uh. VI.

(2) Fiamma supracit.

(ó) Saxius. .Serics .irchicp. lu Antidi'/iu II.

Gll'LIM, voi. 2. H
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molta verisiinililudine, ma solamente di purgarlo da alcune false

eircoslanze dalle quali è ingombralo. Si rende il fatto molto ve-

risimile, perchè tante autentiche memorie ci mostrano la ribellione

di Berengario e di Ugone, e la confisca di lutti i loro beni. Questi

di più sappiamo sicuramente ch'erano in gran parte nel territo-

rio milanese per la qual cosa è troppo facile che V arcivescovo

Arnolfo , volendo riacquistare la grazia di Enrico a cui si era

reso se non altro mollo sospetto, e nello stesso tempo far qual-

che acquisto per la sua chiesa, si portasse co'iMilanesi contro di

que'due ribelli e contro de'luoghi e beni ch'essi possedevano nel

nostro territorio , impadronendosi d'ogni cosa. Ciò che v'ha di

falso nel racconto del Fiamma si è; che tulli e due questi signori

fossero conti quando lo era il solo Ugone; che fossero conti di Mi-

lano, quando al più Ugone era conte di alcuno de'noslri lerritorj

rurali, e probabilmente di quello di Seprio ; che l'arcivescovo, con

licenza d'Enrico, confiscasse per la sua chiesa tutti i beni de'due

fratelli, quando già abbiam veduto, e lo vedremo anche andando

innanzi; che quell'imperatore concedette alcuni di que'beni devo-

luti al suo fìsco anche ad altri. Egli è bensì mollo probabile

,

che al nostro prelato ed alla sua chiesa ne restasse una buona

parte. L'errore più grave del Fiamma è V attribuire questi fatti

non all'arcivescovo Arnolfo, ma ad Eriberto ; e proviene
,

perchè

il rozzo autore li trasportò sotto l'anno 1019, in cui Eriberto

reggeva la nostra chiesa, quando veramente appartengono , o al

fine dell'anno 1014 o al 1015, a cui comunemente gli attribuirono

lutti gli scriilori più esalti dietro al Sigonio.

Quanto più è cosa certissima che per quest'anno, e per qualche

tempo anche dopo di esso, seguitò Arnolfo a reggere la chiesa

milanese tanto più fa maraviglia un privilegio conceduto nel terzo

giorno di gennajo di quesl' anno al monislero di F'rutluaria da

papa Benedetto Vili in un sinodo di vescovi congregalo in Roma,

al qual privilegio si vede soitoscrillo chiaramente con altri vescovi

Eriberto arcivescovo di Milano : Erihertus Archiepiscopiis Mediola-

nensis. Questa sottoscrizione per altro basta a farci capire che

quel diplonia osservato dairUghclli (1) non era originale, perchè in

(1) Vqhell. Ital. Sacr. Tom. ì, in Eplsivp Sabìncn.
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tulle le sollosci'izloni del nominalo prelato, delle (jiiali ne abbiamo

non pocbc, mai non si legge Eriberlus , ma sempre Aribertus.

Ciò supposto, è più facile a credersi che per colpa de' copisti vi sia

scorso un errore o nella data o nel nome. 11 dotto conimenla-

tore di Arnolfo (1) crede che lo sbaglio sia nel nome , e vuole

che ncll^originale vi fosse scritto A. Archiepiscopus Mediolanensis,

cioè ArmilpImSj ma che i copisti volendo dare intero quel nome,

abbiano inteso Aribertus j che secondo 1' uso comune pronunzia-

vasi Eriberlus j e cosi abbiano scritto. In questi tempi frequen-

temente si trovano i vescovi sottoscritti colla sola lettera iniziale

del loro nome, e così si vedono formate tutte le sottoscrizioni di

un concilio tenuto da papa Benedetto Vili in Pavia. Fra esse si

legge egualmente A. Archiep. Mediai, e il saggio Labbè non sa-

pendo determinare in quale anno precisamente si celebrasse tal

concilio, lasciò in dubbio se quella iniziale ci addili Arnolfo, o

Ariberto. Io solto l'anno 1021 addurrò alcune ragioni, per cui

parmi che la mentovata sacra adunanza debba a quell'anno, o al

•precedente riferirsi, e perciò che vi si trovasse presente Ariberto

e non Arnolfo. Con tutto ciò se nel sinodo di Pavia tenuto nel

1021, o poco innanzi, i prelati si sottoscrissero colla sola lettera

iniziale del loro nome , è ben facile che lo stesso facessero nel

sinodo di Roma tenuto cinque anni soli prima ; onde Arnolfo

nostro arcivescovo, si sottoscrivesse in questo, come Ariberto in

quello.

Unitamente alla spedizione fatta dall'arcivescovo di Milano con-

tro Berengario ed Ugone, il Fiamma ne racconta un'altra fatta

dal medesimo contro la città di Cremona ; e come quella , cosi

anche questa è da lui attribuita non ad Arnolfo, ma ad Ariberto.

Il Sigonio vedendo che il Fiamma certamente, quanto alla prima

prese uno sbaglio, cosi credette pure anche riguardo alla seconda
;

e attribuì l'una e l'allra ad Arnolfo. Io per altro credo che debba

distinguersi l'una dall'altra; e come la guerra contro que'due si-

gnori, per le circostanze che l'accompagnano, si dee assegnare al

tempo di cui ora trattiamo, ed al più antico di qucMue prelati ;

l'I) Nolw ad Antnlpfiain Lib. II, cap. l, ii. 1.
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COSÌ pure per le circostanze clic le accompagnano, dee la guerra

contro i Cremonesi assegnarsi al più moderno. Infatti il Fiamma

racconta che avendo Ariberlo preso il possesso di tre porle di

quella città, volle che una si chiamasse col suo nome porla d'A-

riberto, o come egli scrive Eriberto _, la qual circostanza è stala

dal Sigonio omessa. Aggiunge per altro un' altra cosa il Fiamma,

la quale sembra che piuttosto ci additi Arnolfo, perchè dice che

in quella porta volle che abitassero alcuni suoi parenti della fa-

miglia d'Arsago e di Doera. Certamente noi abbiamo molli argo-

menti per credere che Arnolfo fosse della famiglia d'Arsago di

Seprio. Il Fiamma però pretende che anche Ariberlo si chiamasse

d'Arsago, ma da un altro Arsago nella Chiara d'Adda, dove pure

trovasi la terra di Doera (*). Intorno a ciò ne farò parola altrove
;

e per ora tornerò a ripigliare la guerra portata dal nostro arci-

vescovo Arnolfo contro Ugonc e Berengario. Ne parlano anche al-

cuni scrittori, che nel secolo XIV e XV composero le vite de'no-

slri arcivescovi di Milano , le quali furono già altre volte da me

citate ; ma seguendo anch'essi l'errore del Fiamma, attribuiscono

iul Ariberlo ciò che dee attribuirsi ad Arnolfo. Aggiungono per

aliro una notizia di più, la quale non è da spregiarsi, e dicono

che r arcivescovo vittorioso donò i beni tolti a que^due po-

tenti signori alla sua chiesa con l'obbligo di due annuali, uno

per sé, e l'altro per l'imperaiore Enrico. Era ben ragionevole che

rarcives(;ovo avendo ollenuto quc'beni, e mediante il valore delle

sue armi, e mediante la concessione del sovrano, e di se e di

lui, volesse che il clero milanese conservasse una grata ricordanza.

Quali fossero i beni che Arnolfo, arcivescovo, diede alla sua me-

tropolitana lo vedremo fra poco, e ciò pure servirà a rendere sem-

pre più verisimile quanto abbiamo fin qui stabilito.

Ho fallo di sopra menzione del monistero di Frutluaria j)osto

nella diocesi d'Ivrea. Là fu dove in quest'anno il re Ardoino ab-

(') Di Arsago di Se[)iiu abbiamo |)ailalo nella nota a pag. 51. Arsago poi nella Gliiaru

(I Alida fa [jarlo della provincia di lierganio, dir-lrclU» di Treviglio, ed è soggetto

alla ilioeesi di Cremona. — Doera, o meglio Dovcra, è nella provincia di I^odi»

distretti) di l'andino,
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bandoiialo da nitli, dopo avor perduto Vercelli, aggravalo di inolu

mali si rilirò, e avendo rasa la barba clie egli usava di portare,

si fece monaco. Cosi abbiamo didT annalista Sassone ; il nostro

Arnolfo (I) altro non dice, se non ch'egli deposte le regie in-

segne sopra l'altare di quella chiesa
,

prese un abito da povero.

Chi lo cacciasse da Vercelli non è niolto sicuro ; convien bensì

credere ch'Enrico avesse mandalo in balia un buon corpo di truppe,

che unite a' suoi partigiani , riducessero il povero Ardoino , e i

suoi seguaci a cosi mali passi. fossero le malattie , o le affli-

zioni dell' animo peggiori talvolta delle stesse malallie del corpo,

o le une e le altre insieme ,
1' infelice principe colà dovette fra

poco lasciar la vita ; ciò segui , come alcimi vogliono , ai 50 di

ottobre, o come si trova in altre memorie, ai 14- di dicembre.

Per non interrompere il fdo del racconto io son giunto lino al

termine degli avvenimenli spettanti alla nostra sioria nell'anno 1015,

seguendo la traccia dc'più antichi e fedeli scrittori, ed esaminando

gli altri, che possono lecarci (|ualche buon lume anche in mezzo

alle favole ed agli anacronismi. Ora prima di proceder più olire,

daremo un'occhiata alle pergamene; dell'anno medesimo per com-

prendere (|uali notizie esse ci somministrino atte ad illusi rare; le

antichità della città e della campagna milanese. Potrei anche ri-

ferire una inscrizione, che trovasi nell'amica chiesa di san Protaso

detto in campo furls, ed ha segnalo nella data quest' aimo ; ma

non mi sembra tale da potersene sicuramente fidare (2) (*). I\li

contenterò dunque di trattenermi intorno alle mentovate carte

,

delle quali io ne ho vedute diverse scritte in Milano, tutte segnale

con r epoca dell'imperatore Enrico, che qui riconoscevasi per so-

vrano. Anzi due islrumenti nell'archivio ambrosiano mi fanno

(1) Arniilph. Lih. I, cap. IG.

(2) LuUiadu. Tum. Y, mini. 188.

(') L'iscrizione è la seguente :

SEPlJLCP.tJM

DNI ANDrtFI- MAIITIGNOM
ET i:.HIS lll'liKDUiM

QUI OBIIT Dli: \llll .I.ANtJARII MXV.

L:i cliies:i poi di san Prolaso al Foro venne dcmolila nel 1782.
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vedere che quell' augusto avea qui creali due suoi messi impe-

riali per sostenere tanto più la sua autorità : uno era Anestasio,

detto anche Amizone , figliuolo del fu Erlembaldo della città di

Milano, milite di sant'Ambrogio , che già aveva sostenuta tal ca-

rica anche prima ; e l'altro era Erlembaldo, di lui figliuolo. L'im-

peratore gli aveva eletti messi imperiali ne'tre contadi di Milano,

di Pavia e di Seprio, con facoltà di decidere tutte le liti e con-

lese o con duello, o con giudizio legale, come l'avea lo slesso sovrano,

o il suo conte palatino ; con la facoltà altresì di dar avvocali agli

ecclesiastici, e tutori agli orfani ed alle vedove. Tulio ciò con lene-

vasi nelle lettere patenti , delle allora tractoriae , concedute loro

dall' imperatore , le quali sono inserite interamente in ambedue

quelle carte. Contengono tali carte due vendite fatte da alcuni pu-

pilli coir autorità de' loro tutori, e de'sopraddetli imperiali messi.

Io qui trascriverò il principio di una sola
;

poiché V altra nella

sostanza è alfallo eguale, e servirà a darci una compita idea delle

antiche lettere dette tractoriae j e de' diritti che avevano i messi

imperiali in questi tempi. In Christi nomine. Ifenricus Dei gratia

Jmp. Aug. Anno Imperli ejus secundo, mense Magio, Indiclione ler^

liadecima. Dum venisset Pelriherlus et Lanzus Infantuli Germanis,

fd. qd. Richerii de Civilale Mediolani, una cum Lanfrancus Bar-

bane, et Tutore suo ad Aneslashis , qui et Amizo , FU. qd Ilcr'

lemhaldi de suprascripta Civitate , et Missiis Domni Henrici Im-

peraloris , qui ctiam Epislolam ahehat conlinenle in ca. Henricus

Dei gratia Romanorum Imperator Auguslus. Cognoscat universus

Mundus, quod per dignam Fidelilalis recompensalionem, et nostro-

rum Fidcliuni intervenlionem, ciigimus Amizonem, Ilerlcmbaldi

Filium, Mililcìn Sancti Ambrosn, et Ilerlembaldum ejus Fiiium,

ut sint Impcrialcs Missi.; quibus concessimus, ut iìi Iribus Comi-

tafibus, Mediolanensi, Papiensi, Seuriensi, habeant licentiam difi-

nire homnes lites, et inicnliones, propugnare , et legale judiciiim

ante illos tamquam ante presenlia nostra, vel nostri Palatini Co-

mitis. Et ut cunctis certius fiat cerlissimus iliis abere licentiam

in istis Iribus Comilatibus , ut possint dare Advocatores Clercis,

et Tutores Viduis , et Orfanis sicut Nos ipsique , ut verius

credatur , et in secala seculorum diligentius observetur , nostri

sigilli impressione Itane cartam inferius insigniri jussimiis.
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Se (jnoslo privilegio ilovea perpeluamonie durare, e eoine si legge

enfalieameiHe nella IcUera : In secula seculorum: non v'è dubbio

che la dignità di messo imperiale era stala eoucediita a que'due

signori per tutta la loro vita; e perciò, che questa carica comin-

ciava a diversificarsi dall' antico suo carattere
;

poiché allora non

durava se non per qualche tempo. Comparendo rare volte in Mi-

latio il suo conte, ed essendo già di molto diminuita la di lui

a,utorità, e per conseguenza anche quella de'suoi ministri, si tra-

sferì l'amministrazione della giustizia in mano di cotesti messi

imperiali, i quali da una parte non erano sospetti al sovrano sic-

come eletti da lui, e dall'altra erano ben visti da'Milanesi, come

loro concittadini. V'era però una diversità fra essi, perchè alcuni,

come i due sopraddetti, erano messi perpetui ed avevano diritto di

decidere tutte le cause , ed alcuni altri erano messi delegati per

qualche causa particolare, terminata la quale dobbìam credere che

terminasse la loro autorità; e di questi ne troveremo diversi esempi

andando innanzi. Avrò io pure inoltrandomi nella storia di questo

secolo a ragionare lungamente di sani' Erlembaldo
,

gloria della

nobilissima nostra famiglia Cotta. Siccome gli storici contempora-

nei e' insegnano eh' egli era milite di sant'Ambrogio, cioè dcU'ar-

civescovalo di Milano, e che tali erano stati i suoi progenitori;

io trovando ne' citati messi imperiali e la patria di Milano, e il

nome d'Erlembaldo, e la qualità di milite di sant'Ambrogio, sono

allatto persuaso eh' Erlembaldo I, Anestasio, o Amizone, e Erlem-

baldo H fossero gloriosi ascendenti del nostro sani' Erlembaldo

Colla. Per le osservazioni che abbiamo già fatte, e per altre che

faremo anche in avvenire, possiamo stabilire che militi si addo-

mandassero i vassalli
;
però come de' vassalli, così pure de'milili

,

ve n'erano dc'maggiori e de'minori, i primi de'quali in Milano ad-

domandavansi anche capitani , e i secondi valvassori. A chi mi

chiedesse la cagione per cui tutti i vassalli e maggiori e minori

si addomandassero militi , io non avrei alcuna dilllcoltà a con-

cedere che i re e gli altri principi, quali erano allora vescovi,

i marchesi, i conti e gli abati, dessero il cingolo della milizia ai

loro vassalli maggiori ; e cosi questi lo dessero ai vassalli minori,

e così poi tulli si addomandassero militi ,
con la slessa dille-
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renza di militi maggiori e minori. In ogni modo sodo il nome

di militi di sant'Ambrogio dobbiamo qui intendere i vassalli del-

l' arcivescovo e dell' arcivescovato di Milano ; e che questa vera-

mente sia la vera significazione di tal nome in questi tempi, ne

mostrerò a suo luogo anche altre evidenti prove. Ne' secoli se-

guenti poi troveremmo, che l'autorità di dare il cingolo militare,

era solamente presso ai sovrani, ai generali condottieri d'eserciti,

alle repubbliche, ed agii ordini militari ; onde non poteva usur-

pare il glorioso nome di milite chi da alcun d'essi, o per merito

di nascita, o di singoiar valore non avea le militari insegne ot-

tenute. Quindi è che ne' secoli più moderni, quando troviamo il

nome di milite di sant'Ambrogio , non possiamo più adattare ad

esso r antico significato. Il signor dottor Sormani (1) ha dubi-

tato, che non vi fosse allora in Milano un ordine militare col ti-

tolo di sant'Ambrogio : io so che vi furono nella nostra città molte

società militari, ma non ne trovo alcuna che portasse un tal ti-

tolo. Quanto v' ha di sicuro si è, che i signori Visconti, quando

signoreggiavano la nostra città, solevano anch'essi, come tutti gli

altri principi, innalzare alcuni più ragguardevoli personaggi al

grado di militi ; e questa solenne funzione solca celebrarsi nella

basilica di sant'Ambrogio. Ciò che ben fu osservato anche dallo

stesso chiarissimo signor dottor Sormani , bastò a mio credere a

far si che que'militi si addomandassero poi militi «li sanf'Ambrogio
;

senza che sia necessario ricorrere ad alcun nuovo ordine militare.

Un'altra carta dello stesso archivio ambrosiano fu osservata an-

che dal Puricelli (2). Egli per altro ha sbagliato nel porla sotto

l'anno 1016, quando apertamente si vede nella data che appar-

tiene al precedente anno di cui ora trattiamo; la qual cosa ognuno

facilmente comprenderà esaminandone le parole originali, che son

queste: Actum hoc suprascnpto Vico Anticiaco. Anno imperii Hen-

rici impcratorìs sccundo ^ mense Septembris j Indictione quarta

decima, comincialo appunto éul principio di quel mese. La carta

contiene una solenne prolesta fatta dagli abitanti del luogo e ca-

(1) Sorman. De Anaihematc Sancti Ambrtìsii Cnp. Vili.

(2) Pimcell. Ambros.n. 2H.
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stello di Anliciaco, ora Inzago, i quali si obbligano a non rico-

noscere altra podestà, o altro signore, ehe GololVedo abate di sant'Am-

brogio, e i suoi successori, o i messi da loro mandali, o lo searione,

cioè il governatore da loro eletto ; obbligandosi dj recare al tri-

bunale di essi tutte le liti e le querele, e di sottoporsi alla sen-

tenza che ne daranno , come se la causa fosse terminata avanti

del conte: Ita ut a modo in antea debeant praedicti Hoinines

aliam Potestatem _, aut alium Seniorem in praedicto Vico Anti-

ciaco conducere _, ncc infra Castro j de eodem LocOj nec infra Villa..

qui aliquam potestatem^ et violentiam faciant eidem Domno Go-

tefredi Abbatis VenerabiUs^ nec ejus Misso„ nec Scarioni ejusdeni

Locij quem ipse, vel ejus Successores in eodem loco preposuerintj

sed per eundem Domnum ^ et Venerabilem Gotofredum _, et per

ejus Successorenij aut eorum MissOj, se distringere . et pacificare

debeant de omnibus^, que inter illos acciderent _, et oinnem lerjem

sequij et tanquam ante Comitem finita fuissent. È notabile questa

libertà che si usurpavano le terre milanesi di soltoporsi a quel

signore , che più ad esse piaceva , obbligandosi a riconoscere in

lui quella stessa autorità che già riconoscevano nel conte. Cosi

di mano in mano anche nella campagna andavano scemandosi i

diritti del conte di Milano, i quali venivano da' più potenti per-

sonaggi
,
come qui dall'abate di sant'Ambrogio , francamente al-

trappati.

Appartiene pure in qualche parte al nostro contado un diplo-

ma (1) spedito in quest'anno dall'imperator Enrico a favore della

chiesa di Bergamo, con cui ad essa conferma la corte di Lemenno,

coi, castelli ad essa spettanti, cioè Brivio e Lavello, come l'avevano

a quel vescovato donata Aitone conte e Ferlinda sua moglie nel

loro testamento : Curtem Lemcn^ cimi omnibus Castellis sibi per-

tinentibuSj videlicet Brivioj et Lavello j sicut Atto Comesj et Fer-

linda sua Conjux Episcopatui praefati Alexandri Martyris per pa-

qinam testamenti frod/chì. Da questa carta impariamo che alla corte

di Lemenno era soggetto qualche castello del Milanese, e singolar-

menie Brivio, ch'è di qua dall'Adda, ed è capo di una delle nostro

(1) UfjhcU. Tom. IV. hi Episcop. Uvnjom.
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pievi, il di mi nome nnlico, e legittimo non è Briphim , come

alcuni hanno voluto chiamarlo , ma come comparisce in queslo

diploma Brmuvi. Sono l'anno 975 ho mostralo che v'era nel

castello di Lemenno una nobii donna, chiamata Ferhnda, la quale

faceva grandiose compre; ed io non dubito punto che non sia la

medesima Ferlinda, maritata con Allone conte, la quale abbia do-

nata la corie di Lemenno al vescovato di Bergamo. Nella caria

stessa dell'anno 975 io ho trovalo memoria di un Attone il quale

godeva il contado di Lecco già latto ereditario nella sua famiglia;

ma questi era già morto. L'eguaglianza del nome, e la vicinanza

del contado di Lecco alla corte di Lemenno mi fa credere che

Attone conte , il quale , con Ferlinda sua moglie , donò quella

corte alla chiesa di Bergamo, fosse egli pure conte di Lecco , e

discendente dal primo. Per maggior prova di ciò il Corio (1) dice

che in Lumello v'era il sepolcro di Attone conte di Lecco e di

Falenda, sua moglie; né mi fa molta dillicoltà la picciola dilVerenza,

che passa tra il nome di Falenda e di Ferlinda ; né le fiwole

che il citato storico racconta di que'due signori. Ciò che v'ha di

più strano circa quella donazione si è che solamente sette anni

prima di quello di cui ora tratto ho mostrato che un certo II-

derado da Comazzo, avendo fondalo un monistero sul Lodigiano,

gli donò fra le altre cose anche la corte di Lemenno nel terriio-

rio di Bergamo: Similiter de Curte Couiatio_, quae est in Comitatu

Mcdiolanensi. Deinde Liminej quae est in Territorio Bergamensis.

Ma ora è troppo didicile lo sciogliere tal nodo, onde basta accen-

narlo. Con un altro suo diploma l'imperatore Enrico donò nel

seguente anno lOlG (2) a Bonifacio, marchese, padre della famosa

conlessa Matilde , di cui avremo non poco a ragionare andando

innanzi , ed a Richilda prima moglie dello stesso marchese , la

metà della corte e del castello <li Trecenta (*), com'era stata per

{{) Corio. Uh. I.

(2) Alino 31XVI. Iiul. XIV, di Enrico li re di Germania XV, I re d"ll:rlia XIII,

imp, IH, di Arnolfo II arcivescovo di Milano XIX.

(') Treccnla è un borgo del Veneto, provincia di Rovigo. Alcuni storici avvi-

sano che sia stato fondato dasli Etruschi di Adria.
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i'addiclro posseduta da Berengario ed Ugone, figliuoli <li Sigefredo

eontc , r-ibelli dell' impero. Sicut. a Bereìujario , ci Ugone FUiìs

Sigefredi Comitis nostro Imperio rebcllantibns hactenus visa sunt

possideri (1). Così andava il sovrano distribuendo a'suoi amici e

fedeli i beni già posseduti da que'due una volta si ricchi e potenti

fratelli, i quali non so poi se più ne ricuperassero parte alcuna.

Quando Enrico spedì questo privilegio irovavasi nella sua diletta

e favorita città di Bamberga. Di là nell'autunno portossi ad Ar-

gentina, che chiamavasi allora anche Transbiirg , ora Strasburg

,

dove, al dire dell'annalista sassone, tenne una gran dieta. Vi si

trovarono presenti molti principi e signori italiani, e col loro con-

siglio ed approvazione furono dall'imperatore pubblicate per questo

regno alcune nuove leggi, che per altro non sono di molta im-

portanza. Più delle leggi stesse, è degno di osservazione il loro

proemio, dove si vede che furono pubblicale in tempo d'autunno,

trovandosi l'imperatore nella città d'Argentina ,
chiamata volgar-

mente Transburg, col consiglio e Passìstenza di molti fedeli, cioè

deirarcivescovo di Milano in primo luogo, e poi di quello di Ra-

venna; fra l'uno e l'altro dc'quali alcuni codici aggiungono anche

quello di Treveri, de'vescovi di Transburgo, di Piacenza, di Como,

di Vercelli, di Parma, d'Aqui, di Luni; e secondo altri anche di

quello di Volterra; de' marchesi anche, e de'conti d'Italia; e di

molti nobili, vassalli, sapienti e giudici. Attestatione laudis quam-

pluriiim nobì's adstantìum Fidelium ; Archiepiscoporiinij Mediola-

nensis videlicet (et Treverensis) et Ravennensis j Episcoporiim

quoque Transburgensis ^ Piacentini^ Cumanij Vercellensis_, Parmen-

siSj Aquensis j Lunensis^ (et Vvlierrensis); Marcìiionum quoque,

et Comilumitaliensiumj Nobilium vero multorum, Vassallorum, Sa-

picntium etJiidicum (2). Già il titolo di sapiente si vede diventato in

Italia un titolo di dignità, e chi n'era ornato vien qui posto tra i vassalli

ed i giudici. Dopo il descritto proemio seguitano tre capitoli, ne'quali

non v'è altro da notarsi, se non l'errore in cui allora si vivea
,

credendo che i duelli fossero leciti , anzi necessarj talora per la

(1) Miirator. Antiq. mcdii avi. Tom. Il, pag. 35.

(2) Lerjes Langoh, Rcr. Italie . Tom. 1, part. II.
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decisione delle eause; poiché qui pure un imperatore sanlo e lami

arcivescovi e vescovi ne approvano, e stabiliscono T uso in molli

casi; determinando di più che Iraltandosi di alcuni delilli più

gravi non fosse lecito il mandare alcun' campione, ina che doves-

sero gli accusali stessi combattere, per iscolparsi, quando fossero

rimasti vincitori.

Già il nostro arcivescovo Arnolfo coll'abbattere l'orgoglio de'due

ribelli Berengario e Ugone avea procurato di riacquistare la grazia

dell'imperatore; che se mai nelPanimo del principe v'era rimasta

qualche amarezza , la di lui pronta obbedienza nel portarsi alla

dieta , di cui abbiam parlato , l' avrà totalmente raddolcita. Qui

comparisce il nostro prelato non già col titolo di vescovo, come

nella dieta di Pavia, ma col suo proprio d'arcivescovo; di più

comparisce come presidente della dieta , nel primo luogo; anche

in concorso dell'arcivescovo di Ravenna, che pur v' era presente,

il quale è nominato dopo di lui. Noi dunque torniamo a rivederlo

in possesso di tutti, o quasi tutti i suoi antichi diritti. Dico quasi

tutti, perchè ho molto dubbio, che alcuni de'vescovi soggetti alla

sua metropoli si servissero di qucll' occasione per soitoporsi ad

altro metropolitano, come la chiesa di Como al patriarca d'Aquilea,

senza che poi sia riuscito all'arcivescovo nostro di più riacqiìistarla

almeno stabilmente. E facile che del pari come Arnolfo ricuperò

interamente in quest'occasione la grazia del principe , cosi pure

la ricuperassero i marchesi progenitori della famiglia d'Este, ed

altri signori, che si erano mostrali parziali ad Ardoino, e perciò

da Enrico fatti imprigionare; poiché già ho provato che dopo qualche;

correzione, furono non solamente liberali, ma anche onorati con

diversi doni. Da alcuni Milanesi, che Irovavansi fra questi, molli

scrittori hanno creduto che abbia avuto l'origine primiera l'ordine

famoso degli Umiliali, il quale essendo cresciuto in questa città

,

si dilatò poi per molte parti dell'Italia, e si rese assai celebre prima

per la santità, poi per le ricchezze, e (ìnalmente per la rilassatezza ohe

ridusse il capo della chiesa ad abolirlo (*). Sid principio non era

(*) Furoiìo abolili da Pio V nciranno Vóli, poco dopo l'atlculalo elio fecero

contro la vita di san Carlo Borromeo, perchè aveva riformalo il loro ordine,

yucsli frali risuscilarotio il eonimercio in Lombardia sopraUulto del lanificio.
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fiomposlo che da alcinii cilladini, i quali dimorando nelle loro case

colla moglie e co'ligliuoli, conducevano una vita più rigorosamente

cristiana. Così restarono per più di un secolo llnchè dalle prcdi-

<a/ioni di san Bernardo, fatti desiderosi di un mclodo di vivere

più ordinalo, vollero da lui averne la regola ; e in tal guisa for-

mossi la religione, ed il primo ordine degli Umiliati. Per quanto

io ricavo dalla regola di questo primo ordine corretta da papa

Innocenzo III, e da lui approvata con sua bolla data ai tredici di

giugno, nel primo anno del suo pontificato, cioè nel 1198 (I),

altro non avevano quc'primi religiosi di particolare e di notabile,

oltre agli obblighi che appartengono a qualunque fedele, se non

l'osservare le ore canoniche, il digiunare la quarta e la sesta feria,

e il congregarsi tutte le domeniche ad ascollare la divina parola

in un luogo proprio a ciò destinato ; dove uno di loro, che me-

glio sapesse farlo , col permesso del vescovo, parlava agli altri

,

esorlandoli alle opere buone, senza però entrare ne' dogmi della

religione; e questi chiamavasi ministro. Dal convenire che facevano

insieme a tal fine , furono delti frati del Convegno : Fratrcs de

Convento, e dairumillà che singolarmente professavano , come si

vede nel primo capo della citata regola , furono detti Uniiliatì.

Alcune croniche di quest'ordine scritte nel secolo decimoquinto,

adunale dal Puricelli (2) ne'suoi manoscritti, che conservansi nella

l)il)lioteca ambrosiana, e trascritte anche nel copioso boUario degli

Liniliali, che conservasi nella libreria del collegio di Brera, dicono

che nel primo nascere di questa religione i iVali presero un abito

uniforme di color bigio. La regola intorno all'abito altro non pre-

scrive, se non che il vestir loro non debba essere né troppo ab-

biello, nò sludiosamente pulito, perchè al cristiano disdice tanto

la pulitezza squisita, quanto la sordidezza aireltala. Da queste pa-

role non si può dedurre che usassero a que'tempi di vestirsi di-

versamente dagli altri. Dicono pure le stesse croniche ch'eglino

aiicndevano al commercio , e singolarmente al lanifìcio : ciò è

mollo probabile ne'più antichi lcm|)i, e ne' meno antichi è af-

(i) Sorniani. Sluria deyii Uiniliali dajK d.

;2i l'urkcll. MS. in fiibUol/t. Amlnon. in fui Cod. I n. [H'ò. Cvd. C. n.7i.
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fallo sicuro ; avendo noi memorie inconlraslahili, le quali ei mo-

strano che il commercio di questa e di molt' altre città , le

manifatture, e particolarmente intorno alle lane, e fino le pub-

lilighe gabelle, erano in mano degli (Jmiliati. Da quest'ordine ne nac-

quero due altri. Alcuni de^primi Umiliati bramosi di una vita più

osservante si ridussero a convivere insieme in un monistero; ma

perchè molti fra essi erano maritati, si divisero i chiostri in due

parti adatto separate, in una delle quali viveano i maschi, e nel-

l'altro le femmine, poiché sì gli uni che gli altri aveano fatti i solili

tre voli di castità, povertà e obbedienza. Le loro abitazioni per

altro non chiamaronsi monisleri, ma semplicemente case, Domiis,

e i superiori di esse prelati. Presero un abito bianco , con cene

grandi berrette in capo, per cui furono chiamali per soprannome

frali berrettanij e seguitarono eolle loro sorelle ad allenderc ai

lavori ed al lanificio. Finalmente nacquero in molti di questi il

desiderio di farsi sacerdoti, e quindi si formò un terz'ordine d'U-

miliati collo siess'abiio, ma col cappuccio in vece della berretta
;

e quest'ordine per la dignità fu poi il principale. I loro conventi

furono chiamati canoniche, come canonici i religiosi e preposti i

loro superiori; nomi che si usarono generalmente da tutti gli ec-

clesiastici, che non essendo monaci, viveano unitamente secondo i

canoni , ofTiciando regolarmente le loro chiese. Di questi tre or-

dini, che nacquero di poi, tratterò in altri luoghi; ora mi basta

di averne data una succinta generale idea, e di aver indicata la

fondazione più antica della società, dirò così degli Umiliati laici
,

che secondo le stesse croniche, ed altri molli scrittori nacque nel-

r anno 1017 (1) in Germania, e poi venne due anni dopo m
Italia, tornando alla patria que'Milanesi ch'erano stali imprigionati,

e poi liberati dall'imperatore Enrico. Alcuni dicono che con essi

v'erano pure alcuni Comaschi, la qual cosa mi senil)ra diffìcile a

credersi, perchè i Comaschi furono sempre fedelissimi ad Em-ico,

per lo che al dir di Arnolfo già citato, molto ebbero a solferire

dallo sdegno del re Ardoino. Neil' origine del terz' ordine degli

(I) Anno MXVII. lini. XV', di Enrico 11 re di Germania XVI, I re d'Ita-

lia XI V, im|i. IV, ^di Ainoiltì 11 arcivescovo di .Mil^ino XX, incun).

I

(
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Umiliali
,

più che in quella elei primo , ebbe gran parie la eillà

di Como , come vedrassi a suo lempo. Egli è ben vero che vi

sono allre diverse opinioni inlorno alla primiera fondazione di

que'frali, secondo le quali avrebbe a credersi più moderna ; ma

non hanno appoggi così fermi , onde saviamenie il Puricelli (1)

nello scorso secolo, e nel noslro il signor dollor Sassi (2), ed il

signor dollor Sormani (5) , che hanno esaminalo diligenlemcnle

quesio punto di erudizione, hanno concordemente stabilito, che non

si dee abbandonare l'epoca già additala. Chi volesse intorno ad

essa più diffuse notizie, le troverà abbondantemente presso i tre

citati egregi nostri scrittori (*).

Poiché fra questi mi è venuto fallo di nominare il chiarissimo

signor dottor Sormani, mi si presenta opportuna occasione di esa-

njinare una carta dell'archivio de'canonici di sant'Ambrogio, della

quale, come di allre anche mollo più utili alla presente opera da

lui conservale nella sua ricca raccolta diplomatica , ha voluto , e

per l'amicizia nostra, e pel desiderio eh' ci nutre di vedere sem-

pre più illustrale le cose patrie, comunicarmi gentilmente la no-

tizia. Contiene tal pergamena una permuta fatta nel mese di marzo

di quest'anno, come ci mostrano le seguenti note croniche, con

cui è segnata : Henricus grafia Dei Imperator Augustus : anno

Impcrii ejus quarto^ mente Marcio j Indictione quintadecima. Dei

beni cambiati, altri erano nel luogo di Trenno, capo di una delle

nostre pievi, non molto lungi dalla città ; ed altri nel luogo, dello

allora Feglinum. ora probabilmente Pigino nella slessa pieve. Le

parli poi che fecero il contralto furono da un canto undici preti

dell'ordine dei decumani della santa chiesa milanese, officiali della

basilica di sant'Ambrogio, che sono ad uno ad uno nominali,

senza però che fra essi uno abbia maggior distinzione che l'altro.

Dappoiché nella basilica Ambrosiana, e nell'altre principali basiliche

(1) PuricelL MS. supracif.

(2) Saxhis Hislor. Typogr. Ad un. 1485.

(o) Sormani Storia degli Umiiiaii. Cup. ì, pay. l).

(') SopraUullo uciropeia del Tiraboschi inlilolala: Vctcru IlwniUalorum monii-

ìiun.ki. .Milano 1766, Uè voi. iii-i.
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<lella ciilà troviamo ileeumiuii, non mi son abbaltulo mai a sco-

prire fra essi in alcuna, olii si moslri in qualche modo capo degli

alili. Non v'è dubbio per altro che ciascuna non avesse il suo

custode , chiamato poi arciprete , come già ho mostrato ; ma

oonvien dire che questi , contenti del loro beneiieio , non s'im-

mischiassero punto nelle entrate della loro chiesa , lasciandone

tutta la cura ai decumani. Avanzando questo secolo vedremo che

si cangiò un tal costume e ne scopriremo facilmente il motivo.

Dall' altro canto a formare quel cambio di beni intervenne A-

rioaldo, tìgliuolo della buona memoria di Adelardo del luogo di

Biiggio; De Loco Badarlo. Siccome ne' tempi di cui ora trat-

tiamo, si andarono di mano in mano stabilendo i cognomi delle

famiglie , noi possiamo con sicurezza annoverare i due nominali

signori fra gl'illustri ascendenti della milanese famiglia da Baggio.

Il titolo di buona memoria dato ai defunti, indicava tuttavia perso-

naggi assai distinti, e tale doveva essere stato Adelardo; nò andrebbe

mollo lungi dal vero, chi lo credesse lo stesso Adelardo, che alcuni

anni prima abbiam veduto in Milano adorno della insigne dignità

di regio messo. Al mentovato contralto vi assistette al solito un

delegato dellareivescovo, e questi fu Vvidone
,

prete dell'ordine

della santa chiesa milanese: Wido Presùiter de Ordine Sanctae

Mediolanensis Ecclesie Missus a parte Domni Arniilphi Archiepi-

scopi. Veramente verso la metà del presente secolo XI vi fu un

Widone o Guidone, ch'è poi lo slesso, il quale diventò arcivescovo

di Milano. Ora , scegliendosi gli arcivescovi , secondo il costume,

fra gli ordinarj preti, o diaconi . alcuno potrebbe sospettare che

d nominato nostro cardinale fosse lo stesso , che coli' andar del

tempo fu creato capo della chiesa milanese; ma oltre a molle altre

diflicoltà a cui è soggetta lale opinione, si riconosce apertamenie

falsa dalla sioria, la quale ci mostra che quel Widone crealo poi

arcivescovo era un ecclesiastico milanese , ma non era dell' or-

dine maggiore. C-iò vedrassi altrove ; ora è degno di osserva-

zione il trovare nella dieta d'Argentina, e ui questa caria ancor

vivo e sano il nostro prelato Arnolfo; poiché ciò pure olire a

tanti altri argomenli. serve a dimostrare che l'arcivescovo di Milano,

il quale intervenne al sinodo romano ue'(>rimi giorni dell'anno 1015
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non fu certamente Ariberto o Eriberto. successore di Arnolfo, ma

lo stesso Arnolfo, il di cui nome è slato poi malamente cangiato

nelle copie del privilegio spedito da quella sacra adunanza in fa-

vore del monisiero di Frutiuaria.

La morte di Arnolfo II, arcivescovo, accadde nell'anno 1018 (1).

come ha già ad evidenza provato il signor Sassi (2). e come si

vedrà pure nelle seguenti mie osservazioni. Uno degli antichi ca-

taloghi de' nostri arcivescovi pubblicato nella raccolta delle cose

italiane (o) vuole che il nostro Arnolfo morisse: V. Kal. Mari:

cioè ai ventisette d' aprile : ma vi è errore nel nome del mese,

perchè un altro catalogo più esatto pubblicalo nella raccolta me-

desima (4), e quelli che si leggono presso il Papebrochio ed il

Mabillon . non dicono: V. Kal. Maii: ma: V. Kal. Martii: cioè

ai venticinque di febbrajo. Lo conferma un antico nostro calen-

dario, che trovavasi in un codice di Beroldo, e che fu anch'esso

pubblicalo nella raccolta sopraccitata col nome di Calendario Sito-

niano (5). Ivi sotto il giorno vigesimoquinto di febbrajo si legge

così: V. Kal. Obiit Arnulphus Arcliiepiscopus ^ qui dedit Valle.":

Presbiteris DecomaniSj et Cardinalibus. Io mi stupisco che alcuno

de'nostri scrittori non abbia già prima di me fatto riflessione a

queste parole, che sono cosi importanti. Nessuno degli arcivescovi

di Milano, i quali ebbero il nome di Arnolfo, si trova che morisse

nel giorno vigesimoquinto di febbrajo . se non il secondo, di cui

ora trattiamo: questi dunque e non già Attone. vescovo di Ver-

celli, fu il benefattore del clero maggiore e minore della chiesa

milanese , cioè del ceto degli ordinarj e di quello de' decumani

,

ai quali donò le tanto celebri valli. Poiché abbiam veduto che

Berengario prete ed Ugone conte fratelli, figliuoli del conte Sigi-

fredo . e ribelli dell'imperatore Enrico, avevano niolti altri beni

^l} Anno MXVIII. Ind. I, di Enrico II re di Germania XVII. I re dllaiia W ,

imp. V, di Ariberto arcivescovo di Milano 1.

{ì) Saxiui. Series Archiep. in Arnulpho II. In notis ad Sigon de Regn.

It. Àn. 999.

(3) Rer. Italie. Tom. lY.

(4; Rer. Italie. Tom. I. Part. II.

;.b"i Rer. Italie. Tom. II. Part. II.

GlCLiM, voi 2. 7
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poco lungi da quelle valli, e dall'altra parie alcuni nostri cronisti

narrano che Arnolfo loro tolse molte terre, e le diede col consenso

del principe alia sua chiesa maggiore ; vi è molto fondamento

per credere che le mentovale valli appartenessero prima a quc'due

signori, e che avendo questi per la loro ribellione perdute tutte

le sostanze, che furono dal principe donate a diversi, Arnolfo ot-

tenesse quelle valli, e poi ne facesse un dono al clero della sua

città, con l'obbligo, come altri hanno lasciato scritto, di due an-

nuali, uno per sé, e Pallro per l'imperatore Enrico. Il calendario

apertamente dice che furono donate cosi agli ordinar] , come ai

decumani. Infatti sotto l'anno HI9 vedremo che i decumani, fra

gli altri loro benelicj o obbedienze , avevano anche quelle delle

valli e di Abiasca (*); ma andando innanzi si trova che gli or-

dinar] n'erano gli unici padroni, anzi anche fra essi quattro soli,

che le possedevano divise in quattro contee. Quindi ognuno di

loro avea il titolo di conte, il qual titolo ancora conservano, dopo

aver ceduti , come già dissi , i primieri diritti. Torniamo ora al

giorno della morte di Arnolfo, che certamente fu il vigesimoquinio

di febbrajo. Secondo il comune attestato degli antichi cataloghi ,

quel prelato resse la chiesa milanese per dicianovc anni, nove mesi

e sei giorni; onde supposte queste due verità, si viene a stabilire

«•he il giorno della sua consecrazione , in cui si cominciarono a

contar gli anni del governo arcivescovile , fu il decimonono di

maggio , come ho notato sotto l' anno 998. Se aggiungiamo poi

,che nel mese di luglio dell'anno 1014 Arnolfo contava il deci-

mosettimo anno del suo pontificato, vedremo subilo ch'egli lo

incominciò veramente alli dicianove di maggio del predetto anno 998,

e lo terminò ai venticinque di febbrajo dell'anno corrente 1018.

Dee dunque in primo luogo correggersi il padre Papebrochio, che

pone la morte di quel nostro prelato nell'anno 1017. Ben conobbe

il già lodato signor Sassi, che sicuramente egli fini di vivere nel 1018:

ma non si curò poi di riflettere che, ciò supposto, egli non può

(*) Quivi il Giulirii con queste valli ictcndc quelle che si chiamano Levenlina,

di Bleni, Riviera che sono nel Cantone Ticino, ma che in quanto alTecclesia-

slico fanno ancora parie della diocesi di Milano.
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più accordare al eli lui governo tutto 11 tempo che gli assegnatìo

i cataloghi . perchè invece di farlo incominciar^ ai dicianove di

maggio dell'anno 998, ne trasporta il principio al giorno decimo-

«|uarto di settembre dello stesso anno. Per salvare il tempo da

esso determinato non ha trovato altra via che di condurre la

vita di Arnolfo fino al fine di giugno ; ma questa asserzione con-

traddice da un'altra parte ai cataloghi stessi, i (juali coinunemente

affermano ch'ei morì V. Kaì. Martiij cioè ai venticinque di feb-

brajo, toltone uno, dove v'è errore manifesto nel nome del mese,

e invece di Marlii si legge Maii: nessuno però certamente arriva

fino al mese di giugno. Tanto poi maggiore è In sbaglio del

signor Sassi, quanto che fissando la consccrazione di Arnolfo nel

settembre dell'anno 998, avrebbe dovuto nel suo diploma dell'an-

no 1014 nel mese di luglio notarsi l'anno decimosesto del por;-

tificato, e non il deciirioseliimo. Io però trattando di quella eon-

secrazione ho mostrato d'onde procede 1' errore del nostro buon

Sassi , e in qual modo debba correggersi , secondo la cronoloitia

degli arcivescovi da me fissala, la quale salva a puntino i conti

de'cataloghi , da cui io non ho mai osato di staccarmi ; avendo

ritrovato ch^esaniinandoli attentamente, e confrontandoli colle altre

antiche memorie, si scoprono veramente giusti ed esalti.

Il defunto arcivescovo fu s -polfo nella basilica di san Vittore,

presso al monislero da lui fondalo. Il nostro antico storico , che

portava lo stesso nome di Arnolfo, trattando della di lui morte ,

ne parla con molta lode , e dice cosi: Nel resto Arnolfo reggeva

da buon vescovo la sua chiesa, beneficando il clero ed il popolo,

e attendendo seriamente a compire a'suoi doveri; oltreché molti

be:ìeficj da lui dati alle chiese comprovano la sua santità. Ai di

lui tempi furono scoperte le reliquie di san Mona, confessore nella

chiesa di san Vitale , presso a san INabore. Egli fondò altresì il

monislero di san Vittore martire, accordandogli molti onori e gran

copia di frutti, dove egli fu sepolto, e riposa in pace; alle di

cui lodi poiché non basterebbe la presente giornata, chiudasi questa

pagina per dar principio ad un'altra: De reliqvo Armilphus Sa-

ccrdotaliter suam recjebat Ecclesiom_, Clcrum fo{?enSj oc Popuhini;

suisjue pi ine vacans ncgotiis. IIiijus beatitudinem pliira Ecdesih
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tradita commcdant beneficia. Illius tempore Sancii Cunfesso)Hs Monce

revelatce sunt Reliquie^ in Ecclesia Sancii Vilalis^ jitxta Sanclum

Naborem. Hic etiavi fundavit Ccenobiwn Sancii Victoris Martyris

in magno honore, et copia frugum . in quo requiescit in pace se-

pultus : in cnjus lande reddenda, gnoniam dies non sufficit lio-

diernaj prcesens claudatur pagina j cmii sii altera deinceps aperienda.

Cosi conchiude il nostro autore il primo libro della sua storia ,

nelle quali parole due cose principalmente sono da osservarsi. La

prima, che oltre alla chiesa di san Vittore
, egli ne arricchì an-

che molt' altre in Milano ,
fra le quali io particolarmente credo

che vi fosse quella di san IVabore ,
edificala sopra l'antichissimo

cimitero di Cajo, negli orli di Filippo. Io lo deduco da una sen-

tenza data nell'anno 1218, di cui tratterò lungamente a suo tempo.

Per ora basti osservare che la lite era tra l'abaie co'monaci di

san Vittore, ed il preposto co'canonici di san Nabore, per deter-

minare cosa quelli dovessero dare a quesii in occasione che ve-

nivano alla basilica di san Vittore nel giorno dell'anniversario del

fu Arnolfo, arcivescovo di Milano: Omni anno in die Anniversarii

quondam Domini Arnulfi Archiepiscopus. Se dunque ogni anno

gli ecclesiastici di san Nabore, nel giorno anniversario della morte

di Arnolfo, avevano l'obbligo di portarsi ad olliciare dov'egli era

sepolto nella basilica di san Vittore, è segno evidente che da lui

avevano ricevuti de'ragguardevoli beneficj. L' altra cosa da osser-

varsi particolarmente nelle parole dello storico Arnolfo è la scoperta

delle reliquie di san Mona , confessore ed uno de' primi nostri

santi vescovi. L'anonimo, che nel secolo nono o nel decimo, scrisse

le vile de'primi santi pastori della chiesa milanese, le quali con-

lengonsi nel suo libro intitolalo: De situ Civitatis Mediolani (1),

parlando di san Mona, dice che fu sepolto presso a'suoi predecessori,

ma che il luogo preciso del sepolcro, quando scriveva, era tuttavia

ignoto ;
perchè ne'tempi delle persecuzioni i corpi santi si seppel-

livano occultamente ; onde accadde che col lungo volger degli anni

la memoria di que'deposili si perdette. Perciò tanto più grande

riusciva la celebrità nella invenzione delle venerabili reliquie di

(1) Rcr. Italie. Tom. 1 , 'pari. il.
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que'corpi. quanto che lo scoprimento di esse dovea aiiribuirsi più

a favore divino, che ad umana diligenza: Tollunt Patroni sui

funus recenSj et illud Prcedecessorum ejiis tumulis adjungunt. Qui

locus usque nunc mortalibus manet incognitus j prò eo maxime ,

quod lune ab nefandas persequtiones Sanctorurn occulte Corporn

sepulturce mandabant. Unde accidit ut longe labentibus annis ^

loca Veneranda Memorùe Fideliuni exciderentj tantoque jiunt

celebritati mutuai dariora^ quanto non Humana^ sed Divina fueriìtt

indagine rcK^elata. La chiesa di san Vitale , che fa distrutta già

sono due secoli , era posta fra le basiliche di san Nabore e di

sant'Ambrogio; e per antica tradizione anche ai tempi del Fiam-

nia (1) si credea che fosse la basilica di Fausta , la quale
,
per

ciò che ne addila sant'Ambrogio, dove parla della traslazione dei

santi martiri Protaso e Gervaso (2) , vediamo che appunto era

tra runa e l'altra di quelle due prime basiliche. 11 Puricelli (5)

non pertanto ha addotto quelle ragioni non dispregevoli per pro-

vare che lu basilica di Fausta era quella che poi fu detta di san

Vittore ad Ccelum aureunij e poi di san Satiro , la quale ora è

congiunta con l' Ambrosiana. A me non appartiene il trattare di

tal quistione; dico bensì che una gran prova della antichità e

pregio della distrutta chiesa di san Vitale, è appunto l'essersi in

essa scoperto 1' ignoto deposilo di san iMona a tempi del nostro

arcivescovo Arnolfo II. Il Mabillon
,

il Papebrochio ed altri scrit-

tori, esaminando gli antichi cataloghi de'nosiri arcivescovi, hanno

creduto che la prima parte di essi che termina con sant'Onorato

fosse molto più vecchia del rimanente. Bisogna con tutto ciò ac-

cordare, che non oltrepassa i tempi dello stesso arcivescovo Ar-

nolfo li, perchè a chi lo compose era noto che san Mona riposava

nella chiesa di san Vitale.

Poiché per la morte della santa memoria di quel prelato restò

priva di pastore la chiesa milanese , dice lo storico Arnolfo (4)

,

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. cap. 90.Manip. Fior. cap. 32.

(2) S. Aìnbrosius. Epist, \\o, ad Marcellinam.

(5) Puricell. Ambros. n. 7S, et seqq.

(i) Arnulph. lib. II, cap. ì.
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che col consiglio de' maggiori della cillà, e col permesso dell'im

peratore fa intronizzalo Eribcrto. Coelitus igilur vacato Divce Me-

ìiìorice Aniulpho j consultn Majorum Cwitatis ^ ac dono Inipera-

vatorice MajestatiSj inthronizatur Ileribertus. Già in questo tempo

i sovrani si erano del lutto appropriato il diritto di dare l'inve-

stitura a' vescovi , anzi anche di farne 1' elezione fra i nominati

dal clero e dal popolo; e talora, se i nominali non piacevano, o

se più de'nominati piaceva alcun altro, anche a proprio capriccio :

e hen se ne trovano nella storia di questi tempi esempi chiaris-

simi. 11 successore di Arnolfo comunemente dagli storici antichi,

e in molle memorie si addomanda Eriberio; ma siccome egli che

meglio d'ogni aliro dovea saperlo, sempre costantemente nelle sue

sottoscrizioni si chiamò Ariberto, io pure scriverò in tal guisa il

suo nome. La consacrazione del nuovo arcivescovo seguì nel giorno

vigesimonono di mai'zo
,
dopo un mese e quattro giorni di sede

vacante, come dimostrerò allorquando avrò a trattare della sua

morte; e ciò pure servirà a provare sempre più che Arnolfo 11

lini di vivere veramente in febbrajo , e non già in aprile o in

giugno. Non è da stupirsi che nella storia di Arnolfo , dove si

tratta del tempo in cui Ariberto prese a governare la chiesa di

Milano, si vede notato in margine l'anno 1019; prima, perchè

quei numeri arabici sono un' aggiunta falla all' opera dell' aulico

scrittore, e perciò non dee farsene molto conio; in secondo luogo,

perchè quand'anche dovesse considerarsi, essendo caduta la con-

secrazione del nuovo arcivescovo nel giorno vigesin^onono di

iuarzo dell'anno 1018, secondo l'era volgare che noi usiamo;

secondo la Pisana , che allora usavasi in Milano
,

già qui si era

comincialo a contare il nuovo anno. L'annalista sassone, il quale

pure contava gli anni con l'era volgare, narra sotto l'anno di

cui ora' tratto, che morì 1' arcivescovo di Milano, e che in luogo

di lui fu sostituito un altro chiamato Eriberto. Mediolanensis Ar-

chiepiscopiis obiitj et Pnvpositus ejusdem Ecdesim Heribertus siic-

ressìt. La metropolitana allora non aveva alcun preposto ; forse

(juello storico tedesco poco pratico della nostra chiesa lo chiamò

preposto, credendo, ch'egli fosse allora il capo del clero maggiore

di essa. Tanto fu più facile che 1' annalista citato prendesse un
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tale sbaglio, quanto che abbiamo anche degli ahri indizj per cre-

dere che in questi tempi il nostro clero maggiore abbracciasse la

vita canonica ; e in quelle chiese, dove tal vita si abbracciava, il

nome di arciprete cangiavasi in quello di preposto. Così dovette

egli pensare che fosse avvenuto anche de^nostri ordinarj; ma essi

:i distinzione degli altri ecclesiastici
,
quantunque veramente accet-

lassero o poco o molto la vita canonica, non vollero con tutto ciò

che il loro capo cangiasse il nome; né mai si trova alcun pre-

posto fra gli ordinarj prima dell'anno 1440, in cui fu istituita

di nuovo quella dignità nel loro capitolo dall' arcivescovo Gio-

vanni IH Visconti
,
che ne lasciò il juspatronato alla sua illustre

famiglia. Il mentovato storico dunque errò nel chiamare Ariberto

preposto della metroj)olilana di Milano
,
ed errò altresì nel cre-

derlo capo del suo clero maggiore; non solamente perchè i noslii

scrittori non fanno di ciò alcuna menzione, ma altresì perchè il

capo, ossia l'arciprete allora chiamavasi Pietro, del qual Pietro

arciprete, ed anche cimiliarca della santa chiesa milanese, ho già

parlato altrove, e tornerò pure a parlarne fra poco. Una carta che

conservasi nelP archivio ambrosiano scritta ai 31 di luglio di que-

si' anno, fa parimente aperta menzione del nuovo arcivescovo Ari-

berto. La data è questa: Enricus gratta Dei Imperator Aiigustus:

anno Imperii ejiis quinto ; Pridie Kal. Angusti j Indlctione prima.

Si trova pure menzione in quella carta di un nuovo abate di

sani' Ambrogio, detto Gotefredo il giovine: Gotefredus Junior: a

distinzione del suo piedecessore , eh' egualmente chiamavasi Go-

tefredo; e questo abate nuovamente eletto, fece una permuta di

beni con Pietro, del luogo di Vignate, prete decumano ed odiciale

della basilica di san I\Iartino : DccumanitSj Officialis Basilicce sancti

Martini. 1 decumani della basilica di san Vittore
,
poiché questa

fu consegnata ai monaci, passarono nella vicina chiesa di san Mar-

lino, e già nella presente pergamena li vediamo colà stabiliti.

L' abate diede al decumano due servi del proprio monistero, cioè

Marino ed Agilberga , sua figlia , i quali abitavano nella città di

Milano, non lungi dalla porla, che chiamavasi Vercellina. Mari-

nasi et Agelherga Pater_, et Filia„ abitantes suprascripta Civitate

Mediolanij non longe da Porta j quce vocatur Vercellina. Dall'altra
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parte il prete, che comincia anch' esso ad usare un soprannome

o cognome, quantunque gli ecclesiastici mollo più tardi de' laici

ammettessero un tal costume , diede all'abate alcuni beni presso

alla chiesa di san Siro, detto alla vepra (*). Ad esaminare una

tal permuta furono destinati Antonio, prete dell' ordine maggiore

della santa chiesa milanese e vicedomino , delegato da Ariberto
,

arcivescovo, e Garivaldo prete e monaco, delegato dall' abate Go-

telVedo. Et ad anc prevideiidam comutacionem accessit super ipsis

rebuSj idest Antonius Presbiter de eodem Ordine Sancte Mediola-

nensis Ecclesie^, et VicedominuSj Missus da parte Domni Ariberti

Archiepiscopi ipsius Sancte Mediolanensis Ecclesice j una simul

cimi Gurivaldus Monachus et Presbiter ^ Missiis da parte eidem

Domni Gotefredi Abatis.

Questo abate fu molto diligente nel promovere i vantaggi del

suo monislero; quindi è che nel mese di novembre di questo

stess'anno ottenne che venisse delegato un messo imperiale per

decidere una controversia , che dovea premergli di molto. Questi

fu un certo Anselmo, il quale poiché ebbe ricevuta dall'imperatore

la delegazione, portossi ne' luoghi stessi più vicini ai beni sopra

de' quali era la lite , e apri il suo tribunale nella terra di Bel-

lagio , sulle rive del lago di Como , in vicinanza della chiesa di

sani' Andrea, con permesso di Andrea, abate del monislero di san

Calocero di Clavate, ora Givate, il quale era padrone del sito in

cui si tenne quel pubblico giudizio. Ritrovaronsi colà Ariberto
,

arcivescovo di Milano con Adamo del luogo di Groppello, avvocato

di lui e della casa, e arcivescovato di sani' Ambrogio; Alberico,

vescovo di Como con Ariberto, avvocalo di lui e della sua chiesa;

ed il sopraddetto Andrea , abate con Arioaldo , avvocato di lui e

del suo monislero. Venne dunque l'abate Gotefredo con Adamo

notajo, suo avvocalo, e portossi avanti al messo ed a molti giu-

dici, che con esso ritrovavansi. Colà giunto, rappresentò loro che

il suo monislero godeva certe alpi e monti , dov' erano prati e

(') La chiesa di san Siro alla Vepra fu più della metà demolita ;
nella por-

zione che ci resta veggonsi ancora alcuni affreschi del XIV secolo.
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boschi , i quali appartenevano alla sua corie di Limonla e Ci-

venna presso al lago Comacino
;

perciò desiderava di sapere se

alcuno, e singolarmente Ariberto, arcivescovo di Milano, Alberico,

vescovo di Como, e Andrea, abate di san Calocero di davate, coi

loro avvocati ivi presenti
,

pretendessero di aver qualche ragione

per togliergli que" beni , o no. Allora i tre nominali prelati con-

cordemente risposero che non avevano alcun diritto sopra que'

l'ondi , onde potessero contrastarne il possesso all' abate di san-

t'Ambrogio: e di tale protesta per ordine del messo imperiale ne fa

rogato solenne istrumento a perpetua sicurezza del monisiero am-

brosiano. La data di tale istromento è la seguente: Anno Imperii

Domili Henrici Imperatoris quinto, mense NovembriSj Indictione

secunda. Queste note croniche fuor di dubbio ci additano il mese

di novembre dell'anno 1018, quantunque il signor Muratori,

dove ha pubblicala la descritta carta (1), abbia creduto ch'ella

appartenesse all'anno seguente: ma egli corresse un tale errore

negli Annali d' Italia. Le prime parole di quella pergamena sono

le seguenti: Dum in Dei nomine Loco qui dicitar BelaxiOj non

longe da Ecclesia Sancti Andrei j in terra propria Monasterii

Sancii Kaloceri scita Loco Clavate^ per data licentia Domni An-

drei Abbatis ejusdem Monasterii et eo presente^ in judicio adesset

Domnus Anselmus Missus Domni Enrici Imperatoris ex ac cavsa

ab eo constitutus. Quindi si conferma la diversità eh' io ho già

notata fra i messi imperiali, alcuni de' quali erano delegati a vita,

e per qualunque lite ne' contadi loro assegnati, ed altri erano de-

legati per qualche particolar causa, come quello di cui trattiamo,

il quale era messo di Enrico imperatore, ex ìiac causa ab eo con-

stitutus. Ma la cosa più degna d' osservazione , che trovasi nella

carta eh' esaminiamo, si è il farsi menzione del monistero di Gi-

vate, di cui io non ho trovato altra sicura mepioria più antica
,

e il vederlo già dedicato a san Calocei'o. Dove ho parlato della

morte del nostro arcivescovo Angilberto li ho esaminata la que-

stione, se le reliquie di san Calocero, onde prese il nome la chiesa

del monistero di Civaie, fossero stale colà trasportale da quel pre-

(1) Muralor. Antiq. medii (svi. Tom. F, fag. 931.
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lalo o da Ariberlo; ed ho provalo con rngioni, a mio credere for-

ii>sinie ,
che tal traslazione appartiene a questo, e non a quel-

l'arcivescovo. Tutti gli scrittori accordano che la più antica chi<^sa

di Givate era dedicata a san Pietro; ed io ho pure mostralo che

un secolo dopo la morte dell'arcivescovo Angilberto li, nell'an-

no 941, la chiesa di Civaie chiamavasi tuttavia di san Pietro, e

che dove si parla di essa non si trova minimo indizio di moni-

siero. Sul fine del secolo decimo , e sul principio dell' undecime)

nel nostro paese si accrebbe di molto il numero de" monisterj, e

allora a mio credere fu fondato anche quello di Civaie. Quando

poi alla chiesa di quel monislero furono trasportate da Albonga

le reliquie del santo martire Calocero, ella dovette prendere il di

lui nome ; e cosi anche i) monislero chiamossi di san Ccdocero
;

perciò dobbiam dire che un lai trasporto fosse già seguito nel

novembre di quest'anno, poiché già allora quel chiostro chiama-

vasi col nome del mentovato santo martire. Dall' altra parte, sic-

come quelle reliquie furono colà trasferite dal nostro arcivescovo

Ariberlo, ne segue che ciò avvenne sicuramente in quesi' anno
,

in cui Ariberlo ottenne l' arcivescovato di Milano. Parmi inoltre

verisimile che questa solenne traslazione seguisse per 1' appunto

sul fine di ottobre, o al principio di noven)bre, poiché in questo

mese trovo uniti in Bellagio
,

poco lungi da Civaie
,

in un sito

spellante al medesimo monislero di Civaie, l'arcivescovo Ariberlo,

il vescovo di Como, l'abate di sant'Ambrogio di Milano e quello

dello stesso monislero di san Calocero. Ora vicino a quel chiostro

vi sono due chiese, una in sito più basso, che sembra meno an-

tica , e r altra in sito più alto e antichissima. Questa seconda e

nella iscrizione che leggesi sulla porta, e nella tribuna che vedcsi

sopra l'altare, sul gusto di quella della nostra basilica Ambro-

siana, mostra eh' era veramente ne' tempi più lontani dedicata a

san Pietro, e forse anche a san Paolo, ma non cosi l'altra. Chi

perciò volesse credere che quella , di cui abbiamo notizie prima

del monislero, ritenesse sempre il primiero suo nome, e che l'al-

tra fabbricata da' monaci pigliasse quello di san Calocero, non

avrebbe poi il maggior torto del mondo.

Abbiamo osservato non ha mollo che alcuni anni sono era conte
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del palazzo Ottone , conte di Pavia : anche in questo comparisce

Ottone ornalo della stessa dignità in una carta pubblicata dal si-

i,Mìor Muratori (1), la quale contiene una donazione fatta in quella

citili : Cuin notitia Domai Ottoni Corniti Palaciij et Comes istius

Comitatus Ticinensis. Come va dunque che nell'anno scorso 1017

un'altra pergamena pubblicata anch'ella dallo stesso scrittore (2),

la quale pure contiene un'altra donazione falla dal marchese Bo-

nifazio e da Richelda, conlessa, sua moglie, figliuola di Giselberlo,

altre volle conte del palazzo, vi sono sottoscritti due fratelli della

stessa Richelda, cioè Maginfredo conte e Lanfranco conte del pa-

lazzo ? Convien perù avvertire che il padre di Richelda , Gisel-

i)erlo, era conte di Lucemburgo ; onde si egli che Lanfranco suo

figliuolo non erano conti del palazzo d'Italia. Anche il contado del

nostro palazzo diventò ereditario, e lo diventò insieme col contado

di Pavia in una stessa famiglia, la quale è molto verisimile, che

fosse quella del mentovato Ottone. Andando innanzi troveremo che

la famiglia de' conti palatini d'Italia fu scacciala da Pavia , dove

comandava, volendo i cittadini essere totalmente liberi e sciolti da

ogni soggezione. Si ritirarono dunque i conti palatini di Pavia a

Lomello
, capo di un ragguardevole contado ,

il quale non so se

anche prima appartenesse a que' signori , o se venisse loro asse-

gnalo in luogo della primiera contea. 11 cambio veramente non

fu mollo vantaggioso, ma la necessità gli costrinse ad abbracciarlo,

per non perdere ogni cosa ; e quindi poi si chiamarono conti pa~

latini di Lomello. Egli è ben vero che per gli slessi motivi, pe'

quali l'automa degli altri conti d'Iialia andò scemandosi, andò

pure scemandosi quella de' conti del palazzo. Dopo quest' Ottone

più non si trovano i loro nomi sì sovente nelle carte, mediante

le «juali ho potuto darne fin qui una serie quasi compita : anche

noi perciò costretti dalla necessità ci contenteremo di quelle poche

notizie che ne potremo avere.

Parlando poc'anzi di certo prete, Pietro e decuiViano della chiesa

di san Martino
,
ho detto che questa chiesa di san Martino era

(1) Murulor. Aiiliq. ìiiedii levi. Toìii. I, pag. 587.

i2) Id. ih. Tom, II, pag. 127.
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quella, che lultavia abbiamo vicina al monislero di san Vittore (')

nella quale sappiamo, che si ritirarono gli antichi decumani della

basilica unita a quel monistero. Più chiaramente dimostra questa

verità un'altra carta (1) scritta nel dicembre dell'aimo 1019 (2).

dove si tratta dello slesso sacerdote , e si nomina cosi : Petrus

Presbiter de Ordine Decomanorum Sanctae Mediolanensis Ecclesie,

et Custos j seu Officiaiis Ecclesie Sancii Martini sita Monasterio

Sanati VictoriSj quod dicitur ad Corpus. FU. qd. Petrij qui fuit

de Loco Viniate (5). Qui attribuisce il soprannome a suo padre,

e ciò è più secondo l'antico costume ecclesiastico : nell'altro con-

tratto Io appropriò anche a sé, come abbiam veduto, il che riesce

nuovo ; da ciò per altro vediamo altresì che l'aggiunto de Vignate.

(juantunque preso dal luogo originario di quella famiglia
,
pure

passava dal padre nel figliuolo , e perciò era divenuto un vero

cognome; come tanl' altri in questi tempi. Nello stesso mese di

dicembre fu scritta pure in Milano un'altra carta, dove si fa men-

zione della chiesa di san Pietro presso alla porla Vercellina, trat-

tandosi di una casa: Que rejacet intra ac Civitate Mediolanij prope

Ecclesia Sancii Petrij et non longe da Porta, que vocatur Ver-

cellina (4). La porta Vercellina, come dissi altre volte, si apriva

allora presso quel sito , dove al presente v' è lo spedale di san

Giacopo de'pellegrini (**), e perciò la vicina chiesa di santa iMaria

anche oggidì si chiama santa Maria ad Portam , corrottamente

santa Maria porta. Posto ciò la chiesa di san Pietro, di cui qui

si parla , è quella che ora chiamasi di san Pietro e Lino , altre

(1) Charla in Archiv. Amhros.

(2) Anno MXIX. Ind. II, di Enrico II re di Germania XVllI , I re d' Ita-

, Sia XVI, imp. VI, di Ariberto arcivescovo di Milano II.

(3) Charta in Archiv, Avibros.

(4) Charla Jb.

(*) La chiesa di S. Martino venne demolita verso la fine del secolo scorso.

(") Quest'ospedale fu aperto nel 1562 da Galeazzo Visconti e fu destinalo a

ricoverare que'pellegrini che andavano o ritornavano dal viaggio di Gerusalemme,

di Monferrato, o di san Jacopo di Galizia ; a questi pellegrini somministravasi

pane, vino e denaro. Era pure obbligo di questo spedale l' assegnare 900 lire ogni

anno a povere fanciulle e 48 moggia di grano fatto in pane con 1500 braccia

di panno per le persone bisognose. Fu soppresso nel 1782.
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volte san Pietro de' Cagalenli, per una famiglia di tal cognome,

che forse ne aveva il jiispalronato (*). Ne'iempi però de'quali or

iralliamo , non si distingueva in alira guisa , che colla vicinanza

alla porla Vercellina.

Avvicinandosi la primavera dell' anno 1020 (1), papa Bene-

detto Vili si portò in Germania, e giunse a Bamberga, dove tro-

vavasi l'Imperatore. Sappiamo che in quella città celebrò la santa

Pasqua, che in quell'anno cadde nel giorno decimosettimo di aprile
;

e che nel mattutino di quel di il patriarca d' Acquleja recitò la

prima lezione, l'arcivescovo di Ravenna la seconda, ed il papa la

terza. Quindi io argomento che non vi fosse il nostro arcivescovo,

perchè o sarebbe stato inchiuso in quel ternario, o pure gli scrit-

tori contemporanei che ne parlano , ci avrebbero detto qualche

cosa del motivo per cui ne fosse stato escluso. Quantunque il

sommo Pontefice si portasse colà ad istanza dell' imperatore , si

servì ottimamente dell'occasione per disporre quel principe a ve-

nire in Italia, e frenare le conquiste de'Greci, che andavano ogni

giorno facendosi più forti nella Puglia e ne' paesi vicini. Quello

eh' è peggio anche i Mori si erano avvicinati all'Italia, sbarcando

in Sardegna, e per quanto raccontano gli Annali di Pisa (2), ave-

vano colà acquistato Castel san Giovanni, che apparteneva all'ar-

civescovo di Milano ; ma non passò mollo tempo che i Pisani coi

Genovesi li scacciarono da quell' Isola , e tolsero loro dalle mani

le già fatte conquiste. Se il castello di san Giovanni tornasse o

no in potere de' nostri arcivescovi io non so dirlo; so bene che

quindi innanzi non ho trovato più alcuna memoria de' grandiosi

beni, che fino da tempi antichissimi essi possedevano in Sardegna.

Non mancavano de' tumulti anche in Lombardia , e a riporla in

calma non vi abbisognava meno della forza e della autorità del

sovrano. Per tutto ciò si dispose Enrico a passar l'Alpi ; ma la

(1) Anno MXX. Imi. HI, di Enrico II re di Germania XIX, I re d'Italia XVII,

inip. VII, di Ariberto arcivescovo di IMilano III.

['ì) Annal. Pisan. Rer. ilalic. Tom. VI.

{') .Anche questa cliiesiuola venne sopressa nel 1786 indi demolita.
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sua venuta non fu che nell'anno 1021 (1). II signor Muratori ai-

ferma eh' egli giunse fra noi neh' autunno : e infatti gli ontichi

storici altro non dicono se non eli' ei celebrò in Italia la solen-

nità ili Natale, e i diplomi che troviamo da lui spedili fra noi in

quesi' anno, furono scritti nel mese di dicembre. II sommo Pon-

tefice dovette precederlo o nella stale di quest'anno stesso, e for-

s' anche fino da quella dell' anno scorso. Trovasi presso il Labbr

un concilio tenuto in Pavia da Benedetto VII! nel primo giorno

d'agosto, a cui non sembra che si possa assegnare altr'anno che

il corrente, o quello ultimamente passato. Quando papa Benedetto

si portò in Germania nel 1013, e quando poi tornò con Enrico,

questo principe era solamente re, e venne in Italia per ricevere

la corona imperiale ; onde se il mentovato concilio fosse stato in

quell'anno celebrato, non vi si vedrebbe cosi costantemente Enrico

col titolo di augusto e d'imperatore. Dopo di quell'anno non sap-

piamo che il detto pontefice avesse occasione alcuna di portarsi a

Pavia, se non che nell'anno scorso o nel presente, o andando o

tornando dalla Germania. Sebbene egli vi andò prima di Pasqua,

onde quel tempo non conviene col giorno primo d^agosto segnato

negli atti di quella sacra adunanza ; ma vi conviene bensì il tempo

del ritorno , o vogliasi credere che seguisse nell' anno scorso , o

nel presente di cui trattiamo. Il concilio di Pavia fu diretto con-

tro un abuso , che andava sempre più crescendo in Lombardia
,

cioè il concubinato nel clero. Ne' citali atti il papa dopo avere

deplorato un tale eccesso, e i disordini gravissimi che quindi ne

provenivano , concbiude così : Autore igitiir Dea , et Principibiis

nostris Petro . et Paulo j fiorente gloriosissimo Filio nostro H.

(Henrico) semper Augusto j, approbantibus Fratribus nostris ^ et

omnibus Consacerclotibus. Imnc ita de Mundo tollamus errorem.

E qui seguono selle decreti sinodali fatti per ottenere il predetto

(ine. Non contento il pontefice pregò per l'ultimo l'imperatore a

volere stabilir que' decreti come sue leggi, acciò dovessero anche

come tali essere inviolabilmente osservali. Hoc autem Ecclesice

(1) .\nno MXXI. Fnd. IV, di Enrico II re di Germania XX, I re d'Italia XVIIF

imp. Vili, di Ariberto arcivescovo di Milano IV.



LIBHO XVII. (anno 1 02) 111

Dei testamentum ^ contra malirjnantes Deo autore autoramen-

tum. Dilectissimi Filii nostri H. ( Henrici ) Augusti edicti lege

firmarij corroborari et humanis inseri legibus volumus . et per

omnem Imperli sui latitudinein ut suscipiatur . teneatur ^ et pu-

hlica auctoritate omni tempore iudicetur^ onines in commune nra-

mus j et obsecramus. Dopo questn preghiera seguono le sutio-

scrizioni. Ego B. ( Bcnediclus) Papa aetemce Urbis huic con-

stituto Synodali subscripsi. Ego A. ( Aribertus ) Sanctw lìJedio-

lanensis Ecclesice Archiepiscopus subscripsi. Ego R. (Raynaldus)

Ticinensis Ecclesia Episcopiis subscripsi. Ego A. (All)ericus) Ca-

iiianus Episcopus subscripsi. Ego L. ( Landulphus ) Taurinensis

Ecclesice Episcopus subscripsi. Ego P. ( Petrus ) Terdonensis Ec-

clesice Episcopus subscripsi. Ego Leo Eusebianae Ecclesia: Catho-

licus Episcopus subscripsi. Actum Papice Kal. Augusti : impe-

rante Donino H. (Henrico) gloriosissimo Augusto j per manus Fra-

tris Leonis Vercellensis Episcopi. Il nostro arcivescovo Ariberlo,

dopo il papa, fu il primo a stabilire questi decreti nel concilio ,

ed a pregare Pimperalore, acciò li confermasse anche colla regia

autorità ; ma poi non si prese molta briga
,
perchè fossero nella

sua diocesi ben eseguili , e ben di ciò ne avremo sicure prove

avanzando nella storia. Per la sua parte 1' imperatore Enrico ri-

spose alla richiesta del concilio più gentilmente che mai si po-

tesse desiderare. Niliil libi Sanctissime Papa B. (Benedicte) pos-

sum negare , cui per Deum omnia debeo j praesertim cum insta

petas, honesta cum justis Fralribus suggeras. Qui passa a stabi-

lire per leggi i decreti formati dalla predetta sacra adunanza
,

e

finalmente conchiude: Ego II. (Henricus) grafia Dei Iniperator

Augustus liane constitutionem legis perpetuae, per consdium Domni

Papue Denedicti, suggerente plurimo ccetu Episcoporum^ Deo Au-

tore statui, firmavi, et seniper valere decreti, et optavi, meosque

imperii Prlmores firmare rogavi. Ego 0. (Oberlus) Marchio in-

terfui, et Itane legern Mundo pernecessariam, et oculos Ecclesiis

sublatos reddenlem firmavi, et laudaci. Ego R. Marchio interfui,

et laudavi. Ego 0. (Otto) Comes Palalii interfui, et laudavi. Sem-

bra che vi dovessero essere molte altre sottoscrizioni, e certamente

manca per lo meno la data, ed il nome del cancelliere.
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lo direi che il marchese Oberlo, qui sottoscritto, fosse il nostro

marchese e conte di Milano, se non avessi trovalo, pochi anni

sono . un altro marchese Oberto in Italia diverso da lui. Tanto

più poi credo che non sia sua quella sottoscrizione
,

perchè io

osservo che nel mese di novembre di quest'anno egli era morto

già da qualche tempo, ed il nostro contado e marchesato era già

da qualche tempo passato nelle mani del marchese Ugone , suo

figliuolo. che questi volesse prendere il possesso di tali dignità

nuovamente acquistate, o che si servisse della venuta dell' impe-

ratore, per ridurre i Milanesi a contentarsi che egli qui esercitasse

gli atti della sua giurisdizione ; o per 1' una cosa e per 1' altra

unitamente , noi troviamo eh' egli nel mese di novembre era in

Milano, ed avea aperto, secondo l'antico costume, il suo tribunale

per render giustizia ad ognuno. Ce ne fa sicura prova una bella

carta, che con sommo mio piacere io ho ritrovata neh' archivio

ambrosiano; massimamente che non era slata prima da alcuno

indicata al pubblico, e serve maravigliosamente, come già provai,

a dar nuovo lustro alle antichità estensi, ed a stabilire con sicu-

rezza che le dignità di marchese e conte di Milano erano eredi-

tarie ne'progeniiori della gloriosa famiglia d'Este. Portiamoci dun-

que senza maggior dimora ad esaminarla. Risedeva Ugone mar-

chese e conte di Milano nel broletto del palazzo arcivescovile, nella

sala maggiore dov'era il cammino, presso il bagno, detto Shwa
,

con licenza di Ariberto , arcivescovo ivi presente : Cum in Dei

nomine Civitate Mediolanium j a Drolito Domiti Sancii Ambra-

siij in caminata majore
_,

prope Baneum j dicitur Stuva . . . .

Domini Ariberti Archiepiscopi presente j in judicio residerent

Dominus Ugo Marchio j et Comes Comitatu istiiis Mediolanensis

,

singulorimt Hominum justiciam faciendam ac deliberandam. Queste

parole , oltre a quelle notizie che già ho riferite di sopra , ci

somministrano anche moli' altre erudizioni. Per cominciare dalle

meno importanti, qui vediamo l'origine della voce milanese stinga,

ora presso i Toscani stufa^ con cui anticamente possiamo osser-

vare che si addomandavano i bagni caldi. Ora questa voce si usa

a significare anche altri luoghi ad arte riscaldali. Il Vossio ha

saggiamente avvertito che nasce dalla tedesca voce stube o stub.
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che appunto significa siufa. Da stube„ o stilb ne nacque stiwa ,

e anche stiipa^ secondo la pronunzia de'Tedeschi : e io mi ricordo

di aver fallo menzione sotto Panno 905 di un luogo del Fiammu,

dove ci addita un hagno caldo in Milano, che chiamavasi stitpa.

Più modernamente poi si disse stufa j ma il volgo milanese, te-

nace degli antichi vocaboli, ritenne il nome di stava. Dalle medesime

sopraccitate parole ricaviamo pure , come dal latino balnewìi. si

formasse la voce italiana bagno j perchè balneum ivi si vede giìi

mutalo in baneiiìn, e baneum si cangiò poi in bagno. Più rag-

K'uardevole è la menzione che vi si fa del broletto spettante al-

palazzo arcivescovile. Già di questo broletto ho detto qualche cosa

incidentemente trattando dell'anno 925 ; ma non è già che allora

io ne abbia trovata alcuna espressa menzione
,

perocché la più

antica memoria che di esso siami venuta sott'ocehio, è quella che

si contiene nella insigne carta di cui ragiono. Da essa ricavasi

che in quel broletto v'erano delle abitazioni , le quali servivano

a tenervi i pubblici giudizj. In avvenire vedremo altre volte quel

luogo destinato all'istesso effetto. Perciò vi fu fabbricato un pa-

lazzo pubblico, e poi quello de' signori di Milano ed altri, dovr

tuttavia risiedono i principali magistrati, e v'è la regia ducal corte.

(]ome poi quel sito comunicasse il suo nome ad altri luoghi delia

città, e com'egli poi alfine lo perdesse, lo vedremo più opportu-

namente in altre occasioni. I conti di Milano solevano anticamente

tenere il tribunale nel proprio palazzo , dello corte del ducato :

ma fra gli altri diritti che andaron perdendo , vi dovetl' essere

anche lo stesso palazzo della loro resilienza che ornai più poco

ad essi serviva, perchè si rare volte venivano a Milano. Qui ve-

. diamo Ugone, marchese e conte di Milano, che giudicava in casa

dell'arcivescovo, e frappoco vedremo Azzone, suo nipote ed erede

delle slesse sue dignità, anch'egli far lo stesso in Milano in casa

di uno de' nostri cittadini. Quindi possiam credere che la corte

del ducalo in Milano più non appartenesse ai conti di questa

città, anzi forse più non servisse ad alcun uso pubblico, benché

tuttavia per lungo tempo ritenesse l'antico suo norhe; con cui

anche oggiili si chiama quel sito della città , dove anticamente

sorgeva.

GiuLiM, voi. 2. 8



114 LIBRO XVIF. (anno 1021)

Poiché ho bastanlemente esaminale le prime parole della noslra

caria, dico che andando innanzi, si legge come GotolVedo, abaie

di sant'Ambrogio venne con Allone, suo avvocalo, avanli al mar-

chese Ugonc, e tenne il seguente ragionamento. Già molle volte

ho fallo a voi ricorso contro di Ottone , che si chiama Frixio ^

il quale ingiustamente, e contro ogni diritlo niega di restituirmi

due case, che appartengono alla chiesa ed alla cella, ossia picciolo

monistero di san Satiro , il quale è a me soltoposto. Ho pure

fallo a voi ricorso contro Arialdo da Vicomercato ( ora Vimerca-

lo), e Olrico del luogo dello Belusco , i quali non meno ingiu-

istamenle , e contro ogni diritto , non vogliono restituirmi alcuni

bèni spellanti alla slessa chiesa e cella di san Satiro, posti nel

luogo di Monlicello, non molto lungi da questa città. Voi signor

marchese Ugone co'decreli che avele fallo pubblicare, e con lettere

e messi , che avete mandati a costoro
,

gli avete citati ; ma non

gli aveie mai veduti a comparire avanli al vostro tribunale. Perciò

io vi prego per amor di Dio e dell'imperalor Enrico e per vostra

grazia, che vogliale investirmi di queste case e beni , tinche essi

non vengano a giustificare le loro pretensioni avanli di voi. Ciò

inteso, il marchese Ugone all'ermo esser vero tutto ciò che l'abale

avea dello; e col bastone che lenea in mano, diede all'abate

ed al suo avvocalo la richiesta investitura. Di più inlimò la pena,

ossia il bando imperiale, di due mila mancosi d'oro a chi avesse

contrastato all'abate il libero possesso di dette case e de'nominali

beni. Due cose notabili vi sono in queste parole; una si è che

il marchese Ugone già da (jualche tempo irovavasi in Milano

,

poiché r abaie già più volle erasi addirizzalo a lui per ottener

giustizia: la seconda è, che i cittadini milanesi non facevano gran

conio de'suoi comandi, uè obbedivano mollo proniamenie al loro

conte , che aveva già perduta molla della sua autorità sopra di

essi. Io non ho altro che aggiungere intorno a quella caria mi-

lanese; voglio bensì additarne un'altra (1) scritta in Milano nel

giorno quinto d'aprile di quesl' anno
,
perchè tratta di una delle

nostre chiese, di cui io non ho trovala alcuna memoria più an-

i{) Charta in Archiv. Ambros.
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tica. Leggesi dunque in essa il nome di un corto Arnaldo, prete

decumano e officiale della chiesa di san Marcellino. La chiesa di

san Marcellino non era per allro fra quelle che venivano officiate dai

più antichi cento decumani; onde Arnaldo abusivamente chiama-

vasi decumano ; del qual abuso già ne abbiamo vedulo diversi

esempi, e ne vedremo anche degli altri.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO DECIMOSETTIMO.

ANNO 1014, pag. G5.

Ditmaro nel libro VII della sua storia racconta, che in que-

st' anno coU'assenso di Benedetto Vili sommo pontefice e de' ve-

scovi di questa provincia fu eretto un nuovo vescovado in Bobbio

dal santo imperatore Enrico. L'Ughelli ci fa inoltre vedere, che il

primo vescovo di Bobbio creato neh' anno, di cui ragiono, chia-

mavasi Attbne , ma aggiunge citando il Sigonio non so in qual

luogo, che quel nuovo vescovado fu posto sotto all^arcivescovo di

Ravenna, e sotto di lui rimase, fin che papa Innocenzo II avendo

onorato il vescovo di Genova della dignità metropolitana, ed ar-

civescovile, a lui sotlopose anche il vescovo di Bobbio, lo per

:diro sono di contraria opinione, non solamente perchè il Fiamma

ed altri nostri scrittori affermano che il vescovado di Bobbio

nel 1153 era suffraganeo di Milano (juando fu dato a Genova;

ma molto più perchè in un concilio romano tenuto nell'anno 10o9,

di cui ho ragionalo nel libro XXIII, trovo tra i vescovi suffra-

gane! di Milano anche Obizone vescovo di Bobbio di cui l'IIghelli

non ha fatto alcuna menzione.
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ANNO 101 4j pay. 7S. (')

Siccome la caria che lio qui citata non apparteneva propria-

mente a cose milanesi, io 1' ho riferita sulla fede di chi me l'a-

veva additata ; ma essendo stalo poc'anzi interrogato da un eru-

dito personaggio forestiere sopra quella donazione , di cui egli

desiderava più minute ed esalte notizie, ho voluto leggerla e tra-

scriverla intera , e vi ho ritrovate delle notabili diversità. Essa

oppariiene all'anno 1050, non al 1054, come si ricava dalla data,

ch'è la seguente: Cliunrandas (jratia Dei Imperator AugustiiSj anno

Imperiì ejus Deo propitio tcrtio ^ decimo Kal. Martii Jnditione

tertia decima. Non tratta di Obizone marchese, ma di Oberto mar-

chese e de''suoi lìgliuoli: Nos Otbcrtus Marchio Filius bome me-

moriK Anselmi iteni Marchionij et WidOj, seu item Obertus Pater

^

et FUiij qui professi sumus Nos ipsi Paterj et Filiij ex Natione

nostra^ lerje vivere Salicha. Questi signori donano molti beni alla

chiesa di santa Giustina, fondata dal re Liutprando nel luogo di

Seciade , del contado d'Aqui
,

poco lungi dal fiume Bormia , ora

forse Sezzè, dove avevano stabilito un nuovo monisiero ; adinchè

quo' monaci preghino per l'anime loro, de'loro parenti, del men-

tovato re Liutprando, ed anche del re Rodolfo: Omnia quw supra

legunfiir veniant, et sint in potestate Monastcrii^ quod est funda-

tmn jux.ta praefata Ecclesia Sanctie Justince j in praedicto loco

Seciadi j Comitutu Aqucnse. Et fuit ipsa Basilica constructa ad

bonae memoriae Domnus Liuprandns excellentissimo Rege uius

Regni Langobardorum j et ad Nos instttutum est Monasterium.

Eo vero ordine . ut subter declaraverinmSj et nostra decrevit vo-

luntas prò aniniw nostrw ^ et quondam Genitore mco^ qui supra

Olbertij et Genitrices , seu Parentimi nostrorum tani vivorum ,

quain mortaorum Catholicorum _, atque et prò salute animai iam

nominato Domno praesule Liuprando Rege, atque Rodulfi item Rege

mercede. Qui dunque si tratta di un Oberto mai-chese, figlio del fu

marchese Anselmo, e padre di Guidone e di un altro Oberto, che

(•) Qucst' aggiunta con alcune altre si trovano solo in alcuni esemplari , e

divise dalle altre, furono collocate dopo l'indice generale dell'opera.
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tulli per la loro nazione professavano la legge Salica. 11 trovare

questi signori nel Monferrato ; il vedere che ivi possedevano gran-

diosi beni e fondavano monisleri ; e molto più l'osservare che

il notajo, il quale ha formato l' islromento, dice di aver ciò fatto

con licenza dello slesso marchese: per data licentia isto Marchio:

cosa che non si praticava, se non con chi aveva giurisdizione nel

paese, mi riduce a credere eh' essi fossero marchesi del .Monfer-

rato. Tanto più io mi confermo in questa opinione, quanto che

noi sappiamo, che Aledramo, primo marchese di Monferrato, e i

suoi figliuoli nominali nella donazione da lui fatta alla badia di

Grazzano nell'anno 951 professavano anch'essi la legge Salica;

e sappiamo di più che il primo di que' figli viventi chiamavasi

appunto Anselmo. Ora questo Anselmo, marchese di Monferrato,

per quanto a me ne sembra
,

deve credersi che fosse Anselmo

marchese, padre del nostro marchese Oberto , ed avo di Guidone

ed Oberto suoi figliuoli. Molto lume quindi scaturisce per la ge-

nealogia de^Tiarchesi del Monferrato. Inoltre il re Rodolfo non fu

nominato nella nostra carta senza qualche ragione. Che ivi si veda

il nome del re Liuiprando non è meraviglia , essendo egli stato

il fondatore della chiesa di cui si tratta. Quanto a Rodolfo, il mo-

tivo non si comprende con eguale chiarezza : ma non sarebbe dif-

fìcile a credere, che da questo re d'Italia francese la famiglia del

marchese Oberto, che professava la legge Salica, onde doveva pure

essere di origine francese, riconoscesse gli stati che possedeva nel

nostro regno. 11 marchese Obizone poi nominato da Arnolfo con

altri tre marchesi, che fuor di dubbio appartengono alla eccelsa

famiglia d' Este, ora io credo ch'egli pure appartenga allo stesso

glorioso casato; poiché fra que'principi nell'anno lOGl trovo un

Alberto marchese, figlio del fu Obizone marchese (1).

ANNO 1018, pacj. 98.

Che veramente Arnolfo II nostro arcivescovo sia morto ai 25

di febbrajo, lo conferma anche il Necrologio di Monza, con queste

[ì-arole : V. Kal. Maria Obiit Doninus Arnulphus Archiepiscopus.

(1) Mtirator. Anliq. medii cevi. Tom. I, pag. 290 et seq.
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Terminati gli affari di Milano, il nostro marchese e conte Ugone

ed il nostro arcivescovo Ariberto si portarono ad incontrare l'im-

peratore , che veniva in Italia, e già si trovavano con lui in

Verona nel sesto giorno di dicembre, facendo prova di ciò un'in-

signe sentenza, che leggesi nelle Amichila Estensi (1) , dove fra

quelli che assistevano al tribunale dell'imperatore si nominano: Pele-

(jrinus ColonieiisiSj Eribertus Mediolanensis Sanctarinu Dei Ecclesia-

rum ArchiepiscopiSj e dopo altri vescovi, Ugo Marchio. Un altro di-

ploma di Enrico, benché abbia le note croniche molto guaste, pure

ci porge tanto lume, che basta per riconoscere, che nel giorno decimo

di dicembre, egli trovavasi in Mantova (2), dalla qual città proseguì

dirittamente il suo cammino verso la Puglia nell'anno 1022 (5).

(\) Anno MXXII. Ind. V, di Enrico II re di Germania XXI, I re d'Italia XIX
imp. IX, di Ariberto arcivescovo di Milano V.

(2) Murator. Antich. Estensi. Pari. I, cap. 14.

(3) ìd. Antiq. medii cevi. Tom. VI, pag. 529.
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Laf^ijèrca, in quelle parli fu por lui mollo felice, e in poco lempo

gli mscl d' impadronirsi di tulio il paese. Ma anche qucsla

volta l'aria dell'esiaie in quelle parli fu nociva ai Tedeschi; ondo

entrò nell'esercito imperiale un'assai grave malattia contagiosa, la

(juale obbligò 1' imperatore a ritornarsene in fretta in Germania,

verso il mese d'agosto. Il nostro Landolfo il Vecchio (4) fa men-

zione di una dieta tenuta dall' arcivescovo Ariberto ne'prati <Ii

P.oncnglia circa questi tempi, in favore di Enrico I , imperatore.

Colà dice che se ne venne anche Eusebio, vescovo di Pavia, con

la croce alzata
, come usava di fare il metropolitano di Milano.

Questi allora tanto disse al vescovo, che gli fece manifestamente

comprendere il suo errore, ond'egli pentito cedette al nostro pre-

lato quella croce, che si era fatta portare innanzi alla di lui pre-

senza; e questa ornata di mollo cristallo si conservava tuttavia

ai tempi di quello storico nella sagrestia della metropolitana :

Criix quam Eusebius sibi anteferri fasta supcrbiae perniittebat ,

nb ipso summa ImmilitalCj ac de(;>otione corani omni multitudmc

debito j refutata est^ quw usque hodie plurimum chrystalli habens

in Sanctce Murice Secretario in testimonio posteroriim decenter

ciistoditur. Cosi minute circostanze lasciateci da un autore dello

slesso secolo sembra che meritino tutta la fede. Se lutto il fatto

non per tanto è vero, converrà mutar il nome al vescovo, e in

vece di Eusebio sostituire Rainaldo. Di quell'Eusebio, ne' cataloghi

de'vescovi di Pavia, non se ne trova memoria; e pur questo non

è l'argomento più forte. Rainaldo, vescovo di Pavia, si vede sot-

toscritto nell'anno 1015 al diploma conceduto dal sinodo romano

al monislero di Frulluaria; onde se non vogliam dire che in quel

diploma il nome del vescovo di Pavia è alteralo come quello del-

l'arcivescovo di Milano, dobbiam credere che Rainaldo governasse

la chiesa di Pavia prima che Ariberto reggesse quella di Milano.

Lo Slesso Rainaldo poi comparisce nel concilio di Pavia da me

esaminalo , e lo vedremo tuttavia nel governo della sua diocesi

nell'anno 1045, dopo ch^era morto Enrico I imperatore, ed anche"

il suo successore Corrado. Posto ciò , se la dieta di Roncaglia

(i) Lcuìdulph. Sen. Lib. II, cap. 20, 21.
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adunata da Ariberlo fu in vantaggio di Enrico I imperatore
,

t*

quand' anche fosse stata in vantaggio di Conone ossia Corrado
,

suo successore nel regno e nell'impero, come si legge in un altro

codice dello stesso Landolfo, il vescovo di Pavia che v'intervenne,

si chiamò veramente Rainaldo e non Eusebio. Alcuno potrebbe

qui lìgurarsi due Rainaldi ,
fra V uno e 1' altro de'quali vi fosse

stato quell'Eusebio. Ma Landolfo non è uno scrittore cosi esatto,

che possa dar bastevole fondamento ad una tale ipolesi ; ella mi

sembra più propria d'un avvocato che scriva per la popria causa,

che di un sincero storico, che altro non ricerca se non la pura

verità in qualunque parte ritrovisi. Questa è già la seconda dieta

tenuta nel luogo di Roncaglia secondo Landolfo; ma nò 1' una
,

né l'altra è mollo sicura; onde aspetterò notizie più certe per de-

terminare, quando veramente si stabilisse il costume di celebrar le

diete ne' prati di Roncaglia alle rive del Po fra il Lodigiano ed

il Piacentino.

Ora mi volgerò ad una bella carta, ch'io ho veduto nell'archivio

di un insigne monislcro di monache della nostra città , che al

presente si chiama sant^Uiderico del BoccheitOj o meglio di Bocheto j

della quale ne ha jjubbiicata qualche parte il diligentissimo nostro

signor dottor Sormani (1) (*). La più antica memoria che si trova

del monistero di sanl^Ulderico di Bocheto, è in un antico calen-

dario, di cui ho già parlato più volte. Ivi sotto al giorno quarto

di luglio si legge ; IV Nonas Sancti Olderici Confessoris. Ad

Monasterium Boketi Questo calendario , dove fu pubblicato nella

raccolta delle cose italiane (2), venne chiamato Sitoniano, perchè

trovavasi presso l'egregio signor avvocato Sitoni. Io n'ho una copia

tratta dall' originale , che si conservava in un antico codice del

(1) Sorman. De Prceced. Cap. Vili, n. 8.

(2) Calendariuni. Rer. Jltilic. Tom. IL Pari. II.

(*) Questo monastero fu dedicalo a S. Ulderico vescovo d'Augusta, forse per-

chè, nel suo viaggio cbie fece in Italia, quivi per qualche tempo dimorò. Preso

anche la denominazione di Bacchetto a causa ciie anticamente scorrevano in

questo luogo le acque d'un contiguo scolo , e da esso per diverse bocche sorli-

vano. Monastero e chiesa vennero soppressi nel 1787 , ed ora vi si trovano l'Uf-

ficio del Bollo e l'Archivio del cessato Demanio.
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cerimoniale di Beioldo. Chi lo pubblicò lo credette formato nel

secolo undecimo, e poi accresciiUo con varie aggiunte; per me io

10 credo opera di Beroldo stesso , fatta sul principio del secolo

decimosecondo
;

prima perchè non trovo alcuna ragione che

possa farmelo creder più antico , e posto ciò la presunzione sta

per Beroldo : e poi perchè vi sono positive ragioni per crederlo

scritto dopo i primi anni del secolo duodecimo , e singolarmenle

a tal line serve l'osservare nel mentovalo archivio di quelle ono-

revoli religiose , che il loro monistero non comincia a prendere

la denominazione di BochetOj se non nel secolo duodecimo anche

ben inoltrato, avendo fin a quel tempo conservato un altro sopran-

nome, il quale comparirà nell'additata pergamena che ora pren-

deremo ad esaminare. Essa contiene una disposizione testamentaria

fatta da Pietro arciprete e cimiliarca dell'ordine della santa chiesa

milanese, figliuolo della buona memoria di Deusdeditj della città

di Milano, nel mese di giugno di quest'anno: Henricus gratia

Dei Imperator Augustus: anno Imperii ejus nono j mense Junioj

Indictione quinta. Ego Petrus Archipresbyter^ et Cimiliarchaj de

Ordine Sanctce Mediolanensis EcclesicBj et Filins Bonca Memoriae

Densdeditj qui fuit de Civitate Mediolani. Questo nostro ordinario,

di cui ho parlalo anche altrove, volle fare un lascito della metà

di certi beni nel luogo di Novate ,
che alcuni anni prima aveva

acquistati da Brodielinda , badessa del monistero di san Salva-

tore detto di Dateo _, de' quali l' altra metà era stata già da

lui assegnata al monistero di. san Vittore: Bebiis territoriis illis

rejacentibus in locoj et fundo Novale^ quce miìii ante os annos.

per una vendicionis cartulttj adveneriint ab Brodielinda Abbatissa

Monasterio Domini Salvatori^ qui nominatur Datheij unde reliqua

medietas per alium judicatum habere institui Monasterio Beati

Victoris. Fino dall'anno 903 nel testamento di Andrea, arcivescovo

di Milano , io ho trovalo memoria di un monistero di monache

chiamato di DateOj ma senza alcun indizio del sito dove fosse.

11 signor dottor Sormani avendo veduto che la carta di cui par-

liamo , trovavasi nell' archivio del monistero di sant'Ulderico di

BochetOj giudicò con molla ragione che quello fosse l'antico mo-

nistero di san Salvatore di Dateo, che nel duodecimo secolo avesse
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cangialo il nome. Infatti allru carie dello stessoarchivio e singolarmente

una sentenza dell'anno 1142 prova ad evidenza che il monistero di

Dateo era precisamente quello che or chiamasi di Bocheto. Se poi quel

Dateo che fondò questo monistero sia lo slesso arciprete della me-

tropolitana, che nel secolo ottavo fondò lo spedale degli esposti, io

non ho argomenti hastanli né per poterlo asserire, né per poterlo

negare. La metà de' menlovali beni di Novale fu dall' arciprete

lasciata alla chiesa di san Satiro fuori della città, e vicina alla

basilica di sant'Ambrogio. Ecclesice Beati Christi Confessoris Sa-

tyrij qiice est constructa foriSj et insta Ecclesia Sancti Ambrosii,

ubi ejiis Sanctum quiescit Corpus. Nello quali parole vediamo che

l'antica chiesetta di san Vittore ad Ccelum aureum avea già can-

gialo il nome, e chiamavasi di san Satiro. Era questa nelle mani

dell'abate e de'monaci di sant' Ambrogio, per la qual cosa il te-

statore volle ch'essi disponessero a loro prò liberamente de' delti

beni in suffragio dell'anima della buona memoria di Arnolfo ar-

civescovo. Pro animce Domini Arnulfi Bonw Memorice Archiepi-

scopi mercede. Convien dire che il nostro arciprete avesse ob-

bligo di singoiar gratitudine per quell'arcivescovo ; non credo però

di parentela, perché é troppo verisimile che sarebbe stata espressa.

Vi furono apposti ad un tal lascito alcuni pesi e condizioni da

eseguirsi inviolabilmente dall' abate e dal monistero di sant'Am-

brogio, cioè : che ogni anno nella festa di san Satiro , e tre

giorni prossimi o primi o dopo di essa, egli debba dar da mangiare

ai sette ebdomadarj della santa chiesa milanese, che nella slessa so-

lennità verranno a far 1' officio in quella chiesa ; che lo stesso

faccia co'dodici preti officiali delia basilica Ambrosiana , donando

altresì a questi preti in occasione del pranzo una candela per

ciascuno e due denari, e che in quella festa debba inoltre l'abate

dare, alla scuola di sant'Ambrogio ed ai custodi pane, vino e cacio,

come nel giorno di sant'Agostino ; e tutto ciò in suffragio del-

l'anima dello slesso già nominato arcivescovo: Et ipse Abbas^ qui

fune temporiSj et in anteUj usque in perpetuimi , in eodem Mo-

nasterio fuerit^ homnique anno in Festivitate Sancti Satyri_, tres

dies antea aut tres postea proximij pascal septem Septimales de

ejusdem Sanctae Mediolanensis EcclesiaCj, qiiae in ipsa Festivitate
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officium fecerit in ipsa Ecclesia^ et duodecim Presbyteros Offi-

ciales ipsius Ecclesìae Beati Ambrosii : et det ipse Abbas ad ipsos

duodecim Presbyteros ad ipsum pastum candelas singidaSj et de-

narios binos. Etiain ipse Abbas in eadem Fcstivitate ad Schola

Sancti Ambrosiij et ad Ciistodes j dare debet pnnem j ed vinum.

et caseum. sicut in Festivitate Sancti Augustini accipere solcnt.

Proficiente animae Bonae Memoriae Domini Arnulfi Archiepiscopi

salutenìj et gaudium sempiternum. Vi sono altre memorie (1) che

nel secolo seguente v'era una chiesetta di sant'Agostino vicina alla

basilica Ambrosiana, e che apparteneva ai monaci ; ma dalle cita-

late parole vediamo che v'era anche sul principio dell'undecime,

e che già fino da quel tempo gli ordinar] si portavano ad offi-

ciarla nel giorno del santo , e i monaci regalavano i custodi e

la Scuola di sani' Ambrogio, cioè i vecchioni e le vecchione.

Voglio ora dir qualche cosa delle antichità di un'altra nostra

chiesa milanese dedicata a san Giovanni ; e me ne somministra

opportuna occasione un'altra pergamena scritta nel mese di feb-

brajo dello stess' anno, dove si contiene una permuta fiuta con

Tassistenza di Ambrogio suddiacono ordinario della santa chiesa

milanese, perciò delegato da Ariberlo arcivescovo (2). Ivi si vede

un certo Benedetto, detto anche Benzone, del fu Andrea o Boni-

zone della città di Milano, il quale cede alcuni edificj presso alla

chiesa di san Satiro dentro la città a Gotefredo, abate^di sant'Am-

brogio ; e questi all'incontro gli cede un pezzo di terra parimenti

dentro la città, non lungi dalla chiesa di san Giovanni. Non longe

ab Ecclesia Sancti Johannis intra Civitatem. Oggidì dentro il sito

che veniva cinto dalle mura di que' tempi, vi sono molle chiese

di san Giovanni ; la più antica però fra tutte Taltre non può ne-

garsi che sia quella di san Giovanni detto ad Concamj sì perchè

quella è una delle cappelle che venivano olliciate dagli antichi

cento decumani, ed una delle chiese che si visitano nelle litanie;

sì perchè ne abbiamo trovato menzione fino dall'anno 875, in cui

già chiamavasi san Giovanni ad Concam. Non credo per altro che

(1) Puricell. Aììibros. n. IJiO.

(2) Churla in Archiv. Ambros.
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allora fosse già scoperto il corpo di san Castrizrano, uno de'primi

nostri santi vescovi, che in essa venerasi a' giorni nostri : infalli

l'amico anonimo, nelle vite di que'prelali ci porge un forte argo-

mento ad un tale sospetto. Narra egli che san Caslriziano mori

nel primo giorno di dicembre, e fu sepolio da'suoi discepoli, come

egli aveva destinato nel cimitero che chiamasi romano, cioè su quella

via che guida a Roma, non lungi dall'arco trionfale. Il luogo del

sepolcro, segue a dire quello scrittore, era nolo agli occhi di Dio,

ma restò per lungo tempo incognito agli uomini ; finche essendo

slato chiaramente manifestato ad alcune persone, che per la loro

singolare santità n'erano ben degne, noi pure l'abbiamo ricono-

sciuto : SepiiUus a Discipiilis iuxta condictum in Cemeterio ^ quod

dicìtur Romano, ea scilicet via qua Roniam tendiliirj haud lomjc

ab Arcu Tritimpliali. Quem lociim Hominibus qaidem din, inco-

(jìiitìinij Dei autem ociilis notum, palanterque postmodum mani-

festatitm his quos dicjnos summa sanctitas feceratj aperte cogno'

vimus (1). Qui egli parla di questo fatto, come di cosa avvenuta

a'suoi giorni ; e siccome egli probabilmente fiori dopo l'anno 873,

cosi io credo che lo scoprimento delle reliquie di san Caslriziano

sia seguilo di poi. Perciò io non ho voluto parlarne in quel luogo
;

e non essendomisi presentata finora altra opportuna occasione, ho

differito a trallarne fin qui. Sarà per altro libero a ciascuno il

credere quell'autore più antico ; e perciò più antico anche 1' av-

venimento ch'egli racconta, ch'io per tal motivo non vo'enlrare in di-

sputa. Noi non abbiamo alcuna notizia né dal citato anonimo, né

da altri scrittori che il corpo di san Caslriziano sia stato traspor-

talo lungi dal luogo dove fu ritrovato ; onde dobbiam credere che

sia stalo ritrovato nella chiesa di san Giovanni, e lascialo nella

medesima appunto come il corpo dell'altro nostro vescovo san Mona,

l'he fu ritrovalo nella chiesa di san Vitale, e nella medesima la-

scialo. Tanto più che il cimitero romano dove fu sepolto, e per

conseguenza anche scoperto san Caslriziano, era sulla via romana

non molto lungi dall'arco trionfale ; e la chiesa di san Giovanni

(1) Anonijm. De Silu civit. Mediai. Jier. Italie. Tom. II. pait. Il, ubi de

Sancto Cuslritiano.
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è appunto sulla strada che conduce alla porta Romana, vale a

dire suir amica via romana, e non è mollo lontana dal sito ove

ergevasi il famoso nostro arco trionfale, di cui parlerò a lungo

in altre occasioni. Si aggiunge che oggidì pure si conserva un'an-

tica tradizione che colà vi fosse un cristiano cimitero, e di tal tra-

dizione ne fanno fede moltissimi scrittori e singolarmente il Torre (i),

il signor Latuada (2), il Bosca (5), il signor dottor Sassi (4) e

Giovanni Antonio Castiglioni (5), il quale credette di più di avere

scoperto ne'luoghi sotterranei di quel tempio certissimi indizj della

verità di tale asserzione. Egli è ben vero che lutti questi scrit-

tori non addomandano quel cimitero, cimitero romano, ma cimi-

tero de'pellegrini. Quanto sia facile che smarrito il primo sopran-

nome, un altro ne acquistasse questo stesso luogo, lo conobbe il

padre. Grazioli (6), e ognuno lo può ben comprendere da sé, senza

ch'io sopra di ciò faccia più lungo ragionamento.

Due altre didìcoltà adduce il signor Sassi (7), per le quali non

sa indursi a credere che il sito di san Giovanni ad Concam _, o

come ora dicesi volgarmente in Conca, sia quell'antichissimo ci-

mitero romano. La prima si è che questo romano cimitero
,

per

testimonianza del citato anonimo, non era guari lontano dall'arco

trionfale. Haud longe ab Arcu Triumphali. Quest'arco trionfale,

come vedremo altrove, restava di là del fossato e del portone di

porta Romana, per la qual cosa la chiesa di san Giovanni parve

al signor Sassi un po'troppo da esso discosta. A ciò per altro

si risponde senza molta difficoltà col mostrare che il medesimo

anonimo scrittore usa lo stesso avverbio haud longe per dinotare

luoghi certamente tra loro più distanti di quel che sia la chiesa

di san Giovanni dal sito dell'arco trionfale: e singolarniente dove

dice egualmente che il fonte di san Barnaba, di là della basilica

(1) Torre. Ritratto di Milano pag. 50.

(2) Latuada. Dcscriz. di Milano. N. 6S.

(5) Basca. De Pontifcatu Gasparis Viceconiitis. pag. 69.

(4) Saxivs. In notis ad Lundulphwn Jimiorem. Gap. X, N. 15.

(ìj) Jo, A7it. Castillionoeus. Mediol. Antiq. Fascio. Ili, pag. 70.

(fi) Gratiolius. Gap. I. N. i2. ed Gap. IV. N. 9.

(7) Saxius. Scrics Archicp. uhi de Sancto Gaslritiano.
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(li sanfEustorgio, era non lungi dalle mura di Milano, le quali

allora verso quella parte passavano dal sito, che ora chiamasi

carrobbio di porta Ticinese. Sciolta la prima difficoltà
, veniamo

alla seconda, che a prima vista sembra anche più forte. È cosa

notissima che 1 cimiteri antichi erano fuori delle mura; posto dun-

que che r antica porta Romana delle mura di Milano aprivasi,

come già mostrai, un po'di là della piccola chiesa di san Vittore,

detta \)Qvc\ò alla porta Romana^ ov!A san Viltorello, quelle mura ve-

nivano a chiudere dentro la città il sito dove ora è la chiesa di

san Giovanni. Questo sito dunque non può essere l'antico cimitero

romano. È verissimo che le vecchie mura di Milano passavano

dal sito additalo
; ed è altresì verissimo che quelle mura erano

antichissime, e per attestato del lodato anomino, le medesime che

fabbricò intorno alla nostra città l' imperator Massimiano. Ma lo

stesso autore dice altresì che quell'augusto con tali mura ampliò

il giro della città ; com'è anche cosa per sé molto verisimile. Le

prime mura di Milano dunque fabbricate da'Galli, le quali muni-

vano questa città prima di Massimiano, erano più ristrette; e per

poco che lo fossero, certamente dovevano escludere da essa il sito

di san Giovanni in Conca molto vicino alla detta chiesa di san Vit-

tore alla porta Romana. Postò ciò, quel sito a tempi di san Ca-

slriziano, che fiori sotto l'imperatore Adriano, era fuori di città :

e perciò non v' è più alcuna difficoltà che ivi potesse trovarsi

il romano cimitero. Poiché furono erette le mura di Massimiano,

più non fu atto quel luogo, chiuso nella città, per servire ad uso

di cimitero; e quindi è che l'altro nostro cimitero di Cajo , il

quale essendo restato tuttavia al di fuori seguitò a servire pe'cri-

sliani, è più celebre fra noi ; e presso a questo si sono trovati

molli antichi epitaffi di cristiani colà sepolti, quando era conce-

duto il professare liberamente la nostra religione, vale a dire dopo

i tempi di Massimiano. Chiamasi cimitero di Cajo, perchè formato

da san Cajo, vescovo di Milano, nel primo secolo dentro gli orli

e presso la casa di uno zelante e ragguardevole cristiano, chia-

mato Filippo Lisippo ; dove poi fu fabbricata una chiesa , la

quale dalle reliquie de'sanli martiri Nabore e Felice, prese il ti-

tolo, che nel secolo decimoterzo fu cangiato in quello di san Fran-
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Cesco. Vi fu aliresi eretta la chiesa vicina di san Vitale, dove si

ritrovò il corpo del vescovo san Mona, come in san Giovanni quello

di san Casiriziano. Nella stessa guisa che il cimitero romano era

j)resso la via romana, secondo l' antico uso di formare i cimiteri

vicini alle pubbliche vie, così quello di Cajo, al dire del nostro

anonimo, era presso la via Ticinese: Extra muros scpe clictce Ur-

bis. Prope Silìcem vide Ticinensis (1). Quindi veniamo ad avere

notizia di due vie pubbliche che partivano da questa città , una

verso Roma, e l'altra verso Pavia, alle quali può aggiungersi la

terza da me già altrove additata verso Bergamo, ed un'altra nel-

l'itinerario di Antonino verso Como. L'anonimo nelle citale parole

ci dà a divedere che la via Ticinese era selciata all'uso delle ma-

gnifiche vie de'Roiììani. Così eran formate ancor l'altre e così

pure si mantennero anche ne'socoli bassi, che di ciò ne assicura

l'autore del ritmo dove fra le lodi di Milano annovera anche que-

sta, che lutto il giro delle vie pubbliche era con fermo e dure-

vol lavoro ricoperto di selci :

Omnemque ambitum viarum firme stratam siiice.

Tornando ora al nostro proposito ; essendo comune uso degli

antichi cristiani l'ergere chiese, dov'erano i loro cimiterj ; e

come vediamo che ciò fu fatto nel cimitero di Cajo, in anti-

chissimi tempi; così dobbiam credere che non sarà restato lungo

tempo il cimitero romano senza la sua chiesa, e che perciò il tempio

ivi eretto e dedicato a san Giovanni debb'cssere molto antico. Si

crede che san Giovanni sia stato dagli infedeli gettato in una cal-

daja d'olio bollente ;
però fu poi da'cristiani talora rappresentata

la sua imagine in tale atto. Una di queste imagini di antichis-

simo lavoro si vede appunto nella facciala {Fig.) della chiesa di

san Giovanni che fino dal secolo nono, come abbiam osservalo,

chiamavasi ad Concam j e non altronde che da tale effigie dee cer-

carsi l'origine di quel soprannome (*).

(1) Anomjm. supracit., et ubi Sancto Cajo.

(•) S. Giovanni in Conca , come già dissi , fu soppressa nel 1785. È degna

fultavia di ammirazione la sua porla di mezzo la quale non teme il confronto

con quelle di S. Celso e di S. Simpliciano.
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Il nostro arcivescovo AribeiNo non avea trascuratigli affari proprj coi-

rimperatorCj quando venne in Italia, e ce lo dimostra la badia d'Arona,

la quale fu a lui data in connmenda. Ci è restata una caria spettante

a quel monislero (I), la quale fu scritta nel secondo giorno del-

l'anno 1025 (2), dove si vede manifestamente che quella badia

era diventala juspatronato dell'arcivescovado di Milano. Le prime

parole della pergamena sono le seguenti: In nomine Dei, et Sal-

vatoris nostri Jesu C/tristi. Enricus (jratia Dei Imperator Au-

qustus: anno Imperii ejus Deo propitio decimoj seciindo die mensis

Novembris , Indictione septima. JÌJonasterio Domini Sahmtoris
_,

Sanctonim Martirum Filini _, et Graciiiani ^ quod est fundatum

infra Castro Arona^, ubi Dominus Ursits Abbas preordinatus esse

videtnr ; quod Monasterium ipsum^ et omni sua pertinentia^per-

tinerc videtvr de sub regimine, et potestate Archiepiscopio Sanctce

Mediolanensis Ecclesie^, ubi Domnus Àribertus Archiepiscopus preor-

dinatus esse videtur. Segue poi un'insigne donazione falla al mo-

nislero di tre parli della corte di Cero o Cerro (*), con tre parti

del caslello, il quale è addomandato Casarum , cioè Cassarum ,

e Ire pani della chiesa ^ che ivi trovavasi , dedicata a san Mau-

rizio. I donatori furono Ricordo figliuolo della buona memoria di

un altro Ricordo, e Anselda sua moglie figlia di Lanfranco conte,

la quale secondo la sua nazione professava la legge de'Longobardi,

ma a cagione del suo marito vivea secondo la legge Salica. Sotto

(1) Zaccaria sopracit.

(2)' Anno MXXIII. Ind. VI, di Enrico li re ili Germania XXII, 1 re d' Ita-

lia XX, inip. X, (li Aribcrio arcivescovo di Milano VI.

(*) Cinque sono i luoghi in Lombardia con questo nome (il quale deriva pru-

Iiabilmente dai boschi di cerri che in antico loro stavano in vicinanza). Due nel

Milanese, uno nel Bergamasco, un altro sul Pavese e l'ultimo nel Comasco. Qui

jicrò il Giulini intende accennare quello della provincia di Como , distretto di

Gavirute, perchè trovo appunto notalo in jìarecchi libri, che questo silo nel XF

-ecolo era corte, ed avea eziandio un forle castello: fu patria di quel corsaro

rhiamato Polidoro che nel XVI secolo esercitava il suo mestiere insieme a parecchi

seguaci sul lago Maggiore. Esso ed i suoi non contenti di svaligiare i passaggeri

li allogavano eziandio nel lago. Venne però arrestato, e dal tribunale di Varese

condannato alla forca ed appiccato in riva al Verbano. In quanto airccclcsiastico

questo villaggio fa ancora parte della diocesi di Milano.

GiL'LiNi, voi. 2. 9
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l'anno 1009 ho fallo menzione di Rolenda moglie di llderado da

Comazzo, anch'essa figlia di Lanfranco conte, la quale pure pro-

fessava la legge longobarda , ma a cagione del marito vivea se-

fondo la legge de^Rubuarj. Allora ho parlalo altresì di Ardoino

conte di Lodi e di Alessandro, l'uno e l'altro fratelli di Rolenda

e figliuoli di Lanfranco conte. Sorella di quelli e figlia di questo doh-

hiam credere che fosse, per le già esaminale circostanze, Anselda

moglie di Ricordo, che fece col marito si generosa donazione al

monistero d'Arona. Il contralto fu stabilito con l'approvazione di

Rodolfo conte del contado di Seprio , nella di cui giurisdizione

trovavansi i donatori insieme con lui: Cum notitia Domni Rudulfi

Comes isthis Comitatiis Sepriensis in ciijiis presentia^ ec. Se Ugone

eonte, fratello di Berengario prete e figliuolo del conte Sigifredo,

che perdette tutti i suoi beni per la mentovata ribellione , era

veramente, come io credetti probabile, conte di Seprio , noi qui

vediamo chi fu il suo successore. Nelle citale parole si vede pure

che il luogo dove fu scritta la carta era soggetto al contado di

Seprio, e questo luogo nella data chiamasi Marcio, su la riva del

lago: Actiim LocOj qui dicitur Marcii^ insta ripa Laco feliciter.

La terra di Marcio è neh' antica pieve di Brebia , che ora nello

spirituale è soggetta a Bcsozzo ; il che mostra sempre più quanto

ampiamente slendevasi il contado di Seprio e come ristringeva i

confini del contado di Stazzona. La corte ed il castello e la chiesa

di Cerro qui nominala, era certamente nella terra di Cerro posta

in riva allo stesso lago Maggiore , e dentro i termini della men-

tovata pieve di Brebia o di Besozzo.

Arricchito in tal guisa sempre più l'arcivescovo di Milano, Ari-

berto fu in istato di fondare un nuovo monistero presso alla ba-

silica di san Dionisio e di dotarlo con molti e vasti poderi. E ben

vero, che senni crediamo al Fiamma (1), non lo arricchì in tutto

colle proprie sostanze, ma coU'avere in parte spoglialo il moni-

stero di san Vincenzo. Dice quello scrittore che il monistero di

san Vincenzo si credeva d' essere immediaiamenle soggetto alla

santa sede , ma Ariberto ottenne dal sommo pontefice di averlo

(1) Fiamma. Manip. Fior. cap. mihi i59.
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inleramente a sua disposizione , e di più il papa gli conccdelte

per esso i corpi de^saiiti martiri Quirino, IS'icomede ed Abondio.

Allora fu che il predetto arcivescovo fece un abbondante salasso

a quel chiostro e col di lui sangue die'vila al nuovo monistero

di san Dionisio: Item Monasterio Sancii Vincentn subjectionem

^

qiiud se exemptum dicebatj a Papa obtinuit _, in ciijus rei testi-

monimn Papa Corpora Sanctorum Martyrum Quirinij Nicomedis^

et Abiindii eidem Archiepiscopo Mediolani donavit. Item predictimi

Monasterium Sancii Vincentii flebotomamt, de cujus sanguine Mo-

ncsterium Sancii Dionisii construxit. Quanto all'esenzione di quel

monistero ai tempi di Ariberio vi sono gravissime difficoltà per

le quali ella si rende affatto incredibile; quanto poi alle altre cose,

che qui il Fiamma racconta , ho già mostrato coll'autorità degli

antichissimi atti di san Quirino martire , che il corpo di questo

glorioso santo con quello di san IVicomede prete furono collocati

nella chiesa di san Vincenzo da Angilberto II nostro arcivescovo.

11 non fare quegli atti alcuna menzione delle reliquie di san4,'A-

bondio diacono che ora con que' due santi riposano
, ci fa ve-

dere eh' esse furono colà riposte dipoi. Ci assicura questa slessa

verità un antico martirologio citato da Giovanni Antonio Casti-

glioni (1) , e serbato da' monaci di san Geronimo del luogo di

Castellazzo , vicino alle mura di Milano (*). Ivi sotto il giorno

.decimoterzo di dicembre: Idibus Decembris j si legge fra le altre

cose, che in tal dì il bealo Abondio fu trasportato a Milano alla

chiesa di san Vincenzo dove giace nell'altare coi santi Nicomede e

Quirino: Dealus Abundius translatus fuit lìlediolanum _, ad San-

(tum Vincentium , et cum Sanctis Nicomedej et Quirino conditus

iacet altario. Anche un altro vecchio martirologio aggiunto ad un

antico antifonario della basilica di san Giorgio, e veduto dal Rosea (2),

fa memoria di sanl'Abondio solamente nel mese di dicembre; quan-

(1) Jo, Ani. Castill. Anliq. Fascic. IV.pitg. 98.

(2) Bosvu. Martyrol. ad diem X dkembris.

(*) Il monastero e hi cliicsa di Ciistcllazzo , fuori di porta Vigenlina, vennero

deniolili or volgono poelii anni, e su quell'area vedesi un elegante casino di cam-

pagna : La bella cena dcyli Apostoli, di Marco d'Oggiono che esisteva nel re-

fettorio, fu segala dal muro e trasportata nelle sale della Pinacoteca di Brera.
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lunquc non la faccia nel giorno decimoterzo
,
ma nel decimo di

quel mese. Dall'altra parte ne'più antichi calendarj, sotto il quarto

giorno di giugno, si addita la festa de'santi Quirino e Nicomede

ilie celebravasi a san Vincenzo, senza alcuna menzione di sant'A-

l)ondio: Pridie A'onas. Sanctorum Quirini j et Nicomedis. Ad

Sanctnm Vincentium. Perciò io son di parere che la traslazione

di sani'Abondio veramente appartenga all' arcivescovo Ariberio. 11

Fiamma trovandolo insieme con quegli altri due santi non ha

cercalo pili in là ed ha creduto che tulli insieme sieno stali ivi

collocati da Ariberto medesimo. Questa asserzione del Fiamma è

dunque in parte vera e in parte falsa : non so se debba dirsi lo

stesso dell'altra ; ove dice che il nominato prelato tolse molli beni

al monistero di san Vincenzo per darli al suo di san Dionisio.

Ariberto, nella carta con cui fondò questo nuovo monistero, dice

che i beni, i quali ad esso assegna, erano del proprio suo patri-

monio, e merita più fede del Fiamma.

Quella carta esige ora tutta la nostra attenzione. Ella veramente

è senza data, ma siccome fa menzione dell'imperatore Enrico ancor

vivente, non può credersi scritta dopo quest'anno di molto, per-

chè nel seguente quel buon principe giunse al termine de' suoi

giorni. Che poi precisamente appartenga all'anno 1025 ce lo in-

segna urij antica cronichetta manoscritta, la quale si trova nella

biblioteca dtl monistero di sant'Ambrogio unita colla favolosa ero-,

niea de'conii d'Angera scritta da Daniele (1); perchè ivi si legge

che appunto in quest'anno l'arcivescovo Ariberto fondò il moni-

stero di san Dionisio. L' insigne pergamena di cui trailo fu pub-

blicala dal Puricelii (2). Sul bel principio di essa il nostro pre-

lato comincia a dire ch'egli per salute dell'anima propria e di

quella del grande imperatore Enrico augusto , e di tulli i fedeli

vivi e defunti della sua città , avea disposto di stabilire un mo-

nistero presso alla chiesa dove riposavano i corpi de' santi Dionisio

ed Aurelio; e ciò con l'autorità apostolica de'santi Pietro e Paolo,

vale a dire anche con delegazione del papa : Eyo Aribertus infi-

(I) Chronica in ,1/S. in Bibliolkeca Monasterii Aìnbrosiuni cod. nuin. itil.

^2) Puricell. De SS. Ariulih, et Ilerlcmbaldo. Lib. JV, cap. 93 n. 10.
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nita Omnipotentis Dei misericordia AmOrosianw Ecclesioe Archiepi-

scopus. prò salute animce mece^ nec non magni H. (Henrici) /«/-

peratoris A ugusti , atqiie totius Urbis K>ivorum _, ac defunctorum

Fidelium, Ecclesiam in qua Beatissimoruni Confessorum Dioni-

sii j et Aurelii Sacra Corpora reqiiiescunt , cum omnibus
_,
qmr

mine habetj vel Itabebitj Apostolica Beatorum Apostolorum Petri,

et Pauli uiictoritatej inregularej et ordinare disposui Monasterium.

Non può negarsi che questa non sia una delle basiliche più an-

tiche di questa città
,

perocché il corpo di san Dionisio
,
prede-

cessore di sani^AmbrogiOj quando fu dall'Armenia , dove mori in

esilio , trasportato a Milano , fu in tal chiesa deposto. Abbiamo

un'insigne lettera di san Basilio scritta a sant'Ambrogio nell' an-

no 375 (1) , dove si narra che Terasio vescovo e diversi eccle-

siastici milanesi mandati per ciò dal nostro pastore Ambrogio
,

furono quelli che trasportarono il venerabile cadavere di san Dionisio

alla nostra città. Circa un secolo dopo essendo qui passato all'altra

vita Aurelio, santo vescovo di una città chiamata Ridizione^ di

^^ui non mi è noto il silo, ed essendo morto nello stesso giorno

nel quale pure morì san Dionisio di cui era molto divoto , fu

sepolto presso di lui. Una buona donna chiamata Eusebia gli fece

apporre 1' epitaffio che fu letto e trascritto dal nostro Alciati , e

poi pubblicato dal Puricelii (2); dove si vede che sant'Aurelio

morì: Post Consnlatum Domini Divi Leonis JunioriSj cioè nel-

l'anno 475. Quindi si comprende quanto sia falsa la comune opi-

nione che questo santo vescovo Aurelio sia quello che abbia tra-

sportato il corpo di san Dionisio a Milano. La pistola di san Ba-

silio ci assicura che il vescovo, il quale lo trasportò , chiamavasi

Terasio, non Aurelio. L'epitaffio del medesimo sant'Aurelio nulla

ci dice di ciò, ma c'insegna che egli fu sepolto presso a san Dio-

nisio, perchè era mollo di lui divolo, ed era morto nello stesso

giorno , in cui già era morto quel nostro santo vescovo. Fi-

nalmente il tempo non si può assolutamente accordare ^ perchè,

come abbiam veduto, fra la traslazione di san Dionisio e la morte

[\) Suxius. Series Archiep. ubi de Sancto Diomjsio.

(2) Puricell. Ib. Lìb. IV, cap. 93, n. 8.
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di sanl'Aurelio v'è la disianza di un secolo. Queste mie osserva-

zioni, perchè son nuove, sembreranno ad alcuno strane; ma chiun-

que vorrà esattamente esaminarle, le troverà giuste e vere. Non

si dovrebbe dar retta a Giovanni Antonio Castiglioni, il quale in

un suo libretto intorno al nome del luogo di Cassano
,

produce

una certa leggenda, in cui si racconta che il corpo di san Dio-

nisio restò per lungo tempo a Cassano , finché dall' arcivescovo

Ariberto fu a questa città trasportato: ma perchè il padre Pape-

brochio ha fatto di ciò qualche caso ,
onde vedendo quanto mal

conveniva quella traslazione ad Ariberto, ha giudicato che potesse

attribuirsi ad Angilberlo , il quale era nostro prelato due secoli

prima;- io ho credulo necessario il dirne qualche parola, per mo-

strare coir autorità del mentovato epitaffio , che il corpo di san

Dionisio era sicuramente in Milano lino dal secolo quinto, e gia-

(;eva nella stessa basilica, che porla il suo nome. Quanto a san-

l'Aurelio narra l'abate Triiemio (i), che nell'anno quinto di Lo-

dovico imperatore , e di nostra salute 818 , Notiingo vescovo di

Vercelli, di nazione tedesco, ottenne con grandi preghiere dall'ar-

civescovo di Milano il di lui corpo, e lo collocò nella sua chiesa

vescovile. Dipoi neh' anno 850
,

volendosi portare a rivedere la

patria e i parenti , recò loro in dono queste sanie reliquie ; ad

onor delle quali fece ergere colà una chiesa ed un ragguardevole

monisiero. lo non ho fatto alcun caso di questo racconto, quando

ho trattato di que' tempi
,
perchè mi sembrava affatto contrario

alla verità. Infatti, come mai si può dire che Noltingo abbia avuto

in dono dall'arcivescovo di Milano il corpo di sant'Aurelio, se due

secoli dopo nella carta d'Ariberlo , che ora esaminiamo, si vede

chiaramente che il corpo di sanl'Aurelio era in Milano nel suo

antico deposito nella basilica di san Dionisio. Anzi di più noi

sappiamo che le reliquie di que' due santi vescovi Dionisio ed

Aurelio, furono poi nell'anno 1558, il venerdi
,
giorno primo di

marzo, trasportati nella basilica metropolitana , e collocali dietro

alTaltar maggiore, come si ricava dall'istrumento della traslazione,

di cui ci ha conservala distinta memoria Francesco Castelli ne'suoi

(I) Trithcmius in Cronico Hirsaugiensi.
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preziosi nianoscriui, il quale fu presente, come ordinario eli' eiili

era, a tutta la l'unzione. Per questi argomenti non mi parve allora

di dover dar ascolto alTabaie Tritemio; pure avendo poi osservato

quanto racconta il nostro diligentissimo Bescapè in quel pezzo,

ch'ei ci ha lasciato della storia ecclesiastica milanese, ho veduto

ch'essendosi egli stesso portato a visitare nel duomo il corpo di

sant'Aurelio, non vi trovò che il capo ed alcune altre reliquie; per la

qual cosa ei Cu di parere che il restante sia slato veramente do-

nalo a Nottingo, vescovo di Vercelli, e trasportato in Germania

.

come il Tritemio racconta. Io pure credo mollo ragionevole la

sua opinione; ed altro più non aggiungo intorno ai venerabili

corpi de'due santi vescovi Dionisio ed Aurelio, se non per osser-

vare che le reliquie del primo erano in un magnifico avello di

porfido di molto elegante struttura, il quale al presente serve per

vaso dell' acqua nel battisterio della stessa metropolitana. Paolo

Morigia nel suo santuario ci ha lasciato questa notizia, dove ra-

giona della suaccennata traslazione di quelle reliquie alla chiesa

metropolitana, e dice rozzamente cosi: « Della quale iranslazione

« ne rogò l'istrumenlo il signor Giovan Pietro Barnaregio, notaro

« dell'arcivescovato. EJ il vaso precioso di porfido che s' adopra

« pel santo battesimo nel duomo conteneva dentro il corpo di

« san Dionigi.» Lo conferma poi anche lo stesso Francesco Castelli (1);

onde non può restarne alcun dubbio (Firj.j. Non volle il glorioso

sani' Ambrogio che il corpo del suo predecessore giacesse in un

deposito meno magnifico, che quello degli imperatori, i quali pure

si seppellivano in avelli di porfido. Lo vediamo n*;lle parole dello

stesso nostro santo, dove scrive all'imperator Teodosio intorno al

defunto Valentiniano li augusto, con queste parole: Est hic pur-

phyreticiim labrum pulcherrimiinij et in nsm hujiismodi aptissi-

mum. JVani et Maximianus Diocletiani Socius ita humatus est.

Sunt taOulm porphyreticae pretiosissimae ^ quibus vestiebatur oper-

cidunij quo Regales exuviue daudantur. Hoc fuerat praeparaturrij

sed expectabatur rescriptum Clenientiae Tuae. Il Besta (2) ci ha

i\) Francisctts Castellus. MS. citai, a Pitriccl. Vilu S. Lawenlii. e. idi. n. 5.~.

(2) Beata. MS. Tom. I, Uh. 6 cup. 5.
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lasciala la descrizione di una chiesa di anli(;hissima struttura che

trovavasi presso all'antica basilica di san Vittore, e dice che in que-

sta v'era il sepolcro di Teodosio di porfido donato poi da Fran-

cesco Sforza, duca di Milano, a Pandolfo Malatesla signor di Ri-

mini, che Io ripose nella chiesa di san Francesco della sua città.

Con buona pace del Besta, Teodosio mori in Milano, ma fu se-

pollo in Costantinopoli; onde è più probabile che il deposilo di

di cui parla, sia quello di Valenliniano II indicato da sant'Am-

brogio.

Un'altra simile urna vedevasi nell'atrio della basilica Ambrosiana

al dire del Fiamma (1), e in essa l'arcivescovo il giorno dell'or-

dinazione di sant'Ambrogio facea porre del vino pe' poveri : In

Festo Consacrationis B. Ambrosiij, Archiepùcopus debet ponere in

Sarcophago Porphyretico duodecini congios iini prò Paiiperibits.

Quell'urna doveva esser ben grande, perchè la misura detta con-

gium conteneva sei staja di vino : ma di quelle misure nell'urna

il Beroldo dice, che non se ne ponevano dodici , ma due sole
,

cioè dodici siaja, due delle quali toccavano ai vecchioni per loro

porzione: In Ordinadone Sancii Ambrosii Arcliiepiscopus ponit

duos coììfjios vini in Sarcophago, quod est iuxla puteum in Atrio

ipsiiis Ecclcsiae. Ex hoc vino habcnt Veglones Sexlaria duo. Il

pozzo di cui qui si parla, era nel bel mezzo dell'atrio medesimo,

e Io attestavano ai tempi del Puricelli (2) alcuni vecchi che lo ave-

van veduto ancora aperto. Circa all'urna, Beroldo veramente non dice

che fosse di porlido ; ma ciò non basta per asserire che non Io

fosse, e che il Fiamma si sia ingannato in una cosa tanto ma-

nifesta.

Proseguiamo la carta d'Ariberto, il quale racconta di avere sta-

bilito che nel nuovo monistero di san Dionisio vi fossero dodici

monaci col loro abate, e vi fosse vicino anche uno spedale pe'

poveri. Perciò aveva assegnati molti beni suoi proprj o, com'egli

dice: De noslris proprietatibusj cioè una parte delle sue posses-

sioni di Giovenigo, eccettuato il castello ; e in Sesto, in Quinto
,

(1) Fiamma. Chron. Mai. MS. cap. 123.

(2) Furiceli. Nazar. cap. 98. ?i. 5.
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in Cuciago, in Barzago e in Verzago quanto avea, con cinquaotn

servi. Così fu fondato non solo il monislero, ma anche lo spedale

di san Dionisio , il quale come vedremo a suo tempo , era nel

sito che ora vien occupato dal monislero delle monache dette vol-

garmente le Turchine (*). Siccome dianzi in quella basilica vi

erano i suoi ecclesiastici, e altronde sappiamo altresì ch'erano de-

cumani , l'arcivescovo intorno ad essi ordina, che quelli i quali

al presente hanno obbedienza, ora diremmo beneficio, in quella

chiesa, vi rimangano quieti; quelli che l'hanno in isperanza, cioè

per futura successione vengano poi quando occorra ordinati dal-

l' abate , e possedano pacilicamente la chiesa e la loro parte de'

beni. Dopo la morte di questi l'abate abbia libera podestà di de-

terminare intorno a ciò quanto gli piace : Clericos auteni qui

nunc in eadem Ecclesia Obedientiam habent qiiietos esse volo. Qui

vero in spe ibi ordinari (forse ordinati ^ o Ordinarii) siint^ Ab-

batis ordinatione Ecclesiam^ et omnem suam purtem teneant. Sed post

istorum ordinationem liberam potestatem Abbati concedo quodcunque

consilium inde secitndum Deum decreverit adimplendum. Seguono

poi alcuni obblighi imposti all'abate. Prima, che osservi rigorosa-

mente la regola di san Benedetto, hi secondo luogo, che ne'giorni

di Natale e di Pasqua vada come gli altri abati della città a vi-

sitare i preti e diaconi ordinarj. Di più , ogni volta che an-

drà co' suoi monaci a celebrare i divini mister] in chiesa , re-

citi alcuni determinati salmi ed alcune determinate orazioni per

tulli i fedeli presenti e futuri. Finalmente dopo molti altri ri-

cordi, Ariberto gli comanda di non avere altri vassalli, che il solo

avvocalo della chiesa. Terminato così il privilegio, vi si vede sot-

toscritto in primo luogo Ariberto arcivescovo, poi Pietro arci-

prete e cimiliarca, di cui già ho più d'una volta ragionato, e dopo

di lui Valperto arcidiacono. Seguono poi i nomi di dodici preti

,

e di cinque diaconi, e di Ambrogio suddiacono e inquisitore dei

i'iu'rici: Ambrosius Subdiacomis ^ et Clericorum Inquisitori carica.

(*) Questo monastero venne fondato nel 1600 per opera di Pietro Carcaiio

milanese; fu soppresso nel 1796. Le monache che l'abitavano venivano dal po-

polo chiamate promiscuamente , e Carcaninc e Turchine.
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di cui non ho trovato fin qui alcuna menzione nella nostra chiesa

ambrosiana. Finalmente conchiude lo scritto il noiajo che lo formò,

il quale chiamavasi Emarclo, se il Puricelli trascrisse giustamente

quel nome.

L'anno 1024 (1) fu, come già accennai, 1' ultimo dell' impera-

tore Enrico soprannominato lo Zoppo , ma più comunemente il

Santo per le incigni sue virtù che gli meritarono la venerazione

de'fedeli. Un'altra moneta d'argento milanese pubblicata dal signor

Muratori (2) , dove si vede da una parte una croce con intorno

il nome della nostra città MEDIOLAINUM ; e dall'altra quello di

Enrico HERICN. con intorno il titolo d'imperatore IINPERATOR
,

appartiene anche a mio credere al medesimo santo augusto.

ì

Terminò egli la sua vita ai tredici di giugno in Bamberga. L'im-

peratrice Cunegonda, sua moglie, sopravvisse per qualche tempo ,

e meritò essa pure morendo d' essere annoverala fra' santi. Man-

cato r imperatore si vedono di nuovo le carte milanesi segnate

eo'soli anni dell'incarnazione. Non si contentarono di cosi poco i

Pavesi, ma ricordevoli de'danni recati loro da quell'augusto o da'

suoi , tosto che intesero la nuova della di lui morte corsero ad

atterrare P imperiai palazzo, ch'era nel bel mezzo della città.

Quantunque gli movesse in gran parte uno spirito di vendetta
,

non fu però il solo a mio credere che li ridusse a ciò fare. Già

cominciava Milano a reggersi a guisa di repubblica , e lo slesso

pur bramava di poter ottenere la città di Pavia. Se non che Mi-

lano, dove il real palazzo era fuori dalle mura, avea potuto acqui-

(1) Anno MXXIV. Ind. VII, di Corrado II re di Germania I, di Ariberto arci-

vestovo di Milano VII.

(2) Murator. Antiq. medii oevi. Tom. Il, puy. (500.
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stare il privilegio che i sovrani più non entrassero dentro le sue

porte ; all' incontro 1' essere il palazzo regio di Pavia al di den-

tro, rendeva que' cittadini mollo più soggetti al principe ; onde

presentatosi Tapparente titolo di una vendetta, corsero a distrug-

gerlo fino da' fondamenti. Ben lo comprese anche Wippone (1) ,

che vivea in que'tempi, ed era ben informalo degli affari ; sicché

descrivendo un tale avvenimento, disse deTavesi: Totumque Pa-

latium usque ad imum fundamenti lapidem eruebantj, ne quisquam

Regiim ulterius infra Civitatem illam Palatium ponere decrevis-

set. Attenendosi alla storia di questo autore, che andando innanzi

ci servirà di gran lume , scopriamo che i principi di Germania

tosto si adunarono per dare un successore all'estinto Enrico, morto

senza figliuoli. Dopo qualche contrasto fu dichiarato re di Germa-

nia Corrado, fra que'sovrani il II, detto il Salico figliuolo di En-

rico duca di Franconia , e nel giorno oliavo di settembre fu co-

ronato in Magonza. Alla mentovata adunanza furono invitati an-

che i principi d' Italia ; ma questi non giunsero a tempo. Cosi

dice Wippone
;
pure è assai credibile che ad un tale invito, al-

meno la maggior parte de' nostri primati, non si movesse punto,

pretendendo che il regno di Germania fosse ancora una cosa di-

stinta dal regno d'Italia; e che nella stessa guisa con cui il so-

vrano di quel regno dovea eleggersi colà; così l'elezione del nostro

si dovesse fare, secondo il solito, qui fra noi nella dieta de' si-

gnori italiani. Questa dieta infatti si adunò ; ma volendo chi un

principe, chi un altro, non si potette accordare la scella: Factum

estj dice Arnolfo (2), iti s/mtt/ convenientes in commune tractarent de

constìtuendo Jìege Primates. Diversis itaque in diversa trahenti-

bus j non omnium idem fuerat animus : onde la dieta si sciolse

infruttuosamente. La maggior parte desiderava Roberto re di Fran-

cia Ugone suo figliuolo e collega ; e a fine di persuaderli ad

accettare questa corona si porlo alla loro reggia il nostro Ugone,

marchese e conte di Milano , ma senza profitto. Fu poi richiesto

Guglielmo figliuolo di un altro Guglielmo, duca d'Aquitania. Que-

(1) Wippo. Vita Conradi Salici.

(2) Armilph. Lib. //, cap. ì.
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sio srivio principe non volle imbarcarsi senza biscotlo. Dispose

prima le cose mollo bene col re e con gli altri principi di Fran-

cia ; e poi non contento di ciò volle venire in persona ad esa-

minare gli animi de'nostri primati; ma non avendoli trovali assai

concordi , e non fidandosi molto della loro fede per gli esempi

antichi, oltre che gli venivano faite dimande che non dovevano né

potevano accordarsi , se ne tornò a casa sua senza accettare un

onore ch'era per riuscirgli troppo pericoloso.

In questi anni, mentre reggeva Ariberto la chiesa Ambrosiana,

era venuto dalla Francia nel nostro paese un certo Ansegiso

,

nativo della città d'Orléans ed aveva edificata una chiesa ad onore

del santo sepolcro di Cristo, nostro Redentore, presso la villa di

Trinade j ora Ternate (*), in un luogo dello la Crocetta ^ nella

parrocchia della pieve di san Pietro di Brebia. Sempre i ^cristiani

d' occidente furono mollo divoli de' santi luoghi consecrati dalla

presenza di nostro Signore quando vivea sulla terra , e singolar-

mente del suo santo sepolcro presso a Gerusalemme; ma in que

sto secolo crebbe tal divozione a misura degli strapazzi che que'

luoghi medesimi dovettero sofferire da'Saraceni, che s'impadroni-

rono della Soria. Ne abbiamo veduta una prova sotto 1' anno

1009 (**), ora ne troviamo un'altra, e andando innanzi alcune

altre se ne incontreranno. Terminata la fabbrica della mentovata

chiesa, si portò Ansegiso dall' arcivescovo Ariberto
,
pregandolo a

volerla consacrare. Tutto ciò narra lo stesso prelato in un suo

(') Cliiamasi questo villaggio Ternate perchè posto come in mezzo a tre laghi:

intuiti esso giace immediatamente sulla riva boreale del laghetto di Cernobbio
,

(letto anche di Ternate; un miglio a ponente ha quel di Monate, e due a tra-

montana-levante sta il lago di Varese. Circa alla chiesa e santuario, di cui parl.i

in appresso il Giulini , dirò che dopo la morte «del fondatore passò alla mensa

arcivescovile; e nel 1148 apparteneva già al monastero di sant'Ambrogio che vi

mandava uno de' suoi monaci a governarlo; più tardi fu convertito in un prio-

rato di Agostiniani, e nel 1478 veniva goduto da Lucia Marliani, la famosa con-

cubina del duca Galeazzo Maria Sforza, la quale dopo la morto del di lei amante

fu costretta cederlo a Sisto IV che l'aggregò al monistero di san Pietro in Ges-

sate di Milano.

(**) Sotto quest'anno il Giulini non fa menzione di ciò, qui certamente havv i

un errore di stampa : sovente però in queste Memorie parlasi de'Saraccni, per-

ciò rimandiamo il lettore all'indice generale che trovasi alla fine dell'opera.
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diploma pubblicato dal Puricelii (1). Tempore Domni AriOerti

Sanctce Mediolanensis Ecclesice Venerabili Archiepiscopi^ quidam...

veniens de partibus Gal!icej Civis Aurelianensis ^ nomine Ansegi-

s'USj Divina inspirante gratia^ mdificavit Ecclesiam in honore

Sepulcri Redemptoris Mundio prope Willam j quce vocatur Trì-

nade, in loco qui dicitur Crusicula^ infra Parceciam Plebis Sanati

Petri.... Qua condito adiit eundem Domnum Archiepiscopum ro-

dando, ut eandem Ecclesiam consecrare dignaretur. Fino a que-

sti tempi abbiam veduto die le diocesi vescovili cbiamavansi

parrocchie ; ora qui troviamo il titolo di parrocchia dato ad

una pieve ; a poco a poco lo ebbe poi ogni piccolo vicinalo. Si

usa anche oggidì
,

quando si ha a nominare qualche terra

della nostra campagna , nelle pubbliche carte il dire a qual

pieve appartenga. Quest'uso comincia a comparire nelle parole che

abbiamo esaminale. Egli è ben vero che la carta di cui trattiamo,

è ecclesiastica, ma non andrà molto che noi troveremo anche delle

carte laiche, direm così, cioè fatte da laici, le quali ci mostreranno

Tuso medesimo accettato anche da loro. Poiché la chiesa del santo

sepolcro presso Ternate fu consacrata, segue a dire l'arcivescovo,

il Signore Iddio si compiacque di operar tanti miracoli in essa
,

che vi concorse una gran quantità di fedeli, facendo voti e offe-

rendo limosine, le quali venivano dal fondatore ricevute e divise

in due parli, una in sollievo de' poveri e l'altra a vantaggio del

luogo. In tal guisa si arricchì quel santuario per modo, che An-

segiso venne in parere di porvi degli ecclesiastici ofliciali, i quali

colà incessantemente servissero a Dio, e pregassero pel popolo cri-

stiano. Avendo ciò inteso il prelato , lo chiamò a sé e gli diede

ferma speranza di adempire il suo pio desiderio. Quindi convocali,

secondo il costume, i venerabili cardinali preti e diaconi della sua

metropolitana, determinò, col loro consiglio, che la predetta chiesa

presso a Ternate dovesse in avvenire esser regolala interamente

secondo le disposizioni di Ansegiso , senza alcun ostacolo nò per

parie dell'arcivescovo, nò de'cherici, nò de'Iaici ; e inlimò la sco-

munica a chi si opponesse. Io ho voluto parlar in questo luogo

(I) PuriccU. Ambrus.n. 2'2Ò.
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della descrilla pergamena , la quale non ha alcuna data
,
perchè

in essa vediamo che la mentovala chiesa ,
fondata da Ansegiso ,

lu a lui lasciata in piena podestà e senza la minima soggezione

ad alcuno ; e pure sul principio dell'anno 1025 (1) si trova, che

già era diventata juspatronalo dell'arcivescovato di Milano. Lo di-

mostra una pergamena dell'archivio ambrosiano, la quale comin-

cia cosi : in Christi nomine. Anno ab Incarnatione Domini No-

stri Jesii diristi , Millexìmo vigesimo quinto , mense Marcius ,

Indiclione octava. Baxiiica, que est in onore edificata Sepulcri Do-

mini Nostri Jesu Christi, que est [andata in finita in Loco Tri-

nate ; que Baxiiica ipsa pertinere videtur de sub regimine, et po-

teslatem Dolimi Sancii Ambroxii Archiepiscopali ipsius Sancle Me-

diolanensis Ecclesie etc. Ansegiso dunque avendo ottenuto il libero

juspaironato sopra la chiesa da se fondata , volle generosamente

cederlo alla mensa arcivescovile di Mdano. Prima del marzo di

quest'anno già essa n'era in pieno possesso ,
nel quale continuò,

come vedremo, per molli anni.

In iMilano il regno d'Italia si considerava ancora vacante, perciò

nella citata carta, e nell'altra degli stessi tempi, non v'é segnata

l'epoca di alcun re, ma i soli anni della Incarnazione, ^'ella stessa

guisa seguitano le carte milanesi sino a quel tempo in cui Cor-

rado, re di Germania, fu coronalo anche re d'Italia in questa città.

Esaminando le stesse pergamene, si scorge chiaramente, che qui

intlavia si usava l'era pisana
;
perchè la sopraddetta carta scritta

in marzo prima che cominciasse l'anno pisano, mostra l'indizione

ottava e l'anno 10i2a ; ma quelle scritte ne' seguenti mesi sono

segnale con la slessa indizione oliava e con Tanno 102G. Poiché

i principi italiani non sapevano ancora accordarsi nella scelta di

un sovrano, il nostro arcivescovo si risolvette di portarsi in Ger-

mania a prestar omaggio a Corrado, e invitarlo a prender la co-

rona di questo regno ; al quale esempio gli altri primati si di-

sposero subilo a far lo stesso. Arnolfo nel descrivere questi avve-

nimenti non fu molto esalto. Se crediamo a lui, Ariberlo vedendo

(1) Anno MXXV. Ind. Vili, di Corrado li re di Germania II, di Aribcrto arci-

vescovo di Milano Vili.



LIBRO XVIII. (ANNO 1024) 143

l'irresoluzione de' signori italiani, abbandonata l'adunanza de' suoi

[)ari cbe cosi allora ebiamavaiisi in Italia i primati conìc ancora

si chiamano in Francia (') , loro malgrado si portò solo in Ger-

mania per intervenire alla elezione del re di quella nazione ; e

avendo i principi tedeschi eletto Corrado, egli pure 1' approvò, e

solennemente gli diede in pubblico la corona. Interque talia fla-

ctuante Italia^ snnrimi Comparium declinans Heribertus consortium

ìnmtis illis, ac repugnantibuSj adiit Germaniam solus ipse lìegem

electiirus Teutonkurn. Ciimque Teutones sibi Chuonradum eiige-

rentj eiindem rpsum laudavitj, omnhimqiie in ocidis coronavit (1).

In questo racconto v'è qualche errore. Wippone, ch'era cappel-

lano del re Corrado, e che fu presente alla maggior parte de'fatti

ch'egli descrive, dice che trovandosi Corrado nella città di Costanza

nel giorno della Pentecos,le di quest'anno, che fu ai sei di giugno,

si presentò a lui Ariberto, arcivescovo di Milano, con gli altri otti-

mali del nostro regno, e gli prestò omaggio, e lo assicurò della

sua fede con giuramento e con ostaggi, promettendogli che quando

fosse venuto coU'esercito a soggettare l'Italia, lo avrebbe ricevuto,

e con tutti i suoi lo avrebbe eletto per signore e sovrano pub-

blicamente, e ^avrebbe subito incoronato : Ibi Archiepiscopiis Mo-

diolanensis Heribertus cimi cceteris Optimatibus Italici Regni oc-

currebat j et effectus est siiuSj fidemque sibi fecit per sacramentiinij

et Obsidum pignus . ut quando venire t cum exercitu •ad subii-

dendam Itaiiam
_, ipse eum reciperet , et cum omnibus Suis ad

Doìninuììij et lìegem publice laudaret^ statimque coronaret. Segu»^

poi a dire che così fecero anche gli altri Lombardi, eccetto i Pa-

vesi, i quali erano anch'essi venuti per procurare con regali, e

colla intercessione degli amici, di placare il re sdegnato per l'of-

fesa da loro fattagli : ma non riuscì la cosa com'cssi bramavano.

Si contentavano i Pavesi di rifabbricare il palazzo, ma fuori della

mura, e Corrado lo voleva di dentro, e precisamente nello stesso

sito, dov'era prima ; né fu possibile il rimovere il principe, o quei

cittadini dalla loro determinazione. Essi soli dunque se ne riior-

(ì) Arnuìph. Uh. H, cap. "2.

(') La P;ina esistcUe in Francia fino alla rivoluzione del febbrajo del 1848.
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narono malcontenti ;
gli altri furono licenziati con magnifici doni.

Il nostro prelato, al dire del citato Arnollb, ottenne non poco. Si

erano allora i sovrani appropriali il diritto di dare 1' invesiitur;i

de' vescovadi col bastone e coli' anello. Corrado dunque , oltre a

molti regali , diede all' arcivescovo di Milano un tal diritto sopra

il vescovo di Lodi ; sicché in avvenire non solo avesse la facolià

di consecrarlo come metropolitano, ma anche d^in vestirlo della sua

dignità, come principe. Accipiens ab eo prceter dona quampluriina

Laiidensem Episcopatum, ut ,sicut consecroveratj similiter investi-

re t Episcopum.

Giunti alla patria, i Pavesi ad altro probabilmente non avranno

più atteso che a porsi in istato di buona difesa contro di Corrado,

la di cui venuta in Italia era imminente, con provvedere di l'or-

lidcazioni, d'armi e di viiiovaglie la città, e con procurare degli

alleati. Dall'altra parte Arnolfo ci assicura che il nostro arcivescovo

si adoperò gagliardamente in Italia a favore di Corrado, mandando

ambasciatori per ogni parte ; e tanto fece con queste sue lega-

zioni, che guadagnò al di lui partito quasi tutti i signori italiani.

Io per me credo che allora cominciasse a nascere quella impla-

cabile nimicizia tra i Milanesi e i Pavesi, che poi recò tanti danni

all'una ed all'altra città. Il re di Germania negli ultimi mesi dei-

anno mosse verso l'Italia, come ci assicura Wiberto nella vita di

papa Leowe IX e vi giunse sul principio del 10!26 (1), precisa-

mente, al dire di Ermanno Contralto, nel tempo della quaresima.

Glabro, scrittore dello stesso secolo, afferma che quel sovrano da

Coirà se ne venne a Como, dove ritrovò il sommo pontefice Gio-

vanni XIX; ma Wippone, meglio informato de'fatii del re Corrado,

ci assicura che egli venne dalla parte di Verona. Stando in (juella

ciilà spedì quattro diplomi a favore della chiesa di Como e di

Alberico, vescovo della medesima, i quali furono pubblicati dal

padre Talli. Ne'primi tre egli non solamente conferma i privilegi

già conceduti da suoi antecessori a' vescovi di Como ed al loro

clero , ma ne aggiunge degli altri. Singolarmente ù notabile che

(1) Anno MXXVI. Ind. IX, di Corrado II re di Germania ili, I re d'Italia I,

di .\ribcrlo arcivescovo di Milano IX.



LIBRO XVIII. (,\ìv;no i026) 145

,'Ii accorda le mura della citlà, ed il brolo con 1' arena, col qual

nome non so se ci venga additalo un anfilealro o altro editiciu.

Dona pure espressamente al prelato il contado di Cliiaveniia , la

qual donazione in altri diplomi non si vede che una volta sola
,

e a favore, non del vescovo, ma del clero di Como. Nel quarto

diploma conceduto ad Alberico da Corrado, ad istanza della regina

Gisla, sua moglie, e di Aribone, vescovo di Magonza suo arcican-

celliere, gli dona di più interamente il contado di Musocco (') si-

tuato nell'alpi di là da Bellinzona, con tutta la sua valle, che lino

allora era stato governalo da un certo Tedesco a nome del re.

Comitatum Mesaiicinumj quod constai situm in Alpibus ultra Be-

rizunairij scilicet per Valleni Mesaucinanij quod quidam Theuto-

nicus tenebat ad publicam partem. Così il vescovo di Como venne

ad avere tre contadi, di Bellinzona, di Chiavenna e di Musocco.

Il Tattjfiàggiunge anche quello di Lecco ; ma ciò non mi pare che

si ricavi bastantemente nò da questi , né da precedenti diplomi :

poiché intorno al contado di Lecco altro non vi si legge accor-

dalo al vescovo di Como, se non lutto ciò che apparteneva a quel

contado di ragione sopra le rendile e i dazj eh' esigevansi dalle

peschiere, e dalle rive del lago di Como e di Mezzola. Sea etiam

Piscarias, cuni ripa Lacus dimani^ vel quid Thelonei ibi ad par-

lem publicam exifjebalur _, et quod de Comilalu Leucho fait ali-

quando. E poco dopo; fìipce Lacus Cumani_, et MezolcBj, fiei qnod

ibi Theolonei ad parlem publicam fail j vel de Comilalu Leucu

periinuil. Da queste parole non si può certamente ricavare che il

sovrano donasse al vescovo di Como anche il contado stesso di

Lecco , anzi si ricava precisamente il contrario
,

perchè milita in

questo caso la regola generale, che l'includere uria cosa, è eselu-

der r altra.

(') Musocco meglio Mesocco ò un villaggio nel Carilonc lie'Grigioni, il quale

«là il nome alla valle Mesolcina. JNelle sue vicinanze s' innalza un piccolo colle

ove sorgeva il castello erettovi dal Mckjiio Gian Giacomo Triulzi generale di

Francesco I , il quale fra i molti suoi titoli principeschi portava eziandio quello

di conte di Mcsocco. Di questo castello veggonsi oggidì solo alcuni ruderi. Nella

valle Wcsolcina sono notevoli poi i così detti bagni di S. Bernaiilino, distanti 4

miglia da Mcsocco.

GiULiM, voL 2. 10
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Da Verona , al dir di Wippone , il re si porlo diritlamenle a

Pavia ; ma vi trovò serrale le porle ; onde passò a Vercelli, dove

«elebrò la santa Pasqua nel giorno deeinno d'aprile. Quello sto-

rico non parla della coronazione di Corrado in re d'Italia, della

quale per altro, al dire di lui medesimo, quel re ne avea esalta

dall'arcivescovo Ariberto nell' anno scorso una rigorosa promessa.

II nostro Arnolfo non passò sotto silenzio un si ragguardevole av-

venimento, e lasciò scritto che Corrado, giunto in Italia cogli ap-

poggi che gli avea procurati l'arcivescovo, fu da lui secondo il

costume coronato re d'Italia. Tali fultus remigio veniens C'iuon-

rcidus Itaiiamj ab eo_, ut moris estj coronatiir in Regno. Parlando

di questa coronazione il signor Muratori dice ch'ella è certa, ma

il tempo ed il luogo dove fu fatta, è tuttavia involto nelle tene-

bre. Per verità gli antichi scrittori di ciò non parlano. Le croniche

del secolo XIV circa al luogo dicono col Fiamma (1), che quella

funzione fu falla dall'arcivescovo due volte, una in Milano, l'altra

in Monza; e suggerendo alcuni al re, che questa seconda ceri-

monia era superflua, egli rispose: Modo etiam bonum. Se il Fiamma

e que' cronisti con lui, non avessero fatti coronare in Monza mol-

tissimi altri re predecessori di Corrado senza alcun fondamento
,

si potrebbe prestar loro questa volta maggior fede; conciossiachè

ella è cosa sicura che verso il fine del secolo XI era già stabi-

lito il costume di coronare i re d'Italia si in Monza, che in Mi-

lano. La coronazione dunque di Corrado in Monza è probabile :

ma quella in Milano è a mio credere incontrastabile. Abbiamo già

osservato che quando i nostri sovrani per qualche motivo non si

coronavano nella basilica di san Michele maggiore di Pavia , ciò

facevano in Milano nella basilica di sant'Ambrogio; onde per

credere che in questa occasione avvenisse diversamente , vi vor-

rebbero delle ragioni, le quali non ci sono; perocché quanto i Pa-

vesi erano nemici di Corrado , allreltanto erano amici di lui i

Milanesi. Wippone veramente dice che quel re da Pavia passò a Ver-

celli, dove celebrò la santa Pasqua il giorno decimo d'aprile; ma

io ho scoperto eh' egli prima venne a Milano. Me lo addita un

(1) Fiamma Munip, Fior. cap. mihi 141.
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diploma da lui spedito in questa città nel giorno vigesimoterzo

<li marzo, il quale serve anche a palesarci presso a poco il tempo

in cui fu fatta in Milano la solenne coronazione di Corrado. Il

Puricelli (1), che pubblicò quel diploma, non fece intorno a ciò

alcuna osservazione, né altri liia fatta; e il signor Muratori forse

non vi badò, perchè se vi avesse fatta riflessione , non avrebbe

più a mio credere dubitato intorno al tempo ed al luogo in cui Corrado

prese la corona del regno d'Italia. È certo che Corrado, giunto

in Italia, si fece incoronare dal nostro arcivescovo; è certo che

una tal coronazione, quando non potea farsi in Pavia
, si faceva

in Milano; è certo di più che quel sovrano, escluso da Pavia,

venne a Milano verso il fine di marzo; ora, cosa abbiamo a chie-

der di più per credere che veramente egli in questa città verso

il fine di marzo s'incoronasse? L'avere Wippone omesso un sì

solenne avvenimento, poiché in lui non può attribuirsi ad igno-

ranza deTatli, de'quali era informatissimo, non so se debba dirsi

cagionalo da negligenza, o piuttosto da invidia verso degli Italiani,

(' da malevolenza contro di Ariberto, nostro arcivescovo e de'Mi-

lanesi , de'quali diventò poi Corrado mortai nemico. Qualunque

ne fosse il motivo, volendo quello scrittore omettere una tal fmi-

zione, fece passare il re da Pavia a Vercelli, senza far molto della

sua venuta a Milano. Qui dunque Corrado fu secondo il costume

coronato per sovrano dell'Italia. Ut moris est^ dice Arnolfo, e ci

fa vedere che si sarà al solito per ciò radunata la gran dieta dei

signori italiani in sant'Ambrogio, dove sarà stato eletto quel prin-

cipe a reggere il nostro regno ; e dopo tale elezione l'arcivescovo

Ariberto gli avrà colle solite formalità posto in capo la real co-

rona.

La data del mentovato diploma è la seguente: Data anno In-

carnationis Dominicce Millesimo vigesimo sextOj decimo Kalendos

Aprilis j Indictione nonaj anno Regni Domni Chuonradi lìegis

secundo. Actum Mediolani feliciter. Poiché qui si vede ancora

l'epoca del regno di Germania, e non quella del regno d' Italia
,

alcuno forse potrebbe argomentare che in quel giorno vigesinio-

(1) Pariceli. De Sunctis A rlaido et Jhrlembaldo. Lib. ÌV, cup. 93.. n. 11.
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terzo di marzo non fosse ancor seguila la coronazione ; ma a dir

il vero quest'argomento non ha molta forza, perchè già da qual-

che tempo i re di Germania non usavano più di far menzione

distinta jie'loro diplomi dell'epoca del regno d'halia, come si fa-

ceva nelle nostre carte italiane: indizio manifesto ch'essi credevano con

l'elezione germanica di avere acquistato diritto anche sopra il re-

gno d'Italia; cosa che da nostri non era per alcun modo accor-

<lata. L'arcivescovo Ariherto, oltre all' avere , come già vedemmo,

arricchita co'suoi proprj beni la nuova badia di san Dionisio, le

avea conceduta di più come juspatronalo una chiesa antichissima

posta dentro le mura di Milano, detta allora santa Maria in solar io lo
^

ora san Fedele (1), con tulli i beni che ad essa appartenevano,

ed altri dall'arcivescovo aggiunti. Di tutte queste sue disposizioni

volle averne l'approvazione dal re, il quale graziosamente gliel'ac-

cordò col privilegio, di cui trattiamo ; concedendo anche al mo-

nisiero suddetto una piena esenzione da ogni aggravio , «; di

più il possesso delle decime de'luoghi, e il distretto, ossia la giu-

risdizione laica sopra di essi , con altri privilegi che si leggono

nel diploma; compiacendo in tal guisa a pii desiderj di un arci-

vescovo lanlo divoto a Dio e tanto fedele a lui: Tarn devotissimi

DeOj, et fidelissimi nobis Archiepiscopi animo amplectentes petitionein.

1 nuovi acquisti della badia
,
che furono ad essa confermali da

Corrado, sono spiegati così: Janidictuni Abbatiam , cum Ecclesia

intra prcenominatam Civitatem Mediolanenscm sita
_,

qme dicitiir

Sancta Maria in Solariolo, et omnibus circiimjacentibus, qwe ad

camdem Ecclesiam pertinent j et qucd extra Civitatem ad eamdeni

Sanctce Marice Ecclesiam pcrtinentia supradict(c Abbatice Sancti

Dionisii adjacentj et cum quattuor mansiSj qui sunt in loco Aqra-'

cinOj et PubiolOj seu Romano : ciimque etiam terra, quce est in

Segradellaj et tertia parte Curtis, quce dicitur Talamona j atqiie

Turre. . . . , et districta^ quce sunt in Loco, c/ui dicitur Lierni,

Meliate, et omnibus, quce tenent in Arognio, cum. omnibus perti-

nentiis. il luogo detto Agracino, ora chiamasi Graneino, e si questo

come r altro di Pobiolo o Rohiolo , e di Romano trovansi nella

(1) PuricelL supracit.
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pieve di Cesano (*) poco lungi dalla chìh. Meliate e Segradella ora

addomandansi, Meratc e Segrale.

Il buon arcivescovo Aribcrto non solamenle fu sollecito a pro-

curaro dal re i vantaggi del suo monistero, ma lo fu anche per

procurare i suoi proprj; e infilili egli ottenne da lui in commenda

la ricchissima- badia di Nonantola, dov'era tuttavia abaie Rodolfo,

il quale, come ho mostralo altre volte, era cittadino milanese. Di

tutto ciò fa piena fede la cronica di quell'insigne monistero pub-

blicata dal signor Mormori (1). Anche altri signori e prelati fu-

rono dallo slesso re favoriti co'diplomi; fra quali il vescovo di

Bergamo ottenne la conferma della corte di Lemenno coi castelli

di Brivio e di Lavello (2). Guanto alle nostre carie milanesi,

tre io ne ho vedute scritte nel mese di febbrajo di quest'anno

senza l'epoca reale, perchè Corrado non avca ancor presa la co-

rona del regno d'Italia. Se ne avessimo alcuna scritta al fine di

marzo o in aprile , torneremmo in esse a rivedere gli anni del

re d'Italia , come si vedono in quelle che furono scritte dipoi.

Una io ne ho trovala nell'archivio di sant'Ambrogio, la quale con-

tiene una vendita falla nel mese di maggio, correndo l'anno primo

del regno di Corrado, vale a dire ceriamenie in quesf'anno, quan-

tunque il notajo nello scrivere il numero della indizione abbia

preso il IX per XI e cosi abbia notato l'undecima, in vece della

nona. Cunradus gratia Dei ReXj anno Regni cjiis Deo propitio

primOj mense Madius. Indictione undecima. Questa pergamena ci

dà un'altra sicurissima prova, che Corrado ricevette veramente la

corona del regno d'Italia, come dice Arnolfo, non ostante che Wip-

pone abbia voluto passar sotto silenzio un avvenimento tanto im-

portante. Si conlenta Wippone di raccontare, che trovandosi Cor-

rado in Vercelli, negli stessi giorni pasquali fini di vivere Leone,

vescovo di quella città, uomo assai saggio; e che fu sostituito iti

suo luogo Arderico, canonico di Milano: In ìpsis diebus PascaliOits

Leo ejiisdeni Civitatis AntistcSj Vir midtiim sapienSj Mundum cum

pace reliqiiit ^ cui Ardericus 3Iedìolanensis Canonicus successit.

(1) Chronica Monast. Nonant. ajmd Munii. Antiq. medii (evi Tom. V, pag. C78.

^2) Ughell. Tom. IV. in Episcop. lìcrgom.

(*) Cioè Cesano-Boscone, distante quattro miglia da iVIilano.
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L'Uglielli parlando di questo vescovo non fa alcuna riflessione al

riiaio passo, che ci addita la di lui patria, ed il principio del suo

pontificalo; ma in vece racconta, ch'egli fu zio di Ottone ed Ade-

laide augusti, la qual cosa è affatto inverisimile , né egli dice

d'onde l^abbia tratta. In quei tempi cominciò 1' ordine cardinale

della nostra metropolitana a diventare il seminario de'vescovi sul-

IVaganei. L'annalista sassone, col nominare Ariberlo, preposto della

nostra chiesa maggiore, ci ha dato un indizio, che l'ordine de'noslri

cardinali avesse già abbracciata la vita canonica; un argomento

più forte ce ne somministra ora Wippone, con nominare uno d'essi,

cioè Arderico , canonico della chiesa milanese ; e queste prove

riescono tanto più atte a persuadermi, quanto che fra pochi anni

avrò a mostrare che certamente in quel clero si era introdotta

o poco o molto la vita comune, secondo ciò che prescrivevano i

canoni. Giunto poi il tempo opportuno per aprir la campagna
,

si portò il re contro di Pavia ; ma essendo la città ben fortificala,

e difesa da gran quantità di valorosi cittadini, conoscendo Corrado

che questa non era impresa di agevol riuscita , voglioso di ven-

dicarsi pure in qualche modo , si rivolse a desolare il contado.

Le castella furono date alle fiamme , e le stesse chiese vennero

incendiale. Furono tagliale le vili , né si ebbe alcuna pietà per

gl'infelici innocenti contadini, i quali rifuggili con le misere fa-

miglinole ne' sagri loro templi , furono in essi sacrilegamente, o

col ferro o col fuoco ridotti a morte. AYippone vanta tali azioni

come gloriose imprese del suo sovrano : tali però non sembrano

a chi esamina con occhio indilferenle le cose, e sa che il diritto

dell'armi, e quello de''principi, hanno anch'essi i loro confini, tolti

i quali, restando lutto in balia della forza, è troppo facile il com-

prendere a quali misere ed orride estremità il mondo si ridur-

rebbe. Erano alleati co'Pavesi alcuni principi italiani, un Adalberto

marchese, un Guglielmo, ed altri, contro de'quali poi più giusta-

mente portò le sue armi il sovrano. Trovavasi ne'loro stati un

castello, dello Orba^ posto in quel territorio che ora appartiene

alla città d'Alessandria, e questo fu assediato
,

preso e atterralo.

Alla guerra, che ora descrivo , intervenne fra gli altri Biunone
,

che fu poi papa, e chiamossi Leone IX, Wiberlo arcidiacono, an-
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lieo scrillorc della sua vita, narra ch'essendo Brunone nell'età di

venliirè anni, e diacono, nel 1025 se ne andò in luogo di Eri-

menno, vescovo suo zio, nella spedizione di Corrado in Lombardi;i,

e massimamenle, com'egli dice, contro Milano, che allora era ri-

helle. imperciocché, essendo il vescovo mollo aggravato d'anni e

di mali , col consenso di lui e dell'imperatore, salva la digiiiiii

del suo grado, Brunone prese il comando delle truppe ausiliarie,

che allo slesso principe furono inviale dalla città di Thull. Qui

il buon Wiberto ha presi due grossi errori
;
primieramente, per-

chè la guerra apparecchiala da Corrado nell'anno dOSS , e poi

nel seguente, di cui ora iratliamo, da luì portala in Iialia , non

hi contro de'Milanesi, ma contro i Pavesi; in secondo luogo, per-

chè allora Corrado non era imperatore, ma solamente re. Quello

storico ha confusa la guerra fatta da Corrado imperatore ai Mi-

lanesi qualch'anno dopo, con quella elisegli ora, essendo re, fece

eo'Pavesi. Segue poi la sua narrazione, e dice che nella quaresima

di quest'anno venne a morte il mentovato vescovo Erimanno ; e

subito tutto il clero ed il popolo di Thull elesse per successore

Brunone. Allorché egli n'ebbe l'avviso si dispose a partire dall'I-

talia, e portarsi alla sua cliiesa ; e ciò fu in quel tempo in cui

r esercito regio assediava Orba , castello dall' ingannato, scrittore

creduto de'Milanesi, dove si erano racchiusi molti ribelli. Il Pu-

ricelli (1), prestando cieca fede a Wiberto, credette di aver tro-

vato una nuova fortezza nel nostro distretto; ma è troppo chiaro

lo sbaglio di quesio storico ; e noi siam troppo sicuri , che quel

castello non a'Milanesi, ma a'Pavesi, od a'Ioro alleati apparteneva.

Pago di tal vittoria si portò Corrado a Ravenna, dove si trat-

tenne per qualche tempo, ma avvicinandosi la slate tornò in Lom-

bardia ; e un diploma presso 1' Ughelli (2) ci fa vedere che ai

diciannove di giugno era in Cremona. L'estate di quest' anno fu

al dir di Wippone cosi cocente, che molli uomini e molte bestie

per l'eccessivo caldo perirono. Perciò segue quello slorico a dire

che il re Corrado, il quale non cedeva ad altri che a Dio ed ai

H) Puricnll. Amhros.n. 217.

(2) Vijhell. Tom. lì, in Episcop. Mulin.
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calori esiivi, si ritirò verso i monti di là dal fiume Ati per la

dolcezza delTaria, e pe' luoghi ombrosi e freschi che vi si rilro-

vano: e là fu dall'arcivescovo di Milano per più di due mesi spe-

salo magnificamenle ed alla reale; finché già essendo cominciato

l'autunno, il sovrano tornò a girare per le pianure d' Italia : Eo

tempore maximus valor Jlaliam vexabat. ilaut animalia muUttj,

et hominiun multitiido inde periclitarentur. Rex vero Cliuonradiis

nemini cedens j nisi soli Deo^ et calorìbus cestiviSj ultra Atini

Fluvium. propter opaca locaj et aerìs temperiem ^ in montana

secessit. Ibiqiie ab Archiepiscopo Mediolanensi per duos tnenses,

et amplius, fìcgalem victitm sumptuose habuit. liinc decedens teìn

pare Autumnali Italiam planam iterimi peragrans ctc. Per deter-

minare precisamente il silo, dove Corrado passò la state, convien

esaminare qual sia il fiume di cui Wippone ragiona. Il sopraccitato

Puricelli, e con lui il signor Sassi nella vita di Ariberto, arcive-

scovo, crede che sia la Tosa, la quale scorre dall'Alpi nel lago

iMaggiore ; ma in molte antiche carte, dove ho irovato il nome

di quel fiume, l'ho sempre veduto chiamato Taiixa^ o Toxa ; e

non mai Atis. Meglio aliri avrebbe potuto credere che ci venisse

con questo nome additato il fiume Adige ; se non che, come c'en-

trava poi colà Tarcivescovo di Milano a far le spese a Corrado ?

Per questa ragione il signor Muratori negli Annali credette più

probabile che il luogo dove si ritirò il sovrano, fosse nel .Milanese,

lo sono dello stesso suo parere, e son persuaso che nel citalo

testo di Wippone non si debba leggere : Ultra Atim Fluvium.

ma bensi : Ultra Atam Fluvium (*), cioè di là dail'Adda, e per

riguardo alla città nostra di qua da quel fiume ; tanto più che

cosi ci vengono additali i vaghissimi colli del monte di Brianza,

dove vi sono luoghi deliziosissimi, freschi, ombrosi e opporiunis-

simi a schivare gli eccessivi calori della slate , dove l'arcivescovo

di Milano non solamente avea diritto, perchè appartenevano alla

(') Dubito forte di ciò: farei anzi osservare clie VAt/'s o .4 ^/i/'s è nominato da

parecchi storici greci e ialini , come Floro, Livio, Plutarco, ecc., i quali lo pon-

gono vicino al lago Maggiore. Che invece di Atim debba leggersi Alani mi sem-

bra una stiracchiatura piuttosto che un' induzione geografica; perciò propendo

pel Sassi e Puricelli che pel Muratori e Giuliiii.



LIBRO xvm. (ANNO 1026) lon

sua diocesi ed a!!a sua ciuà, ma altresì
,

perchè ivi possedeva

molle ampie rendile e ricchi poderi.

La magnificenza con cui Ariberlo iraltò il re Corrado, è unii

manifesta prova della sua generosità ; ma un maggiore e più il-

lustre testimonio della medesima è quello di cui ci ha lascialo

memoria Landolfo il Vecchio (1); e questo è altresì più prege-

vole, per esser congiunto con la cristiana carità. Dice quel nostro

storico che ai tempi d'Ariberto la carestia per veni' anni afflisse

l'halia. Per la qual cosa egli mosso a compassione delle altrui

miserie, ordinò che ogni mattina si distribuissero otto mila pani

di frumento o di mistura, lìlixtane paaes, et Cereris odo millia.

Noi anche oggidì chiamiamo mistura una unione di grani men no-

bili come di segale, di miglio e di melica o saggina, o come l'addo-

mandiamo formentone^ il quale per altro da non mollo tempo è stalo

inlrodotlo in questo paese. Ordinò di più l'arcivescovo, che si des-

sero ogni giorno egualmente per carità otto moggia di fave, e

d'altri legumi cotti; e finalmente sul principio d'ogni mese do-

nava ai poveri colle sue mani molli denari e vesti nuove. Il so-

praccitato signor Sassi avendo osservato che nell'anno lOOG v'era

siala in Italia una grave carestia, giudicò che i funesti elfelti di

essa continuassero per lo spazio di que'veni'anni additati da Lan

dolfo. Egli è ben vero che lo slesso Landolfo in altro luogo (2)

dice che la mentovala carestia durò fino a venticinque anni e fi-

nalmente cessò per una feconda pioggia ottenuta dal cielo con

molte e fervorose preghiere dal popolo milanese, verso la solennità

di Pasqua
; onde converrebbe trasportar questo avvenimento fino

al principio d'aprile dell'anno 1051. Per me io non oso decidere

in quale de' due luoghi Landolfo abbia erralo
, e in quale abbia

dello il vero.

Verso il fine dell'anno se ne andò Corrado ad Ivrea, dove ce-

lebrò il santo Natale, e vi ricevette un' onorevole ambasciata di

Hodolfo IH re di Borgogna, il quale gli promise di trovarsi in

lioma per la di lui solenne coronazione imperiale. Ricevette il re

(l) Lundulph. Scn. Lib. Il, cup. 20.

(i) Id. Ih. cop. 2ci.
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una tal notizia con mollo piacere , e poco dopo
,

passando il

Po, s'avviò alla volta di Roma (1027) (1). Riginerio mar-

chese di Toscana non si era ancora sottomesso al nuovo re , e

per sua mala ventura non volle manco ravvedersi allorché egli

s'accostava con l'esercito. Solamente quando vide tutto il suo paese

innondalo dalle truppe regie e la città di Lucca strettamente as-

sediala, si ridusse alfine ad arrendersi. Non so per altro se una

cosi tarda risoluzione gli giovasse punto a salvare i suoi dominj

o governi
;
perchè fra poco ci si fa vedere marchese di Toscana

Bonifazio, padre della famosa conlessa Matilde. Dalla Toscana Cor-

rado passò diritlamenle a Roma, dove nel mercoledì santo, giorno

vigesimosecondo di marzo , fu accollo con grande solennità , e

nella seguente domenica di Pasqua, ai ventisei di marzo , venne

da'Romani eletto imperatore , e come tale fu benedcilo e co-

ronato dal sommo pontefice Giovanni XIX. Cosa avvenisse in

questa sacra funzione lo racconta minutamente il nostro Arnolfo (2).

Incamminandosi il re alla basilica de' santi apostoli Pietro e

Paolo , Eriberto , arcivescovo di Ravenna , si pose alla destra

del sovrano, occupando il luogo che era dovuto al nostro prelato.

Gli altri vescovi lo avvisarono che quello non era il suo posto
,

e Io persuasero ad abbandonarlo, ma invano. Ciò vedendo l'arci-

vescovo di Milano saggiamente si ritirò, e iraltenne l'ira de'suoi,

per non turbare 1' incominciala solennità. Non polene per altro

far sì che non giungesse il remore al principe, il quale avendone

intesa la cagione, rivolto ai prelati che l'accompagnavano, prese

a parlar cosi: Ella è certa cosa che siccome la consacrazione del-

l'imperatore appartiene alla sede apostolica , cosi I' elezione e la

consacrazione del re d'Italia appartiene per ogni diritto alla sede

ambrosiana. Per Io che mi par giusto, che quella mano, la quale

prima benedice e pone la corona sul capo del re
,

quella slessa

presenti a san Pietro ed al suo vicario il medesimo sovrano, al-

lorché dee innalzarsi alla dignità imperiale, acciocché possa regger

(1) Anno MXXVII. Ind. X, di Corrado II re di Germania IV, 1 re d'Ita-

lia II, imp. I, di Ariberto arcivescovo di Milano X.

(2) Arnulph. hib. li, cap. o et seq.

I



LIBRO xviii. (anno 1027) 155

l'impero con rapj3rovazione dell' arcivescovo di Milano quel prin-

cipe, che per la consacrazione da lui falla apprese e cominciò a

governare il regno d'Italia: Certum est quidem Reverendi Patres.

quia sicut privilegium est Apostoiicicce Sedis Consecratio Imperialis^

ita Ambrosiana Sedis privilegimn est ElectiOj et Consecratio Re-

(jalis. (Inde ratum videturj ut manuSj quce benedicit . et priiis

coronam imponit Rcgi_, si prcesens affueritj reprwsentet Rerjem ad

/mperium promovendum Sancto Petro^ et ejus Vicario: quateniis

Ambrosiano testimonio jiire possit imperare^ qui Ambrosiana Con-

secratione didicit ^ et ccvpit regnare. Qui aperlamente si dice che

jion solo la coronazione del re d'Iialia, ma anche 1' elezione ap-

parteneva all'arcivescovo di Milano. Con tulio ciò lo stesso Arnolfo

poco prima avea dello che mono l'imperatore Enrico, i primati

italiani si erano adunali per eleggere il nuovo re, nelle quali parole

si vede che tuttavia il diritto delia elezione spettava ancora alla

dieta; pure in essa lale doveva essere l'autorità delP arcivescovo

di Milano
,

il quale n'era il capo , che in qualche modo potesse

dirsi appartenere a lui la mentovata elezione.

Dopo le riferite parole narra Arnolfo che il re Corrado ordinò

all'arcivescovo di Ravenna, che cedesse il sito al nostro metropo-

litano ; ma questi più non v'era, perchè si era ritirato a cagione

di far sì che non seguisse alcun grave tumulto. Per consiglio dun-

que del papa e di tulli gli altri prelati, fu destinato Arderico ve-

scovo di Vercelli, acciocché rappresentasse il suo metropolitano, e

ne facesse le veci in quella funzione. Quindi dopo pochi giorni
,

congregato con l'autorità del papa in Roma stessa un sinodo fu

stabilito che in avvenire in tutti gli affari spettanti alla dignità

vescovile , il prelato di Ravenna più non ardisse di anteporsi a

quel di Milano; e in testimonio di ciò, per ordine del concilio fu

scritto un diploma, da cui lo storico dice di aver trascritto quanto

racconta, conchiudendo con tali parole : Insuper placuit omnibus

in ìiac re conscribi tomum in sempiternum testinionium ^ de quo

panca de pluribus ista decerpsimus. Questo scritto fu inserito nelle

sue opere da Beroldo, e lo ha pubbhcalo il Puricelli (1). huanto

(I) Puricell. Vita S. Laurentii. Cap. .YA7V, nitm. 29 et seq.
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numero, nelle ricchezze e nelle forze, spesso muovon guerra a'Lo-

(ligiani, cingono la loro eillà d'assedio, desolando le campagne e

le vigne , e rovinando tulli i luoghi vicini ad essa. I Lodigiani

idl'incontro pochi di numero, ma fieri d'animo, scarsi di ricchezze.

Mìa ben provveduti di valore, si difendono talora con proprio danno,

V talora anche con danno altrui ; de'quali falli chi volesse darne

una minuta contezza dovrebbe scriverne più volumi. Con questi

pochi delti Arnolfo ci ha lasciata una succinta notizia delle guerre,

che nel suo secolo vi furono fra le città di Milano e di I-odi, le

quali ebbero la loro funesta origine dal privilegio suaccennato ot-

tenuto da Ariberto. Quando avvenisse /a mentovata prima guerra,

non si può precisamente risapere. L'Ughelli parlando di quel ve-

scovo Ambrogio, ha preteso che la sua elezione, che ne fu la sor-

gente, accadesse nell'anno 1023 ; ma siccome il nostro sierico rac-

conta tulli que'fatti dopo la partenza di Corrado dall'Italia, io mi

son riserbalo a parlarne in questo luogo.

Non so pure decidere se appartengano all'anno 1027, o al 1028(1)

due strumenti scritti dallo stesso notajo, i quali conservansi nel-

l'archivio ambrosiano. La data sì nell'uno che nell'altro è la se-

guente: In Christi nomine. Cimnradus gratta Dei Imperator An-

fjiistus : anno Imperii ejus secundOj mense SeptembriSj Indictione

undecima. Qui il notajo sicuramente ha fallato ; ma non è pos-

sibile il determinare precisamente I' errore dove sia. Se egli ha

posti gli anni del regno d' Italia di Corrado , in vece di quelli

dell'impero che dovea veramente notare, e così ha detto secundo,

(juando dovea dir primo , il contralto appartiene all' anno 1027.

Se all'incontro, il che è più facile a credersi, più non ricordan-

dosi che in settembre si mutava l'indizione, ha scritto undecima

in vece di duodecima^ il contralto appartiene all'anno 1028. Ciò

per altro non importa molto. Passiamo dunque più utilmente ad

i^sanainare cosa si contenga in queste due carte. Un certo Ottone,

detto anche Bezone, prete decumano della santa chiesa milanese,

ed odlciale della basilica Ambrosiana, figliuolo del fu Andrea del

(1) Anno MXXVIII. Ind. XI, di Corrado il re di Germania V, I re d'Italia IH,

imp. II, di Enrico 111, re di Germania I, di Ariberto arciv. di .Milano XI.

I
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luogo di Quarto, aveva una cappella, ossia piccola chiesa, con un

campo vicino non mollo lungi dalla città di Milano, in un luogo

detto Sale Rozonì. Questa cappella era dedicata all'arcangelo san

Michele, ed a san Pietro apostolo ; e il suo sito, con quello del

mentovato campo, comperato da un certo Gandolfo, zecchiere di

Milano, occupava tre di quelle misure dette Juges^ o Jurjke, vai

a dire trentasei pertiche , compresa la siepe che circondava quel

terreno : cum incisa sua. in altre carte ho trovato anche cisa nello

stesso significato : e noi Milanesi usiamo ora la voce scesa. La so-

prammentovata chiesetta ha lasciato il titolo di san Michele, e ri-

tiene solamente quello di san Pietro; siccome il luogo, dov' ella

si trova ha lasciato il nome di Rozone, ed ha ritenuto solamente

quello di Sala j onde si addomanda san Pietro in Salaj ed è

una parocchia fuori di questa città
,
poco lungi dalla porta Ver-

cellina. Ottone dunque , che allora n'era il padrone , la donò al

inonistero ambrosiano, ed a Widone abate di esso , che qui co-

mincia a comparire dopo Gotofredo li. Vi aggiunse per altro un

obbligo, e fu che l'abate dovesse ordinare, cioè eleggere un prete

che odiciasse quella chiesa, senza ricevere perciò da lui alcun re-

galo, come pur troppo si praticava in que' miseri tempi, imponen-

doli per pena, in caso che pur lo ricevesse, di dover comperare

altri beni a vantaggio del sacerdote eletto, e della sua chiesa. Tutto

ciò per salute dell' anima propria , e di quella del predetto zec-

chiere Gandolfo e di Raidruda , o Rigcza , moglie dello slesso

Gandolfo.

Quantunque il donatore facesse qui menzione di cotesta Rai-

druda o Rigeza, non palesò nella sua donazione un contratto che

avea già fatto dianzi con quella donna , a cui aveva consegnata

la nominata chiesa col predetto campo, costituendola amministra-

Irice di que'beni, o come allora chiamavasi erogatrix o rogatrix^

con autorità di poterne disporre a suo talento. Com'erano mai

iraliate allora le povere chiese ! Fu dunque necessario che anche

Raidruda donasse le ragioni che aveva sopra que' beni al moni-

stero di sant'Ambrogio. Se ne contentò ella, ma solamente dopo

la sua morte, e in questi termini fu accordato il secondo contratto.

Era questa donna vedova di Gandolfo già morto , ed avea presa
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la veste ed il velo di religiosa
;
probabilmente una di quelle, che

così vestile se ne stavano nelle proprie case, delle quali se ne tro-

vano moltissimi esempj: Ego Raidruda, qiice et Rigeza., veste^ i'c-

ìamine Sanctce Religioìds inducta, et FiUa qd. . . . qui et Amizo,

et relieta qd. Gandulfi Monetario de ista Civitate Mcdiolaai ^ et

Rogatrix Ottoni, qui et Bezo Presbiter de Inter Dccomanos San-

ate Mediolanensis Ecclesie . Officiale Sancti Ambrosii. Dappoiché

t'Ha si era impadronita della sopradetta cappella, l'aveva rifabbri-

cata di nuovo, e l'aveva fatta consacrare dall'arcivescovo Ariberto.

Vediamo come ciò racconti nella sua donazione : Volo_, et judico,

et ordino, et instituo, ut a presenti die post meiun discessum de-

reniat in potestatcni Abas ipsias Monasteri Sancti Ambrosii in

perpetuis temporibus in eodem Sanctum Monasterio ordinatus fue-

ritj eo ordine sicut superius legitur_, idest Capella una, cum area,

in qua extat, que ego noviter edificavi, que est constructa foris

db hac Civitate in onore Sancti Michaelis, et Sancti Petri, con-

secratam ab Domnus Eribertus A rchiepiscopus , cum campo , et

(.asina, et puleo ibi insimul tenente

Hozoni, qui fuit juris ipsius Ottonis Presbiter, et ipse per sax ni.

judicatujn me instituit sua fuisset Erogatrix, si mihi in vita niea

voluntas fuisset dandum, et ordinandum. Nel resto la seconda do-

nazione è conforme alla prima, la quale è stala in parte pubbli-

cata dal Puricelli (1) ; e sarà da me trascritta interamente nel

registro delle carte posto in (ine dell'opera.

Poiché ne'descritti due contratti già comparisce, ch'era mancalo

di vita Gotofrcdo il Giovine, abate di sant'Ambrogio, ed era stalo

sostituito Widone o Guidone, non posso differire più a lungo a

far menzione di un diploma del nostro arcivescovo Ariberto pub-

blicato dallo stesso Puricelli (2). La cancelleria di quel nostro pre-

lato era molto trascurala
,

poiché questo è già il terzo de' suoi

j)rivilegi che noi troviamo senza alcuna data. In esso l'unico in-

dicio che abbiamo per determinare il tempo in cui fu scrino, è

il vedere tuttavia sano e vivo Gotofrcdo il Giovine , abate di

(1) Pariceli. Amhros. X. 221.

^2) Id. Ih, cap. 222.

1
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sant'Ambrogio, onde si riconosce che il diploma fu scritto prima delle

due carte che già abbiamo esaminale, nelle quali già s' incontra

il di lui successore. Avea dunque Ariberto, arcivescovo, chiamati

a sé, oltre gli altri ecclesiastici, anche lutto l'ordine monastico,

là dov'egli sedeva con l'assistenza de'signori della sua chiesa mag-

giore cardinali
,

preti e diaconi : Adhibitis sibi Senioribus sìkp

Ecclesice Canlhialibus Presbyteris et Diaconibus. Tanto più cre-

scevano i titoli onorifici al primo nostro clero
,
quanto esso cre-

sceva in autorità. Veramente era composto di tutti gli ordini ec-

clesiastici ; i preti per altro e i diaconi, siccome quelli fra' quali

eleggevasi I' arcivescovo , e quelli che assistevano particolarmente

al loro prelato , come si vede in queste e in molle altre perga-

mene già esaminate e da esaminarsi, erano in distintissimo pregio.

Il fine per cui Ariberio avea convocato l'ordine monastico, era per

intendere e rimediare ad ogni inconveniente che vi fosse nel re-

golamento decloro monisteri, sì per ciò che riguarda lo spirituale,

come per ciò che riguarda il temporale. Poiché dunque furono

adunati gli abati e i monaci milanesi, che allora erano pienamente

soggetti all'arcivescovo; il primo a ragionare fu Golofredo il gio-

vine ,
abate di sant'Ambrogio, siccome il princijiale fi^a gli altri :

Domnus Gotofredus Junior Abbas Monaslerii Sancii Ambrosiij iil

inter reliquos primiiSj sic prius siice Ecclesice detrimentiim lamen-

tari inccepit coram Seniori^ et testibiis. Propose le sue querele
,

e dati che furono dall'arcivescovo gli opportuni rimedj ,
volle di

più il prelato accordare a quell'abate le decime di alcune terre,

cioè: in primo luogo la decima della corte di san Siro, dove an-

ticamente v'era una cella , ossia piccolo monislero. Questa corte

non era molto lontana dalle mura della città
,

presso la Vepra
,

come abbiamo veduto altrove , e come si ricava chiaramente da

cento carte dell'archivio ambrosiano, che ne ragionano. In secondo

luogo la decima di Capiate, dove pure v'era stata una cella. Que-

sta terra più anticamente la trovammo chiamata Clepiate j qui si

nomina Capiate^ e noi ora l'addomandiamo Cabiate. in terzo luogo

la decima del villaggio, detto OleoductuSj dove pure v^era stata una

cella; il qual villaggio ora con una strana mutazione di nome si

appella Grigio. De Curie Sancii Syri ^ ubi antiquitits fuit Cella :

GiLLiM, voi. 2. il
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de Copiale j ubi fidi similiter Cella : de OleoduclOj ubi fuit Cella

ut siipra. Merila molta lode il nostro monislero ambrosiano, poi-

ché avendo conosciuto quanto riuscissero dannose, e per l'econo-

mia e per l'osservanza, tante celle rurali, le avesse già pruden-

temente disfotte; volle però Ariberto che ciò non recasse a quei

monaci alcun pregiudizio per le decime alle slesse celle apparte-

nenti. Il privilegio fu sottoscritto in primo luogo dall'arcivescovo,

poi dal più volle nominato Pietro arciprete, quindi da Ildegarno

arcidiacono, e dopo di lui da tredici preti, fra'quali Antonio, ch'era

jinche ipicedomino^ e da due diaconi.

Siccome mancano lumi bastevoli per determinare precisamente

a quale anno spettino le additate memorie, cosi pure non li abbiamo

per istabilire il tempo, a cui appartiene un altro celebre avveni-

mento, che molto interessa la nostra storia ; onde seguendo 1' e-

sempio del signor Muratori, che negli Annali d'Italia ne ha trai-

tato sotto l'anno 1028, io pure ne tratterò in questo luogo. Dice

Glabro (1) che nel castello di Monforte della dioccj^i d'Asti s'era

introdotta una nuova eresia, che approvava i riti de'pagani e de'

Giudei. Egli ci descrisse un fatto vero, quantunque non accertasse

esattamente quali fossero gli errori di quegli eretici. Per estirpare

la nascente zizzania Olderico, ossia Alrico vescovo d'Asti , coU'ajuto

di suo fratello , il marchese Mainfredo , uomo di singoiar pru-

denza, e di molti altri marchesi e prelati, erasi portato coU'armi

contro di quel castello , e gli avea dato molti assalti , ma senza

profitto. Nulla più abbiamo da Glabro: il restante di questa storia

lo ha descritto il nostro Landolfo il vecchio (2); ma sembra ch'ei

la trasporti più innanzi di qualche anno. Dice dunque che Ari-

berto, nostro arcivescovo, era andato a visitare tutti i vescovi suoi

sufTraganei ; ed avendo quasi compito il giro, venne a Torino con

buon numero di ecclesiastici e di mditi valorosissimi. Ivi essen-

dosi trattenuto per alcuni giorni esortando il vescovo, il clero ed

il popolo alle buone opere , intese che un' eresia inaudita si era

introdotta nel castello di un luogo addomandato Monforte. Ciò ascol-

(1) Glaber Rodulph. lib. 4, cap. 2.

(2) Landulph. Sen. Lib. Il, cap. 27.
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lato , ordinò che si procurasse di avere qualche uomo di quella

fortezza, per conoscere la verità di tal fatto. Gli fu dunque pre-

sentalo un uomo, per nome Gariardo, che si dichiarava prontis-

simo ad ogni patimento, e felice se avesse potuto terminar la sua

vita fra'tormenti. Interrogato costui qurd fosse la vita e la credenza

de'suoi compagni, rispose in termini tali, che parevano hen con-

formarsi alla vita ed alla dottrina de'huoni cattolici. Disse fra le

altre cose, ch'essi amavano la verginità ; che viveano castamente

sino colle proprie mogli ; non mangiavano mai carne ; digiuna-

vano sempre ; si distribuivano le orazioni in guisa, che nessun'ora

mai passasse , in cui non vi fosse chi offerisse preghiere a Dio.

Che avevano tutti i loro beni in comune; credevano nel Padre,

nel Figliuolo e nello Spirito Santo ; tenevano che vi fosse una po-

destà in terra di legare e di sciògliere ; e riverivano i libri del

vecchio e del nuovo Testamento, e i sacri canoni, che si legge-

vano da essi quotidianamente. Ma l' arcivescovo penetrando alla

malignità che ricoprivasi sotto quelle frasi, gli ordinò che meglio,

e più distintamente si spiegasse sopra certi punti, e dalle sue ri-

sposte comparvero manifestamente i seguenti errori: primieramente

intorno alle persone della Santissima Trinità, coloro credevano bensì

giustamente, che il Padre ei'a Dio e eterno, e Signore d'ogni cosa;

ma quanto alle altre due persone si allontanavano affatto dalla

fede cattolica. Il Figliuolo pretendevano che aliri non fosse se non

l'animo dell'uomo an);ilo da Dio; e quanto allo Spirito Santo non

intendevano sotto questo nome, che rintelligenza delle divine scrit-

ture, da cui dicevano che ogni cosa si reggeva. Circa Tlncarna-

zione attenendosi agli stessi principj, credevano che Gesù Cristo nato

da Maria Vergine per opera dello Spirito Santo fosse l'animo umano,

nato dalla santa Scrittura, e dalla intelligenza della medesima. Di-

sapprovavano il matrimonio, e dicevano che tolto questo, gli uo-

mini tuttavia sarebbero nati senza alcun' opera della carne. Non

riconoscevano alcun superiore ecclesiastico se non il loro ministro,

e in lui solo credevano ri[)osta l'autorità di assolvere d;i'peccati ;

oltre a ciò non approvavano altro rito, mistero o sacramento. Sti-

mavano necessario per ischivare nell'altra vita le pene dell'inferno

il terminar questa fra'tormenti; onde. condannali a morire gioi-
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vano ; e se alcuno fra essi giungeva naturalmcnle vicino alla nnorte

veniva per carila ammazzato tla'suoi. Questi errori punto non si

assomigliano ai dettami della religione pagana, o giudaica , come

dice Glabro ; ma sono mollo somiglianti a quelli della setta de'

Manichei, l'eresia de'quali cominciò ora ad infettare di nuovo l'I-

talia, che poi per quasi tre secoli ne restò malamente imbrattala.

Singolarmente la città di Wilano e la sua campagna fu soggetta

ne'seguenti tempi a si funesto male ; onde giova l'averne qui ad-

ditati i funesti principj in Italia. L'arcivescovo Ariberlo, scoperta

la nascente eresia, adìnc di sradicarla, mandò gran quantità di

nìiliii al castello di Monforte, acciò prendessero degli abitanti lutti

(juelli che potevano avere. Molli perciò ne furono condotti a Mi-

lano, e fra questi anche la contessa del luogo, seguace de^men-

tovati errori. Il prelato col mezzo di buoni e dotti sacerdoti a ciò

destinali, procurò di. ritirare sì quella signora , che i suoi sudditi

dalla strada della perdizione in cui si erano posii; ma costoro in

vece di ravvedersi, procuravano anzi di tirare ne'loro sentimenti

quelli che andavano a visitarli. Perciò i primati della città, temendo

che non si spargesse più largamente il veleno, alzata da una parte

una croce, e dall' altra acceso un gran fuoco, fecero venire tutti

gli eretici, e loro proposero l'inevitabil parlilo, o di gettarsi a piò

della croce , e confessando i loro errori , abbracciare la dottrina

cattolica ,
o di gettarsi nelle damme. Ne segui che alcuni si ap-

])igliarono al primo progetto ; ma gli altri , eh' erano la maggior

parie, copertisi il volto colle mani, corsero nel fuoco, da cui fu-

rono miseramente consumali. Dice lo storico, che ciò fu eseguilo

contro la voglia- dell'arcivescovo : fleriberto nolente ; onde ci viene

a mostrare che i primati milanesi già cominciavano a sdegnare

anche la superiorità che avea sopra di loro i' arcivescovo , ed a

volersi regolare da sé. Primi indizj della repubblica che si andava

a poco a poco formando in Milano, Possiam.o anche ne' sopran-

iiarraii fatti riconoscere qualche principio del tribunale della In-

quisizione contro gli eretici, composto allora dalla giurisdizione ec-

clesiastica e laica, insieme unite {').

(') Gli Ercsiarclii di cui parla qvù l'autore sono i famosi Fatarini , come

puossi ricavare dalle Notizie storiche sui medesimi del professore Baggiolini.

J
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A&GIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO DECIIVIOTTAVO.

ANNO 1023, pnq. 1:ìG.

Aggiunge il Besta,.che qucll' anlicliissima chiesa, di cui qui

si ragiona, vicina a san Vittore al Corpo ^ chianmvasi san Gre-

gorio ; cii'ella era di figura rotonda, ornata con otto altari
;
prov-

veduta di portici, o com'egli dice, corridori dall'una e dall' altra

parte, e tutta lavorata a n:iusaico. Anche Beroldo ha latto men-

zione di questa chiesa, dove ragionando della processione, che

iacevasi nel giorno di san Marco, e chiamavasi Litanie di san Gre-

gorio, dopo aver detto che quella processione portavasi a san Vit-

tore al Corpo 3 segue a raccontare, che da questa basilica s'incam-

minava alla volta della chiesa di san Gregorio cantando un'anti-

fona. Antipìiornij dic'egli, ab Ecclesia Sancii Victor is in Ecclesia

Sancii Gregorii media via. Domine inclina etc. (i) Il Bescapè la

vide distruggere , e la descrisse anch' egli (2) poco diversamente

dal Besta.

ANNO 1023, parj. 137.

I benefìcj comuni del clero chiamati Obbedienze si trovano anche

abusivamente nominati fìedienzCj e singolarmente nel Necrologio. di

Monza. Ivi sotto il giorno undecimo di agosto si legge cosi: ///.

Dopo questi settarj vennero i cosi detti FrallceUi , i Credenti di Concorezzo,

i Valdesi, i Credenti di Barjnolo, gli Arnuldisti, i Guglielmisli, seguaci di Gu-

glieimina boema, ecc.

Sarebbe veramente opera curiosa e per noi iniporlante , se alcuno impren

desse a raccogliere le memorie intorno a questi settarj i quali scrvirebl)ero di

illustrazione non solo alla storia patria , su questo rapp()rto non ancor ben ri-

schiarata, ma eziandio a quella del pensiero umano. Alcuni scrittori nidanesi

opinano che Taltuale contrada de' Pullari traesse il nome dall'avcrvi gli eretici

Patarini presa dimora; altri dalla parola Paltée del dialetto milanese che vale

rigattiere
; in quanto a me propenderei meglio per la prima che per la seconda.

(1) Berold. apud. Murator. Tom. JV, Antiq. mcdii cevi. pag. 905.

(2) A Basilica Petri Histor. Mediai, uhi de Sanato Castriiiano.
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Jdus . ...... O'jìit Heuricus Arcliipresbitcr Decumanoniìn
,
qui

fecit huic Ecclesie Cnstodiain imam, et Bedientiam Communi. Per

Custodia dee forse intendersi il beneficio di un nuovo custode
;

e per Commxme il ruolo del clero milanese.

ANNO 1026, pan. -1Ì9..

11 luogo qui additato col nome di Segradella non può essere

altrimenti Segrale. poiché in un diploma dell'anno 1045 da me

esaminato sulla fine del libro XXI si vedono mentovati distinta-

mente tulli due i luoghi Segradella e Secrate.
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ANNO 1028.

La solennità di Pasqua nell'anno 1028 cadde nel giorno deci-

mo quarto d' aprile, e fu appunto in quel giorno, che trovandosi

l'imperalor Corrado in Aquisgrana, fece eleggere e coronare in re

di Germania Enrico, suo figliuolo di soli undici anni. Comparisce

il nome di (juesto nuovo sovrano in im diploma conceduto dal-

l' imperatore suo padre, mentre ancor dimorava nella stessa città

d' Aquisgrana , a Pietro vescovo di Novara. Il diploma fu pubbli-

cato dal Bescapè (1), ed ha questa data : Datiim anno Dominicw

Incarnationis Millesimo vigesimo octavo. anno vero Regni Corradi

IIII. Imperli autem IL ejusdemque Imperatoris Filii Henrici pri-

mo ; Indictione XI. Aduni in Palatio Aquisgrani. Con lai privi-

legio ottenne quel prelato in commenda il ricco monistero di mo-

nache di san Felice di Pavia, detto della Regina , con 1' autorità

di eleggervi la badessa. Questo monistero, già ho mostrato altrove,

[1) A Basilica Pctri Notar. Sac. pag. 529, et seq.
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ciie aveva molli beni nel Milanese. Ottenne di più il vescovo la

conlenna de'due contadi di Pombia e d'Ossola, cb'erano stali con-

ceduti alla sua mensa da Ottone ed Enrico, imperatori, oltre molte

corti ed altri beni tolti ad Uberto ed Ugone ed a Riccardo, clic

dovevano essere stati altre volte ribelli. Quell' Ugone non credo già

die fosse il nostro conte e marchese di Milano, che in questi tempi

comparisce fedele all' imperatore Corrado. Ne abbiamo una prova

nello strumento di una grandiosa compra di beni da lui fatta ai

ventitré di gennajo dell'anno 1029 (1) segnato con 1' epoca del-

l' imperatore Contado in tal guisa : Conradus gratia Dei Inipera-

tor AiujìLstus : anno Imperii ejus Deo propitio secundo A. Kalen-

das Februariij Indictione duodecima. ÌNè in questa, né in alcun altra

carta italiana comparisce il nome del nuovo re Enrico
,

perchè

gl'Italiani sostenevano che la coronazione germanica non dava al-

cun diritto sopra il regno d' Italia , come già ho osservato altre

volle. I Tedeschi credevano il contrario ; e quindi è che nel ci-

talo diploma conceduto al vescovo di Novara , si vede non sola-

mente il nome dell' imperatore Corrado , ma anche quello del i-e

Enrico. Lo strumento fatto dal marchese Ugone è stato pubblicato

dal Campi (2), il quale ha data al pubblico anche un'insigne do-

nazione fatta dal medesimo principe. Egli giudicò che questa se-

conda carta appartenesse al 1058; ma il signor Muratori la crede

sciitta in quest'anno medesimo, dopo il quale fu di parere che il

marchese Ugone non sopravivessc di mollo. Il suo erede fu Az-

zone II figlio del marchese Azzone I suo fratello ; e ad esso, insieme

col resto della ricca eredità, toccò anche il marchesato e contado

di Milano, come vedremo a suo tempo.

Una sontuosa compra fu pur fatta in qucst' anno nel mese di

marzo dal nostro arcivescovo Ariberto. Il Puricelli avendone tro-

vato ristrumento nell'archivio dell'abate commendatario di san Dio-

nisio , lo trascrisse in parte , e lo inserì nelle sue memorie , che

eonservansi manoscritte nella Biblioteca ambrosiana (5). Si vede

(1) Anno MXXIX. Ind. XII, di Corrado li re di Germania VI, I re d'Italia IV,

imp. III, di Enrico III, re di Germania II, di Ariberto arciv, di Milano XII.

(2) Campi. Istor. di Piacenza. Tom. ì, neWAppend.

(3) Puricell. M. S. in Dibl. Ambros. Codice sir/nat. C. in. fot. N. 70.
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in esso , che avanti ad Arioaldo, giudice e messo dell'jinìperator

(Corrado e di Waldone , detto Lanzone, e di un altro giudice , di

(!ui è perifo il nome, venne Redaldo , figliuolo della buona me-

moria di Ottone del luogo di Comazzo e Cesaria , delta anche

Imelda, i quali professavano di vivere secondo la legge rubuaria.

Veramente la donna era di nazione longobarda ; ma dovea seguire

la legge del marito. Alìbiamo veduto nell'anno 1009 un ricco signore

chiamato llderado , il quale pure era figliuolo della buona memo-

ria di Ottone del luogo di Comazzo, e professava la legge rubua-

ria j onde- dee credersi che fosse fratello di quel Redaldo, di cui

ora trattiamo. Egli con sua moglie, alla presenza de' mentovati

giudici, protestò di aver ricevuto da Ariberto, arcivescovo di Milano,

figliuolo della buona memoria di Gariardo del luogo di Antimiano,

trecento libbre d'argento in buoni denari. Accepimus . .. insimul

ad Te Poninus Aribertus Rcverendlssimus Sanctce Mediolanensis

Ecdeske Archiepiscopus _, et Filius Bonw Memorka Gariardi de

Loco Antimiano j argenti denarios bonus Ubras tresceutas : e ciò

per compito pagamento di una corte a lui venduta, detta Tala--

mina. Probabilmente questa Talamina altra non è che Talamona

in Valtellina (*), di cui peraltro già Ariberto ne avea donata dianzi

una terza parte al monistero di san Dionisio , come ho mostrato

in altre carte. ISelle citate parole comincia a comparire qual fosse

il nome del padre di Ariberto, arcivescovo, ed anche il suo cogno-

me. Quindi veniamo a determinare che quel nostro prelato era

lo stesso Ariberto d'Aiitimiano, che abbiamo dianzi ritrovato sud-

diacono della chiesa milanese , e custode di san Vincenzo di Gal-

liano. Egli chiamavasi dunque d'Antimiano, e non d'Arsago di là

(*) Questo paese è celebre nella storia per una sua ridicolaggine, proveniente

dalla superstizione degli abitanti. Nel 1646 ad istanza dei consoli del comune di

Talamona, il pretore di Morbegno , Giorgio Schmidt fece un processo ai bruchi,

clic devastavano la campagna, i quali furono citali a comparire in giudizio con

tulle le formalità legulee, e condannati in contumacia eziandio nelle spese. E come
i bruchi furono ostinati a non pagar niente, cosi il pretore, ch'era svizzero, e

(•he non voleva saperne di guai, si fece pagare le sue propine dagli stessi Ta-

lamonesi. Il medesimo processo fu riiiovalo nel 1661 e nel ]676. Le sentenzf"

traile da fonti autentiche, sono riferite dal professore 3Iaurizio Monti, nella sua

Storia di Co?no, t. II pag. 803.
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dall'Adua, come vorrebbe il Fiamma, ma di ciò ritorneremo a j)ar-

lai'c in più opportuna occasione ; ora non lascerò di notare il nome

di quel Waldone , dello anclie Lanzone
,

giudice
,

perchè di lui

pure avremo poi di nuovo a ragionare.

Fra le carte di quest' anno non debbono passarsi interamente

sotto silenzio due , che furono da me osservate nell' archivio am-

brosiano. Una fu scritta nel mese di maggio, e contiene un con-

tratto di vendita. Ciò che in essa v'ha di notabile è la menzione

di un certo Andrea, prete dell' ordine dei decumani , ed officiale

della chiesa di san Pietro. Abbiamo già veduto che la chiesa di

san Pietro, una delle antiche cappelle de'dccumani, venne poi so-

prannominata in Campo Laudensi. In questa carta non troviamo,

ch'ella avesse finora un tal soprannome; ed è facile che lo pren-

desse in occasione di qualche assedio di Milano
,
perchè accam-

passero i Lodigiani in quel sito che trovavasi fuori delle antiche

mura. Dell'altra pergamena parlerò più a lungo. Ella contiene una

permuta di beni falla nel mese di dicembre fra Widone, abate di

sant'Ambrogio, e Donnino, detto Gezone, argentiere, figliuolo della

buona memoria di Ragiverto,-della città di Milano: Et Donninum.

qui et Gezo^ Argentariunij Filium Bonce Memoria; Ragivertij de

Civilate Mediolani. lo ho cercalo altre volte, se il nome Argentarius

ne'bassi secoli in questa città significasse banchiere o orefice; ma sic-

come ho trovato nelle carte milanesi del secolo IX un Leone argentiere,

e ne'tempi medesimi un Leone orefice (1), io ho credulo che si trat-

tasse della slessa persona, e perciò che Argentarius valesse quanto Au-

rifex. L'avere allora osservalo che quell'orefice assisteva ai pubblici

giudizj ed ai solenni contralti, con altre persone molto distinte, mi ha

fatto sospettare che l'arte di lavorar l'oro e l'argento si esercitasse in

Milano da soggelli ragguardevoli; non ho peraltro ardito allora di ma-

nifestare il mio dubbio , non parendomi di averne per anco fonda-

mento bastante : ma ora ch'io trovo un argentiere, ossia un ore-

fice, che possedeva una buona quantità di fondi ; e di più osservo

che al di lui padre già morto il nolajo dà il titolo di buona me-

moria, che riserbavasi a personaggi illustri, come lo abbiamo po-

canzi trovato apposto al nome di Gariardo, padre del nostro arci-

(1) Vedi sutto Vanno 8Co, 870, 874.
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vescovo Ariberlo, non posso a meno di non aficrmare , che que-

st'arte, e forse anche altre eguahnente nobiH, non pregiudicavano

alla qualità delle persone, e venivano esercitate da'più slimati cit-

tadini. Così pensavano que'noslri buoni vecchi , i quali non face-

vano consistere la nobiltà nell'avere bianche e morbide le mani.

L'abate di sant'Ambrogio diede a Donnino un pezzo di terra de-

scritto in tal guisa ; Petia una de terra _, cum areas ^ miiras

desuper j juris cjusdem Monasterio Sancti Ambrosii ^ que rejacet

intra ipsam Ckitatem, non lomje da Porta YcrQellina. Queste pa-

role si possono spiegare cosi : Un pezzo di terra con alcuni siti

sopra le mura , il quale è di ragione dello stesso monistero di

sani' Ambrogio, e trovasi dentro la città non lungi dalla porta Ver-

cellina. Non è maraviglia, che i cittadini possedessero de'siti sopra

le mura , ed anche ivi fabbricassero , come già ho accennato al-

trove, e più chiaramente dimostrerò a suo tempo, dove mi si pre-

senterà più opportuna occasione di farlo. Potrebbero per altro le

citate parole avere un altro significato ; ma a ben intenderlo convien

presupporre una verità, di cui io ne darò sicurissime prove sotto

l'anno 1123; ed è, che tra la porta Ticinese e la Vercellina v'e-

rano in questi tempi due muri della città ; uno più moderno, este-

riore, e l'altro più antico, inferiore, occupato da privati cittadini.

Posto ciò, le parole già riferite possono anche additarci un pezzo

di terra con alcuni spazj, sopra de'quali v'erano le mura, il qual

pezzo apparteneva all'abate di Sant'Ambrogio, ed era posto dentro

la città, non lungi dalla porta Vercellina. All'incontro Donnino diede

all'abate alcuni fondi e fra gU altri quattro pezzi di terra: In loco

et [lindo , ubi Basilica Petria dicitur. INon v' è dubbio che que-

sto è il luogo , che anticamente , come abbiam veduto nell' anno

879, si addomandava Basìlica Petri , da una basilica dedicata a

s. Pietro, ed ora corrottamente si chiama Bascapè. Per esami-

nare la presente permuta fu destinalo dall' arcivescovo un prete

dell' ordine della santa chiesa milanese , il quale la credette van-

taggiosa al monistero, e l'approvò.

L'anno 1050 (1) è celebre nella nostra città per la fondazione

(1) Anno MXXX. Ind. XHI,di Corrado li re Germania VII, 1 re d'Italia V,
Itnp. IV, di Enrico 111 re di Germania III, di .Liberio arciv. di Milano Xlll.
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di una nuova chiesa dedicata alla santissima Trinità, la quale poi

di lì a non molto cangiò il nome, e prese quello del santo Se-

polcro, che ritiene anche oggidì. Tristano Calco (I) fu quello,

che c'indicò giustamente l'anno di tal fondazione, che fu il quarto

dell'impero di Corrado, cioè quello di cui ora trattiamo. C'indicò

parimente quali ne furono i fondatori, cioè Benedetto, chiamato

anche Rozone, e Ferlcnda, sua moglie, che fabhricarono quel tem-

pio in un sito loro proprio in mezzo alla città. Queste circostanze

esattamente da lui indicate ci fanno credere ch'egli abbia avuta

sott'occhio la carta della fondazione. Ora questa più non si trova,

onde bisogna che ci contentiamo della relazione del nostro buon

Tristano. Egli aggiunge di aver letto che furono assegnati ad of-

ficiar quella chiesa quattro canonici ed otto monaci, i quali però

a'suoi tempi già da un pezzo mancavano. Di questi ne riparle-

remo ; ed ora ci basterà l'osservar qui le stesse parole dello slo-

lico che meritano d'esser trascritte : Anno quarto Imperii Conradi.

Benedictus qui et Rodo vulgo nunciipabatur_, cum Ferlenda Uxore^

CBdem proprio koIo media Urbe striixere in honorem Divce Tri-

nitatiSj et in memoriam Locorunij quce Cliristus Deus nascendo

ììioriendoquej et interim bablizatus^ excriiciatusque a JudceiSj et

novissime Coelos ascendes sacravit. Singulaque Sacella singulis no-

minibus distincta din mansere^ donec celebrius vocabiilum Sancii

Sepulchri invaluit : Ejtis cultai quatuor CanonicoSj et odo Mona-

chos adscriptos fuisse lego j licei posterorum negligeniiaj illos

jamdiu desideremus. Durai tamen nobilis strudara . subterraneo

specUj pensilibusque celliSj marmoreo pavimento^ et duàbus tar-

ribiis egregia.

Il padre Zaccaria nel suo registro delle carte spettanti all' ar-

chivio del monistero d'Arona (2) ci ha additata una donazione

di beni nel luogo di Madina, fatta da un certo Adamo, e da un

suo fratello, a quella badia. L'abate era lo stesso Orso, di cui ho

altre volte ragionato, ed il suo monistero apparteneva ancora al-

rarcivescovato di Milano. Ma ciò che merita maggiore osservazione

(1) Calchus. Lib. VI.

(2) Zaccaria. Dissertazione de'santi Gratiniano e Felino.

M
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ò la sottoscrizione del notajo : Giselbertus A'oturius Sacri Palatii.,

per data licentia Donini (/berli Comes scripsi : post tradita com-

plevij et dedi. Cerca il padre Zaccaria qual contado appartenesse

a questo conte Uberto, che comandava in Arona, dove fu fatto il

contratto: Aclum suprascripto Loco Anna: e dubita ch'egli fosse

conte d'Arona. A me giunge novissimo questo contado d'Arona, di

cui non ho trovata memoria in tutta l'antichità ; e finché non ne

trovo alcun sicuro indizio, son risoluto di credere, che il mento-

vato Uberto fosse conte di Stazzona, ora Angera, al quale è troppo

verisimile che appartenesse il castello d'Arona tanto ad Angera

vicino. Serbava tuttavia l'arcivescovato di Milano iljuspatronato so-

pra la badia d'Arona ; ma si può dubitare ^ lo serbasse egual-

mente sopra la chiesa del santo Sepolcro presso a Ternate nella

pieve di Brebia. A questo dubbio porge occasione una carta (1)

scritta nel mese di gennajo di questo stess'anno, con cui Redaldo

diacono dell'ordine e pieve di san Pietro di Brebia: Redaldus

Diaconus de Ordine ^ et Plebe Sancii Pctri de Breblia , fa dona-

zione dopo la sua morte di certi beni al monistero di sant'Am-

brogio di Milano , con questo patto, che il monistero gli dia a

nome di livello, o precaria^ V usufrutto di alcuni fondi spettanti

alla chiesa ed alla cella del santo Sepolcro, presso a Comabio,

della qual chiesa e cella ne aveano iljuspatronato i monaci: Re^

torritorias juris Ecclesia?,, et Cellw Sancii Sepulcri^ que est ipsa

Ecclesia ^ et Cella sub regimine ^ ut potestate ipsias Monasterii

Sancii Ambroxii , quce est ipsa Ecclesia, et Cella constriicta in

suprascripto loco,, et fundo Comabio^ prope ab ipsa Ecclesia Sancii

Sepulcri. ISon dee far maraviglia che la chiesa del santo Sepolcro

eretta presso a Ternate, qui si ponga presso a Comabio
,

perchè

era propriamente posta tra l'uno e l'altro di questi due luoghi,

in un sito, che ancor oggidì dagli abitanti chiamasi corrottamente

Sani Spolglier^ cioè santo Sepolcro; quantunque non vi sia più

alcun indizio di santuario. Una tal carta sembra additarci che

il juspatronato della chiesa di san Sepolcro fosse passato dall' arci-

vescovato nel monistero di sant'Ambrogio di Milano. Vi sono per

(i) Charla in Archiv. Ambros.
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altro delle pergamene che provano il contrario, e ci mostrano che

r arcivescovato , anche dopo questi tempi, godeva il juspatronato

della nominata chiesa posta fra Comabio e Ternate, una delle quali

sarà da me citata sotto l'anno 1045. In tale stato di cose per

rischiarare l'oscurità in cui ci troviamo, possono recar qualche lume

le già riferite parole
;

perchè trattando della chiesa e cella di

san Sepolcro, dicono che era vicina ad un altra chiesa di san Se-

polcro, come si comprende leggendole attentamente. Quindi io mi

riduco a credere che vi fossero due chiese di san Sepolcro vi-

cine fra Comabio e Ternate , delle quali una apparteneva all' ar-

civescovato, e l'altra con una cella unita era soggetta al monistero

ambrosiano. Quanto ^ ho fin qui detto su questo proposito basta

per ciò che a me appartiene, e forse anche è soverchio ; se al-

cuno volesse averne più minute notizie le troverà nelle carte del-

l'archivio ambrosiano spettanti a questo secolo, fra le quali mol-

tissime ve ne sono che trattano della stessa chiesa di san Sepolcro

e della cella, o piccolo monistero vicino. Fra quelle che a que-

st'anno appartengono, una ne ho colà ritrovata, scritta nella cella

di san Satiro dentro la città, nel mese di novembre, dove si fa

menzione di Arnaldo, maestro della zecca di Milano.

Il Bescapè (1) dice di aver trovato qualche memoria, che poco

prima, cioè ai quattro d'ottobre, Ariberto, arcivescovo, scoprì le re-

liquie di san Mona, e le collocò nella chiesa di san Vitale. 11 si-

gnor Sassi (2) fu dello stesso parere, ma noi già abbiamo veduto

che la gloria di avere scoperto quel santo corpo nella chiesa di

san Vitale non appartiene ad Ariberto, ma ad Arnolfo II, suo pre-

decessore; poiché in ciò non si può negar fede al nostro storico

Arnolfo, scrittore contemporaneo, senza gravissimi e fortissimi ar-

gomenti , che qui non ci sono. Ciò che mi sembra verisimile,

si è che l'invenzione di quelle reliquie sia veramente seguita nel

giorno quarto di ottobre, perchè in tal di la chiesa milanese ce-

lebra la festa di san Mona. Il giorno della morte di questo nostro

santo vescovo fu il vigesimoquinto di marzo, ma siccome in quel

(1) A Basilica Pctri. Hisloria Mediai, ubi de S. Mona.

(2) Saxius. Scries Archiep. in S. Mona.
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di cade la festa della santissima Annunziata, la quale per lo più

riesce anche in Quaresima, la chiesa milanese volle trasportare la

memoria di san iMona ad altro giorno. 11 motivo poi per cui i'u

scello il giorno quarto d'ottobre, piuttosto che un altro , è facile

che sia appunto perchè in tal giorno sia stato ritrovato il suo

santo eorj)o nella chiesa di san Vitale, non però da Ariberto, ma

da Arnolfo II. In quest'anno medesimo, come già altrove osservai,

(ini di vivere Landolfo d'Arsago, milanese, vescovo di Brescia, il

quale nell'anno vigesimoprimo del suo pontificato pubblicò diverse

leggi utilissime pel suo clero. Nel 1051 (1) terminò pure la vita

Guglielmo, abate di Dijon, celebre nella storia monastica per moltis-

simi chiostri da lui, o fondati o riformati, e in Francia e in Italia.

Rodolfo Glabro, che fioriva in questi tempi, ne scrisse la vita; ove

narra ch'egli nacque nell'isola di san Giulio, appunto quando Ot-

tone il Grande ne assediava il castello nell'anno 962, e poiché

l'ebbe conquistato, dice che quello stesso principe in persona lo

levò dal sacro fonte (*). Se ciò è vero, convien dire, clic un tal

battesimo si fece fuor de'lempi consueti della Pasqua e della Pen-

tecoste
;
perchè Ottone non si rese padrone dell'isola, se non verso

il fine di luglio e la Pasqua in quell'anno fu ai trenta di marzo,

e la Pentecoste ai dieiotto di maggio. Circa lo stesso tempo, in

cui mori il lodato Guglielmo , bolliva più che mai un' acerba di-

scordia fra i Cremonesi ed il loro vescovo Landolfo, a cagion della

quale l'imperatore Corrado scrisse una elHcace lettera a quel po-

polo che fu pubblicala dal signor Muratori (2). Fra le altre cose

(1) Anno MXXXI. IikI. XIV, di Coirado II re di Germania Vili, I re d'Ita-

lia VI, imp. V, di Enrico HI, re di Germania IV, di Ariberto arciv. di ftlilano XIV.

(2) Murator. Anliq. mcdii levì. Tom. VI, pag. \d.

(*) Questo Guglielmo era figlio di un colale Roberto clic trovavasi colla regina

Willa alla difesa dell'isola di san Giulio, di nascila italiano e svcvo di stirpe, uomo

di rari accorgimenti e di molto valore. Avea costui seco la moglie cbiamala Perin-

zia, di nobile schiatta, la quale durante l'assedio gli partorì un figliuolo. Toslochè la

tortezza si arreso, Roberto seppe così cattivarsi l'animo di Ottone, già imperatore,

che fece piacergli di tener egli stesso il bambino nomato Guglielmo al fonte batte-

simale. Il figlio di Roberto a cui toccò sì bella sorte, fu il beato Guglielmo,

abate di san Benigno di Digione, di cui si ha la vita scritta da Rodolfo Glabro,

monaco suo contemporaneo, nella quale vengono narrale queste particolarità del

rrascimento di lui.
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che il sovrano rimprovera a que'cittadini si è, che usurpavano al-

l'intorno della città le selve della chiesa e se ne servivano come

meglio loro sembrava ; la qual cosa egli ad essi impone di più

non fare. Che se pure vogliono servirsi di tali selve, paghino per-

ciò un convenevol censo al prelato, come facevano le città di Mi-

lano, di Pavia e di Piacenza: De silvis autem Ecclesie^ que in

a'rcuitu simtj unde UH cottidie contniriiim facitiSj et utimini con-

tra ejus voluntatenij iubemuSj ut non vos amplius intromittatis^

si talem censmn ei non dederit (dederitis) sicut Mediolanum^ et

Papia, atque Placentla. Una gran quantità di boschi ho mostrato

altre volte, che v'era ne'contorni di Milano, de'quali ora compren-

diamo che almeno una buona parte dovea appartenere all'arcive-

scovo. Perciò il comime di Milano per potersene servire per l'uso

della città gli pagava un annuo censo. Ora, per rendere più frut-

tiferi i terreni, sono stati que'boschi tolti quasi del tutto.

La morte di Rodolfo III re di Borgogna, seguita nell'anno 1052 (1),

portò la guerra in Francia. Il regno di Borgogna, e per l'antico

diritto che pretendevano di avere sopra di esso i re di Germania,

e per le nuove ragioni che ivi aveva acquistate l'imperatore Cor-

rado, posta la cessione, che a lui ne avea fatta lo stesso Rodolfo,

pareva che a quell'augusto con giusto titolo appartenesse. Dall'ai-

ira parte Odone, potente duca di Sciampagna, come figliuolo di

una sorella dell'estinto re, pretendeva di ereditare quegli stati. L'es-

sere in quel tempo occupato Corrado in altra guerra diede al duca

comoda occasione di porsene con facilità in possesso. Non tardò

per altro l'imperatore a portarsi egli pure colà, e sul fine dell'anno

giunse coir esercito verso la Borgogna. Un diploma spedito da lui in

Basilea nel giorno vigesimoquarto di gennajo del 1055 (2) ci as-

sicura che al cominciar dell'anno nuovo egli era entrato ne" paesi

che formavano quel regno, il quale appunto dalla città di Basilea

si stendeva fino a Marsiglia ed Arles sul mar Mediterraneo. Il men-

ti) Anno MXXXII. Ind. XV, di Corrado II re di Germania IX, I re d'Italia VII,

Imp. VI, di Enrico III, re di Germania V, di Ariberto arciv. di Milano XV.

(2) Anno WXXXIII. Ind. I, di Corrado II re di Germania X, 1 re d'Italia Vili,

Imp. VII, di Enrico HI, re di Germania VI, di Ariberto arciv. di Milano XVI.
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covato diploma, che leggesi presso il signor Muratori (1), fu con-

ceduto ad istanza dell'imperatrice Gisla al monislero di san Pietro,

detto Ccelimi aureunij in Pavia. Fra gli altri beni di que' monaci ve

n'erano alcuni in diversi luoghi dell'Alpi, che anticamente erano sog-

getti a Milano o ai contadi a Milano appartenenti ; e vengono in tal

guisa descritti: Duas etiam Cortkellas iValiacem scilicet.,etCakwadum,

cuin SusscllOj et LeucOj atqiie Capellcij que est in honore Sanctw Dei

Genitricis MariWj que dicitur Primascaj que construcla est in Valle

BeUinzona j et illas terras , quas liabere K>isum est in Beligno ,

et in Leventinttj, cum omnibus suis pertinentiis. Cortem insuper

,

que Vergonta diciturj et Piscariam^ qìie est in Tauxa. Anche qui

si scopre che il fiume Tosa , che dall'Alpi scende nel lago Mag-

giore, chiamavasi Tauxa^ il qual nome è assai diverso da quello

di Atis, o AthisOj con cui alcuni hanno voluto chiamarlo {*).

Verqontam era una terra considerabile e capo d' una pieve non

lungi da quel fiume, soggetta nello spirituale al vescovo di Novara.

Non so come ella fu distrutta, e dalla sua distruzione nacque poi

Vogogna, che ora è un luogo assai ragguardevole (2). Quell'altra

(erra, detta Maliaces^ è Majaso, presso al lago di Lugano; e di

questa come di altri beni del monistero di san Pietro posti nelle

valli di Lugano e d'Agno, ne torna poco dopo a parlare l'impe-

ratore nel suo diploma, siccome di quelli che pativano maggiori

molestie e sventure : Inter cwtera tamen hoc specialitcr statuendwu

censuimuSj ut Cortem pncdictam^ que Maliace dicitur^ vel quid-

quid sepe dictiim Monasterium in Valle Luvana _, et in Valle

AgnOj habcre videtur precipue tueamur j quoniam hcec loca inter

cceteraj majoraj et forliora infortunia, atque molestias sustinuerunt.

Ideoque precipimuSj et quibuscumqne interminationibus valemus jube-

rCj decernimuSj ut nullas unquam Potestas^ Minister_, vel Missus :

con quel che segue. Il nome di podestà è stato da me osservato anche

in altre carte più antiche, usato per indicare generalmente chiunque

avea giurisdizione, ma l'ho sempre veduto fin ora adoperato nel

{{) Murator. supracil. Tom. I. patj. 59ì).

(2) A Basilica Petri. Novar. Sacr. Lib. I. pag.'ìG'ìi. — Cotta in not. ad Mac-

caneuìn num. 81.

(•) Vedi la nota (') a pag. 152 di questo volume.

GiUMM, voi. % 12
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suo proprio genere femminino. Qui per la prima volta eh' io mi

sia avveduto , comincio a ritrovarlo nel genere mascolino nullus

potestaSj come poi si usò comunemente ne' tempi che vennero di

poi, ne'quali si chiamò podestà chi in luogo del re o della re-

pubblica
,
governava una città o un contado ; e come ora si usa

per denominare i giudici di qualunque picciola terruzza. Essendo

gli uomini di lor natura sempre desiderosi di avanzamento, ne

avviene che molti, non potendo ottenere dignità più illustri, pro-

curano almeno di avere più illustri titoli ; e quindi è che ora ve-

diamo i nomi anticamente gloriosi de' podestà, de' conti, de' mar-

chesi, ed altri simili, si decaduti dal primiero loro pregio. Aveano

inoltre i monaci tli san Pietro alcune famiglie di carpentieri loro

servi nella valle, detta AntelamOj e in un luogo detto Besozolo ;

e ciò fino da'tcmpi di Liutprando, re de'Longobardi, fondatore del

monistero. Intorno a queste famiglie Corrado ordinò che i monaci

ritenessero il loro antico dominio : Oinnes insuper illos Carpenta-

rioSj quos ipse Sanctus locus per precepti possidct paginam tem-

pore Antecessoris nostri Liutprandi Regis in Valle j que clicitur

Antelamo . vel eos qui sunt in Besozolo j cum Filiis j Filiahus j

Acjnationeque cuncta eorum _, ut tempore opportuno j inibì dcser-

viant ipsi_. et Posteri eorrnUj absque ulla retractatione perpetua-

liter. Besozolum io credo che sia quel luogo, che noi ora addo-

mandiamo Besozzo, presso al lago Maggiore ; e se ciò è ; forse

del pari, come il lago di Como, era celebre pe'maestri muratori, i

quali fino da'tempi di Rotari, re de'Longobardi, chiamavansi per-

ciò marjistri comacini (1), così il lago Maggiore si distingueva pe'

maestri legnajuoli o carpentieri. Egli è ben vero che il nostro di-

ligente signor dottor Sormani ha trovata nell'archivio di san Vit-

tore del borgo di Varese una carta dell'anno 1124 la quale co-

mincia così : Ego in Dei nomine Gisulfus Clericus Filius qd. Ai-

doni de Loco BesozzulOj et Ordinarius Ecclesie Beatissimi Victo-

ris Martìjris Christi, que est constructa in Loco Varisio. Alcuno

quindi potrebbe trarre argomento per credere che il nome Beso-

zolum non appartenesse a Besozzo, ma a Bizozero, terra della pieve

(1) Leges lìolharis N. 144. et seq.
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(li Varese : quanto a me però non mi allontanerei dalia prima opi-

nione. Veramente carpentarius presso i Latini significava propria-

mente queir artefice che formava le carrette che addomandavansi

carpenta ; ed anche ora gl'Italiani si servono talora della voce car-

pentiere per indicare i fabbricatori de' carri. La usano per altro

anche generalmente per denotare qualunque legnajuolo , come i

Francesi la voce charpentier, che ha la stessa origine. Perciò non

saprei dire, se nel diploma ch'esaminiamo, sieno additati i legna-

juoli in genere o i fabbricatori de'carri in particolare. Ma già in-

torno a questa pergamena ho ragionato abbastanza, per mostrare

ciò che in essa al mio argomento appartiene; nò altro mi resta

da aggiungere se non che il monistero di san Pietro aveva il di-

ritto della pesca anche in molti luoghi del Tesino e questo gii

fu parimente dall' iniperatore confermato.

Da Basilea quel principe nello stesso mese di gcnnajo passò più

oltre nel regno di Borgogna e gh riusci di soggettarla interamente

in poco tempo al suo dominio e di ridurre Odone a sottomettersi.

Allora fu, dice Glabro, che i vescovi di Lione e di Arles nel re-

gno di Borgogna introdussero il costume che in certi giorni della

settimana vi fosse un pieno salvocondotto per qualunque persona

rea o nemica , il qual costume si chiamò poi tregua di Dio ,

perchè alcuni credettero che avesse origine da una rivelazione ve-

nuta dal cielo. Coll'andar del tempo fu introdotto quest'uso anche

in Italia, dove riusci molto utile, posto che ciascuna città già co-

minciava a reggersi da sé e ad aver guerra colle vicine e spesso

anche delle guerre civili e intestine; onde veniva interrotto ogni

commercio con gravissimo danno del pubblico. Il nostro Landol-

fo (1) parlando di Ariberto, arcivescovo, dice che a' suoi tempi fu

mandata dal cielo a tutti i cristiani fedeli ed infedeli una legge

santa, ed un nuovo e salutare statuto, il quale a parere di persone

molto pie, venne dal cielo. Fu dunque stabilito che tutti gli uo-

mini, di qualunque colpa fossero rei, dall'ora prima del giovedì

sino alla prima del lunedi, potessero sicuramente dimorare in ogni

luogo, e. trattare liberamente i loro affari ; cosicché cfnunque vio-

(I; Landulp. Sen. Lib. 11. c'ap. oO.
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lasse una tal legge , cioè la tregua di Dio
,

per misericordia di

nostro Signor Gesù Cristo nuovamente comparsa in terra , senza

<lubbio fosse punito corporalmente , e mandato per qualche tempo

in esilio; e chi poi l'osservasse, perla stessa misericordia del Si-

gnore, venisse assoluto da tutti i peccati : Cujus in tempore (Ari-

herli) qucedam lex sancta^ atque mandatmn novunij et bonuni e

Cwlo, nt Sancii Viri asserueriintj omnibus Chrislianis tam fidelibus,

quam infidelibus, data est, dicens. Qiiatenus homines secure ab hora

prima Jovis, vsque ad primam horam dici Lunw cujuscumque culpce

forent, sua negotia agentes permanerent : et quicunque hanc- legem

offenderent, videlicet Treguam Dei, quw misericordia Domini no-

stri Jesu Christi terris noviter apparuit
_,
procul dubio in exilio

damnatus per aliqua tempora poBnam patiatur corpoream j at qui

eamdem servaverit ab omnium pcccatoriim vinculis Dei misericordia

nbsolvatur.

Non avea lasciato di spaventar molto le genti l' oscurissimo

eclissi, che segui in quest'anno
;
però gli storici di que' tempi lo

hanno creduto degno di particolar menzione. Il nostro Arnolfo (1)

dice che avvenne nel mese di giugno, correndo la festa de' santi

apostoli Pietro e Paolo ; e che in quel dì sul bel meriggio il sole

oscurossi e per ben tre ore lasciò il mondo in tenebre. Anzi ag-

giunge quello storico che di poi apparve la luna di colore san-

guigno. Un tal fenomeno avrebbe a tempi nostri recato altrettanto

di piacere, quanto recò allora di timore e di spavento. Nello stesso

anno Adelberto, marchese, il quale, come già dissi, era fratello di

Ucione, marchese e conte di Milano, fondò insieme con Adelaide

sua moglie un monistero nel luogo di Castiglione, ora diocesi di

Borgo san Donnino (*). Nella carta di fondazione che fu pubblicata

dal signor Muratori (2), si vede che i fondatori assegnarono al

nuovo monistero la decima parte de' beni che possedevano in di-

(1) Arnulph. Lib. 2 cap. 9.

(2) Muratori Antich. Estensi. Pari. 1, cap. i'i.

(*) Borgo San Donnino è una piccola citlà nel ducalo di Parma. Siccome poi

sono parecchi i nomi di Casliglioiie o Castione in quel ducalo, qui intcndesi

parlare di Caslionc dei Marchesi, il quale dista Ire migha da Borgo San Don-

nino: il monastero fu volto ad uso profano.
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versi contadi d' Italia , fra' quali anche nel Milanese. Le terre per

altro non sono nominate distintamente sotto ai loro proprj contadi,

ma tutte insieme ; nò io ve ne trovo fra esse alcuna che sia nota

nel nostro territorio se non Vico mcixadOj oggidì Vimereato, capo

di una delle nostre pievi. Questo horgo fu poi capo del contado

di Mariesana e lo è anche oggidì ; ma in que' tempi parmi di

poter assicurare eh' egli non appartenesse ancora al contado della

iMartcsana, ma al contado di Milano, perchè nella carta ch'esami-

niamo vi è hen nominato qtieslo contado ma non l'altro ('). Anche

altre volte ho mostrato alcune terre ne' contorni di Vimereato, le

quali erano del contado di Milano e poi furono assegnate alla

Martesana ; onde non è da stupirsi clic lo stesso sia seguilo a quel

borgo, ma quando ciò avvenisse, non è facile il determinarlo. Io

sono ben persuaso che in questi tempi il luogo principale della

Martesana fosse Castel Marte e che da esso quel territorio abbia

preso il nome. Oggidì Castel Marte è una piccola terra ; ma 1' ai-

gomenlare dallo stato presente de' luoghi all' antico è soggetto a

gravissimi errori ; a l)uon conto vediamo che quella terra ha

ritenuto sempre il nome di castello a distinzione di tante altre

ad essa vicine , che pure eran fortezze. Io trovo perciò molta

similitudine fra Castel Seprio, capo del contado di Seprio e Castel

Marte , capo del contado di Martesana ; e forse in luogo di simi-

litudine direi eguaglianza se, come il primo era capo di una delle

nostre pievi, così Io fosse stato anche il secondo.

Farò qui menzione di un'altra carta scritta nell'anno di cui

trattiamo, la quale si trova nel nostro archivio ambrosiano. Fra le

leggi di Liutprando (1) una dispone che le donne le quali dopo

la morte del loro marito, restando nella di liti casa, vestivano l'abito

religioso, potessero senza dipendere dal loro curatore o come allora

chiamavasi inundoaldOj disporre liberamente della terza parte dei

loro beni (**). Col beneficio dunque di questa legge, una certa Asia,

(1) Lerjes Liulpr. Lib. (S, num. il.

(*) Un bel lavoro intorno alla pieve di Vimercale venne pubblicalo non a

guari da don Giovanni Dozio, dottore della biblioteca Ambrosiana, il qualt; darà

alla luce eziandio una dissertazione sul contado della Martesana.

('*) Intorno al mundio e i inunduatdi , ossia sopra la tutela e i tutori delle
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vedova del fu Maglione, detto anche Aniizone, la quale avea preso

l'abito, religioso e professava di vivere secondo la legge de'Longo-

bardi, donò ad Ariberto, arcivescovo di Milano, la quarta parte di

un molino e di alcuni beni vicini alla nostra città. Voglio trascri-

vere un buon tratto di questa pergamena , eh' è degno di consi-

derazione: In Christi nomine. Clmnradus (jratia Dei Impera tor

Augiistus : anno Imperii ejus sextOj terHo die mensis 3IagiuSj In-

dictione prima. Ego Asia veste, et velamine Sancte Religionis in-

ductaj et relieta qd.- Magnonij qui et Amizo, Filii qd. Petrij et

Filia qd. Arnaldi de Civitate Mediolanij qui professa sum lege

Langobardorum vivere, presens presentibus dixi. Quoniam ardo

legis deposcitj aut si que Mulier Langobarda veste^ et velamine

Sancte Religionis inducta fuerìtj et post mortem Viri sui in domo

permanserit, licentiam, et potestatem abeat de rebus suis terciam

porcionem prò anima sua absque Jìlundoaldo dare, et judicare

cui voluerit j eo qiiod judicavcrit stabilem debeat permanere : Et

ideo Ego que sapra Asia volo, et judico , seu per istmn meum

judicatum confirmo, ut a presenti die et ora devcniat in manus,

et potestatem Domni Ariberti Archiepiscopus Sancte Mediolanensis

Ecclesie idest nieam porcionem^ quod est quartam porcionem de

molendinum illum, et de aliis omnibus rebus territoriis illis juris

meiSj qui rejacet in loco, et fando Breganello_, que est prope loco

laiifsi, tomo I. Il 11 vocabolo mundio deriva probabilmente dalla sassone parola

iiiuììd , cui Ugo Grozio interpreta per podestà della bocca
,
poiché chi n' era

investito presentar si dovea e parlare pel suo cliente nei giudizi. Non di rado

però è stato preso questo stesso vocabolo per significare il prezzo sborsato per

il mundio: significazione non avvertita né dal Muratori, né dal Ducange. quan-

tunque, frequente negli antichi documenti. Dal vocabolo mundio l'altro si è for-

mato di mund-uual , o mondualdo , col quale nelle stesse leggi longobardiche

colui chiamasi che di tal facoltà fosse slato fornito. Questo nome nondimeno

qualche volta nelle vecchie carte s' incontra por dinotar la persona stessa al

mundualdo soggetta. Del mundio pure sui monasteri si di monaci che di vergini

si fa menzione in una legge di Pipino, ove dichiara che lutti esser debbano sotto

il loro mundio . . . Questo su alcuni era esercitato dal sovrano, su altri dal ve-

scovo , e su altri da alcuni privati signori , i quali probabilmente ne avranno

acquistato il diritto per esserne stali o i fondatori o i benefattori insigni. Ad
essi spettava la tutela e la difesa come delle sostanze e dei diritti del monistero,

cosi delle persone tutte al medesimo appartenenti, n Ide7n. ibidem.
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suburùanOj et in loco_, et fwido, ubi Sancto Siilo A Vepra dici-

tur j et est molendinum ipsum edificatum in ripcij et fluvio su^'

prascripta Vepra^ et Oleunda^ cuni ripaSj et ahecij seu clusuras.

Ho detto in altro luogo che l' aequidotto da noi ora chiamalo

Orona, giunto presso alla città perdeva il suo nome e prendeva

quello di Vepra
;
quindi è che nelle citate parole vediamo che la

Vepra addomandasi anche Oleunda^ ove si dice che il molino era :

In ripa^ et fluvio suprascripta Vepra j et Oleunda. V aequidotto

dunque che noi ora appelliamo Orona o Olona, anticamente appel-

lavasi Oleunda j e perciò molto s'ingannano quelli che facilmente

usando di tirar l'etimologia dal greco, vogliono che l'acquidotto di

cui parliamo , ahhia preso il nome dai monti da cui discende

.

Pochi fiumi vi sarebbero per questa ragione che non dovessero

chiamarsi con lo stesso nome di Orona. Ma il nome antico del

nostro aequidotto da noi qui ritrovato, distrugge tutta quella greca

etimologia e e' insegna che altronde bisogna prenderne l' origine ;

il che per altro io lascerò fare a ehi ha maggior ozio. Un' altra

cosa aggiungerò colla quale verrò a terminare il discorso intorno

alla carta che ora esamino ed è che nella stessa guisa come gli

ecclesiastici lutti seguitavano la legge romana, dovevano pure segui-

tarla anche le religiose, tanto ne' monisteri, quanto fuori di essi.

Quindi è che la nostra Asia, a cui piacque attenersi alla legge

longobarda
,
prevedendo l' opposizione che le poteva venir fatta,

ordinò ciò che dovea farsi nel caso che per l'onore del velo che

le ricopriva la testa, la sua disposizione incontrasse qualche impe-

dimento dalla legge romana. Si propter onore yelamen capitis

rneis viihi impedit Lege Romana. Anche allora i notaj avevano le

loro cautele per deludere le disposizioni delle leggi : se a' nostri

giorni tali cautele sieno cresciute o mancate a me non appartiene

il deciderlo.

Dalla soggiogata Borgogna, l' imperatore Corrado se ne tornò in

Germania e non venne già allora a Milano, come alcuni moderni

storici hanno creduto. Molto meno sussiste ciò che altri di loro

scrissero ; cioè che i Milanesi mandassero in quest'anno ad esibire

il regno d'Italia ad Odone, duca di Sciampagna. Troppo erano in

(pici tempo i Milanesi amici dell'imperatore ; e ben ne diedero se-
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gnalate prove neiraiino 1034 (1). Poiché Corrado fu allontanalo

dalla Francia, tornò il perfido Odone a prender l'armi ; onde quel

re fu coslrelto a rinnovare la guerra. Dispose dunque di assalire

il nemico da due parti ; e mentre egli se ne veniva dalla Ger-

iiiania, ordinò che dall'Italia si movesse contro di Odone una po-

tente armala. I Milanesi furono pronti ad intraprendere l' intimata

spedizione sotto i comandi del loro stesso arcivescovo Ariberto che

({uesta volta ancora volle farla da capitan generale. Prima però di

esporsi ai pericoli della guerra, stabili solennemente nel mese di

marzo una sua disposizione testamentaria, la quale è giunta fino

a noi, ed è stala pubblicata dal Puricelli (2). Ad essa dobbiamo

ora rivolgere tiuie le nostre osservazioni che ben le merita ; ed

io comincerò col trascriverne le prime parole : In nomine Sanctm^

et individue^ Trimiatis. Chunradus Dei gratin Imperator Augiislus ;

anno Impervi ejus septimo j mense Martii j Indictione secunda. Ego

Aribertus Dei gratta Sanctoi Mediolanensis Ecclesia^ Archiepiscopiis

,

et Filius fjonw Memoria^ Gariardi, qui fiiit de loco AntimianOj

et vixit Lege Langobardorum prcesens prawsentibiis dixi. Dopo

un breve proemio viene la descrizione di una gran quantità di

beni, cioè castelli, chiese, case e terre in moltissimi luoghi, tutti

del contado di Lodi, se non alcuni nominati per ultimo, cioè

Abiate detto grasso ed Ongialo. In Habiate^ qui dicitur Grasso.,

et in Ongialo. Abiate grasso, quantunque anticamente non fosse

capo di pieve , lo è al presente nel governo ecclesiastico
,

poiché

è diventato un borgo molto ragguardevole. Tutti i predetti beni

ordina l'arcivescovo, che dopo la sua morte passino alle seguenti

chiese : cioè sant'Ambrogio dove riposa il suo santo corpo, san Vit-

tore che si chiama parimente al corpo, san Martino, san Vincenzo,

san Nabore, san Simpliciano, sant' Eustorgio, san Lorenzo, san Celso,

san Nazaro , santo Stefano e san Dionisio, le quali chiese erano

fuori della città ; e dentro delle mura alla chiesa di santa Maria,

che dieesi jemale , alla chiesa delle sante Tecla e Pelagia, che

chiamasi estiva ed a quella di san Giorgio martire.

(1) Anno MXXXIV. Ind. II, di Corrado II re di Germania XI , I re d'Ita-

lia IX. imp. XIII, di Enrico III, re di Germania VII , di Ariberto arcivescovo

di Milano XVII.

(2) PuriceU. Ambros.n. 224.
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Di tutte le mentovate chiese già ne ho detto altrove qualfMic

cosa ; solamente di quella dedicata a santo Stefano ho ben notalo

ch'era una delle matrici fra le decumane , ma non ho aggiunto

alcun'altra notizia che la risguardi. Se si ricercano memorie con-

temporanee , noi forse non ne ritroveremo altra che appartenga

alla basilica di santo Stefano
,

prima di quella che ci vien som-

ministrata dalla carta che ora esaminiamo ; non v' è però dubbio

ch'ella non sia molto più antica. Un vecchio martirologio, che con-

servasi nel monistero de' monaci di Castellazzo
,

presso a questa

città (*), ci addila due cose importanti circa quella chiesa ; la prima

si è, che il primiero suo titolare fosse santo Zaccaria; la seconda,

che il fondatore di essa sia stalo san Matroniano o meglio Marti-

niano, vescovo di Milano nel quinto secolo. Quanto alla prima parte

il conte Gualdo Priorato (1) racconta che i canonici di santo Ste-

fano tuttavia solennizzano la festa di santo Zaccaria nel giorno

sesto di settembre; io però ho trovato nell'antico calendario di Be-

roldo, detto Sitoniano, che la memoria di quel santo e della de-

dicazione del medesimo tempio, si celebrava non ai sei ma ai nove

di settembre. Infatti sotto quel mese si legge cosi : V. Idus. De-

dicatio SancH Stephanij et Zadiarke, qui dicitur Ad Rotain. Per

ciò che risguarda alla seconda parte, poiché sant'Ennodio in un

suo epigramma fatto ad onore del nostro santo vescovo Martiniàno,

ci assicura eh' egli eresse in Milano due nuove chiese ; e noi ve-

diamo ch'ei volle esser sepolto nella chiesa di santo Stefano, pos-

siamo credere con molto fondamento, che questa sia una e la più

ragguardevole delle due da lui fabbricate. Nello stesso citato ca-

lendario sotto il secondo giorno di gennajo, leggiamo che la festa

di san Martiniano si faceva anticamente in santo Stefano : V. Non.

Sancti Martiniani. Ad Sanctum Stephanuni Ad lìotam. Con questo

aggiunto ad rotam si distingueva ne'secoli bassi la chiesa di cui

trattiamo da altre dedicale al medesimo santo protomartire e que-

sto soprannome merita d'essere qui diligentemenle esaminato.

Entrando nella basilica, in uno de'gran pilastri che dividono la

(1) Gualdo Priorato. Relazione di Milano, pag. ili.

(') Vedi la nota a pag. 131.
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destra nave da quella di mezzo , trovasi inserito un mattone di

forma assai grande in cui vedesi effigiata una ruota di figura al-

quanto strana (*). Sopra di quella immagine, nello stesso mattone,

leggonsi queste parole : Rota sanguinis Fidelium, le quali incau-

tamente da un imbiancatore poco fa sono state con tutto il mat-

tone ricoperte di calce; non però in guisa che ancor non si com-

prendano. I caratteri sono molto antichi, come pure lo è il rozzo

lavoro della ruota; ed ognuno che sia pratico dell'antichità, saprà

ben riconoscerlo nella figura qui impressa.

Ro ra

Fi^ elium

Quindi agevolmente si può argomentare che questo rispettabile

sacro monumento, colà trasportato dalla facciala vecchia distrutta

dove prima era stato collocato, abbia data la denominazione alla

basilica ; ma non si può cosi facilmente intendere quale avveni-

mento ci venga con esso additato. Per ispiegarlo, vi fu apposta in

marmo questa moderna iscrizione : Quisquis liane suspicis fìotam_,

inonumentum habes cruentissimi prwiii Catholicos inter, et Aria-

noSj Divo Ambrosio Ecclesice Mediolanensis Antistitej cujus pre-

cibns concurrens promiscuus ante cwsorum sanguis Catholicorutn

,

(*) Nel 1851 csscmlosi abbellita la chiesa questa figura venne per ignoranza

l'alta in pezzi dai muratori.
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lum Hercetìcorum sanguine ^ repente in Rotte fujuram concretiis

sacrimi e profano discrevitj cognomentumque fecit Imic Ecclesiwj

quod in ejus pavimento^ qui ex aikerso fìotcv jacetj cavus lapis

prodigiose huc devolutum pium cruorem exorbuit. Tu memoriain

(generare miraculi , vestigium adora. Prima di questa iscrizione ,

che colà si legge, ve n' era un' altra, che ci è stala lasciata dal

padre Pucinelli (1), assai guasta o per difetto di chi la scolpì, o per

mancanza di chi la trascrisse : D. 0. M. Quum Inter CatìiolicoSj

(et) ArrianoSj Divi Ambrosii tempore^ diimcaretur_, et mistiis Im-

perium (hnpiorum) sanguine manaret pius quoque sanguis, discre-

K-it sacrum a profano cruore A'uminis Mujestas j sanguisque Ca-

fholicorum stetit separatim convolutus in Rote figiiranij Pontifice

(O-ante. Ejus miraculi monumentus ( monumentum ) posila Rota

est, quce Tempio cognomcn dedit. Caviis vero lapis
,
qui contra

Rotum' adspicitur pavimento consertus j monumento est rotarum

(rotalum) ita sanguinem fluxisse illuCj ibique evanuisse. Anche questa

prima iscrizione però non è molto antica, e dallo stile ciascuno può

ben comprendere che non fu fatta prima del secolo decimoquinto.

La popolare credenza di quelle battaglie fra i cattolici e gli ariani

seguite ne'tempi di sant'Ambrogio, ha fatto che ad esse siansi fa-

cilmente attribuiti i soprannomi di alcune chiese e di alcuni siti della

nostra città : ma ora che il Puricelli (2), ed altri nostri scrittori,

esaminando diligentemente le opere di sant'Ambrogio medesimo e

di Paolino e di altri storici contemporanei, hanno apertamente di-

mostrato quanto una tale credenza sia insussistente, convien ricor-

rere a qualche altra osservazione per determinare con verisimili-

tudinc l'origine di quella ruota. Il signor Latuada, trattando della

basilica di santo Stefano, credette probabile che il miracolo di quel

sangue veramente seguisse quando i Goti e i Borgognoni, nell'an-

no 559 fecero una miserabile strage del popolo milanese. Questa

conghiettura a me sembra più probabile ; con tutto ciò prima di

approvarla interamente, mi si presentano altre riflessioni, ch'io voglio

ora esporre.

(I) Puccinel. Zodiaco Milan. Pari. HI, cap. 47, pag. o'ó'ó.

[i] Puriccl. Nazar. cap.-^i.
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Dalle due riferite iscrizioni comparisce , che 1' antica memoria

non consisteva in quel solo mattone ; ma che unitamente ad esso

v'era una pietra concava, ora per riverenza coperta con una in-

ferriata, hìtorno a questa ho fatta pur qualche ricerca, per vedere

se da essa mi potesse venir lume per illustrare anche la ruota.

Del mentovato marmo dunque trovo che il citalo padre Puccinelli

addita le misure , e dice che era lungo cinque braccia , alto un

braccio e mezzo in circa, e largo quasi due braccia. Aggiunge di

più che restava sopra il pavimento ; ma perchè faceva brutta figura,

e riusciva d' incomodo, san Carlo comandò che si scavasse il ter-

reno, e si riducesse quella pietra eguale alla superficie del suolo.

Più chiaramente il Bescapè (1) racconta che quel marmo a' suoi

giorni trovavasi non nel mezzo come ora , ma alla banda destra

di chi entra nella basilica, e che la parte cava di esso era volta

all'insù ; ma perchè recava qualche impedimento a chi passava, fu

rivoltata all' ingiù. Dice lo stesso dotto scrittore, che una vecchia

sua parente soleva chiamar quella pietra : la pietra degli Innocenti.

Questa buona vecchia non la chiamava cosi a capriccio
;
perocché

io trovo che così appunto comunemente addomandavasi nel secolo

decimoquinto. Bernardino Corio, che allora vivea, descrivendo l'as-

sassinamento dell' infelice duca Galeazzo Sforza, il quale nel giorno

di santo Stefano dell'anno 147G fu in quel tempio ammazzato,

dice che il suo sito fu scontro la pietra detta deijli Innocenti. Di

(al denominazione, che nulla meno della ruota stessa sarebbe a

noi oscura, ne scopri felicemente l'origine il sopraccitato dottissimo

nostro Bescapè, esaminando un luogo della storia di Ammiano Mar-

cellino (2). Descrivendo quest' antico storico la crudeltà di Valen-

tiniano 1 imperatore, narra com'egli ne desse una chiara prova

anche nella città nostra, con un fatto che appartiene all'anno 5(17

di nostra salute. Allora, dice Ammiano, oltre le uccisioni delle j)er-

sone volgari, fu celebre quella di Diocle, già conte dell'erario nel-

l'Illirico, il quale fu per lievi cagioni abbruciato vivo. Lo fu al-

tresì quella di Diodoro, ch'era stato altre volte uno di que'ministri

(l) A Basilica Pctri. Frafjmenta. pag. 19.

^2) Ammian. Miscel. Lib. XXVII, cap. 7.
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che chiamavansi : Agentes in rebus : e di tre ufficiali del vicario

del pretorio in Italia, i quali furono atrocemente tormentati, per-

chè un conte favorito dall'imperatore si era lamentato che Diodoro

nvea avuto l' ardire di ricorrere al tribunale di giustizia in una

causa civile contro di lui , e quegli ufficiali , cosi comandati dal

giudice, avevano osato di avvertirlo, mentre ei se ne partiva, che

rispondesse secondo le leggi. Aggiunge qui lo storico , che i cri-

stiani a suoi giorni veneravano la loro memoria presso a Milano,

e chiamavano il luogo, dov'erano stati sepolti, ad Innocentes. Non

si possono tralasciare le precise parole del testo : Emicidt tamen

per id tempuSj inter alias humilium neces, mors Dioclis ex Co-

mite Largitionum /llyrici, quem oò delieta levia flammis jussit

exiiri Valentinianus : et Diodori ex agente in rebus ^ triamgiw

Apparitorum Potestatis Vicariw per Italiam, ob id vexatorum atro-

citer^ qiiod apud eum qumstus est Comes ; Diodoruni quidem ad-

versus se civiliter implorasse juris auxilium j Officiales verOj jiissu

Judicis ausos monere proficiscentenij ut responderet ex lege. Quo-

rum memoriam apud Mcdiolanum colentes nunc usque Citristiani,

locum, ubi sepulti suntj Ad Innocentes appellant. Con ogni ragione

il Beseapè credette che il luogo dove fu sepolto Diodoro co' suoi

tre compagni, il quale era venerato dagli antichi cristiani, e chia-

mato ad fnnocentes , fosse quello della basilica di santo Stefano
,

dov'era la pietra, che fino a'suoi tempi riteneva il titolo degli In-

nocenti', massimamente poiché di un tal titolo non si trova alcun

altro indizio in Milano. La pietra già descritta è veramente formata

in guisa di urna sepolcrale, ed è capace per la sua grandezza di

contenere quattro corpi. Il sito ben corrisponde, perchè è fuori
,

ma vicino alle antiche mura di Milano, fabbricate da Massimiano

imperatore, come appunto solevano essere i siti dove allora si sep-

pellivano i defunti, e come lo addita Marcellino stesso con quelle

parole : apud Mediolanum. Finalmente
,

poiché quc' fedeli erano

dagli antichi cristiani ai tempi di Marcellino, vale a dire ai tempi

di sant'Ambrogio
,

giudicati santi, e la loro memoria era da essi

venerata
; anche la stessa basilica conferma che qui veramente fosse

il loro deposito, perocché ognun sa che anticamente le basiliche

si ergevano appunto in que' siti , dove si veneravano le memorie
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de' santi. E certamente bisogna dire che la divozione de' cristiani

verso Diodoro e i suoi compagni fosse molto grande, se uno scrit-

tore gentile
,

qual era Marcellino
,

giudicò di averne a far men-

zione colle frasi stesse de' cattolici , come ognun può vedere in

quelle parole : Quorum memoriam apud Mcdiolamim colentes mine

usque Christianìj locum ubi sepulti Sìint Ad Innocente^ appellant.

Che questa divozione fosse poco minore di quella stessa che al-

lora prestavasi agli stessi santi martiri, lo addita anche quel so-

prannome, hifatti sant'Ambrogio (I) c'insegna che il luogo dove

in Milano si venerava la memoria de' martiri chiamavasi ad Mai-

tyres : appunto nella stessa maniera che il sito dove si veneravano

i santi, de'quali ora trattiamo, si addomandava ad Innocenles._\o

li chiamo francamente santi ; né a mio parere si può negare un

tal titolo a quelli i quali dagli antichi fedeli , a'tempi di sant'Am-

brogio , erano venerati come tali; il mio parere non pertanto ì

sempre subordinato e in ciò, e in ogni altra cosa, alle sagge de-

terminazioni di chi rea;ge la chiesa.CO

Ora nelle già fatte osservazioni si scuopre chiaramente a chi

aj)partenga quella ruota intitolata : rota sanguinis Fidelium : vicina

alla pietra degli Innocenti. Il sangue de' fedeli ivi nominato altro

non è che il sangue degli innocenti tormentali si crudelmente da

Valentiniano. Come poi questo siasi formato a guisa di una ruota, ora

non è possibile lo stabilirlo con sicurezza ; non voglionsi però omei-

(ere alcune riflessioni. Primieramente, che quella imagine sul descritto

mattone è ben fatta a guisa di una ruota, ma non è poi del tutto ad una

ruota vera eguale: e in secondo luogo, che quel mattone non fu for-

mato nel tempo in cui fu ucciso Diodoro co'suoi compagni, ma qualche

secolo dopo, come ci addita la rozzezza della imagine, e la forma

de'caratteri. Ciò supposto, vado imaginando che apertasi dopo qualche

tempo l'urna, dove giacevano que'fedeli, per trasportare le loro reliquie

in sito più degno, siasi ritrovato un resto del loro sangue congelato in

figura simile ad una ruota; la qual cosa essendo paruta degna di

memoria , siasi perciò formata relTigie mentovata colla iscrizione
;

rota sanguinis Fidelium . in quel mattone , che presso alla vota

(1) S. Ambros. Epist. 14. Ad MarcvUinum De trudcndis Baxilicìs.
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urna si è conservato fino a dì nostri. Altri potrà formare altre

t'onghielture intorno a quella ruota ; ma non potrà ragionevolmente

negare che il sangue de'fedeli, di cui fu formata, non sia quello

degli innocenti tormentati ed uccisi per ordine di Valentiniano, ed

ivi sepolti e venerati dagli antichi cristiani. Del resto, la magni-

ficenza con cui è stata eretta ed ornata una vicina capella , dove

si conserva un gran numero d'ossa di fedeli defunti , altro non

prova, se non la pietà di alcuni cittadini, i quali verso la metii

dello scorso secolo hanno voluto in tal guisa nobilmente rifabbri-

care il cimitero della vasta parrocchia di santo Stefano (*). Molto più

si potrebbe dire su questo punto veramente assai importante della

nostra storia ecclesiastica ; ma troppo io verrei ad aggirarmi lungi

dall' argomento propostomi , a cagion del quale mi basta di aver

posto nel miglior lume che ho sapulo l'antico soprannome ad ro-

tam, con cui fu chiamata ne'secoli bassi la basilica di santo Ste-

fano ; quantunque nella disposizione dell'arcivescovo Ariberto, che

ha dato occasione ad un tale ragionamento, quel soprannome an-

cora non comparisca.

Riportandoci là d'onde partimmo, e proseguendo la disposizione

di Ariberto, vediamo ch'egli volle a parte del dominio de' mento-

vali beni, con le nominate basiliche, tutti i monisteri di monache,

i quali erano situati dentro la città di Milano , cioè il monistero

maggiore, quello di san Salvatore detto di Wideluida , il terzo che

chiamasi di Aurone. il quarto che si addomanda di Dateo„ il quinto di

LentasiOj il sesto detto il miovo^ ed il settimo appellato di Ghisonc: Ad

Monasteria Puellarum omnia^ quce sunt posila intra liane Civitateui.

quorum nomina vocantur : Monasterio lUajore j aliud Domini. Sal-

vatoriSj quod dicitur Widelindw j tertium quod dicitur Auroni ,•

quartum quod dicitur Datliei j quintum quod nominatur Lentasii ;

sextuni quod vocntur Novo ; septimum quod appellatur de Ghisonc.

(') L' aUualc ossario dello di san Bernardino venne fabbricalo nel iiMH, ini-

|terocchè l'antico cimitero in cui erano le ossa prima collocale, venne scliiac-

ciato dalla caduta del veccbio campanile di santo Stefano che prima era situato

dalla parte sinistra. Fu poi alzata la torre che vedesi oggidì con elegante dise-

gno di Girolamo Quadri : la cupola dell' ossario e dipinta dal signor Sebastiano

Uicci.



192 LIBRO XIX. (anno 1034)

Non dovette aver presente questa carta il signor Latuada (1) al-

lorché disse che de'selte antichi monisteri di monache di Milano,

due soli erano dentro le mura , e cinque al di fuori
;

perocché

Ariberto qui c'insegna che tutti e sette erano posti intra liane Ci-

vitatem. Anche il signor Muratori (2) non l'osservò diligentemente,

dove ragionando degli antichi monisteri di monache che trovavansi

in Milano, non ne annovera se non sei, formando degli ultimi due

un solo, ch'egli addomanda monistero nuovo di Ghisone : novum

de Ghisone. Di molti fra questi monisteri , io ne ho già parlato
;

due soli son quelli che ora compariscono per la prima volta ; cioè

quello di Lentasio ed il Nuovo. Quanto al primo, egli ebbe il

nome da un certo Lantasio arcidiacono della nostra metropolitana,

che ne fu il fondatore. Dobbiamo una tal notizia alle osservazioni

del diligente PuricelH (5), che la trasse da un necrologio mollo

antico in pergamena, dov'erano registrate le morti delle monache,

e de' principali benefattori di quel monistero, fra i quali, sotto il

mese di gennajo, vi era anche nominato il predetto Lantasio,

così : Obiit Domnus Lantasius Archidiaconus , qui wdificavit hoc

Monasterium. Può a prima vista recare stupore il vedere che Ari-

berto pone anche questo chiostro dentro le mura di Milano, quando

il sito dove si trova, era certamente fuori delle mura e della porta

Romana antica ; ma lo stesso Puricelli prova con evidenti ragioni

che le monache di Lentasio abitavano anticamente in mezzo alla

città, dove ora è la piazza de' Mercanti, per formar la quale con

gli edificj pubblici che ivi furon fabbricati, bisognò che il moni-

stero di Lentasio (*) si trasportasse altrove, come fu fallo. Quando

avrò a trattare nel secolo decimoterzo di quelle fabbriche, tor-

nerò a riparlare anche di quel monistero. Altrove pure avrò a ra-

gionare a lungo del monistero Nuovo, bastandomi per ora additare

con lo stesso Puricelli (4), che a giorni nostri addomandasi col

nome di san Vincenzo.

(1) Latuada. Descriz. dì Milano. Num. 207.

(2) Muralor. Antiq. medii cbvì. Tom. Y, pag. 597.

(5) Puricelt. Ambros. N. S^O.

(4) PuriccU. supracit. N. 252.

(*) Fu soppresso nel 1786; vi si acconciò poi un (ealro di diletlanii dello

appunto dei l^entasio.
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Fin qui ho mostralo a chi spettava la proprietà de'heni, cle'quaH

il nostro arcivescovo Ariberto volle disporre ; ora passerò a dire

a chi egli ne lasciò l'usufrutto ed il regolamento. Questo egli volle

che appartenesse ai preti, diaconi e suddiaconi cardinali della me-

tropolitana, i quali de' frutti e delle altre rendite che si fossero

ricavati amuialmente da que'castelli, capello, case e beni , ordinò

che adempissero le seguenti obbligazioni. Primieramente, che ogni

anno nel venerdì della seconda settimana della quaresima distri-

buissero nel presbitero le seguenti somme di denaro. Ai preti e

diaconi dell'ordine maggiore soldi trentuno di buoni denari d'ar-

gento ; ai suddiaconi dello stess'ordine soldi dodici ; ai notai soldi

cinque ; ai preti dell'ordine de'decumani quattro lire e mezza ; ai

lettori soldi cinque ; ai custodi soldi quattro ; ai vecchioni qua-

ranta denari ; e qui si comprende che l'antica scuola di sant'Am-

brogio già aveva preso il nome di vecchioni^, che ora ritiene : ad

Veglones denan'os quadraginta : e poi : Ad Scriptanes Majores
_,

et M'moreSj quod sunt Breves quinque, solidos quinquaginia : ad

Magistrumj qui ipsum Brevcm detinet denarios duodedm. È molto

difficile il determinare di qual ordine di persone qui si tratti ; ed

il sopraccitato Puricelli, esaminando questa disposizione d' Ariberto,

ha amato meglio di non parlarne del tutto. Veramente il nome

Siriplanes sembra femminino
;
pure di ciò mi facea dubitare un

altro luogo della nostra stessa carta , ove si legge : Cum jam di-

ctis Scriptani/ms^ qui sunt breves quinque. Ma poi mi sono as-

sicurato che questa è una delle solite sconcordanze degli antichi

notai, perchè in una bella carta, di cui parlerò sotto l'anno 1181,

trovo che il nome scriptanes certamente significava donne, le (piali

venivano assistite da un ecclesiastico col titolo di maestro , che a

nome loro faceva de'conlralti e regolava le entrale ad esse appar-

tenenti. Unendo dunque tali notizie con quelle che ci dà la pre-

sente disposizione d'Ariberto, j)Ossiamo determinare che scriptanes

si addomandavano alcune donne, certamente religiose
,
perchè in-

tervenivano alle funzioni ecclesiastiche, col resto del clero, ma che

non abitavano ne' monisteri
,

perchè i monisteri delle monache

sono nominati distintamente da esse ; che fra queste donne reli-

giose altre chiamavansi maggiori^ altre minori ; e che i nomi di

GiiLiM, voi. 2. 13
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lutte erano scril'i in alcuni cataloghi o brevi , onde forse furono

chiamate scriptanes. Questi brevi ai tempi d'Ariberlo erano cinque,

i quali così separali, o uniti poi in un solo, stavano presso ad

ad un ecclesiastico destinalo a governarle, chiamato maestro, che

avea cura tanto di loro, quanto de'loro beni. Posto tutto ciò , io

son di parere che sotto nome di scriptanes vengano quelle donne

rt'A'fój et velaminc Sanctce Religionis indutcej che abitavano nelle

proprie case, ed erano anch'esse religiose. Termina Ariberlo qiie-

sta parte della sua disposizione, con ordinare che si dieno in quel

giorno, prima della mentovata distribuzione, all'arciprete, all'arci-

diacono, al primicerio de'preli, ed a quello de'lellori, dodici denari

per ciascuno.

Dopo aver determinato ciò che dovea farsi nel secondo venerdì della

quaresima, passa l'arcivescovo ad ordinare ciò che dovea farsi nel

terzo. In (|uel giorno dunque dovevano i cardinali nello stesso luogo

del presbiterio pagare all'arciprete, all'arcidiacono, e agli altri preti

e diaconi dell'ordine maggiore due libbre di denari ; e prima di-

stintamente all'arciprete, e all'arcidiacono dodici denari per ciascuno.

Ai suddiaconi dello stess'ordine soldi venti ; ai notari soldi dieci
;

ai lettori soldi otto , ed al loro primicerio denari dodici ; ai vec-

chioni soldi cinque, ed ai custodi soldi otto. Alle mentovate religiose,

dette scriptanes maggiori e minorij descritte in cinque brevi, libbre

tre e soldi cinque ; ed al maestro, che tiene que'brevi, un soldo.

Ad Scriptanes JJajoreSj et Mìnores j quod sunt Breves quinqtte j

llbras ires et solidos quinque : ad Magistrunij qui ipsos Breves

detinet , solidum unum. Ai preti dell' ordine de' decumani libbre

nove di denari, ed al loro primicerio denari dodici ; all'abate e mo-

naci di sant'Ambrogio soldi trenta ; agli abati e monaci degli altri

monisleri di san Vittore, di san Vincenzo, di san Simpliciano, di

san Celso soldi venti ; ma all'abate ed ai monaci del monistero di

san Dionisio, poc'anzi fondato dallo stesso Ariberto , soldi trenta
;

alle badesse e monache de' già nominati sette monisteri , cioè il

Maggiore, quelli di Widelinda, di Aurone, di Datco, di Lentasio,

il Nuovo e quello di Ghisonc , dieci soldi per ciascun monistero.

E linalmentc vuole che si dieno sei soldi di denari anche alla

chiesa detta di Ronzone, dedicala alla Santissima Trinità : Ad Ec-
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clesiani, quce dk'Uar De Ronzone^ quw est condita in honore Mon-

eta' TrinitatUj soUdos sex denarioram. Questa chiesa era slata

poco prima fondata da Benedetto, chiamato anche Rozone ; ed io

l'ilo già mostrato di sopra. Per questa distrihuzioue o benedizione,

come Ariberto la chiama, ci vuole che nel mentovalo giorno ogni

anno si radunino nel presbiterio della metropolitana lutti i preti,

diaconi, suddiaconi e nolaj dell'ordine maggiore, coi custodi, e ì

lettori, i vecchioni, e i preti dell'ordine de' decumani ; Presbyteri

cani Diaconibus j Subdiacoìubus j Notarìi de eodcni Ordine Jfla-

jorCj cum Castodibus , et Lectoribiis seti Veglones, et cicteri Pre-

sbyteri Decumanormn Ordine. Qui si dee avvertire che nell'ordine

maggiore sono inchiusi i preti, i diaconi, i suddiaconi e i notaj;

ma vi sono esclusi i lettori, anzi sono posposti ai custodi, quando

in' tutte le altre antiche memorie sono ai custodi anteposti, ed in

alcune anche dopo quest'anno si vedono annoverati con gli ahri

ordinar]. Io credo che veramente ne' più antichi tempi fra gli or-

dinar] vi fossero anche i lettori ; ma che [)oi venissero esclusi da

quell'ordine, come coli' andar degli anni ne sono stali esclusi an-

che i notaj : quando j)OÌ ciò sia seguilo, lascerò ad altri il deter-

minarlo. Oltre a tutti i nominati ecclesiastici si dovevano trovare

nel presbiterio anche gli abati co'monaci di inni i monisteri , e

due monache per ciascuno de'cliiostri di esse, e tutte le religiose

chiamate scriptanes. Né quelle religiose allora, nò le monache slesse

erano soggette a rigorosa clausura ; vi era per altro maggior ri-

serbo per queste che jier quelle, perchè delle seconde non se ne

vogliono che due per monistero, e le prime si addomandano tutte.

Poiché ognuno .avesse ricevuta la sua porzione, o benedizione do-

vevano tutti unitamente portarsi in processione in quel sito, dove

r arcivescovo Ariberto desiderava d' esser sepolto, cantando e pre-

gando il Signore ; e colà giunti avevano a cantare due salmi coi

loro cantici per l'anima dell'imperator Enrico e del fu Gariardo
,

e della fu Berlinda, genitori dell' arcivescovo , e di Gariardo, suo

nipote. Qui abbiamo il nome anche della madre di Ariberto già

morta, e di un suo nipote vivente, il (|iude per altro vedremo che

non sopravvisse gran tempo.

Fatte tali distribuzioni lutto ciò che fosse riinasio tlelle rrn;!itc
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de'menlovali beni, Aribcrto lo assegna ai detti preti, diaconi e «ud-

diaconi cardinali, accioccbè serva per il loro vitto da prendersi in

comune nella canonica di santa Maria Maggiore, come debb'cssere

la loro consuetudine e regola ; e ciò facendo Dio loro lo rimeriti.

Item K^oh, et judico, ut quantum exinde superfuerint frurjes j et

census, seu vinunìj et redituSj de praedktìs omnibus casis j et re-

bus territoriis. quce remanserint ex prcedicta benedictione ad per-

aohendum , omnique amiOj per jam dictas Constitutas, sicut su-

perius tegitiirj tunc jamdicti Presbyteri, Diaconi^ et Subdiaconi

Cardinales Iwbeant ad reficicnduni in Canonica ipsius Sancto' Ma-

ria j sicut illorum Ordo j et Consuetudo esse debet : et qualiter

inde fecerint Deum Omnipotentem habeant retributorem. Non sem-

bra veramente in queste parole che la vita canonica nel nostro

clero cardinale fosse allora molto bene osservata
;
perchè l'arcive-

scovo non dice che tale fosse la loro consuetudine , ma che tale

doveva essere. Nientedimeno poiché già abbiamo ritrovati in que-

sto secolo replicati indizj di un tal costume già introdotto fra que-

gli ecclesiastici, e dalla presente carta ricaviamo che la canonica

già v'era presso la chiesa maggiore di santa Maria, possiamo con

ragione affermare che non era fra essi la vita canonica afi;\tto nuova.

Col vantaggio poi di queste rendite accresciute da Aribcrto, io credo

che si sarà molto confermata. Il Puricclli (1) ci ha conservata la

copia di un'antica carta, dove si vede disegnata la metropolitana

di santa Maria con gli edifizj, che v'erano all'intorno (Fig.). La

facciata secondo l'uso delle cristiane basiliche, è rivolta, come an-

che a di nostri, verso occidente. Intorno vi sono sei altre chiese,

tre verso mezzodì e tre verso tramontana. La prima verso mezzodì

più vicina alla facciata della metropolitana è la chiesa di san Gio-

vamii alle fonti de'maschi : Ecclesia Sancii Joannis ad Fontes Ma-

sculorum : la seconda circa al mezzo della basilica è santo Uriele,

detto poi san Michele al muro rotto. Sancii Urielis j liodie Sancii

MìcIìkUs Ad Murum ruptum : e la terza dietro alla chiesa mag-

sriore era l'antica di san Michele: Sancii Michwlis. Ne' contorni di

(li Puricell. Nazar. cap. 98 nurn. lo. In Bibl. Anibros. M. S. aiynat. S. in

fol. S. S!).
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essa vi è nolalo , che colà v' era la residenza dell' arcivescovo , e

«juella degli ordiiiarj. In hoc spatio erant Aedes Arcliiepiscopij et

Ordinarioìum. Così veniamo a comprendere dove fosse l' antico

palazzo arcivescovile e la canonica degli ordinar]. Questa non per-

tanto si stendeva dietro alla metropolitana sino presso al battistero

delle femmine, come si vedrà altrove : e l'arcivescovado dovea esser

più vicino alla mentovala chiesa di san Michele , la (jifale perciò

era soprannominata in domo o sub domo, hisomma l' antico pa-

lazzo arcivescovile e l' antica canonica degli ordinar] , non eranS

mollo lontani dal silo ove sono al presente. Delle altre tre chiese

poste verso il mezzodì, la prima corrispondente alla facciata della

maggiore presso al gran campanile, è la chiesa di san Gabriele :

Ecclesia Sancii Gabrielis j e poco lungi da questa in uno spazio

quadrato si legge che colà v'era la canonica de' decumani Cano-

nica Decumanorum. Non andrà molto, che i dodici decumani of-

(iciali della metropolitana compariranno anch'essi canonici; cio«>

si vedrà elidessi pure avevano abbracciata la vita canonica ; onde

non può che riuscirci gradito il ritrovare dove fosse la loro co-

mune abitazione. Ora non v'c più alcun indizio nò della cano-

nica de' decumani, né della vicina chiesa di san Gabriele. Questa

per altro esisteva ancora nel secolo decimoterzo, ai tempi di Go-

tofredo da Busserò
,
parroco di Rodello o Rovello, quale nel suo

codice, che si trova originale nella bilìlioieca della metropolitana,

dove tratta dell'arcangelo san Gabriele, ne fa memoria; e dice

che avanti la chiesa maggiore v'era quella di san Gabriele, con

santo Zerborio. Sancii Gabrielis est Ecclesia ante jì/ediolanensent

Ecclesium cum Sancto Zerborio. Verso il mezzo della stessa metro-

politana si vede nel disegno la chiesa di san Rafaele; Sancii Ha-

phaelis ; e indietro quella di santo Stefano alle fonti delle fem-

mine, dove stavano monache: Sancii Stefani ad Fontes Foeminuruiu

Monialium : per lo che in vicinanza di questo tempio si legge

che v' era il monistero delle mentovate monache. In hoc spallo

trai lìlonasteriaiu Monialium Sancii Stephaui Ad Fontes Foemi-

narum. Che presso al batiislero di santo Stefano delle donne vi

fosse qualche monaca per servire con maggior decenza alle fem-

inine che là si battezzavano, è troppo ragionevole il crederlo; e
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Beroldo posilivainentc lo alTerma, dove descrive le funzioni obesi

facevano nella vigilia di Peniecosle; e dice fra le altre cose che

gli osiiari legavano insieme quaranta tavole di cera per appenderle

sopra le fonti battesimali, e le univano con un filo loro sommi-

nistrato da una monaca della slessa cbiesa di santo Stefano. Cwn

filo sumpto a moiiacha ipsins Ecclesice Sancti Stcphani. Questa

monaca , t) queste monache dovevano certamente avere presso a

<)uella chiesa la loro abitazione. Non credo per altro che tale abi-

lazionc si potesse chiamare positivamente monistero; né Ariberto

lo annoverò fra i monisteri della nostra città. Anche in sant'Am-

brogio ti'overemo che v'erano delle monache per. servir la basilica,

le quali avranno avuta certamente presso ad essa la loro abita-

zione; ma questa pure non si annoverava fra i monisteri.

Finalmente eonchiude l'arcivescovo Ariberto la sua di<5posizione

con ordinare, che l'arciprete, l'arcidiacono, i quattro primicerj
,

uno de' suddiacojii, l'altro de'nolaj, il terzo dell'ordine de' decu-

inani, e il quarto de' leilori, e l'abate del monistero di sant'Am-

brogio, e la badessa del monistero di santa Maria detto il Maggiore

debbano dare l'investitura di tutti i mentovali castelli, case e beni

ni detti ordinar], i quali abbiano ad averne cura, e adempire ogni

anno quanto di sopra fu stabilito. Debbano però dare tale inve-

stitura senza esigere per essa alcun servigio, (fuale solca prestarsi

da vassalli a' loro signori: Investire debent siiie servilio. E semai

esigessero qualche servigio, o se gli ordinar] non intervenissero

alla tavola comune nella loro canonica, inlima agli uni ed agli altri

la maledizione e la dannazione eterna; minacciando lo stesso a

chiunque avesse ardilo di alterare, o mutare questa sua disposi-

zione
,
che doveva restare immutabile ed irrevocabile secondo la

legge romana. L' isirumenio In scritto da un certo noinjo e giu-

dice del sacro palazzo, detto Waldone o Lanzone, di cui anche

dianzi ho notalo il nome. Siccome questi nolaj e giudici del sacro

palazzo erano personaggi ragguardeYolis>imi , e andando innanzi

avrò mollo a ragionare di un insig^ie nosiro cittadino, chiamato

;ij)punto Lanzone; però ho voluto fare distinta osservazione al no-

minato signore. Egli è ben vero che non era egli solo fra'i nobili

cittadini milanesi che si chiamasse allora Lanzone. Ho veduta una

1
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carta nell'archivio ambrosiano scrina alli quattro di novembre di

questo siess'anno, dove leggesi che Bernardo ed Ariberto, figliuoli

di Roperto o Laiizone, delia ciilà di Milano^ vendono ad Ambrogio^

suddiacono della santa chiesa niihinese. loro IValello. alcuni beni

posti ne' luoghi delti Cassiaa de' Bifì ^ e Cassina Scanasina ora

Scanasia. In locis casinw de' Bifi. et casine Scanascne: e questa

vendita fu falla con l'approvazione del comune loro padre Lan-

zone, il quale non si solloscrisse per essere infermo. Alcuno po-

trebbe dubitare se questi due nobili ciliadini Ronerto dello Laii-

zone, e Waldone detto Lauzone, si chiamassero volgarmente col

loro comune soprannome, o pure col nome proprio; ma io trovo

che l'uso di que'lempi in simili casi era di chiamarli col sopran-

nome e non col nome: cosi la chiesa fabbricata da Werulfo

,

dello Podone, non si chiamò santa Maria di Werulfo, ma santa

.Maria di Podone; e così pure l' altra della santissima Trinità fon-

dala da Benedetto chiamalo Rozone. non si addomandava chiesa

di Benedetto, ma chiesa di Rozone; e questi due illustri esempi

serviranno per tulli que'moliissimi che si potrebbero qui addurre.

Poiché dunque tanto Roperto, quanto Waldone saranno stali co-

munemente chiamali col loro soprannome di Lanzone ,
sì 1' uno

che l'altro per questo capo può essere quello, eh' è celebre nella

nostra storia de' seguenti anni, se non che Roperto, come com-

parisce nella citata carta, era già d'età avanzati!, ed era oppresso

da una grave infermità, da cui lìon sappiamo s' egli si riavesse;

e dall'altra parlo non era provveduto di alcuna dignità , come

Waldone, il quale era giudice e notajo del sacro palazzo: però io

eredo che questi piuttosto che l'altro sia quel Lanzone che frap-

poco comparirà capo del popolo milanese.

Disposte tutte le cose sue ,
1' arcivescovo Ariberto

,
poiché le

sirade dell' alpi furono praticabili, si congiunse con Bonifacio mar-

chese di Toscana; e unitamente questi due principi condussero

r esercito lombardo ad Ivrea, superarono i pa«*i dillicili e stretti

difesi dal castello, dello Bardo (*). vicino alla Dora Bnltea, dieci miglia

(') Meglio Bard. Chi dalla citlà d'Ivrea recasi al luogo di Bard, innanzi che vi

pervenga, ne vede a destra la via tagliala a perpendicolo nei dirupi; e i pre-

cipizi fra cui discorre la Dora Ballca gii si offrono allo sguardo ])iù profondi e
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lungi da qutlla cilià, verso Aosta , e giunsero al monte Giovio ,

ora ilello da' Francesi Mont Joux, e dagli Italiani, // (jmnde san

spaventosi. 11 villaggio presentasi nella stretta di due scosceso montagne. Ad un

angolo della vicina rupe un caorme sasso chiude a sinistra la valle, ed arresta il

fiume che apresi il varco dalla parte di mezzodì.

fjiutprando, storico del X secolo, nel descrivere il ritorno del re Arnolfo in

Germania per questa strada nel 894, cliiamano il passo Saxa prcvcisa inexpit-

(jimbilis oppidì Bardi. Egli pcv'o seguendo l'error volgare di quei tempi assevera,

die quelle balze furono spaccate per opera di Annibale, e che questi abbia vo-

mlo coli' iscrizione Transilus Annihalis, (che è nel comune di Donnas) darne

contezza alla posterità.

Nel X secolo Ugo di Provenza re d'Italia, dopo avere battuti i Saraceni, li ob-

bligò per patto ad irne contro Berengario li suo competitore; loochè fecer eglino

desolando le terre del marchesato d'Ivrea, questa contigua valle, la Savoja, ecc.

Quelli che in appresso signoreggiarono la terra di Bard, ravvisando questo

sito molto acconcio ad essere fortificato, non solamente lo cinsero di mura, ma

<uir eminente sasso, che ne è come la chiave, edificarono un castello a' quei re-

moli tempi già chiamato nobile e furie. Per tal mudo si rendettero padroni del

paese per lungo tratto, ed ebbero a loro divozione S. Martino all'ingresso dell;»

valle, 3Iontalto, e più altri minori baluardi all'intorno.

Epperò Amedeo IV, che volea riacquistare la giurisdizione de' suoi maggiori

tenuta in quei castelli, e malgrado di un lungo assedio, con cui strinse la for-

tezza di Bard nel 12[)2 , non se ne sarebbe impadronito senza gli efficaci

soccorsi dei signori di Challant.

La sorprese con grandi forze il duca della Fogliata nel 1704, allorché venne

per lo minor San Bernardo dalla Savoja in ajuto del duca di Vcndòme.

Bonapartc, nella sua discesa in Italia nel 1800, trovò a Bard l'unico duro

intoppo alla fortuna, che a quei di mirabilmente gli sorrise. Le sue batterie e

i replicati assalti nulla profittarono contro quella ròcca ben difesa da quattro-

cento soldati. Grandemente premeva al francese condottiero di calare improvviso

in Piemonte. Il generale Berlhier si avvisò il primo di tentare il monte Alba-

reto posto a borea, dominato al basso dal forte, e non praticabile più sopra. Nel

bieve spazio di due giorni, sono nell'erta incavati i gradi, situati i parapetti su-

gli orli, e gittati i ponti sui precipizj. Tutta l'infanteria, con qualche grave per-

dila, oUropassò il forte: l'artiglieria e gl'impedimenti rimasero addietro, ed un

nuovo assalto dato al forte dal pertinace console, ebbe effetti sinistri. Marmont

allora la stretta via della terra fa coprir di concime, avviluppare di strame i

cerchi delle ruote dei carri, e di notte tempo giù a precipizio i cavalli e gl'im-

pedimenti conduce, con poco danno, fuor di ogni offesa. La fortezza dovette ar-

rendersi, il presidio ne uscì cogli onori militari dopo quattordici giorni di asse-

dio, e il generale Chabran, d'ordine di Bonaparte, la diroccò.

11 re Carlo relice, nel giugno de! 1850, volle incominciarne la costruzione,

e la si continuò pure sotto Carlo Alberto, con disegno assai più vasto e di mag-

giore solidezza. (Casalis, Dizionario Geografico Slorico, ecc. del Piemonte).
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Bernardo {'''). Passale poi l'ardue cime di quel monte, fecero una

irruzione nella Borgogna , e felicemente si portarono a congiun-

gersi con r esercito dell' imperatore. Cosi descrive questi fatti il

nostro Arnolfo (1), e le sue parole sono degne d'osservazione non

meno per la storia, che per l'antica geografia: £ vicino autem ItaVuv

Clini Optinintibus C(vtcris clecti Diices iiicedunt j scilicet. Prensili

HeribertaSj et egregius Marchio Bonifaciiis j duo lamina Regni

,

explorantes accessus illos
_,

qaos reddunt meabiles prcBcisa saxa

inexpugnabilis Oppidi Bardi. Per hos ducentes Langobardorum

exercituni Jovii Montis ardua luga transcendunt, sicque vefiementi

irruptione terrani ingredientes ad Ccesarem usque perveniunt. L'u-

nione de' due eserciti, al dir di Wippone, seguì presso al. Rodano,

e pose tanto terrore ne' Borgognoni , che lutti si sottomisero in

fretta all'imperatore, abbandonando il duca di Sciampagna ; onde

si gl'Italiani che i Tedeschi, se ne ritornarono pieni di gloria alle

loro case. Così conchiude la storia di que' falli il predetto mila-

nese storico. Quumque nequirent Burgundiones resistere^ deditio-

nem accelerant j perpetua subjectionis conditione Chuonrado sub-

strati. 1 diplomi di Corrado ci mostrano che nel mese di giugno,

egli già era tornato in Germania, e se ne stava tranquillo in Ra-

lisbona; e per lo stesso motivo dobbiam credere che i nostri mi-

lanesi anch'essi, col loro arcivescovo, saranno già slati alle loro

case, dopo terminata la descritta gloriosa spedizione. \\ signor Mu-

ratori (2) ha pubblicato una carta scritta ai quattro di luglio di

quest'anno, ma avendone omessa una parie, ha omesso anche

con essa il sito dove fu scritta. Dal tenore per altro dell' istru-

mento eh' ivi si contiene, s'intende chiaramente che fu scritta nel

contado di Pombia
, e con l'approvazione di Widone, che n'era

il conte: Una cum notitia Domni Widoni item hujus Comitatu

Plumbiense. Egli v'era presente, e si sottoscrisse a quel contratto

(1) Arnulph. Lib II, cap. 8.

(2) Muralor. Antiq. medii cevi. Tom. H, pcuj. 271.

(') Ora e Italiani e foraslicri , tutti chiamano questo monte San Bernardo:

(lenoniinazione che ricevette nel XI secolo, epoca in cui vi si fondò un ospizio
,

(tanto ospitale in quei silvestri luoghi) sui ruderi di un antico tempio dedicato

a Giove.
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cosi: Wido Comes subscripsi. Anche questo è un altro argomento

per credere che l' esercito de' Lonnbardi, nel quale secondo l'uso

dovea ritrovarsi anche quel conte, fosse già ritornalo a casa. Tanto

più elle nella stessa carta vediamo che con esso lui si ritrovava

anche un altro conte. Questi era Adelberlo , conte
,

figliuolo del

fu Uberto parimente conte, il quale in compagnia di Sofia, sua

moglie, figliuola di un altro conte, detto Pacleurando fece una

permuta di molti beni con Rodolfo, abate di Nonantola. Il notajo

non espresse qual contado reggesse Adelberto, conte, figliuolo del

fu conte Uberto, ma il vedere ch'egli fa de'conl ratti nel contado

(li Pombia , mi fa credere che il suo contado non fosse quindi

molto lontano. Sotto l'anno 1030 ho mostrato che allora viveva

Uberto, conte di Stazzona , cioè d'Angera, il qual contado era

confinante con quello di Pombia; sebbene Angera col suo di-

stretto appartenesse a Milano, e Pombia col suo a Novara. Posto

ciò, egli è del tutto verisimile che il conte Uberto, padre di Adel-

berto conte, fosse Uberto conte d'Angera; e perciò che il contado

di Adelberto fosse lo stesso d'Angera già posseduto da suo padre,

e diventato, come gli altri, ereditario nella sua famiglia. Questa

famiglia quantunque perdesse il dominio del suo contado, che poi

passò all'arcivescovo di Milano, ciò non ostante mantenne costan-

temente il suo titolo. Nella basilica nostra di sant'Eustorgio, avanti

la porta laterale per cui s' entra nella cappella di San Martino,

vedesi nel pavimento un marmo con questa iscrizione: Spe-

ctablis Domini Johannis De Comitibiis de Augleria j et. Ha--

rediim suomm. M. CCCC. LVII. Nell'anno seguente, più non

piacendo a quel signore il già fatto sepolcro, ne fece formare un

altro più elegante dentro la cappella del monte Calvario, nella

medesima chiesa. Colà pure vedesi un marmo con una bella scul-

tura, la quale rappresenta un uomo sopra una mula, con un lungo

cappello in testa, un falcone in mano, e due cani da caccia, che

lo seguono. Le parole che distinguono quel sepolcro, sono le se-

guenti: //oc sepulcrum est Domini Johannis De Comitibus de

Angleria nobilissimi Civis Mediolanij et Heredum suoritm. M. CCCC.

LVIII (*). Lo stesso, che avvenne nella famiglia de'coiili d'Angera,

(')Queste iscrizioni ed il monumenloneirabbellimento della chiesa andarono dispersi.
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segui a quella de'conli ili Seprio, la quale pure, dopo aver perduto

ogni dominio nel suo contado, si mantenne lungamente fra le

nobili famiglie milanesi, essendo annoverata nelle cento, dalle quali

dovevano eleggersi gli ordinar] della metropolitana, descritte in un

catalogo formalo fino dall'anno 1577, e pubblicalo dal Crescenzi (i).

Io non vo ora cercare cosa avvenisse de' conti di Pondiia, perchè

a me non appartengono, dico solamente che in alcuni diplomi già

citali, abbiamo ritrovato che i sovriuii aveano donalo il contado

(li Pomhi;i al vescovo di Novara; ma siccome nella carta ch'esa-

mininmo comparisce Widone, conti" di Pombia
, convien dire o

ch'egli avesse usurpato quel contado al vescovo, o che l'avesse

da lui ricevuto in benefìcio, e cosi fosse vassallo di quel prelato.

Che poi Rodolfo, abate di Nonantola, si ritrovasse allora ne' nostri

contorni, non è molto diJlicile a credersi, essendo egli, come già

dissi, milanese.

Era adunque allora vivo e sano il nostro Rodolfo, abuie di No-

nantola, e forse tra stato anch'egli, secondo il costume di que'

tempi, con l'esercito in Borgogna. Non so sé lo stesso facesse

Widone, abate di sant'Ambrogio; quello che v'ha di certo si è,

ch'egli poco dopo venne a morire: perocché nel mese di luglio

dell' anno 1055 (2) reggeva quel monistero Landolfo suo suc-

cessore. Il nuovo abate comparisce in una pergamena dell' ar-

chivio ambrosiano, che ora passo ad esaminare. Vedesi in essa

che Àrioaldo, giudice messo dell'impcrator Corrado, aveva in quel

mese aperto il suo tribunale in Milano, nella magione di Pietro,

negoziante di questa città, figliuolo del fu Giovanni, con molti

giudici, alcuni nota), e diversi altri auditori, fra i primi de' quali

è nominato anche quel Waldone o Lanzonc, di cui ho parlato

poc'anzi. Cum in Dei nomine Civitate Mediolanì in mansione Petri

Ncgoliatoris Filii qd. JohanniSj per ejus data licentia, in juditio

ndessent Arioaldus Judex, et iìIìssks Domiti Chunradi Imperatoris_,

ex ac causa ab eo constitutus. Anche Àrioaldo era uno di que'

messi delegati dall'imperatore per una particolar causa, de' quali

(1) Crescenzi Anfiteatro liuviuno pag. Co e 64.

(2) Anno MXXXV. Ind. Ili, di Corrado li re di Germanio XII, I re d'Italia X,

Imp. IX, di Enrico III, re di Germania Vili, di Ariberto arciv. di Mil. XVIII.
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già ne abbiam rilrovati alcuni altri. Comparve avanii di lui Lan-

dolfo, abate di sant'Ambrogio, con Giovanni, detto ancbe Amizone.

suo avvocalo ; e gli presentò una carta , la quale egli subito co-

mandò che si leggesse. Vi si conteneva uno strumento di otl'erta,

ossia di Precaria., come allora si addomandava: Car tuia una Pre-

carice j et Offersionis. Le Precarie erano contratti di tal natura.

Uno donava di presente a qualche chiesa, o monistero, una somma

di denaro, e dopo sua morte, uno o più fondi; intanto prendeva

a livello per tutta la sua vita altri beni della chiesa , o del mo-

nistero stesso con un leggerissimo canone. Cosi egli perdendo poco

del suo , finché vivea, veniva ad acquistare quasi per nulla dei

nuovi beni. I luoghi ecclesiastici vi trovano pure il loro conio .

perchè essendo essi perpetui, privandosi per qualche tempo di un

fondo , venivano poi a riacquistarlo con la giunta di molti altri.

La cosa almeno avrebbe dovuto andar cosi; ma pe' malvagi co-

stumi di que'tempi seguiva talora che gli eredi, i quali dovevano

dare ai luoghi ecclesiastici que'beni ad essi donati, e rendere gli

altri da essi dali'a livello, non davano gli uni, e quel ch'é peggio

non restituivano manco gli altri. Ma se talora con que' contralti,

per la prepotenza degli eredi , o per la malizia o negligenza

di chi regolava le chiese e i monisteri, questi sacri luoghi ne

ricevevano danno ; il più delle volte i danneggiali erano gli

eredi, i quali in tal guisa perdevano gran parte della ere-

dità
,
quantunque avessero i più giusti titoli per averla intera.

Imperciocché alloraquando prevedevano i rettori delle chiese o

de' monisteri, che dopo la morte di chi faceva il suddetto con-

tratto, i suoi successori avrebbero addotte delle buone ragioni per

mostrare l' insussistenza del medesimo , li chiamavano avanti ad

un giudice, e là alla presenza di quello , da cui dovevano avere

l'eredità, loro addomandavano se avevano (jualche ragione per op-

porsi a quanto era slato da lui stabilito. I miseri talora erano suoi

ligliuoli, e non avevano altro tutore che il padre medesimo; ta-

lora erano fanciulli, nò i loro curatori molto si curavano di di-

fendere le loro ragioni; talora (inalmenie erano in istato, volendo

impedir questo danno, di riceverne de' maggiori; onde o per un

titolo per un altro , venivano ad approvare o per ignoranza o
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))er limore, la convenzione, la quale in tal guisa restava poi per-

fellamente confermata ed incontrastabile. Di un tal mezzo si servi

pure il nostro Landolfo, abate di sant'Ambrogio. Si lesse dunque

in primo luogo avanti al messo imperiale la carta del contratto,

la quale era stata scritta ai cinque dello slesso mese di luglio.

Si diceva in quell' istrnmento, che Pietro, zecchiere della città di

Milano, avca donati, poiché egli fosse morto, alcuni fondi al men-

tovato abate ed al suo monistero' Questi fondi erano in parte poco

lungi dalle mura della città in un luogo detto Isella, e Cammina-

della, ed altri ne'Iuoghi di Quartello presso alla Villa, detta Alba,

di Robiano e di Maturo. Particolarmente que^ fondi presso alla

città erano prati con boscaglia. Pratum unum ex parte Buscalia :

lant' è vero ciò che dissi anche altrove, essere stata la città di

3Iilano anticamente in gran parte circondata da boschi ad essa

molto vicini. Di presente poi lo stesso Pietro donò al monistero

ambrosiano ottanta libbre di denari d'argento spendibili : i4nenf?<m

denarios spendibiles libras octuaginta. E notabile quell' aggiunto

SpendihileSj come di sopra la voce Buscalia. I mentovati doni fu-

l'ono l'atti con un patto, il quale veramente doveva esser piuttosto

una preghiera , se il contralto giustamente dovea chiamarsi Pre-

caria j ma qui è un'espressa condizione che l'abate debba dare

al donatore da godere per tutto il tempo della sua vita due po-

deri nel luogo e territorio di Arcagnago; così che egli debba te-

nerli e goderli a nome di Precaria , e per contralto di alfitto:

Precario nomine j, et per Infìctos contractum. Da questa concessione

venne non pertanto eccettuata la condotta del grano di sant'Am-

brogio dalla città di Pavia, e la facoltà che avea l'abate di al-

loggiare sopra que' poderi quando gli piaceva: Preler tracta de

tirano Sancti Ambroxii de Civ>itate Papia j vel si cidem Domilo

Landulfi Abbas_, suosque Successores_, ibi aribergare volicerint, si

opus fuerint. Dovevano gli uomini abitanti in que'due poderi nel

luogo d' Arcagnago essere obbligali a condurre il grano del mo-

nistero di sani' Ambrogio a Milano dalla città dì Pavia, e a dare

alloggio all' abate, il che in questi tempi chiamavasi aribergare
_,

d' onde sì è poi formata la voce italiana albergare. Tali diritti

furono lasciali al monistero, e nel resto que'fondì furono dati allo
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zecchiere Pietro, il quale per ciò si obbligò di pagare ogni anno

nel mese di novembre tre soldi di denari d' argento spendibili.

Argeiitum denarios spendibiles solidos trex: e ciò per lutto il

tempo della sua vita , dovendo dopo la sua morte tanto questi

Jicni d' Arcagnago. quanto gli altri da lui donati, subito apparte-

nere air abate di sant' Ambrogio ed a' suoi monaci , come cosa

lor propria. Letta questa carta fu richiesto a Landolfo il motivo

per cui r avea fatta leggere; ed egli rispose che i! motivo era ,

allineile ognuno avesse notizia di questo contralto, e potesse com-

prendere se v'era qualche frode; oltreché ei voleva sapere se vi

era alcuno che volesse opporsi all'intera esecuzione del medesimo.

Allora fu interrogato lo slesso Pietro ivi presente, e sua moglie,

e i suoi ligliuoli, e Guerentruda di lui sorella, parimente con suo

marito e co' suoi figliuoli; e tulli d'accordo approvarono il con-

tralto, e diedero il loro consenso, e si obbligarono a non opporsi

ad esso giammai. Perciò fu interamente stabilito con l' autorità

del messo imperiale e de' sopraddetti auditori, quanto era stato

convenuto Ira le mentovate parli contraenti. Torno a dire che

sì fatte convenzioni riuscivano talora pregiudiziaU a luoghi eccle-

siastici, con ingiusto prodito degli ertdi laici, e talora pregiudiziali

agli eredi laici , con ingiusto profitto de' luoghi ecclesiastici :

onde con molta ragione o sono state sbandile, o sono andate in

disuso.

In questo tempo nacque in Milano una mollo funesta guerra

civile, di cui ragiona non solamente il nostro storico Arnolfo (1),

ma anche più d' uno degli ollremonlani. Fra gli altri Ermanno

Contralto e Wippone dicono che i militi minori si ribellarono con-

tro i maggiori, e i valvassori contro i loro signori, ricusando di

prestar loro la dovuta ubbidienza , e protestando che se l' impe-

ratore non veniva a far loro giustizia, essi volevano farsela da

sé. V'erano due sona di valvassori, o militi : i maggiori, i quali

erano vassalli del re, o de' duchi, marchesi, comi, vescovi e si-

mili principi; e i minori, ch'erano vassalli de' maggiori. Univer-

salmente dunque tutti questi chiamavansi valvassori, e tulli militi.

(1) Arnulph. Lib. li, cap. 10.
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colla dilFerenza di maggiori e minori. In Milano non per tanto la

cosa era nn pò diversa: egli è vero che unii questi chiamavansi

n)iliti , colia distinzione di maggiori e minori ; ma col nome di

valvassori assolutamente non s'intendevano che i minori, chiaman-

dosi i maggiori, capitani. Questa rifiessione è molto necessaria per

ben conciliare i nostri scrittori milanesi con gli esteri. Per me-

glio rischiararla convien qui ripetere un passo importante di Lan-

dolfo il Vecchio (1), del quale ho già fatto uso altre volte, e forse

ne farò anche in avvenire. Dice egli che i duchi, o conti di Mi-

lano inalzarono al maggior segno alcuni novelli capitani; e que-

sti, per assicurarsi maggiormente il possesso delle dignità acqui-

state, elessero de' valvassori a loro subordinali: Itaque wiiversus

Populus rcverentianij et dedilmiij quoti Ducibus impendere sole-

Oantj paucis Capitaneis ^ quod Duccs sublimaverant j exigebant.

Majora tamcn Civitatis Ducibus manUj et consiliis^ adliuc regen-

tibus Cainlaneij ValvassureSj ut securius nova dona tenerenl, su-

hlegerunl. Da tali parole chiarissimamente si comprende , che i

Milanesi non intendevano sotto il nome di valvassori , se non i

minori, e ch(; ai niagiiiori, con)' eran quelli creali da' loro conti,

davano il titolo di capitani. Anche i valvassori milanesi erano per

altro certamente nobili, e v^erano anche fra essi de'signori mollo

polenti, come si vedrà andando innanzi in molte occasioni.

Dopo questo necessario proemio, passando a descrivere la guerra

civile nata in questi tempi nella nostra città , trovo che Arnolfo

ne attribuisce in gran j)arle la colpa all'arcivescovo Ariberto , il

quale insuperbito de' prosperi avvenimenti la faceva ornai da as-

soluto padrone, e con poca moderazione, badando più al proprio

piacere che all'altrui. Quindi avvenne che alcuni militi della città,

detti valvassori , si posero ad esaminare ogni sua operazione , e

linalmenie a cospirare contro di lui ; hnchè essendo mollo cre-

sciuto il loro numero, presa 1' occasione che uno de' più polenti

fra essi era stato privalo del suo benelicio , cominciarono anche

apertamente a sollevarsi. Tosto che il prelato se ne avvide, pro-

euro con prudenza di sopire il tumulto; nuì nulla giovando tale

(l) Landulph. Scn. Lib. Il, cup. •l'ò.
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mansueta condotta a farli ravvedere, si accinse a superarla con la

forza. Impugnale le armi, nella prima battaglia che seguì dentro

la città, furono vinti i valvassori, e battuti si fattamente, che si

videro costretti a ritirarsi con molto dolore dalla loro patria. Vo-

fl;liosi pertanto gli esuli di ritornarvi e di vendicarsi delle offese

ricevute, si diedero a procurare degli alleati, e senza molta diffi-

coltà tirarono dal loro parlilo gli abitaiori del contado di Seprio

e della Martesana, e molto più i Lodigiani, che non avevano an-

cora obbliate le ingiurie ricevute dall' arcivescovo Ariberto: Quibus

inox subveniunt Martianij ac Seprienses _, pluresque Regni Com-

mUitones simulque mori^ simulque parati vivere^ prwcipue Lau-

denses recentis injuriw ììiemorcs. Facilmente gli abitatori del con-

tado di Seprio e della Martesana, che già del pari come i Mila-

nesi, sottrattisi in gran parte dal governo de' loro conti, si rego-

lavano a guisa di repubblica, si accordavano co' nemici della città

di Milano, desiderando di sottrarsi interamente anche dal dominio

di essa, e reggersi da se; e tanto fecero col tempo, che se non

del tutto, almeno in gran parte vi riuscirono. L'unione dell'ar-

mata alleala de'valvassori segui probabilmente nel Lodigiano. Poi-

ché giunse il tempo di aprir la campagna nell' anno 1056 (1)

l'arcivescovo di Milano, non avendo mancato di radunare un buon

esercito tanto de'suoi fedeli militi, quanto de^suoi amici, mosse il

campo alla volta de' ribelli ; e venne ad incontrarli in un luogo

detto Campo Malo. Il Sigonio (2) , che seguendo il Fiamma (5)

ha narrato questa guerra più presto che non dovea , dice che il

sito del combattimento chiamossi 31oUa ^ nome con cui si addo-

mandavano certi rialzi di terra formati ad arte nella pianura e

muniti di fosse, di bastioni e di torri. Aggiunge che questo luogo

era tra il Milanese ed il Lodigiano ('). Veramente che si corn-

ei) AnnoMXXXVI. Ind. IV, di Corrado II re Germania XHI, I re d'Italia XI,

ln)p. X, di Enrico 111 re di Germania IX, di Ariberto arciv, di Milano XIX.

(2) Sigon. De Regno Ital. ad an. lOSIi.

(o) Fiamma Manip. Fior. cap. rnihi 141.

(') Altri opinano che questo luogo fosse in vicinanza di Molta Visconti. Terra

sul territorio pavese e non però più lungi di 16 miglia da Milano.
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battesse fra il Milanese ed il Lodigiano , è cosa facile a credersi,

perchè i Lodigiani erano i principali protettori de'valvassori mal-

contenti. La pugna fu molto sanguinosa p^ una parte e per l'al-

tra. Era venuto in soccorso di Ariberto Olderico o Alrico, vescovo

d'Asti, già altre volte mentovato : ora avvenne che questo prelato

neir ardor della mischia, essendosi un po' troppo esposto ai peri-

coli, fu si malamente trafitto , che in poco tempo ebbe a perder

la vita. Un tal colpo abbattè non poco il coraggio dell' esercito

arcivescovile , ed accrebbe di molto quello de' suoi nemici , che

probabilmente sarebbero senza uti tale avvenimento rimasti vinti.

Quindi è che la vittoria restò indecisa, e l'una parte e l'altra si

ritirò; ma con questa diversità, che i valvassori co'loro alleati se

ne ritornarono assai lieti d'aver atterrato un si potente avversario,

e i Milanesi molto tristi per aver perduto un si grande amico.

Tutto ciò vien raccontato da Arnolfo. L'Ughelli (1) poi c^insegna

che il cadavere dell'estinto prelato fu trasferito a Torino, la qual

città era soggetta al marchese Manfredi suo fratello, e là fu dato

alla sepoltura.

Dopo aver riferite le notizie spettanti a quest'anno che ci ven-

gono somministrate dagli storici, volgiamci ad esaminarne alcune

altre tratte dalle pergamene. Come negli anni scorsi l'arcivescovo

Ariberto era stato generoso verso i luoghi ecclesiastici della città,

cosi in quesl' anno
,
prima di cominciar la campagna , volle mo-

strarsi tale anche con una chiesa della sua diocesi. Questa fu la

chiesa pievana di san Vittore di Varese, la quale conserva tutta-

via nel suo copioso archivio l'istrumento di tal donazione scritto

nel mese di marzo, con questo esordio: In Chris ti nomine. Chun-

radus gratla Dei Imperator Augusius: anno Imperii ejus nono ^

tnense Martio j Indictione quarta. Ecclesia, seti Plebe Sancii Vi-

cforis sita loco Vaì'esej Ego in Dei nomine Aribertus Dei gratia

Archiepiscopus Sancle Medio lanensis Ecclesie^ et Filius Bone Me-

morie Gariardi de loco AntimianOj qui vixit lege Lungobardorum,

presens presentibus dixit. E incredibile quante cose siensi dette

sopra l'etimologia del nome di Varese, e principalmente dal Gio-

(t) Ughell. Tom. IV. in Episcop, Asteus.

GiLLi.M, voi. 2. 14
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vio (1), da GauJcuzo Merula (2) e da Bonaventura Castiglione (5):

chi la deduce dal greco , chi dal Ialino : altri fu di parere che

aniicanienle si addomandasse Vosimmij altri Varitiumj altri Val-

lexiiun o VaUexitum ed altri (inalniente Vicus Varronìs. A buon

conio nelle citate parole vediamo che quel luogo, fino dall'anno

1056, si chiamava Varese, appunto come al dì d'oggi, senza la

minima diversità ; e per me credo che per accertare la vera eti-

mologia di un tal nome converrebbe più che della greca e della

latina aver pratica dell' antica lingua teutonica. A quella chiesa

pievana il nostro arcivescovo Ariberto donò alcuni beni : In Lo-

cis et fundis Castro BlennOj et Beinmio Superiore: ora Casbenno

e Biumo Superiore : con patto che i preti , i quali allora officia-

vano quel tempio e i loro successori in perpetuo, dovessero dire

la messa, il vespero ed il mattutino per l'anima sua. Se qualche

line politico potè h*ammischiarsi colla pietà d'Ariberto, certamente

saia stato quello di obbligare con tal beneficio gli abitatori del

riero e popoloso luogo di Varese , ora insigne borgo (*) , a non

favorire il partilo de'valvassori ribelli, come faceva il restante del

contado di Seprio.

L'autore di una delle croniche de' frali Umiliati, già da me ci-

tato, aiferma di aver veduta la copia di una carta rogata da Cre-

sibino de'Guidoni notajo, ai cinque di gennajo del presente anno,

correndo 1' indizione quinta ; colla qual carta Goffredo Grippa , a

nome della casa degli Umiliati di Brera, faceva l'acquisto di una

vigna nel luògo di Ronco. Posto questo contratto , bisognerebbe

affermare che già gli Umiliati si fossero uniti ad abitare insieme,

ed avessero fondato non solo il priino , ma anche il loro secon-

d' ordine , e la casa di Brera. Così infatti
,

persuasi dalla citata

carta, e dalle croniche mentovale, affermarono il Puricelli (4), il

(i) Joiuus. Hislor. Tom. l, pag. !)1.

(2) Gaud. Merula. De Antiq. Gali. Cisalp. Cap.G.

(3) Bonav. Caslill. Gali. Insitbr. Antiqua^ Scdes, pacj. 95.

(4) Puricell. M. S. De Ilumilialis in Bibliot. Ambros. N. 575.

(*) Il borgo di Varese venne inalzalo al grado di citlà dal Governo austriaco

nell'anno 1816.
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signor doitor Sonnani (1) ed il signor dottor Sassi (2). Oppose

egli è vero a questa [terganicna una gravissima dillìcoltà il signor

doitor Sorniani, ed è che vi si fa menzione dell' epoca cristiana,

e non degli anni dell'imperatore
; ciò non per tanto il dotto au-

tore non fece gran caso di tale opposizione, perchè si trovano in

questi tempi molte carte colla prima epoca, e non colla seconda.

Io non posso appagarmi di tal rispo-;ta; perchè egli è bensi vero

che si trovano anche prima d' ora delle carte con V epoca della

incarnazione e senza quella del sovrano, ma solamente allora ciie

il regno era vacante o si considerava come tale, perchè il re era

nemico della città nostra, o non avea ancora presa la corona in

Italia; ma dopo ch'egli 1' avea presa, come in quest'anno, in

cui Corrado era ricono^.-iuio già da molto tempo e come re d'I-

(alia, e come imperatore, e come amico; non v'è ancora esempio

di alcun contratto, in cui la data ci additi l'era cristiana, e non

gli anni del princijie. Si agghmge , che quei ' nomi di Goffredo

Grippa e Cresibino de' Guidoni , non sono secondo lo stile dei

i(!mpo, di cui ora trattiamo, quando non si usavano ancora i co-

gnomi formati in tal guisa. Per la qual cosa io sono di parere

che quella supposta copia sia stala fatta apposta , o alterata da

(jualche falsario
,

jìcr ingannare i ))iù moderni Umiliati. Si ag-

giunga che l'indizione quinta non conviene a quest'anno, ma

all'anno seguente; infatti l'altro cronista degli Umiliati, quaiìtunque

per lo j)iù non l'accia che trascrivere il primo, qui però ha can-

giato l'anno 1056 nel 1057: mutazioni che sempre sono so-

spette. Aspetterò dunque più sicure notizie per istahilire la fon-

dazione, del primo e secondo ordine degli Umiliati ; ma non

compariranno per tutto il secolo undecimo, perchè un' altra carta

che trovasi citata nella stessa seconda cronica , anch' essa non va

<>sente da critica. Vuoisi che Garacosa, moglie di Jacopo de'Madi,

facesse un' obbligazione a frate Giovanni , vassallo , ministro della

casa di Uoncurio nel Lodigiano, unita poi a quella di Viboldone,

e che tale obbligazione sia slata rogata da Aveslo da Seregno
,

(1) Sormani. Storia detjU Umilidii pag. 4.

{-2} Suxius. I/islvria Typojr. Ad un. llSÓ, pnc/. 25j3.
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iiolajo in Melcgnano ai ventitré (l'aprile dell'anno lOoC, rorrendo

l'indizione decimaquarta. Anche qui v'è errore nella indizione; ma

iiià il signor dottor Sormani (1) ha mostrato che questo contratto

fu scritto ai tredici d' aprile dell' anno H 56 , in cui veramente

correva la decimaquarta indizione.

Un' altra hella carta fu pubblicala dal Puricelli (2) , la quale

apparlione sicuramente all'anno 1056. La data è simile a quella

sj;ià descritta nella precedente donazione d' Ariberto , se non che

in vece del mese di marzo, vi è notato il giorno quarto d'aprile.

Siccome (Corrado fu coronato imperatore ai venlisei di marzo, cosi

nel giorno quarto d'aprile di quest'anno non correva più il nono

anno ilei di lui imperio, ma il decimo. Poiché dunque nella per-

gamena di cui parlo , vi è notato ancora il nono anno , alcuno

}K)trcbbe did)ilarc eh' ella non appartenesse all' anno scorso; ma

se vorrà avvertire che la maggior parte delle nostre carte mi-

lanesi , come ho g'ià osservato, comincia l' impero di Corrado dal

maggio, e che l' indizione quarta ivi notata sicuramente a questo

e non airanno scorso appartiene, vedrà che veramente quella per-

gamena fu scritta nell'anno di cui ora ragiono. In essa Benedetto,

il quale si chiamava anche Rozone, figliuolo della buona memoria

di Uemedio, ch'era slato maestro della Zecca di Milano, fondatore

della basilica nuovamente eretta in onore della Santissima Trinità,

che ora si chiama di san Sepolcro, fa memoria della ordinazione

(la lui stabilita poc'anzi circa la medesima chiesa, cioè circa quelli

che dovevano essere eletti per officiarla , e la conferma ; aggiun-

gendo solamente che quei tre suoi parenti, alla presenza de'quali

doveva esser fatta tale ordinazione o scelta, sieno Ariprando, sud-

diacono dell' ordine della santa chiesa milanese , figliuolo del fu

Pietro ; Algiso , figlio del fu Maurone e Benedetto , detto anche

Rozone , figliuolo del fu Giovanni , tutti e tre suoi nipoti. Vuole

inoltre, che dopo la sua morte ciascuno di questi tre elegga uno

de' suoi j)iù jjrossimi parenti della linea paterna , che gli succeda

in tale juspatronato, scegliendo il più abile e senza alcun prezzo.

(1) Sorniani. Storia degli Liitilìuli, jiuy. 5.

C-i! Piiricdl. Amhros. N. 288.
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Qual fosse quella ordinazione, la caria non ne dà il mininu) in-

ilizio ; onde non possiamo assicurare che fin d' allora fossero de-

stinati ad officiare tal chiesa que' quattro canonici , e quegli olio

monaci , di cui trovò memoria Tristano Calco. Circa i monaci io

non ne ho scoperto altro indizio , ma circa i canonici so che si

mantengono alcuni di que' canonicati , come henefìzj semplici , e

senza alcuna residenza, poiché al presente lai chiesa è con molta

divozione assistita dalla veneranda congregazione degli Ohkiii, fon-

data in Milano dal nostro glorioso san Carlo. Di passaggio si può

osservare che i maestri della Zecca non solo erano ricchi , ma

anche nohili , come lo mostra il titolo di buona memoria dato a

Remedio , che aveva un tale ofificio , e la dignità di cardinale

della chiesa Ambrosiana data ad un suo pronipote , essendo cer-

tissimo che in quel clero non si ammettevano se non perso-

naggi molto distinti. Le parole di questa carta hanno ingan-

nato Filippo da Castel Seprio (1), Gotofredo da Busserò (2), il

Fiamma (5), ed altri cronisti, i quali leggendo che Bcnedcllo avea

di fresco edificata la chiesa mentovata, e pochi giorni prima sta-

bilito il governo di essa, credettero che a quest'anno appartenesse

quella fabbrica, anzi che precisamente venisse poi compita, o de-

dicata nel giorno decimoquinto di luglio. Noi abbiamo veduto che

la fondazione del suddetto tempio appartiene all'anno 1030; in-

fatti Ariberto nella sua disposizione testamentaria dell'anno 1054,

da me descritta, ne fece menzione come di una cosa già stal)ilita.

Quanto al giorno decimoquinto di luglio, io voglio accordare che

in tal dì seguisse la solenne dedicazione di quella chiesa, percht-

l'antico calendario, detto Sitoniano , e Beroldo , dove parla di di-

verse funzioni che si facevano fra l'anno dagli ordinar], dice che

ai quindici di luglio il clero milanese si portava in processione

alla chiesa di san Sepolcro. Si avverta non per tanto che ({uosla

dedicazione non seguì che ai quindici di luglio dell'anno 1100,

eome vedremo a suo tempo.

(1) Philippus de Castro Seprio supracit: M. S.

(2) Golofredus de Busserò upud Flammam. M. S.

(3) Fiamma C/irun. Maj. M. S. Cap. 240, 249, 730, apud Pariceli. A inbros.

N. 234 e 23G.
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Se Ariherto in (jiicst'anno non dedicò la chiesa della Santissima

Trinità, potrebbe alcuno credere ch'ei dedicasse ai sedici di ot-

tobre la chieda di san Satiro in porta Romana
; quella stessa che

fu fondata da Anspcrlo, nostro arcivescovo, nel giardino della sua

propria casa. Veramente tutti i citati cronisti lo aflermano , tol-

tone il più antico, cioè Filippo da Castel Seprio, il ([)iale trasporta

(jupslo avvenimento lino all'anno lO^S. Non v' è dubbio che Fi-

ìi])j)() in ciò si è ingannato, perchè nel tempo ch'egli addita, Ari-

J)erto non si trovava fra i viventi. Aggiungono di più i citati sto-

rici, ch'in (piest'anno medesimo il sommo pontefice donò ad Ariberto

i corpi de'santi martiri Quirino, ISicomcde ed Abbondio, che furono

da lui deposti nel raonistero di san Vincenzo. Ho già mostrato ahrove

che la traslazione de'corpi di san Quirino martire e di san Nicomede

prete, appartiene all'arcivescovo Angilberto li; quanto a sant'Abbondio

siccome non ebbi difiicoltà ad accordare che Ariberto lo collocasse

con quegli altri due santi, così non ne ho alcuna a concedere a quegli

so'itlori che ciò seguisse in quest'anno; e che da ciò j)oi sia nato lo

sbaglio loro nel credere, che non un solo di que'santi , ma tutti e tre

sieno slati da Ariberto deposti in san Vincenzo. Poiché insensibilmente

siamo tornati a ragionar della storia di quest' anno, aggiungerò

alcune altre notizie che la riguardano, hi primo luogo mori Ro-

dolfo, abate di Nonantola, e il nostro arcivescovo Ariberto, ch'era

il commendatario di quel monislcro, elesse in suo luogo un altro

Rodolfo, nipote del defunto, ch'era canonico della metropolitana di

Milano. Così leggesi nel catalogo delle carte di quel monistero pub-

blicato dal signor Muratori (1); e qui è notabile, che torna di

nuovo a comparire il titolo di canonico negli ordinarj del nostro

riero maggiore, il qual titolo conferma sempre più ch'essi avessero

abbracciata la vita canonica. Mentre Ariberto non lasciava di prov-

vedere a tali occorrenze, attendeva anche seriamente a spegnere

l'incendio della guerra civile, che andava prendendo ognora mag-

gior forza. Giudicò egli al dire di Arnolfo (2), che il mezzo mi-

gliore fosse quello di far venire l'imperatore suo parziale in ha-

(1) Miirulur. Aniiq. medii (Pvi. Tom. V, pag. 679.

(2) Arnulph. Lib. U, cap. 12.
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Ha. A ciò dunque rivolse tutti i pensieri, e felicemente gli riusci

l'intento; perchè Corrado, celebrali solennemente gli sponsali di En-

rico, suo figliuolo, re di Germania, con una principessa chiamata

Cunichilda o Cunigunda, figlia di Canuto o Cnuto, re d'Inghilterra,

se ne venne alla volta dell' Alpi ; ed avendole oltrepassate verso il

fine dell'aniio, giunse a celebrare il santo Natale in Verona. Ogni

buon politico avrebbe approvata la condotta del nostro arcivescovo;

ma non v'è alcun genere di persone soggetto a più gravi e solenni

sbagli di quello de' politici; poiché i loro principj sono affatto di-

pendenti dalla libera volontà degli uomini, cosa fra tutte le altre

la più incostante; anzi l'unica, che con ragione incostante possa

chiamarsi. Quel mezzo appunto che Ariberlo credeva efficacissimo

per recargli una vantaggiosa pace, fu quel medesimo che gli ap-

portò una più cruda e dannosa guerra, di cui tratterò nel se-

guente libro.

A(ÌGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO DECiiiliONONO.

ANNO 1034, peto. 203.

11 catalogo delle famiglie, dalle quali debbono scegliersi gli or-

dinar] della metropolitana, chiamasi volgarmente delle cento fami-

glie, quantunque ne contenga quasi dugento, forse perchè di quelle

dugento or non ne rimane che la metà. In ogni modo io qui e in

altri luoghi ho seguitato l'uso comune, toltone nell'ottava parte sotto

l'anno 1277, dove ho trascritto quel catalogo interamente.
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Entro ora a descrivere la storia dell'anno 1057 (1), la quale è

molto importante per la nostra città, e d'altra parte è stata esat-

tamente trattata da molti contemporanei scrittori, che somministre-

ranno ampia materia a' miei racconti. Io per altro a fine di non

annojare chi legge con soverchie citazioni, non parlerò in ogni

luogo degU autori, da cui prendo le notizie de' fatti, che riferisco;

ma solamente dove per qualche giusto motivo crederò necessario

il farlo. L'imperator Corrado da Verona, per la via di Brescia e

di Cremona, se ne venne a Milano dove fu magnificamente accolto

dall'arcivescovo Ariberto nella basilica di sant' Ambrogio ; e fu dal

popolo molto onorato. Se non che trovandosi la città piena di

turbolenze a cagione della guerra civile, il giorno appresso, o forse

anche nello stesso di, insorse nel popolo un tumulto assai grave.

(1) Anno IMXXXVII. Ind. V, di Corrado II re di Germania XIV, 1 re d'Ita-

lia Xlf, imp. X, di Enrico III, re di Germania X, di Ariberto arcivescovo

di Milano XX.
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Una voce sparsa, non so se con fondamento, o senza ragione, che

il sovrano avesse tolto all' arcivescovo il privilegio, già a lui con-

ceduto, di dare l'investitura al vescovo di Lodi, eccitò questo ro-

raorc nella moltitudine, la quale con alte grida giunse fino a pre-

tendere, che r imperatore si dichiarasse, se voleva proleggere il

partito de'valvassori, o quello de'primarj vassalli. Corrado si schermi

coll'intimare una pubblica dieta in Pavia, dove si riserbò ad esa-

minare ogni controversia, e render giustizia a ciascuno, e non vo-

lendo più esser soggetto a simili disturbi, si partì da Milano per

j)ortarsi a Pavia, senza mostrare alcun segno di collera, ma inter-

namente assai mal contento de' Milanesi e del loro prelato. Poiché

colà fu adunala la dieta, vennero proposte, com'era ben da aspet-

tarsi, attesi i gravi disordini della Lombardia, infinite liti e que-

rele, alle quali di mano in mano si andava provvedendo coli' ac-

comodare o decidere le cause civili, e col terminare le criminali,

coir assoluzione o col castigo degli incolpati. Il mal animo del

sovrano verso il nostro arcivescovo aprì il campo a molti lamenti

contro di lui, se pur anche non dobbiam dire che li procurasse.

Uno de' principali avversarj di Ariberto fu Ugone conte, probabil-

mente il figliuolo del conte Sigifredo, ch'era stalo con Berengario,

suo fratello, spogliato di gran parte de' suoi beni da Arnolfo II
,

nostro arcivescovo. Fra i molti Italiani, vi fu anche un oltremon-

tano, che propose una lite contro Ariberto, per la corte di Lecco.

L'imperatore, dopo aver ascoltate tali doglianze, comandò all'arci-

vescovo, che secondo le leggi dileguasse le accuse, e desse rispo-

sta alle altrui pretensioni; ma egli, che non era mollo avvezzo

a sentire chi gli comandasse, s'ostinò a non voler dar risposta

ad alcuno. La diversità che passa fra gli storici italiani e i te-

deschi si è, che i nostri dicono ch'egli si scusò con buon modo,

e gli altri vogliono che negasse bruscamente di ubbidire al so-

vrano. Questi secondi dunque narrano che al comando di Cor-

rado egli rispose col dire che de'beni, i quali erano già stati della

sua chiesa o di quelli ch'egli avea acquistali, non voleva cederne

la minima parte per ordine di chi si fosse. Alcuno lo avverti ad

eccettuare almeno gli ordini dell'imperatore; ed egli tornò a ri-

petere senza mutazione alcuna le prime parole ; onde Corrado fu





I
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costretto a farlo imprigionare. I Milanesi asseriscono clic alle que-

rele esposte contro di lui per un pezzo non diede retta ; final-

mente alzatosi , domandò al sovrano che gii accordasse qualche

spazio di tempo a rispondere ; ma quegli non si ridusse altrimenti

a concederglielo, e gli ordinò che rispondesse in quel punto, senza

alcuna menoma dilazione. L'arcivescovo ricusò di fai"lo, onde Cor-

rado acceso d^'ira fé "" cenno che venisse arrestato. Mentre gli ufìi-

ciali se ne stavano un po' dubbiosi per l' importanza del fatto ,

l'arcivescovo procurò in ogni modo di placare la di lui collera
,

col rappresentargli i molli e grandi servigi che gli avea prestati

fino a quel tempo ; ma invano, perchè non rivocando egli il suo

comando e accorrendo da ogni parte i Tedeschi, fu trattenuto.

Per un tale avvenimento si sciolse subitamente la dieta la quale

forse non era stata per altro fine adunata. Il prelato prigioniero,

dato in guardia a Poppone
,

patriarca d' Aquileja , ed a Corrado

,

duca di Carinzia e marchese di Verona, fu condotto con l' impe-

ratore fino a Piacenza , ne' contorni della qual città egli rimase

sotto buona custodia ; e passò il principe a Ravenna, dove celebrò

la santa Pasqua nel giorno decimo d'aprile. Intanto era giunta a

Milano la funesta notizia di quanto era seguito ed avea riempita

d'orrore tutta la città. Lo afferma il nostro Arnolfo (1) , e Lan-

dolfo il Vecchio (2) aggiunge , che tutti i iMilanesi , e grandi e

pineoli, e laici ed ecclesiastici, e le matrone nobili e le monache,

getiato ogni ornamento e coperto il corpo di cenere e di cilicio,

con digiuni , orazioni
,

processioni , allora dette Litanie^ e spesse

vigilie, pregando Iddio, visitavano i corpi de'santi, e prolungando

fin quasi alla notte l' astinenza , distribuivano poi i cibi preparati

per loro ristoro divotamente ai poveri; con l'animo si mesto ed il

viso si tristo, come nella morte de'figli, o nella perdita totale delle

sostanze. I sacerdoti poi e i monaci, con alti sospiri e grandi la-

menti, ogni giorno aiféttuosamente celebrando litanie a piedi nudi,

e con molte e grandi cerimonie, raccomandandosi al Signore e in-

vocando sant'Ambrogio, incessantemente si affaticavano. Interea ^

(i) Arnulph. Lib. Il, cap. 12.

("2) Landtilp, Sen. Lib. II, cap. 22.
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sono le parole di Landolfo, omnes Mediolanenses ConciveSj majo-

res celate 3 ac minores, Sacerdotes_, Clerici ^ ac lìJatronci' nobiles,

ac SanctimonialeSj omnibus ornamentis abjectis, cinerea, et cilicio

indutij Corpora Sanctorum^ jejuniis ^ et Orationibus^ litaniis , et

crebris vigiliis Deum supplicando ^ visitabantj et cum longa jejunia

fere usque ad noctem ducerent ^ cocfum quod comedere debebanlj

Pauperibus 'stimma cum. reverentia tribuebant
;
quod velut Filiis

mortuiSj omnique substantia abitantium , viribiis iniquorum ab-

rasa, tristi vultUj et animo moereaii consistebant. At Sacerdotes

.

et Monachi intimis suspiriis , magnisque lamentis j singulos per

dieSj litanias studiose celebrantes, nudis pedibus, multis _, et ma-

gnis mysteriis supplicantes Dominum , et Beatum Ambrosium^ et

omnes Sanctos exorantes , incessanter fatigabantur. Le litanie o

processioni qui mentovate erano di quelle straordinarie , che so-

lcano come tuttavia sogliono in Milano celebrarsi in qualche grave

bisogno; né certamente qui si tratta delle rogazioni, perchè que-

ste preghiere descritte da Landolfo furon fatte nel tempo che Ari-

berto era in prigione e perciò molto prima delle rogazioni, come

si comprenderà avanzando nella storia. Si vedrà per altro , che

precisamente ne'giorni delle rogazioni Milano fu assedialo ; ciò non

per tanto il Puricelli (1) s' ingannò nel credere che allora si ri-

formassero tali sacre funzioni in Milano, e molto più dove giunse

lino a dubitare che allora sieno state introdotte per la prima volta

in questa città. Da un'omelia di san Massimo (2) ricaviamo che

nel V secolo sicuramente erano già instituite nella città di Torino;

e poiché Torino era in que' tempi soggetto alla metropoli di Mi-

lano, abbiamo molto fondamento per credere che allora vi fossero

anche in questa città. Ciò si conferma coli' esaminare la citata

omelia del santo vescovo Massimo, poiché vi si scorge molta simi-

litudine fra quelle litanie che allora celebravansi in Torino e quelle

che ora celel)riamo in Milano. Alcune moderne lezioni dell' oflicio

ambrosiano attribuiscono la gloria di averle cominciate fra noi al

nostro pastore san Lazaro , che fiori veramente ne' tempi di san

(1) Puriccl. Nazar. cap. Ci.

(2) S. Maximus Ilomit. De Litaniis, et de Jejuniis Ninivilarum.
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Massiiiìo ; ma i loro racconti non si possono ben accordare con

la storia , come osservò anche il citato Puricelli. Io non istarò a

ricercare se san Lazaro , o altro de' nostri vescovi nel secolo V

fosse a noi l' autore di quelle divote funzioni ; dico bensì essere

cosa mollo probabile, che in tal tempo si facessero, come in To-

rino, anche in Milano. Tanto più che san Cesario (1), vescovo

d'Arles, ci assicura che nel seguente secolo VI, in cui egli fiori,

erano comunemente introdotte per tutto il mondo cattolico. Due

messah ambrosiani dell'VlH o del IX secolo, dame citati altre volte,

(.'ontengono le preghiere e le messe da recitarsi in tutti e tre que'

giorni delle litanie , e e' insegnano che fin d' allora erano senza

dubbio in Milano celebrate. Egli è ben vero che alcuni scrittori

delle vite de'nostri arcivescovi nel secolo XIV attribuirono l' insti-

luzione delle rogazioni fra noi all' arcivescovo Odelberto ne' primi

anni del secolo IX : ma io ho già addotti anche altri motivi, per

cui non si può credere, che la prima inslituzione di esse a lui

appartenga ; ma bensì la riforma , di cui avrò fra non molto op-

portuna occasione di riparlare. Per ora bastami di aver mostralo

che il Puricelli attribuendo l'origine o altra mutazione delle lita-

nie ambrosiane a quest'anno non merita che tale sua opinione sia

da alcuno abbracciata; poiché da una parte si oppone a tante

memorie più antiche che ne restano, e dall'altra non si appoggia

ad alcun argomento bastevole ad avvalorarla. Piacemi di avere nel

mcdesiiMO tempo addotte alcune osservazioni che possono servire

ad illustrare maggiormente quanto su quest'argomento ha scritto il

padre Enschenio (2) ed il signor Sassi (5).

Mentre i Milanesi ricorrevano alle orazioni ed ai digiuni per

ottenere dal Signore la liberazione del loro arcivescovo , non la-

sciarono di porre in opra anche tulli i mezzi che polca sugge-

rire l'unjana politica. Molti de' più nobili ciiiadini si erano posti

in cammino verso diverse parli d'Italia, procurando di tirare dal

(1) 6'. Cwsarius. Vide Semi. t75^ »t Ajtpcnd. Oper. S. Augustìni edit. a

PP. S. Mauri.

{^) Henschcnius Ada SS. ad dieni XI. Fcbruarii ubi de Sancio Lazaro

Episcopo Mediai.

(Ti) Snxius. Ilistor. Typogr. ad Au. 1494.
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loro parlilo i più potenli vescovi e signori e le principali città.

Sappiamo pure che altri fr.ì essi si portarono in Francia tla

Odone duca di Sciampagna, per offerirgli la corona dMtalia, ma

con infelice successo, come si vedrà fra poco. Furono anche man-

dali alcuni inviati dallo stesso iniperatore , i (piali col dar degli

ostaggi, oltennero la grazia che fosse liberato il loro prelato; ma

poi no)i so come Corrado più non volle stare alle promesse , e

rilenendo gli ostaggi, ritenne anche l'arcivescovo, risoluto di con-

dannarlo ad un esilio perpetuo. Intanto già da due mesi Ariherto

si trovava in prigione, né vedendo altra via d'uscirne, ricorse ad

uno stratagemma. Trovò dunque il modo di far intendere i suoi

pensieri alla badessa di san Sisto di Piacenza, la quale era stata

da lui consecrata. Ella ben istrutta di quanto doveva operare

,

uìandò in dono al prelato una grande quantità di carni, di frutta

e singolarmente di squisiti vini, delle quali cose tutte il generoso

Ariberio fece dono ai soldati, che lo avevano in custodia. (Jn sì

bel comodo di fare un lauio banchetto fece obbliare alle guardie

il loro dovere , ond' è che non misurando il vino che bevevano ,

e inoltrata la notte , si diedero tutte ubbriache a dormire. Que-

sto era appunto ciò che bramava l'arcivescovo, il quale approfii-

tandosi dell'alto sopimento de'soldaii, con l'ajuto di un monaco ^

che solo gli era stato lasciato per compagnia, usci dal sito dov'era

custodito, e trovalo poco lungi pronto un buon cavallo si con-

dusse al Po. Ivi lo attendeva una barca, che lo trasportò feli-

cemente all'opposta riva, d'onde potè con sicurezza portarsi a

Milano (*).

Non so se fosse maggiore la rabbia de'soldaii imperiali, allor-

(*) 11 Poggiali niccorita questo fatto con alcune particolarità: eccone il testo

cuvalo dalle sue Memorie storiche di Piacenza. Tom. Ili pag. 302 e seg. u 11

prigioniero Ariberlo, il quale ben conosceva la ghiottornia dei Tedeschi , e la

somma loro passione pel vino, spedi un suo fedele, provveduto di buone istru-

zioni, alla badessa di san Sisto di Piacenza (Adelaide probabilmente chiamavasi).

la quale era stala consacrala dallo stesso, per concertare con essa la maniera di

scappar loro dalle mani. Mandò la badessa venti some di varie carni, e dice

carra di diversi squisiti vini, dei quali abbondano i piacentini colli, all'arcive-

scovo, c!ie non tardò a far preparare una sontuosa cena, in cui si fecero onore
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che si avvidero delia fuga del loro prigioniero o la gioja de' Mi-

lanesi nel riavere libero il loro arcivescovo ; ma egli è ben cre-

dibile che r una e 1' altra fosse grandissima. Quanto ai nostri
,

dopo rese le dovute grazie a Dio che avea esaudite le loro pre-

ghiere, fu loro necessario il dar luogo a pensieri molto serj, poi-

ché dovevano ben aspettarsi che 1' imperatore avrebbe portale a'

loro daniii tutte le sue forze. Il comune pericolo della patria

avrebbe dovuto spegnere tutte le antiche quistioni e guerre ci-

vili ; e perciò tutti i cittadini avrebbero dovuto accordarsi a ba-

dare alla comune salvezza. Infatti non si trova più nella storia

alcun vestigio della primiera dissensione fra i valvassori e i ca-

pitani milanesi; anzi sembra per le parole di Landolfo, che tulli

in generale concorressero i Milanesi , deposti gli odj e le gare a

difendere il loro arcivescovo e la patria posta in gravissimo pe-

ricolo. Con lutto ciò v' è mollo da dubitare che non pochi de'

valvassori, sperando di vantaggiare i loro interessi , si gettassero

dal parlilo dell' Imperatore
,

il quale vedremo , che mollo favori

co'suoi decreti le loro pretensioni. Cominciarono i nostri a ben

fortilicare le porte della città, le serrature e le anliporie , eh' e-

rano torri triangolari mollo forti, poste avanti a ciascuna porla,

in guisa che ne chiudevano 1' entrata a'nemìci : nò lasciarono di

ben munire le altre torri delle mura , che arrivando al numero

di trecento dieci, erano intorno alla città cosi spesse, che le guar-

die destinale per custodirle , stando sopra di esse
,
potevano ra-

gionare insieme, come fanno tra loro i vicini. Tutto ciò afferma

Landolfo (1) con queste parole: Ac nustrij ut erant edocti_, por-

le guardie, che cuslodivanlo, e ben bene inebbriale, si diedero in preda al sonno.

Mentre più forte ronfavano, se la colse l'allento arcivescovo, e felicemente trovò

preparata al Po una barca , che salvo lo condusse di là. Il messo spedilo ila

Ariberto alla badessa, anzi probabilmente l' inventore di tutta questa macchina,

fu un certo, nuster fidelissimits Alhizo, a cunahulis Monnchiis, sub Patrc , et

Regula recto nulritm... nosiris in umnibus jussibus obseqitens, qui ycnti fero-

cissima; se immiscvit, et ut nos, sicut dco auxdianlc conligit, liberarernur, capi,

mnciri, fame, sitiqite confici, et coudiineliis- offici pertulit, ac dilcxit, siccome

in una carta, racconta lo slesso Ariberto, il quale in ricompensa poi diede ad

esso Albizone la badia di san Salvatore di Val di 'folla,

^i) Lauditijìh. Sen. Lib. II, cap. !2i.
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tiSj et seris, et anteportis valde miinitiSj quod Anteportale ^oca-

lur j consìtum ante portas j et triangiilare j ìiostibiis introitum

claudens j et tum'bus muratis tercentum decem^ quce in circintu

Urbis ita densce erantj ut omnes qui eas ciistodiebantj ut Vicini

supersedcntes confabularentur_, valde munitisj primo etc. Confron-

tiamo ora questa descrizione delle nostre mura con quella che ne

fa r antico ritmo in lode di Milano ; e troveremo che il ritmo

anch' esso fa menzione delle serrature che chiudevano le nostre

porte.

Erga Murum pretiosas novem habet iamias

Vinclis ferreiSj et claves circumspectas naviter :

Ante qiias Cataractarum si»tunt propugnaciila (*).

Ilo già spiegalo altre volte cosa fossero le cateratte, cioè imposte

che dalla parte superiore delle porte cadendo impetuosamente ve-

nivano a chiuderne 1' apertura. Anche le cateratte però debbono

annoverarsi fra le serrature. Landolfo di più fa menzione di una

fortificazione triangolare detta antiporta , la quale impediva 1' in-

gresso nelle porte medesime. Di queste antiporte il ritmo non fa

menzione, e perciò potrebbe alcuno credere che [fossero aggiunte

fatte nel risloramento delle mura di Milano rifabbricate da Ansperto

arcivescovo. Pure se crediamo allo stesso Landolfo (1), v'erano

fino da'lempi romani; e questa veramente è una fortificazione la quale

non parmi, che fosse ignota ai Romani, poiché Vitruvio (2), dove

addila le regole per edificare le mura della città , dice che alle

porte di esse non si debba andare per via retta ma per via ob-

bliqua ; ad ottenere il qual fine potevano essere opportune le già

(i) Id. Ib., cup. 2.

(2) Vitruv. Lib. I, cup. \).

(•) Più estese notizie intorno alla slrullura delle veceiiic mura di Milano si

possono leggere nell' opera : Le vicende di Milano dunmte la guerra con Fe-

derico I Imperatore: Nota Xi ragionata. Milano, 1778, in-4. — Di quest'opera,

divenuta ora assai rara, si sia facendo da noi una seconda edizione, arric-

cliita di nuove note a vantaggio degli studiosi di storia patria.
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descritte antiporte triangolari. Dall' altra parte nelle fortificazioni

de'bassi secoli, che in molli luoghi ci vengono descritte , io non

trovo che si usassero simili opere avanti alle porte. Nel famoso

altare fatto da Angilberlo 11, nostro arcivescovo, nella basilica Am-

brosiana, dove si vede scolpita a basso rilievo la vita di sant'Am-

brogio, fra gli altri suoi atti, vi è rappresentata in due luoghi la

sua partenza da Milano ; una per ischivare d' esserne eletto ve-

scovo, l'altra per visitare la Liguria e l'Emilia. In questi due siti

si vedono in lontananza le mura della nostra città, le quali doii-

biamo credere che fossero veramente simili a quelle che ne' tempi

d'Angilberto, prima di Ansperto, la cingevano. Elleno sono com-

poste di grandi sassi quadrati ornate di spesse torri, anch'esse qua-

drate, fra le quali ne comparisce una più bassa e triangolare, che

appunto è la fortificazione, di cui ora trattiamo, la quale copriva

l:i porta tla cui si rappresenta uscito sant'Ambrogio. Non panni

di poter dubitare che anche ai tempi di Landolfo , che fiorì in

questo stesso secolo XI lutliivia vi fossero, perchè parlando di tale

opera dice, come di cosa presente: ^worf Anteportale vocatnr. Egli è

però da osservarsi che se tali antiporte erano molto antiche, forse

non vi saranno state se non avanti alle sole porte, non già alle

pusterle, ch'erano più moderne. Quanto alle torri delle nostre mura

l'antico ritmo dice eh' erano alte e coperte , ma non ci addita il

loro numero, né la loro figura :

Cehas habet opertnsqne Turres in circuitu.

Landolfo veramente nel citato luogo ne racconta trecento dieci
;

ma io credo che prendesse un grosso sbaglio. Gli autori che fu-

rono presenti alla distruzione delle mura di Milano , fatta nel-

l'anno H62 dall'imperatore Federigo, detto Baròarossu, le quali

certamente erano le stesse da Landolfo non molto prima descritte,

c'insegnano ch'esse avevano da cento torri in circa, e queste nel

piccol giro di quelle mura, il quale non oltrepassava due miglia,

bastavano a verificare l'asserzione di Landolfo, che le guardie stando

sopra le torri, potevano comodamente ragionare insieme ; che se

fossero state trecento dicci le guardie , non che parlarsi , avreb-

Gn-MM. va!, 2. tr;
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bere potuto toccarsi la mano. Il citalo Vitruvio , fra le altre cose

(^iie prescrive nelle fabbriche delle mura, vuole, che le torri sieno

distanti l' una dall' altra un tiro di saetta. Ora se in un giro di

circa due mila passi geometrici si distribuiranno circa cento torri,

lasciando almeno quattro passi pel sito, che occupar dovea cia-

scuna di quelle, le quali al dire del medesimo Landolfo (1), erano

edificate opere grandi ; vediamo che una torre dall'altra non aveva

ad esser lontana che circa sedici di que' passi, e perciò un tiro

di saetta ben corto. Quanto alla figura di queste torri
,
quantun-

que a Vitruvio piacesse più la rotonda, o poligona, l'altare di

sant'Ambrogio ci assicura ch'ell'crano quadrate ; ma intorno a ciò

mi occorrerà di ragionare anche altrove.

Non si contentarono i Milanesi di munire le loro mura, per ben

resistere agli sforzi dell'imperatore Corrado, ma si diedero altresi

a fortificare lutti i luoghi più vicini alla città. Cosi dice Arnolfo (2) :

Mediolanenses autein parati resistere , qucsque proxima Civitati

muniunt loca. Fra gli altri e' insegna Landolfo (5) che fu posto

in istato di buona difesa anche il nostro famoso arco trionfale

,

detto arco romano. Parve con molta verisimilitudine al dotto padre

Grazioli, che il ritmo già mentovato alludesse a questo bell'avanzo di

antichità, dove dice che Milano avea fuori dalle mura un edificio

uiolto leggiadro:

ForiSj valde speciosum habet cedificium.

Più chiaramente l'antico anonimo, che verso il secolo nono o il

decimo scrisse le vite de'primi nostri santi vescovi, parlando della

sepoltura di san Caslriziano, ne tratta, ove racconta che quel santo

vescovo fu deposto nel cimitero romano, sulla via che va a Roma,

non lungi dall'arco trionfale : In CcRmeterio^ quod dicitur Romano

^

ea scilicet via qua Romani tenditar_, haud longe ab Arcu Trium-

phali. Ne parlò pure accidentalmente Arnolfo nel prologo della sua

storia ; ma il nostro Landolfo (4) ci addita anche più precisamente

(1) Lundulph. Sen. Lib. II, cap. 2.

(2) Arnulph. Lib. II, cap. 13.

(3) Landulp. Sen. Lib. II, cap. 2i.

(4; Id. Lib. I, cap. 6.
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ch'era al di là della basilica di san Nazaro, delta altre volte ba-

silica degli apostoli narrando come sant'Ambrogio fondò quella

chiesa : Honeslhsimam Basilicam in modiim Crucis in Romana

parte, inter Portanij quam Romanam vocnntj et Arcwnj qui Ro-

manus Triumphalis dicitur _, honorifice condidit. Ora dunque l'ar-

civescovo Ariberto , al dire dello stesso Landolfo (1), aveva assai

bene fortificato quell'arco, con armi, munizioni e macchine ; aven-

dovi posto al di sopra un padiglione e molti uomini forti per di-

fenderlo : Arcum Triumphalem, quem Heribertus papilione supt'-

rimpositOj et viris fortiOus superimpositiSj miri/ice armis, munì-

tionibus tormentis muni<;erat. È facile che fra i luoghi prossimi a

Milano preparati alla difesa vi fosse anche il monistero di sant'Am-

brogio, il quale già da un pezzo era stato ridotto a guisa di una

fortezza
,
per maggior sicurezza della città, e forse anche la ba-

silica di san Lorenzo circondata da quattro forti torri.

L'Imperatore avendo pubblicamente dichiarato nemico suo e della

repubblica l'arcivescovo Ariberto, mandò ordini mollo pressanti per

tutto il regno d'Italia, acciocché ciascuno venisse all'esercilo, ch'ei

radunava contro di lui, e contro la cillà di Milano. Accorsero in

folla gl'Italiani a seguirlo, ed anche gli esteri. Dice Arnolfo che

vi fu l'Italia unta e tutta la Germania, e Landolfo aggiunge che

nel campo imperiale, oltre ad una gran quantità di principi vi si

trovarono quattro re. A prima vista questa sembra una delle iper-

boli assai famigliari a quell' autore. Ciò non ostanle tal proposi-

zione ben esaminandola non è affatto inverisimile. Fra questi quat-

tro re conviene annoverare 1' imperatore , ed il re di Germania

Enrico, suo figliuolo, che Irovavasi nel campo con la sua novella

sposa Cunigunda. Quando Corrado fu coronalo imperatore sappiamo

che assistettero a quella funzione due altri re , cioè Canuto , o

(ìriulo d'Inghilterra, e Rodolfo di Borgogna, i quali non è incre-

dibile che si trovassero con l'imperatore anche in questa occasione.

Il primo avea poc'anzi data la sua figlia Cunigunda in isposa al

re Enrico; il secondo era tanto buon amico di Corrado, e lauto

vicino all'Italia, che facilmente può credersi che venisse in soccorso

( t^ Landulph. Sen. Lib. II, cap. 24.
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di lui. Non dee dunque assolutamente rigettarsi come favolosa l'as-

serzione di quel nostro storico , la quale ridonda a molta gloria

della nostra città , che potè render vani gli sforzi dì una si po-

tente armata nemica, quando non era per anco perfettamente for-

mata in repubblica. Giunto 1' esercito imperiale nel distretto di

Milano , dice Arnolfo che di primo lancio attaccò un certo forte

castello, chiamato Landriano, e battendolo il danneggiò qualche

poco: se pure quelle parole non voglion dire, che dopo un breve

assedio , lo conquistò e lo distrusse. Indi si accostò alla città , e

piantò il suo campo lungi tre miglia dalle mura : Ac primo qui-

dem impetu quoddam firmuin aggreditur Municipiumj nomine Lan-

drianwìij quod oppugnans in modico demolitur. Inde appiicuit

Mediolanum , tertio ad Urbe miUiario fixis tentoriis castra me-

tatus. Ci addita più minutamente il sito del campo Landolfo , e

dice che presso al fiume addomandato Vitabile , il quale antica-

mente unito col Po per mezzo del fiume Lambro, presentava alla

nostra città tutte le ricchezze ollramarine, l'imperatore non lungi

da Milano , formato l' accampamento, e piantati i padiglioni , fer-

mossi a riposare dalle sofferte fatiche : Juxta Fkivium^ quod Vi-

tahilis dicitur^ quod quondam omnes ultramarinas divìtias , cum

(lumine Lambro ab Urbe usqtie ad Padum sociatum_, JVobiSj ut

Matcr reprwsentabat : ubi non longe ab Urbe^ castris ^ et tento-

riis fixis. j fatigatus consedit. Unendo dunque le notizie de' due

nostri storici, vediamo che il campo imperiale era circa tre miglia

lontano dalla città presso alla Vecchiabia , cioè dalla parte meri-

dionale di Milano, fra la porta Romana e la Ticinese.

Io lascerò qui riposare per qualche tempo l'armata di Corrado,

mentre mi volgo a dir alcuna cosa intorno alla Vecchiabia, che

Vitabile, da Landolfo addomandasl. Già ho mostralo altrove che

l'insigne nostro acquidolto, detto Orona, e anticamente Oleunda^

giunto nelle vicinanze di Milano prendeva il nome di Vepra, e con

questo vtniva verso le mura dell'antica città, fra esse e la ba^silica

di san Lorenzo, dove accresciuto d' acque tornava a cangiar il

nome, e si addomandava Vitabile^ la qual denominazione fu poi

corrotta in Vitabia^ e poi Vecchiabia. Ognuno può imaginarsi

lacilmenie clic allora il canale della Vitabile doveva contenere
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una gran copia d'acque, poicliè aveva in sé unite tutte quelle

dell' Orona , e del Seviso, e del Nerone, in que' tempi ne' quali

questi condoni erano assai più ricchi d' acque che non lo sono

al presente, poiché da essi tante non se ne estraevano, come ora

se ne estraggono, e per le grandi irrigazioni de' prati cresciute a

dismisura, e per la introdotta coltivazione del riso. Posto ciò. non

è in alcuna guisa inverisimile, che la Vecchiabia sia slata una

volta navigabile; e non essendo ciò inverisimile, io non oso in

questo di oppormi a Landolfo, che francamente l'asserisce. A buon

conto anche sul fine del secolo XIII, e sul principio del seguente,

il canale della Vecchiabia era di una grandezza ragguardevole

,

essendo largo nel suo cominciamento ben diciolto braccia ; e non

era manco perduta la speranza che dovesse nuovamente servire

alla navigazione. Me ne fanno fede due carte che si conservono

nell'archivio del monislero di Caravalle, o Chiaravalle presso a

Milano, d'onde le trasse, e in parte le pubblicò ad altro propo-

sito il conte Caroelli nessuni Ragionamenti Legali sopra le servitù,

e le acque (1). In una contengonsi le risposte di diversi giuri-

speriti milanesi ad alcune dimande loro fatte da questo pubblico

nell'anno 1296. Fra le altre v' è anche questa risposta; che a

parere di tutti que^ giurisperiti, se il fiume della Vecchiabia non

era navigabile, né da esso si formava altro fiume navigabile, i!

comune di Milano non poteva proibire a chi usava di quell'acque,

che non se ne servisse, come aveva fatto per l' addietro. Se poi

era navigabile, o da esso si formava altro fiume navigabile, il con-

siglio della maggior parte di que'giurisperiti giudicava che i sud-

detti, i quali usavano di quell'acque, potessero servirsene quando

avessero un possesso immemorabile di tale uso; purché la naviga-

zione perciò non venisse a impedirsi del tutto, o in gran parte,

che in tal caso avrebbe potuto il comune di Milano proibir loro

l'estrazione dell'acque : Consiiium omnium Jurisperitorum est: quod

si Flumen Victabice non est navigabile^ nec ex eo fiataliud navigabile;

quod Utentes non possunt prohiberi per Comune Mediolanij quo-

tninus utantur aqua illius Fluminis Victabice j et eam ducanl

(i) Caroel. De Servii, et Aqua pag. 595, n. 9, e pag. 483, n. 10.
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prout hactenus ducere consueverunt. Si vero est navigabile^ vcl

ex eo fiat navigabile : Consilium majoris partis diclorum Jurispe-

ritorum estj quod Ulentes possimi uti secundum illum modum

quo nsi sunt tanto temporej cujas non extat memoria ; nisi na-

vigaiio propter illas dudiones redderetur inutilis ad navigandiim^

vel ipsum Flumen redderetur valde iiiinus navigabile. Qui vera-

mente comparisce che la speranza di rimettere la navigazione nella

Vecchiabia non era perduta. Neil' altra carta poi si contiene una

sentenza data nell'anno Ioli a favore di alcuni, i qu;di doman-

davano che il Ietto del fiume, o acquidollo della Vecchiabia si

rimettesse nel pristino e antico stalo: Ut debeat in statum pristi-

nunij et antiquum reduci Flumen, seii Rugia, slve lectus Victa-

biw. Fu dunque stabilito, che la larghezza del predetto fiume n

acquidotlo della Vecchiabia al suo cominciamento, ossia nella parte

superiore, cominciando dalla riva vecchia, potesse o dovesse es-

sere di braccia dicioilo : Quod Flumen , sive Rugia^ sive lectus

Victabim prcedictce possit, et debeat esse in latitudine per cimam,

sive latereni superiorem, incipiendo a ripa veteri, brachia decem

et odo. Tanto basti aver detto intorno alla navigazione della Vec-

chiabia, la quale non doveva se non essere comodissima e utilis-

sima a questa città; perchè mettendo quell'acqua nel Lambro, e

il Lambro nel Po, potevano portarsi le nostre barche per corta

e diritta via fino al mare.

Le osservazioni fin qui fatte ci danno subilo un'idea magnifica

di un tale acquidotlo, che cominciando dai monti di Varese se

ne veniva a Milano, e qui accresciuto da moltissime acque e reso

navigabile, si portava a gettarsi nel Lambro. Quando noi vogliam

pur dare il nome d'acqnidolto anche al Seviso, ed al Nerone, ciò

non ostante è ben sicuro che questi non possono a quello in al-

cun modo paragonarsi ; onde noi allorché troviamo negli antichi

tempi memorie dell' acquidotlo di Milano, dobbiamo addirittura

intendere quel primo, a cui gli altri due prestavano il tributo

delle loro acque. A quello dunque dee riferirsi la famosa iscrizione

milanese, che già trova vasi presso alla basilica Ambrosiana, pubbli-

cata per la prima volta da Pietro Apiano nell'anno 1553 (1) e poi da

(1) Petrus Apianus. Inscript. pag. 29.
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moltissimi scriitori, e singolormenie dal chiarissimo nostro dollor

Sassi (1) esaminata ed illustrala. E veramente n'era ben degna; non

solamente perchè in essa la nostra cittìi vien chiamata col glorioso

nome di nuova Alenej quanto perchè ivi si vede che l'imperatore

Tito Elio Adriano Antonino Augusto Pio, console per la terza volta,

e tribuno della plebe per la seconda, e padre della patria, vale a

dire nell'anno di nostra salute 140, prima del giorno vigesimo-

quinto di febbrnjo, in cui cominciava la terza podestà tribunizia

di quel principe , compì e dedicò in questa nuova Alene un

acquidotto già incominciato dal divo Adriano, suo padre. Dello

stesso principale acquidotto certamente ragiona anche l'antico no-

stro ritmo, dove fra le altre lodi di Milano, dice altresì che que-

sta città riceve l'acque da un condotto che le somministra ai

pubbhci bagni.

Undam capii per ductorem lijmphce quamdam Balastris o come

saggiamente emendò il padre Grazioli : Qaam dal Balastris. Bal-

lastrum certamente significava bagno: e nel Glossario d'Isidoro si

legge : Ballastrum^ Baiincum. Un'alira correzione pensò di dover

pure aggiungere il dotto padre Grazioli cangiando Balastris in

Balustriis : alfine di terminare anche questo verso ritmico, come gli

altri con una voce, la quale avesse l'accento sull'antipenultima

sillaba, e fosse come noi la chiamiamo , sdrucciola
,

quale non

credette poter essere Balastris. Non sembra però che vi fosse

questo bisogno, perchè la voce Ballastrum fu presa dal greco

BallastroUj By'ùy.cpo^j : ed essendo questa voce nella sua origine

sdrucciola, è facile che sia stala da Latini adottata con la slessa

sua qualità, come altre di simil natura. Quantunque il parlare

assolutamente dell' acquidotto di Milano sia lo slesso, che ad-

ditare quel prnnario di cui ragioniamo, pure comparisce maggior-

mente che il ritmio di esso tratta nel vedere, che sembra con-

dotto, a Milano appunto per dar l'acque al famoso bagno erculeo,

ch'era presso al sito, dove ora sorge la basilica di san Lorenzo;

perocché giunge alla città precisamente in quel luogo, e poi su-

bito da essa si allontana. Egli è ben verisimile che le celebri sedici

(1) Saxius. Prodromus De Sludiis Mediol. Cap. 3.
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colonne di bianco marmo scanalale d'ordine corintio e di ma-

gnifico ed eccellentissimo lavoro, che tulttivia si vedono presso a

quella chiesa divise in due parli eguali {Fig.)^ altro non fossero

che l'ornaniento della facciata di quell'insigne edificio, di cui se

ne sono ritrovati ne' luoghi vicini per attestalo dell'Alciali (1) e

del signor Laluada (2) altri sicuri avanzi (*). Un'antica iscrizione

che a giorni nostri aiu-ora si legge presso alle mentovate colonne,

ci assicura che la fabbrica a cui servivano, fu eretta per ordine

dei decurioni di Milano ad onore di Lucio Aurelio Vero Augusto,

e fu terminala o sul fine dell'anno di nostra salute 167, o sul

principio del seguente; vale a dire sedici o dieciselie anni sola-

mente dappoi che fu compito i! vicino acquidotto. Per gli slessi

addotti molivi io credo che la chiesa di san Michele sopranno-

minala all'acquidotto: Ecclesia Beati Micliaelis Ad Aquceductum j

la quale con altre chiese di Milano apparteneva al monistero di

san Simpliciano, come si vede in una bellissima bolla di Oberlo,

arcivescovo, di cui ragionerò sotto l'anno 1147, sia la chiesa di

san Michele, ciie ora addomandasi alla chiusaj essendo assai vi-

cina al silo dove il primario nostro acquidotto dcIl'Orona, o Ve-

pra riceve il Nerone ed il Seviso, e prende il nome di Vitabile.

(I) Alcial. fìer. Fair. Uh. IV, pag. 199.

(!2) Latuacla. Tom. IH, n. 12"2, pag. 515.

(') Sull'origine di queste colonne corsero lunghissime dispule; chi credendole

itppartenere ad una basilica, chi al fianco di un tempio , e probabilmente non

erano che i pcristilii menzionati da Ausonio. E perchè le basiliche, cioè palazzi

pei Iribunali , erano vicine al foro , si argomentò che il foro fosse dove poi si

disse platea vctus , nome corrotto in vctra. Dallo siile di esse colonne, dalle

basi unite sconciamente in un pezzo col loro tronco inferiore, dai carattere dei

capitelli corinti!, dalle modanature delT architrave con poco rilievo, dalla deco-

razione confusa delle cr(e della porta interna d' accesso alla cappella di Galla

Placidia, e dalla poca accuratezza generale di costruzione, è a dedurre che 1' e-

dificio fosse creilo all'epoca della decadenza. Ne crediamo anderebbe errato chi

lo attribuisse a Lucio Vero, giusta la lapide che, trovata in questi dintorni , fu

incastrata in uno dei pilastri di rinflanco alle colonne , e lo riputasse ampliato

od ultimato da Massimiano Erculeo, al cui nome fu dedicalo quando trasportò

in questa città la sede dellimpcro. Nel 1851 riordinandosi quel corso, rinacquero

le dispute, e sopra l'indagine egli scavi fatti, una commissione apposita dichiarò,

le colonne appartenere al 111 secolo; esistere dove furono situate in origine, e

non trasferite; il muro sottoposto in opera signina, esser quale ai tempi romani,
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La chiusa, da cui poi ebbe quel tempio un nuovo soprannome,

fu fatta nell'anno 1171, ma è ben credibile, che dopo sette anni

la chiesa di san Michele non avesse per ancora perduta 1' antica

sua denominazione ; e infatti se ne trova memoria in un' altra

bolla dell'anno 1178. In Milano non si sa certamente che vi sia,

o che vi sia stata altra chiesa di san Michele, a cui meglio po-

tesse convenire quell^aggiunto all' acquidotto^ che quella che ora

addomandasi alla chiusa.

Poiché ho abbastanza illustrato l'acquidotto di Milano, che ben

meritava le nostre osservazioni, ripiglierò la storia interrotta. Lan-

dolfo, dopo aver descritto l'accampamento imperiale presso a questa

città, segue a dire che avendo Corrado ristorato colà l'esercito per

alcuni giorni, cioè per due, nel terzo dì, ordinate le insegne e i

(;ondottieri delle legioni, mandò tutti i militi e tutte le truppe

a piedi, quasi altrettante liere, contro ciascuna delle porte di Mi-

lano a combattere, colla speranza di conquistar per assalto la città,

e distruggerla interamente, linde per aliquot dies siium inibì re-

nò tenere del medio evo. Rapp. 22 agosto 1851 alla Congregazione Municipale.

Ma altri sostenne fossero siale rialzale dal primitivo livello, e in quell'occasione

data maggiore apertura all'intercolunnio di mezzo , e in conseguenza a tutti gli

8 a sinistra , senza riflettere che esempi simili si trovano nel palazzo contem-

poraneo di Spalatro.

L'iscrizione poi è la seguente che venne dissotterrata nel lo05 :

IMP . CAESARI
L . AVRELIO . VERO
AUC . ARMENIACO
MEDICO . PARTillCO

MAX . TRIB . POT^. VTI.

IMP . ini. cos . in . p. p.

DIVI . ANTONINI . PII .

DIVI . HADRIANI
NEPOTI . DIVI

TRAIANI . PAR
TinCI . PRONE
POTI . DIVI . NERVAE

ABNEPOTI.

DEC . DEC
Per più ampie notizie sopra queste colonne leggansi gli opuscoli dell'Amati

,

(luillon, Silva, Visconti, ce.
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creans exercitunij ordinatisque SigniSj atque Legionum Ducibus^

in tertia die_, ut Cùitatem fnnditus demoliretur^ omnes Milites ,

ac universorum Peditum catervas ad proeliandum per itnamqtiamque

Portam CivitatiSj velut feras_, dimisit. Qui passa a descrivere il

combiUtimento con lai minutezza, come s'egli vi fosse stato presente,

la qual cosa è bensì didicile, perchè dalla sua storia si raccoglie

ch'eglie visse per lo meno (ino al Cine del secolo presente; pure

non è impossibile^ se la sua vita fu mollo lunga. Il fallo in so-

stanza andò così. I Milanesi, allorché seppero il movimento de'ne-

mici, non istettero già vilmente chiusi dentro le mura, ma pieni

di coraggio uscirono ad incontrarli ; e l'incontro segui presso al

l'arco trionfale, dove fu il forte della baiiaglia. Quell'arco, come

dissi, era ben provveduto di difensori, uno do'quali, avvicinandosi

gl'imperiali, avendo disposti degli scudi da una parte e dalPaltra,

si gettò abbasso, e quasi volando, giunse sano e salvo fino in

terra. Vennero disordinatamente gl'Imperiali con grandi grida ad

attaccare i nostri ; ma questi ben addestrali dai loro maestri di

guerra manienevansi ne' posti che loro erano stali assegnali , e

lutti, non meno i cavaHeri, che i fantaccini, combattevano con

molto riguardo e cautela. Eravi altresì un buon corpo di riserva;

e se in qualche parte il combattimento pendeva dubbioso, subito

non tulli, ma una legione, a cui veniva dato il segno dall' offi-

ciale, che sovra una torre stava osservando le vicende della bat-

taglia
,

postasi in ordine , e alzale le insegne, porgeva soccorso

a quei che ne abbisognavano. At ubi bellum in aliquam grave-

scebat partem^ et pondus ejiisdem superemiiiebatj subito non om-

neSj sed LegiOj ad quani qui super Turriin adstabat signum fa-

ciebatj ordinatis signis statini subveniebat. Tanto basta a farci com-

prendere, che la nostra milizia milanese era divisa ne'suoi corpi

separali, detti legioni, che aveva le sue insegne e i suoi ufficiali,

e che v'erano i militi a cavallo e i soldati a piedi. Quanto al-

l'armi, io trovo menzione di lance, spade, dardi, saette e di certi

uncini di ferro, co'quali i nostri aggrafliavano i nemici, e tiratili

a sé facevan loro delle brutte burle. Dell'esito di questo combat-

timento Landolfo non dice cosa alcuna. Più esalto
, benché più

breve è stalo Arnolfo , il quale narra , eh' essendosi l'imperatore
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accampalo presso a Milano, i nostri subilo non mancarono di an-

dare a irovare i nemici fino nel loro campo. Ora seguitando per

alquanii giorni quesii preludj di guerra, alfine il di santo dell'A-

scensione del Signore, cioè il decinionono di maggio, gl'imperiali

col loro principe uscirono dalle irincere. 1 Tedeschi combaltevano

nel fianco destro, gl'Italiani alleali nel sinistro. Venuli loro all'in-

contro i cittadini, s'incominciò in ogni parte una sanguinosa mi-

schia, altri combailendo in un luogo, altro in un altro. Nelle prime

file fu co'dardi trafitto un cerio nobile tedesco di grande sialura,

ed un marchese italiano, chiamalo Guidone, regio banderajo ; ca-

dendo i quali , e molti altri nel loro sangue , a poco a poco si

raffreddò la voglia di comballere; onde gl'imperiali, radunalo l'eser-

cito, si ritirarono al campo, e i Milanesi alle loro case.

Arnolfo dopo di questa battaglia vien subilo a parlare della par-

tenza dell'imperatore da Milano; ma Landolfo segue a narrare al-

cuni falli d'armi, o piuttosto scorrerie, che avvennero ne'seguenli

giorni, dove combatterono valorosamente i fantaccini co'fantaccini,

e i militi co'miliii, fra'quali una truppa di cento eletti de'Milanesi

diede mollo fastidio ai cesarei. Un giorno fra gli altri dice lo

sierico (1), che si segnalò Eriprando Visconte , milite millenario,

oriundo di real prosapia: Eriprandus VicecomeSj Miles Millena-

riuSj e Regali Prosapia oriundus. Cercano alcuni, se l'aggiunto di

visconte al nome di Eriprando qui indichi la sua dignità, o pure

il cognome della sua famiglia; s'io non m'inganno ci addita l'una

e l'altra cosa
;
perchè la dignità di visconte di Milano fino dal

secolo IX in Walderico, e Amelrico , suo figliuolo, era divenuta

ereditaria, ed in questo secolo , in cui i cognomi si stabilirono
,

anch'essa dovette formare la denominazione di quella famiglia che

la possedeva. Tanto più possiam credere, che ciò fosse seguito,

quanto che Eriprando non vien chiamato visconte di Milano, ma

Visconte assolutamente. Giova di più l' osservare che il nostro

Eriprando era non solo ragguardevole per le sue dignità ereditarie

e personali, essendo anche milite, e milite millenario, cioè proba-

bilmente condoltiere di mille soldati della milizia milanese ; ma

^1) Landulph. Seti. Lib. Il, cap. 25.
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anche por la sua prosapia, ch'era di sangue reale; la qual cosa

sempre più serve ad illustrare la nosira famiglia Visconti. Si ab-

halielte dunque Eriprando in un cavalier tedesco, il quale doveva

esser mollo grande, poiché da Landolfo fu rassomiglialo a Golia.

Questi era nipote dell'imperatore, e ehiamavasi al dire di quello

storico Baiguerio, cioè BavnrOj perchè la Baviera fu denominala

corrotlamenle anche Baigueria. 11 duca di Baviera era allora non

solo nipote, ma figliuolo dell'imperatore, tale essendo Enrico, re

di Germania, a cui il padre fino dall'anno 1028 avea conceduto

quel ducato. Perciò io non saprei dire per qual ragione quel ni-

pote dell'imperatore si chiamasse Baiguerio, se non perchè il no-

stro buon Landolfo abbia presa la di lui patria pel nome. Questo

inconsiderato giovine avea giurato con terribili parole , di non

toccar più pane e di non ber più vino, fin che con l'asta sua non

avesse percosse le porte di Milano , e le serrature di ferro che

le munivano. Fallosi dunque a lui incontro Eriprando, cominciò

un'arrabbiata zutTa fra i due prodi cavalieri
, ed alcuni loro se-

guaci , i quali rotte le lance, e obbliaie le spade, vennero fino

alle mani, prendendosi vincendevolmenie pel nasale dell'elmo. Eri-

prando però col suo nemico battevasi con la spada, e con quella

giunse finalmente a dargli un tal colpo sotto al mento, che tagliò

insieme e la lorica e la testa dell'infelice Bnvaro. Vedesi in queste

parole che i militi di que'lempi erano armati di una lorica ('),

che giungeva a coprir loro fino il collo, e sopra il capo portavano

r elmo colla visiera, oltre lo scudo e 1' armi, delle quali ho già

fallo menzione in altro luogo. Al cader del principe dovettero

porsi in fuga i suoi compagni, lasciando nelle mani de'noslri l'e-

sangue cadavero, di cui rinfuriala plebe fece un mollo mal go-

verno; poiché giunse fino alla barbarie di estrargli le viscere, e

stenderle a vista de'nemici sopra l'arco trionfale. Landolfo chiama

(') Armatura difensiva del soldato falla di cuojo, poi d'una piastra o lamina

d'acciajo o di rame, e più comuiiemeiile conlesla di maglie falle con (ili di ferro,

d'ottone, o d'altro metallo. Adoperaronla gli antichi per difesa del petto, ed

anche del petto e della schiena
,
partendosi così la lorica in due parti, che ve-

nivano congiunte insieme sulle spalle e sotto il petto con cinj^liie e fìbbie. I le-

gionari romani portavano la lorica. — Grassi. Dizionario Milìlare.
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saggi i Milanesi nell'aver fatta tal vergogna all'imperatore; io per

questo fallo li cliiamo barbari e forsennati. Bisogna [)erò far ri-

flessione a'qiie'iniseri tempi, ne'quali universalmente poco si co-

noscevano i giusti limili di un'onorata vittoria; e osservare nelle

parole dello stesso autore, che un tal fatto dee attribuirsi alla sola

plebaglia; né v'ebbero alcuna colpa le nobili e civili persone.

Che Corrado veramente dopo la battaglia del giorno decimonono

di maggio si trattenesse ancora per qualche tempo intorno alla

nostra città, ne fanno sicurissima prova alcune leggi da lui pub-

blicte nela ventesimottavo di dello slesso mese, mentre assediava

Milano. La data di quelle leggi fu pubblicata dal signor Murato-

ri (1), ed è la seguente: Datum V. Kalendas Janiij /ndktiune

V. Anno Dominicce Incarnationis MXXXVIII Anno autem Cìiuon-

radi lìegis XIII hnperantis XI Actum in obsidione Mediolani.

Tutte le note cronologiche di questa data appartengono all'anno 1057,

in cui veramente accadde il descritto assedio di Milano, e non al

1038; onde dovrebbe dirsi che ivi sia stata adoperata l'era pi-

sana ; ma siccome trovo che le cancellerie reali sempre si servi-

vano dall'era volgare, anzi la stessa cancelleria di Corrado in que-

st'anno con l'era volgare segnò i di lui diplomi, convien credere

che nella precedente data , ove sono descritte le note numeriche

che additano l' anno della incarnazione, o da chi la formò, o da

chi la trascrisse, vi sia slata aggiunta una unità soverchia. Le

mentovate leggi di Corrado furono stabilite senza ascoltare la dieta

del regno, poiché in esse non si fa menzione alcuna che v'inter-

venisse r assistenza de' signori italiani. Il fine che a quei decreti

viene attribuito, è quello di accordare gli animi de'prineipah val-

vassori con quelli de'loro militi, fra i quali era nata poc' anzi la

guerra civile in Milano, acciò in avvenire que'militi potessero ser-

vire costantemente a'ioro signori ed al re. Se non che essendo i

decreti imperiali molto favorevoli a' valvassori , v' è molta ragione

di credere che il partilo di questi si fosse almeno in buona parte

unito coU'imperatore contro la città ; e che la politica del sovrano,

per abbassar l' orgoglio de' capitani italiani , i quali non volevano

y{) Muraior. Antiq. medii cevi. Tom. 1, pag. 610, 611.
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ormai più alcuna soggezione, richiedesse di favorire la fazione de'

valvassori a loro contraria. Per la stessa ragione Corrado non avrà

voluto sopra di ciò interpellar la dieta, la quale era composta dai

principali signori, che probahilmente non sarebbero slati del suo

parere. Primieramente dunque Corrado, con quelle sue nuove leggi,

stabilisce che nessuno de' militi vassalli, valvassori, o maggiori, o

minori debba perdere il beneficio che possiede, o che possedeva,

e gli fu violentemente ritolto , se non per una certa e ben pro-

vata colpa , secondo le costituzioni de'sovrani predecessori , e dei

giudici suoi pari : Nullus Miles Episcoporwìij Abbatunij Abhatia-

sarunij, aut AJarchionunij vel Comitum^ vel omnium^ qui bene fi-

cium de nostris publicis boniSj aut de Ecclesiarum prediis tenet

mine, aut tenuerint, vel hactenus injuste perdidit, tam de nostris

Majoribus Walvassoribus (ch'erano i predetti)
.,
quam et eoruin

Militibus (ch'erano i valvassori minori), sine certa , et convicta

culpa smini beneficiam perdat, nisi secundum constitutionem An-

tecessoruin nostroruin, et Judicum Pariiim suorum. Questo tribu-

nale de' pari era stato dunque allora eretto anche in Italia per

decidere nelle cause feudali, e per quanto si vede nelle citate pa-

role era doppio; perocché se ciascuno de' valvassori , e maggiori,

e minori doveva ottener giustizia da' giudici suoi pari , vi dovea

essere un tribunale pei valvassori maggiori , ed un altro pei mi-

nori. Dopo questa prima costituzione segue 1' imperatore ad ordi-

nare, che se in avvenire si ecciterà lite fra alcuno de' primati, e

qualche suo milite, cioè un valvassore maggiore, quantunque i di

lui pari giudichino ch'egli abbia a perdere il suo beneficio, se dirà

che tal sentenza è ingiusta, riterrà il beneficio, finché egli ed il

signore che lo ha accusalo e i pari si portino avanti al sovrano,

e colà si termini giustamente la lite. Lo stesso seguirà anche quando

nel giudizio addomandato da quel signore i pari fossero mancati.

Il primato per altro , o il milite che vorrà andarsene perciò dal

re, dovrà sei settimane prima di partire, avvisare di ciò l'altra

parte. Così fu ordinato da Corrado quanto ai valvassori maggiori ;

quanto ai minori, volle che le loro cause si terminassero nel re-

gno, cioè in Italia o avanti ai primati, o avanti ad un messo im-

periale. Tutti i benefiej di qualunque genere o grandi o piccioli,
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volle che fossero perpetui nelle famiglie , e passassero ne' discen-

denti maschi ; dovendo però ognuno anche de' valvassori minori
,

che acquistava da suoi ascendenti nuovamente il beneficio , rega-

lare cavalli ed armi al suo signore, secondo lo stile de' maggiori.

Sembra non per tanto che fra' discendenti un solo, e certamente

il primogenito dovesse esser quello che succedesse nel beneficio

all'ascendente, perchè in mancanza di tal discendente senza figliuoli

vuole l'imperatore che subentri il suo fratello. Proibisce a tutti i

signori, col qual nome s'intendeva generalmente ognuno che aveva

valvassori sotto di sé , onde tanto venivano i primati , cioè i ve-

scovi, i marchesi, e gli altri che avevano a sé soggetti de'valvas-

sori maggiori, quanto gli stessi valvassori maggiori riguardo ai mi-

nori a loro subordinati, a tutti dunque i signori proibisce Corrado

il far cambi, precarie ^ o livelli da'beneficj de' loro vassalli, senza

ch'essi vi acconsentano; e molto più lo spogliarli de'loro beni pro-

prj e patrimoniali. Finalmente conchiude per riguardo a sé, che

non pretendeva di esigere dalle castella, se non que'fodri, o con-

tribuzioni che venivano esatte da' suoi predecessori , e nulla più.

In queste leggi, come in tutti gli scrittori esteri di questi tempi,

si distinguono valvassori maggiori e minori : all'incontro gli storici

milanesi sotto il titolo di valvassori non intendono che i minori

,

e chiamano i maggiori col titolo di capitani.

Finalmente vedendo l'imperatore che intorno a Milano altro non

faceva che perdere il lempo e la gente, giudicò di doversi ritirare,

e porsi al suo soHto a devastare l'infelice ed innocente territorio.

Sigeberto dice di più che Corrado incendiò i sobborghi della città

di Milano : Q.uia Episcopus Mediulanetisis fuga lapsus 'est, Impe-

rator sufmrbia Mcdiolani iacendit'. ma io credo che quello storico

col dire Suburbia^ intendesse Subiirbana j poiché gli altri antichi

scrittori più degni di fede non parlano de'nostri sobborghi ; anzi

dalla loro storia si ricava che quelli non dovettero ricevere alcun

grave danno
,
poiché furono difesi dai cittadini. Due ragioni ad'

duce Wippone, le quali dimostrando a Corrado l'impossibilità d'im-

padronirsi della nostra città, lo fecero risolvere di sfogare la sua

vendetta col porre a ferro e a fuoco tutti i contorni. Una fu la

fortezza delle mura di antico lavoro, e l'altra la gran moltitudine
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de'difensori. Quoniam Urbem antiquo opere, et maxima multita-

dine munitam capere non poterai, quod iìi circuitu faerat igne ^

et gladio consumpsit. L'antichità per l'ordinario suol rendere le mura

più deboli , e non più forti
;

perciò si vede che lo storico vuol

significare ch'erano stale fabbricate ne'tempi dell' impero romano,

ne'quali gli edifìzj per la bravura degli architelli e degli operai,

e per la ricchezza e magnificenza degli imperatori che inalzavano

tali pubbliche fabbriche, riuscivano non solo di una singolare beltà,

ma anche di una incredibile fortezza. La quale osservazione serve

sempre più a dimostrare che le mura di Milano erano anche in

quest'anno, almeno per la maggior parte, le 'stesse già erette dal-

l'imperatore Massimiano. Quanto alla ritirala dell'esercito imperiale,

ella seguì, se crediamo a Landolfo, con tal disordine e precipizio,

che un certo Ugone , marchese di una regione di là dal Po , vi

restò morto e calpestato dall'unghie de'cavalli. Aggiunge il mede-

simo storico, che l' assedio durò quindici giorni ; infatti era già

cominciato alcuni giorni prima della battaglia, la quale seguì nella

festa dell'Ascensione, cioè ai diccinove di maggio , ed ai ventotlo

ancor durava. Questo giorno per altro fu sicuramente l'ultimo del-

l'assedio, perchè la mattina del dì seguente vigesimonono di mag-

gio, in cui correva la festa della Pentecoste, l'imperatore coli' e-

scrcilo ritrovavasi tredici miglia lungi da Milano. Perciò non può

rigorosamente accordarsi che l'assedio durasse quindici giorni, oon

ciò che dice il medesimo Landolfo intorno al giorno della batta-

glia, il quale egli pretende che fosse il terzo dopo l'arrivo dell'e-

sercito imperiale
,

posto che Milano fu liberato nel giorno ventotto

di maggio, come ora noi passiamo ad osservare. Se ho a dire ciò

che ne sento, io credo che i quindici giorni non si debbano pren-

dere secondo il loro giusto preciso numero, ma come un termine

generale, che significa poco più o poco meno.

Narra Wippone che alla mattina della festa di Pentecoste tro-

vavasi Corrado col suo esercito all'assedio di Corbella, castello di

sant'Ambrogio, cioè appartenente all'arcivescovato di Milano. Poiché

dunque nel giorno precedente qucU' imperatore trovavasi ancora

assediando la nostra città, possiamo affermare per cosa certa che

la sua ritirala e la liberazione di Milano, seguì in quel di mede-
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simo, al più nella seguente notte. Il luogo di Corbella vien chia-

mato dal citalo Wippone Curhitiim j da Landolfo Coriopicta j e

in una carta di questo stess' anno , della quale parlerò frappoco,

Caria pineta, in vece di Curia piota. Cosa colà avvenisse, lo narra

Wippone stesso, e il cronografo sassone e Sigeberto nella sua cro-

nica, e fra'nostri Arnolfo e Landolfo. Quest'ultimo per altro s' in-

gannò nel credere che Corrado, sciolto 1' assedio di questa città
,

passasse per qualche giorno a Pavia , e poi di là venisse a Cor-

betta, quando dalle cose già dette sicuramente si comprende che

quell'imperatore a dirittura da Milano passò ad assediare il men-

tovato castello. Poiché fu giunto colà il sovrano coH'esercito (sono

le parole di Wippone ) seguì un avvenimento , che da molti fu

tenuto per un miracolo. Nella santa domenica di Pentecoste, prima

dell'ora terza, essendo il cielo affatto sereno, improvvisamente cad-

dero fulmini, e si udirono tuoni sì forti che molta parte degli

uomini e de'cavalli perì ncH' accampamento. Alcuni per la gran

paura perdettero il cervello , ed appena dopo qualche mese rieb-

bero i loro sensi ; ma quelli che venivano, e ch'erano stati fuori

del campo dicevano di non avere né veduto , né sentito nulla :

Eodem tempore cium Imperator quoddam Castrum Sannti Ambro-

siij quod Curbitum dicitur, juxta Mediolanum, obsideret^ accidit

ibi quod pliires prò miraculo habuerunt. In Domiiiica Sancta

Pentecostes, ante horam tertiam^ de magna serenitate ccelij su-

bito fulmina cum tonitruis eruperunt tanta; fortitudinis, ut multa

pars hominiinij et cquorum periret in Castris. Quidam prie tanto

terrore in excessuni mentis venerimtj ita ut post aliquos menses

c/x illis sensus redierit. Venientes aulem qui extra castra fue-

rant nec vidissCj nec audivisse aliquid tale dicebant. Arnolfo notò

che fra quelli che impazzirono in tale occasione vi fu Berlaldo
,

regio consigliere, senza di cui nulla faceva l'imperatore. Landolfo

fra i morti annovera anche la nuora di quell'augusto, Cunigonda
;

nìa ella veramente non mori se non che nel seguente anno ; tut-

tavia lo spavento che in tale occasione la principessa avrà conce-

pito, può mollo aver contribuito all' immatura sua morte. 1 dui'

nostri scrittori credettero che un sì funesto accidente fosse effetto

dell'ira divina contro Corrado. Wippone stesso, panegirista di quel

Gin.iM. rnf. t?. ir.



2\-2 LIBRO XX. (an.no 1037)

principe , confessa che da molli fu tenuto per miracolo ; e Sige-

berlo mostra che sant'Ambrogio volle in tal guisa liberare l'arci-

vescovo di Milano ed il suo popolo dalla ingiusta persecuzione del-

l'imperatore. Sigeberto scriveva sul principio del secolo XII ; ed è

stato il primo, s'io non erro che ha attribuito il descritto fatto a

sant'Ambrogio, dietro a cui venne esattamente Vincenzo Bellova-

cense (1) nel seguente secolo XIII. Dice dunque che nel giorno

di Pentecoste , mentre Corrado in una piccola chiesa presso alla

città di Milano incoronavasi nel tempo della messa, vi furono tuoni

e folgori sì veementi, che a cagion d' essi altri divennero pazzi

,

od altri morirono. Brunone, vescovo, che cantava la messa ed il

segretario dell'imperatore, con altri tre, dissero di aver veduto nel

tempo del divin sagrifizio sant'Ambrogio, che sdegnato minacciava

l'imperatore. Die vero Pentecoslcs^ cimi Imperator in parva Ec-

clesia secus Urbem coronaretiir ad Jllissam^ tam gravia fuerunt

tonitruttj et fulgura^utaliqui mente excederent^ aliqui exhalarent.

Bruno vero EpiscopiiSj qui Missam canebatj et Secretarius Impe-

ratoriSj cum aliis tribus dixerunt se inter Missarum solemnia ri-

disse Sanctum Ambrosium Imperatori indignando comminantem.

Il Sigonio vedendo in questo racconto che l' apparizione di

sant'Ambrogio avvenne in una chiesa presso alla città, mentre

l'imperatore coronavasi, e sapendo che alla coronazione de' re

d'Italia era destinata la basilica di sant'Ambrogio vicina alle mura

di Milano, benché egli stesso per errore altrove abbia supposto

che fosse dentro la città ; in quella basilica appunto vuole che

seguisse il descritto miracolo ; e per conseguenza afferma che il

di della Pentecoste ancor durava l'assedio di Milano. Il Fiamma (2),

Ambrogio Bosso (5) ed il Corio (4) lo accordano ; solamente av-

vertendo che Sigeberto dice una picciola chiesa^ trasportano tale

avvenimento alla piccola chiesa di san Michele vicina a sant'Am-

brogio ; ma il Puricelli (5), non trovò opportuna nò l' una, né

(1) Viììceìil. Bellovac. Specuì. Illstuv. Liti. A'A'V, cep. 17.

(2) Flamum C/tron. Muj. Cap. ìi\, M. S.

(o) Aiiibrosius Bossius. C/ir<jn. flus. flurum M. S. fui. ì'2d, pag. 2.

[i) Corio. Lib. I.

[l») Puricell. Amhros. N. '2W.
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l'altra di queste due chiese; perchè ei credeva, che in quel tempo

vi fosse pure il fossato della città difeso da' Milanesi, che impe-

disse all'imperatore nemico il por piede in essa
;

perciò non vo-

lendo scostarsi da Milano, nò da una chiesa di sant' Ambrogio,

per salvare anche la contraddizione del Sigonio, si studiò di adat-

tarvi quella di sant'Ambrogio ad nemiiSj ed ebbe nelle sue con-

ghietture seguace il Besozzi (1). Il fossato veramente allora non

v'era, com'io dimostrerò in luogo più opportuno; con tutto ciò

non solo il Puricelli, ma anche tutti i nostri scrittori già citati,

ed altri molti che seguirono le loro varie opinioni, si sono in-

gannati. Tutti concordi gli autori contemporanei Wippone, Arnolfo

e Landolfo, affermano che quando vennero que' fulmini e que'tuoni

si terribili, Corrado era già partito da Milano. Landolfo e Wip-

pone asseriscono di più eh' egli era a Corbetta ; e quesi' ultimo

addita anche precisamente il giorno della Pentecoste, in cui segui

il fatto, mentre l'imperatore assediava il castello di Corbella. Si-

geberto, per essere meno antico e forestiero, non può avere eguale

autorità a quegli scrittori contemporanei, due de' quali sono mi-

lanesi e l'altro era forse presente al fatto coli' imperator Corrado,

di cui avea l'onore d'essere cappellano. Ciò non per tanto Sige-

berto non si oppone in alcuna maniera al racconto di questi scrit-

tori ; ed è stato mal inteso da' moderni. Egli narra che Corrado

trovavasi in una piccola chiesa presso alla città : Secus Urbem, è

vero; ma questa frase si adatta anche ad una chiesa di Corbella:

e in falli Wippone dice che il luogo di Corbella è presso a Mi-

lano : Juxta Mediolanunij e dal Juxta Mediolaniim di Wippone è

stato preso il Secus Urbem di Sigeberto e del Bellovacense. La

funzione poi d'incoronarsi alla messa da loro particolarmente ad-

ditata, non è già quella che solca farsi in sant'Ambrogio, quando

i re d'Italia prendevano per la prima volta dall'arcivescovo di Mi-

lano la corona del regno, la quale era già stata presa da Corrado

lino dall'anno 1026. Il signor Muratori (2) ha provato, che ne'

rozzi secoli quell'incoronarsi , coronari , altro non volea dire che

(1) Besozzi. Vite deyli Arciv. di AHI. dove tratta di Ariberto.

(2) Murator. Annal. Sotto l'anno ìììio, 1138.
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slar colla corona in capo: coronatum adstarej e cosi appunto in-

tese quel passo di Sigeberlo e del Bellovacense, sant'Antonino (1),

il quale nel riferirlo in vece di coronaretur _, scrisse coronatus

starei. Io non mi fermerò ora a cercare in qual chiesa di Cor-

bella avvenisse il descritto fatto. Landolfo narra che Corrado in

questa occasione avea riempite di cavalli le chiese di quel luogo,

servendosene come di stalle. Si potrà almeno eccettuare quella in

cui sentì la messa nel giorno di Pentecoste. Da tali parole di

Landolfo si dee per altro argomentare, che Corbella era nelle mani

di Corrado, e che il castello assediato ne occupava solo una parte
;

del qual castello se ne vede ancora colà qualche avanzo.

Non saprei però dire, se il descritto spaventoso turbine alter

-

risse in guisa l' imperatore che abbandonasse 1' assedio di quella

fortezza; o pure s'egli ostinatamente vi si arrestasse fino ad averla

nelle mani. Arnolfo dice che sopraffatto da tanta disgrazia : A

coepto desistens recessìt mcerens. Ma Wippone ed Ermanno Con-

tratto affermano che quel principe per alcune settimane si trat-

tenne nel Milanese, onde non sembra che si ritirasse cosi presto.

Voleva egli pur vendicarsi di Ariberlo, e non potendo più trovar

il modo di riaverlo nelle mani, cercò la via di appagare il suo

sdegno in altra guisa. Diede dunque l'investitura dell'arcivescovato

di Milano ad un prete cardinale della nostra chiesa, per nome

Ambrogio, ch'era del suo partito e suo cappellano; dopo la quale

investitura probabilmente lo fece anche consacrare dal papa. Que-

ste cose certamente non dovevano seguire senza dichiarare Ari-

berlo decaduto dalla sua dignità ; e pure Arnolfo (2,) dice che ciò

avvenne alla presenza de' vescovi, ma senza il loro positivo con-

senso. Etsi videntibuSj non tamcn volentibus Episcopis. La nuova

dignità conferita a quell'ordinario da Wippone chiamato canonico,

con un nuovo indizio della vita canonica abbracciata dal nostro

clero maggiore, non gli servì per attestato di quello storico, se

non a gravissimo danno; perchè i Milanesi devastarono tutti i

suoi beni. È facile che il suo inalzamenlo seguisse in Cremona,

(1) S. AnloHìn. Chron. Part. % Ut. 16, cap. 4, % {.

(2) Arnulph. Lib, li, cap. 14.
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perchè papa Benedetto IX, allora regnante, venne, non so perchè,

a parlare coU'imperaiore che si trovava in quella città. L'arcive-

scovo Ariberto, per render la pariglia all'imperatore, andò sempre

più stringendo il trattato, che probabilmente era già comincialo

con Odone duca di Sciampagna, per dare a lui il regno d'italia;

ma egualmente come non riusci a Corrado il far perdere la sua

dignità ad Ariberto, cosi non riuscì ad Ariberto il toglier la sua a

Corrado. Avea bensì Odone dichiarato di nuovo la guerra all'impera-

tore, ed era entrato con un forte esercito nella Lorena. Voleva egli

prima terminare la conquista di quella provincia, e poi vittorioso,

e divenuto più forte portarsi in Italia; ma per sua estrema sven-

tura venuto a battaglia con Goitofredo, duca di quel paese, vi

perdette e l'esercito e la vita. Dopo un tale fatto gli ambascia-

lori milanesi confusi se ne ritornarono alla patria
;
quando al

passar dell'Alpi Berta, marchesa di Susa, vedova del fu marchese

Manfredo, gli fece arrestare, e gli mandò ben guardati all' impe-

ratore, che avea chiamala non so dove una nuova-dieta. Da essi ebbe

Corrado la notizia di tutto il maneggio ; e vedendone incolpali

anche i vescovi di Vercelli, di Cremona e di Piacenza che irò-

vavansi nella descritta adunanza, li fece prendere, e li mandò in

esilio in Germania. Questa irregolare condotta di Corrado contro

de' vescovi dispiacque a molti de' suoi, e fra gli altri, dice Wip-

pone, che Io stesso re Enrico, suo figliuolo, salva la riverenza do-

vuta al padre, di nascosto detestava la di lui animosità contro

l'arcivescovo di Milano, e di questi altri tre prelati; e giustamente,

perchè siccome ai vescovi giudizialmente deposti non si debbe più

onore alcuno, così prima che sieno giudicati, si vuole avere una

gran riverenza per essi. Quce res displicuit muUisj Sacerdotes

Christi sine judicio damnari. Referebant nobis quidam piissinmm

nostrum Heinricum Regem^ Filium Imperatoris , salva reverentia

PatriSj clam detestari prcesumptionem Ccesaris in Archiepiscopum

Mediolanensem j atque in istos treSj et merito. Quia sicut post

judicialem sententiam depositionis nulliis honor exhibendus est^

sic ante judicium magna reverentia Sacerdotibus est habenda.

Cosi scrive quell' autore non meno ben informato de' fatti che

parziale al proprio sovrano, di cui racconta la vita ; onde biso-
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gna dire elicala manifesta forza della verità l'obbligasse a così

scrivere. Dalle sue parole si possono ricavare le massime del di-

ritto legittimo de' principi sopra de' vescovi, anche ne' delitti di

lesa maestà. In tali casi anticamente si adunava un concilio, il

quale esaminata e riconosciuta la colpa del prelato, passava a pri-

varlo della sua dignità ; dopo il qual atto il principe io castigava

secondo il merito. Una tal regola non era stata osservala per ri-

guardo ai delitti apposti all'arcivescovo di Milano, ed ai tre no-

minati vescovi; e per ciò il re Enrico disapprovava la condotta

di suo padre nel punirli.

Da Cremona, poiché la stagione si avanzava, e il caldo cresceva,

l'imperatore, che ne avea una grandissima paura, si ritirò in luoghi

montuosi e freschi, non so però verso qual parte. Ho fatto men-

zione poco sopra di una carta che tratta di Corbetta, ed ora passo

a ragionarne più distintamente. Bonaventura Castiglioni, che pubblicò

il suo opuscolo intitolato : Gallorum Insubriim antiqiice SedeSj

nell'anno 1541, ne- ragiona con tali parole (1). Volgendo un po'a

destra verso il meriggio, troverai un luogo, detto anticamente

Curia pietà, ed ora Corbella, borgo senza dubbio antichissimo
,

dove si vede un tempio di architettura longobarda. Essendo questo

rovinato negli anni scorsi, si scoprirono molte sante reliquie, delie

quali non si avea cognizione e con esse si trovò una picciola me-

moria in cui si tratta d'esse e di chi le collocò in quei sito, e

del nome antico del luogo, che pure prima ignoravasi : Ad dex-

teram paululum si deflexeris Meridiem versus Pictce Curiw oc-

curres . Corbettam Nostrates appellante Oppidum dubio procul

vetustìssimumj Longobardica symmetria constructum habens Tem-

plum. Cujus r^ina, quce facta est annis superioribus, tnultas San-

ctorum ReliquiaSj quce ignorabantur _, et cum eis tnemoriolanij in

qua mentio habetur, et qui eas reliquias illuc locorum portavi

curavitj et nominis ejus Oppidij quod in hunc usque diem igno-

rabatur. operuit. Paolo Morigia ebbe una ben distinta notizia di

quella pergamena , come si ricava dalle sue parole che sono le

seguenti (2): « Hor dirò che nella chiesa antica di san Vittore

(1) Boìiav. Casini, cil. pag. 51.

(2) Morigia. Nobillà di Milano. Lib. I, cap. 28.
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» di Corbella, canonica honorata vi giacciono molt^ante ed an-

» tiche reliquie. Ho dello antiche, perchè fino del 1057, furono

» donate a quella chiesa da un Arnolfo, che per cognome si chia-

» mava Donino da porta Vercellina, si come si trova per scrit-

» iure aulentiche, I nomi de'quali sono: Della croce del Signore;

» della veste della Madonna; di santa Marta; di san Giorgio mar-

» tire; di san Donalo vescovo, di san Panialeone martire, di san

» Materno arcivescovo; di san Nicolao ; di san Teodoro arcivesco-

» vo; di san Dionigi vescovo d'Alene; de'santi Castro e Pollimio

» (cioè Casto e Polemio ) et altre reliquie. » Noi per altro non

avremmo il piacere di veder una copia della stessa donazione

originale, se il diligentissimo nostro arcivescovo, il cardinale Fe-

derigo Borromeo, negli atti della sua Visita falla alla chiesa di

san Vittore di Corbella, non ci avesse lasciato un istrumento,

dove quella carta si vede interamente trascritta (1). L'istrumento,

di cui parliamo, fu formato nell'anno 1589, in occasione che le

suddette reliquie furono da una cappella, dov« per qualche tempo

erano slate riposte, trasportate all'aliar maggiore. Ivi si racconta

che nell'anno 1535 per l'antichità cadde la volta della cappella

maggiore di quel tempio, sotto di cui v'era un' altra sotterranea

cappella dedicata a san Materno ; e che nelle rovine furono ri-

trovate le suddette sante reliquie con un' antica autentica perga-

mena del tenor seguente : In Qhristi nomine. Anno Domini nostri

Jesu Christi MXXXVH. Indiclione quinta. Ego Peccator Arnul-

fuSj qui cUcitur Donini de Porta Vercellina^ trado, concedo , et

offero prò animce mere remedio^ et Uxoris mece , et Parentuìn^

Ecclesia'^ quw est constructa in honorem Sancti Vìctoris Martiris

in locOj qui dicitur Caria pineta^ Beliquias istasy ut omnes Cle-

vici orent prò NubiSj et Parentibus ineiSj ut mereantur possidere

vitam (cternanij et orationem omnium. De cruce Dopiini. De veste

SanctoB Murice. De corpore Sanctce Marta. De Sancto Geonjio^ et

Sancto Donato. De Sancto Pantaleone^ et de Sancto Materno Ar-

(i) Alti delle visite del cardinal Federigo Borromeo nelVarcltivio arcivescu-

rile; nel libro intitolalo esteriormente Visitatio anno 1603. Plebis Corbella!

,

pag. 23 e seq.
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chiepiscopOjWdeSancloNkolaOj etdeSancto Theodoro Archiepiscopo,

et de Sancto Dionisio Atheniense Episcopo j et de Sancto Casto, et Poi-

Unno. De <;este Sancii Ambrosii_,Sanctce Apollinaris, Sancti Donati

^

Sancti Dionisii Atheniensis EpiscopijSancli Materni. Sancii Laurentii.

In que'iempi rozzi non è maraviglia che trovisi scritto Curia pineta^

in vece di Curia picta^ e santa Apollinare in vece di santo Apol-

linare. Qualche cosa più utilmente converrà che riflettiamo intorno

alle note croniche di questa donazione , e intorno al nome del

donatore. L'indizione quinta conviene ottimamente all'anno 1037

prima di settembre; anzi se mai in questa , come in altre carte

de' presemi tempi
, Ju usata l'era pisana, converrà dire che fu

scritta non solamente prima di settembre, ma anche prima d' a-

prile, perchè secondo quell'era, il nuovo anno cominciava ai ven-

ticinque di marzo. Che poi nella riferita data non vi sieno gli

anni dell'imperatore Corrado, ma quelli della Incarnazione di no-

stro Signore ,
non è cosa strana a chi considera la guerra nata

in quest'anno fra quel principe e i Milanesi; onde anche per ciò

non v'è che opporre. L'aggiunto che va col nome di Arnolfo, che

si addomanda di Donino da porta Vercellina^ o vogliasi credere

un semplice soprannome, o anche un cognome, che cominciasse

a formarsi, non ha in so cosa, la qual non convenga al costume

de' |)resenti tempi. INon basta per altro quello o soprannome, o

cognome eh' egli siasi , a provare che già Milano fosse diviso in

tante regioni quante erano le porte delle sue mura , e che già

queste regioni si addomandassero col nome delle stesse porte; per

esempio la regione vicina alla porta Vercellina
,
porta Vercellina,

e cosi ragionando dell' altre. Di un tal regolamento della nostra

città non ne ho trovate sicure notizie , se non verso il line del

presente secolo XI; dopo del quale poi se ne incontrano ad ogni

passo. La denominazione di Arnolfo, o a meglio dire di Donino

non ci addila precisamente la regione della città, chiamata porto

Vercellina ; perchè egualmente bene potea derivare dalla stessa

porla Vercellina delle mura. Così anche ne'tempi più antichi al-

cuni de'nostri cittadini trassero, come vedemmo, la loro denomi-

nazione da altre porte delle mura medesime, e singolarmente

dalla porta Argentea, ora corrottamente porta RenzUj e dalla stessa
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porla Vercellina di cui irattiamo. Non dispiacerà agli*malori delle

antichità milanesi l'avere per qualche tempo interrotta la storia
,

per esaminare una carta, che ben meritava le loro osservazioni
,

e che fu da me con singoiar piacere ritrovata ne' mentovali atti

della visita del cardinal Federigo Borromeo.

Per la solennità del santo Natale, Corrado Augusto era in Par-

ma; non cessò per altro giammai in tutto quest'anno, e parte

ancor del seguente, d'infestare colle sue truppe di tanto in tanto

il territorio di Milano, e ciò credo che vogliano additarci il cro-

nografo sassone, e l'annalista d'ildesheim, ove (Jicono che per

tutto il corrente anno, e parte ancora dell'altro 1038(1), Corrado non

abbandonò l'impresa di Milano. Intanto v'erano in Roma de' tor-

bidi contro papa Benedetto IX, la di cui scandalosa vita è una

prova sempre maggiore della divina Provvidenza nel reggere la

sua chiesa. L'imperatore, che già avea stabilita amicizia col pon-

tefice in Cremona, si portò a Roma per difenderlo, e colà giunto

coir esercito dissipò tutte le idee de'malcontenti. Ottenne di più

che Ariberio, arcivescovo di Milano, fosse scomunicato. Ermanno

Contratto, ed il citalo annalista d'Ildesheim , dicono che il papa,

dopo molte giuste ammonizioni, finalmente nel giorno di Pasqua,

che fu ai 2G di marzo, col comune consenso de' vescovi, fulminò

la scomunica contro di Ariberto; ma ch'egli ciò non ostante per-

severò nella sua ostinazione , e a tutto potere , e in ogni cosa

incomodò l' imperatore fin che questi visse. Ebbe quel sovrano

degli aflari anche nel regno di Napoli, ove soppraggiunta l'estate

entrò al solito nell'esercito tedesco non uso a quel clima una fiera

epidemia, che non la perdonava né anche alle persone più (jua-

lificate. Fra queste vi fu la nuora dell'imperatore, e moglie del re

di Germania Cunichilde o Cunigunda, alla di cui morte forse potè

aver non poco contribuito la solenne paura avuta nell'anno scorso

a Corbella. Per tale sventura determinò Corrado di tornare in

Germania; ma prima, dice il nostro Arnolfo, che fece giurare tutti

(I) Anno MXXXVIII. fnd. VF, di Corrado II re di Germania XV, I re d'Ita-

lia XIII, imp. XII, di Enrico IH, re di Germania XI , di Ariberto arcivescovo

di .Milano XXI,
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i primaii it"iani di venire ogni anno coli' esercito a' danni della

oillà di Milano. Quindi passò in Svevia con l'animo ostinalo, ma

col corpo infermo, ammalato ne'piedi, e debole in tutte le mem-

bra: De cwtero Imperator annuam Mediolani vastationem imiversos

Regni Primates jurare prcecipiens j obstinato animo j repatriavit

in Sveviam ceger pedibus^ et cunctis debilis artubus. Aggiunge lo

stesso storico (1) che intanto Ambrogio, dichiarato arcivescovo di

Milano, pubblicamente portava le insegne arcivescovili, cioè l'anello

ed il bastone, come pastore; ma celaiamente come lupo, in ogni

maniera tendeva insidie ad Ariberto. Procurava di attirarsi quo-

tidianamente de'segyaci, promettendo con giuramento molte cose

ed ai cherici, ed ai laici, e dentro la città, e fuori, per accrescere

il suo partilo; ma allorché i fedeli seguaci d'Ariberto si avvidero

di cotali trame, punirono rigorosamente i rei , e nelle persone e

)ielle facoltà ; e così il vecchio arcivescovo restò trionfante dell'e-

r)iulo suo, e si dissipò anche cotesto civile tumulto: Interea Pseudo

Ambrosìus palam gerens virgam, et anuliim, ut lupus in abdito

ciani insidiabatur omnibus modis Heriberto^ multis multa quotidie

jurando pollicitus ClericiSj atque Laicis^ in Urbe^ et extra j fa-

ctionis conceptu. Ubi autem Fidelium dignitas perfidorum sensit

insidiaSj deprehensos in crimine puniunt in personiSj et faculta-

tibusj et sic prevalente Heriberti potentia evanuit omnis Illa

fraudulenta pnesumptio.

Fra la insegne vescovili, qui pure non si nomina che il baston

pastorale e l'anello, e non si fa alcuna menzione di mitra. Usa-

vano ciò nonpertanto i vescovi qualche berretta ; ed una di figura

conica l'ha un'imagine di sant'Ambrogio , di cui ho parlato esa-

minando le memorie del IX secolo, hi quello di cui ora trat-

tiamo crebbe il lusso de' vescovi in tali berrette; onde ne fece

loro un aspro rimprovero san Pietro di Damiano , eh' io pure

seguendo il volgar costume chiamerò san Pietro Damiano. Non

ergo constat Episcopatus j die' egli , in turritis Gebellinorum _,

transmarinarumquej ferarum pileis_, non in flammantibus Marto-

rum siibmentalibuSj nec in bractearum circumfluentium phaleris (2).

(1) Arnulph. Lib. II, cap. Vò.

(2) S. Petrus Damiani. Lib. Il, Epist. J.
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Da tali berrette ebbero origine le mitre ; ed una antichissinna

quadrata, dove già compariscono due punte rialzate, si vede in

un marmo sopra la porta di santa Maria di Bellrade ; del qual

marmo ho altrove mostrata la figura (*). Io non so se il nostro

Aribcrlo la usasse, o come la usasse, perchè in molti ritratti di

lui che ho ritrovati, si vede sempre col capo scoperto. Di lai ri-

tratti uno ne additerò al presente, perchè parmi che veramente

appartenga a questo tempo. Giovanni Antonio Castiglioni, ne ha

pubblicata l'imagine nella sua opera circa le antichità di Milano (1);

e ciascuno anche oggidì può esaminare quel!' avanzo d' antichità,

da cui egli l'ha presa, visitando la basilica di san Dionisio (**).

Sopra la porta, che mette da questa chiesa nel vicino monistero,

v'è appesa una gran croce falla d'assi coperte di lastre di rame,

sopra delle quali si scorge l'imagine del Crocifisso formata a basso

rilievo coperto di colori e d'oro. Intorno a quella imagine, eh' è

grande a proporzione della croce , vi sono alcune piccole figure

egualmente di basso rilievo ricoperte d'oro ; cioè di sopra del ti-

tolo, due medaglie, con due imagini simboliche, le quali, s' io

non erro, rappresentano il sole e la luna, che si oscurarono alla

morie del Salvatore; dove terminano le braccia del crocifisso, v'è

da una parte la beata Vergine, e dall'altra san Giovanni; e final-

mente sotto de' piedi del Signore si vede il mentovato ritratto

d'Ariberto, distinto con queste parole poste sopra il di lui capo:

ARIBERTUS INDIMNUS ARCIIIEPISCOPVS. I caratteri sono ben

corrispondenti ai tempi de' quali trattiamo, ma un indizio più si-

curo dell'antichilà di tal lavoro l'abbiamo in un quadralo che ve-

desi dietro la testa del prelato, il qual segno, come osservai an-

che altre volte, indicava una persona vivente. Ariberto è ornalo

del pallio ; nel resto le sue vesti sono diverse da quelle che com-

pariscono negli altri suoi ritratti, perchè negli altri ha la pianeta,

e qui è ricoperto con una cappa chiusa davanti per un pezzo, e

(1) Jo. Ant. Castillion. Antìq. Fascic. VJ, pag. 189.

(') Essendosi rislaurata la chiesa nel 1852
,
questa figura venne collocata ad

un lato della medesima.

i") Questa chiesa, come già dissi , venne demolita , e tale avanzo d' antichità

andò disperso.
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ioderala di pelliccia, sotto alla quale vedesi una lunga tonaca colle

maniche lari^he, che ricoprono altre maniche più strette e più

lunghe. Alla diversità di quest' abito si aggiungono anche altre

osservazioni, che additano qualche cosa di straordinario
; la prima

si è che tulle le imagini d'Ariberio hanno il volto sbarbalo, come

certamente l'avevano tutti gli ecclesiastici della chiesa occidentale

in que' tempi, e questa ha la barba al mento. Oltre a ciò sotto

i piedi dell'arcivescovo si vedea scolpito come un grosso pezzo di

l'erro , che da un lato e dall' altro terminava con due cerchi
,

ne' quali passavano due grossi anelli, e in essi due gran chiodi;

e quantunque l' antichità abbia cancellata la figura di que-

sti ferri in guisa che or più non si vedono, si vedevano ottima-

mente ai tempi del Castiglioni, in quella guisa che ce li addita

l'imagine da lui fatta incidere in rame, ed inserita poi anche nel-

l'opere d'altri illustri scrittori. Tutto ciò mi sembra allusivo alla

lunga e dura prigionia di Ariberto; tanto più, ch'egli sta in atto

di riguardare il crocifisso posto di sopra, e di offerire a lui una

basilica, che altra non debb'essere, che la stessa di san Dionisio,

dove si trova la croce. Sappiamo quanta divozione avesse per quella

chiesa 1' arcivescovo Ariberlo ; ed è ben facile che avendo voluto

colà stabilire un nuovo monistero , abbia pensato a rinovare an-

che la basilica, in ringraziamento al Signore d'essere slato libe-

rato da si imminente e grave pericolo; per la qual liberazione

vedremo ch'egli fece ed adempì diversi voti. Il modello di quel

tempio, che sta nelle mani d'Ariberto, non è privo di leggiadria

e di regolarità, e ci mostra che l'architettura non era affatto de-

caduta. Fra le altre cose è notabile che non v'è alcuna cosa spet-

tante a quell'ordine, che ora comunemente gotico s'appella. La

fabbrica consiste in una rotonda, con due torri parimente rotonde,

una da un lato a l'altra dall" altro. Non v' è che una sola porta

quadrata nel mezzo , con un gran linestrone al di sopra termi-

nando la facciata, dove comincia a piegarsi la cupola, con un

gran cornicione, che s'aggira anche intorno alle torri. Queste

sopra del cornicione hanno un' apertura bislunga ; e ciascuna

d'esse termina con un altro cornicione più picciolo, sopra di

cui v'è una copertura conica. In cima della cupola poi v' è la
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lanterna, anch'essa con aperture bislunghe, e colla copertura co-

nica, che finisce con una gran palla, che porta una gran croce.

Tutto ciò meglio comparirà nell'annessa figura {Fig.) (*). Nella ima-

gine pubblicata dal Castiglioni non si vede che la parte più bassa

della descritta croce, la quale veramente è la più importante per

la erudizione, perchè contiene il ritratto d'Ariberto. Io ho voluto

far disegnare tutta la croce intera come si ritrova. Egli è ben

vero che in tal guisa l'imagine dell'arcivescovo, restando più pic-

cola, non si può vedere cosi distintamente come presso il Casti

-

glioni ; ciò non ostante non vi manca cosa alcuna d'importanza,

e in ogni modo, chi vuol vederla più grande, può ricorrere al

libro di quell'autore; e all'incontro chi brama di vedere tutta la croce

intera qui potrà appagare il suo desiderio. Non voglio lasciar di

dire, che nella sagrestia della stessa basilica di san Dionisio con-

servasi un antichissimo ciborio (**), forse dono dello stesso Ariberto,

dove a basso rilievo vedonsi scolpiti alcuni fatti della sagra Sto-

ria ; e che presso la porta del monistero v'è una piccola imagine

del Salvatore di pari antichità, scolpita in marmo.

Anche fra le imprese di guerra non mancava Ariberto di at-

tendere al buon regolamento del suo clero, collo stabilire in esso

più che poteva la vita canonica. Il signor dottor Sormani (1) ci

ha mostrato, che la fabbrica della canonica di sant'Ambrogio era

in quest'anno già eretta, col citare un legato fatto a quegli ec-

clesiastici, acciocché mangiassero insieme in quella comune loro

abitazione coi custodi ostiarj della basilica : Ad reficiendum^ et co-

medendum in eadem Canonica Sancii Ambrosii ^ cum Ciistodibus

Ostiariis. Non lasciava per altro di ben attendere anche ai prov-

vedimenti militari, avendo inteso il giuramento fatto all' impera-

tore dai primati d'Italia di venire ogni anno contro Milano. Pre-

vedendo dunque Ariberto il vicino pericolo comandò che tutti gli

abitanti della sua diocesi dai villani fino ai militi, poveri e ricchi,

(I) Sormani. Pusseg/ji. Tom. I, pag. Ili.

(*) Questa croce (la quale venne eziandio posta sul Carroccio, quando i Mi-

iiinesi sconfissero Federico Barbarossa), ora trovasi appesa al lato sinistro en-

trando della sacrislia di san Calimero.

(") Non nji fu dato sapere in qua! luogo trovasi altualniento (jucsto fil)orio.
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si armassero, e venissero allo città per difenderla da'suoi nemici.

Prcevidens autem Archiepiscopus futiiram oppressionem jubet illieo

convenire ad Urbem omnes Ambrosiance Parochice Incolas armis

instructpSj a Rustico tisque ad Militenij ab inopCj usque ad di-

vìtem, ut in tanta Cohorte Patriam taereliir ab hoste. Sono parole

d'Arnolfo (1), le quali c'insegnano che v'erano tuttavia molte fa-

miglie nobili e ricche, che abitavano nelle ville; e che l'arcive-

scovo come capo della città, comandava anche nel temporale a

tutta la diocesi , e perciò anche a lutti i diversi contadi rurali

della medesima, quantunque già essi tentassero tulle le occasioni

per seuolere un lai giogo, e regolarsi più che potevano da sé.

Allorché fu congiunta la milizia forese con l'urbana, Ariberlo diede

a tutti una nuova magnifica insegna. Fece conficcare in un forte

carro una lunga trave a guisa di un albero di nave, la quale

avea sulla cima un pomo d' oro, da cui pendevano due fasce di

candidissimo velo. Al mezzo si vedea una croce, sopra di cui v'era

dipinta r imagine del nostro Salvatore, che con le braccia slese,

stava rivolto verso le schiere ; acciocché in ogni evento , esse ri-

sguardando questa insegna, prendessero conforto e vigore. Non si

possono manco qui omettere le precise parole di Arnolfo : Signmu

antenij quod dimicaturos suos debebat precedere, tale constituit.

Procera trabSj instar mali naviSj robusto confixa plaustro^, eri-

(jitur in sublime^ aureum rjestans in cacuinine pomunij cum pen-

dentibus duobuSj candidissimi veli limbis. Ad medium veneranda

CruXj depicta Sahatoris imagine^ exertis late brachiiSj super

spectabat circumfusa agniina, ut qualiscunque foret belli eventus^

hoc signo confortarentur inspecto. Questa insegna fu per lungo

tempo serbata da' Milanesi, con poca variazione; anzi da'iMilanesi

l'appresero anche tutte l'alire città italiane, e tutte vollero averne

una simile. Si addomandò comunemente il carroccioj e la per-

dita di esso consideravasi per la maggior vergogna; siccome il

conquistare quel de' nemici si avea per la gloria più insigne
;

come si vedrà col tempo in più d' un' occasione (*).

(i) Arnulph. Lib II, cup. 6.

(') Una minuta descrizione del carroccio trovasi neil" opera : Vicende di Mi-

lani) durante la guerra con Federico I imperatore, nota IX ragionata : si os-
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In tal guisa si dispone Ariberto a ben ricevere i nennici ita-

liani , i quali non mancarono alle promesse fatte a Corrado; e

nel mese di maggio dell'anno 1039 (1) mossero unitamente un

forte esercito contro la nostra città. Poiché quell'armata fu giunta

ne'contorni di Milano sul principio di giugno, e già ogni cosa si

disponeva per un fiero combattimento, inaspettatamente giunse la

notizia clie 1' imperatore era morto. La notizia era sincerissima
,

perocché trovandosi Corrado augusto, detto il Salico in Utrecht
,

fu nel giorno della Pentecoste, ch'era il terzo di giugno, sorpreso

da' dolori così veementi, che nel di seguente lo privarono di vita.

Ad un tale avviso si sciolse in un momento l'esercito ch'era ve-

nuto a danno de'Milanesi ; e tutti quelli che lo componevano si

ritirarono con precipizio e disordine. Arnolfo conchiude questa

parte della sua storia con dire che in quella confusione caduto

il banderajo di Parma mori miseramente. Nello stesso modo ab-

biam veduto che Landolfo narra la morte di un certo Ugone, che

avea un marchesato di là dal Po nella ritirata di Corrado: tal-

ché si potrebbe dubitare che questi due scrittori ci additassero lo

stesso personaggio, senza poter determinare chi abbia meglio ac-

certato il tempo della di lui morte. Così tornò la pace in Italia,

e la città di iMilano restò finalmente libera, e sciolta da ogni paura.

Il successore di Corrado fu Enrico, re di Germania, suo figliuolo,

detto il Nero dal color della barba, il quale fra i re di Germania

è il III, ma fra i re d'Italia il II. Già egli, come vedremo, avea

disapprovato il rigore di suo padre verso il nostro arcivescovo ;

onde questi concepì ferma speranza di accomodare facilmente con

lui ogni differenza , e perciò si dispose ad andarlo a ritrovare in

Germania. Intanto nelle pergamene milanesi fu tolta al solito l'e-

poca imperiale e reale, poiché il nuovo re non avea presa la co-

rona in Italia ; ma perché tal funzione fu ritardata qualche poco,

alcune città flel regno ordinarono che nelle loro carte si mettesse

servi però di consultare 1' edizione che si sta da noi pnbblicando
,

perdio con-

tiene parecchie aggiunte e tavole, fra cui quella appunto del Carroccio.

il) Anno MXXXIX, Ind. VII, di Enrico HI re Germania XII, Il re d'Italia I,

ili Ariberto arciv. di Milano XXII.
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ciò non ostante l'epoca reale di Enrico; e nìolti esempi se ne

ritrovano. Non così la città nostra, in cui tutte le pergamene si

vedono segnale con la sola epoca dell'Incarnazione, toltone alcune

poche scritte per ordine dell' arcivescovo o di qualche messo im-

periale
,
perchè tali personaggi avevano particolare attacco alla

corte. Io voglio concedere che in quest'anno adunatasi la dieta

de' signori italiani riconoscesse per suo r& Enrico assente ; con

lutto ciò il segnare le carte con gli anni del suo regno, prima

ch'ei prendesse la corona del regno in Italia, è una cosa inu-

sitata , la quale ci fa vedere che molti Italiani cominciavano a

poco a poco a riconoscere per legiitima la coronazione fatta in

Germania per l'uno e per l'altro regno. A ciò però mai non si

ridussero i cittadini milanesi; e vollero che da' loro contratti re-

stasse intanto esclusa ogni epoca del sovrano, e vi fosse la sola

dell'Incarnazione. Intorno a questa non per tanto diedero un nuovo

regolamento. Abbiam veduto che ne'tempi scorsi quasi tutti i Mi-

lanesi cominciavano l'anno dal fine di marzo, secondo quell'epoca,

che chiamasi pisana , ma che può con buona ragione chiamarsi

anche milanese. Singolarmente le carte private ci hanno mostralo

sempre fin qui osservato da'noslri notaj un tal costume ; ma ora

vedo ch'eglino affatto l'abbandonano, e s'appigliano all'era volgare,

che comincia l'anno dalla Natività.

L'islesso io trovo anche nelle iscrizioni, delle quali una molto

ragguardevole ora mi si presenta. Nel giorno sesto di luglio del

presente anno morì in Milano un nobil uomo, chiamato Azzone,

il quale lasciò molti beni al monistero di san Simpliciano ; e pri-

mieramente dentro la città la sua propria casa della misura di

ventidue tavole e mezza, nel luogo che si addomandava il teatro ;

un'altra casa di tavole quattro nel silo detto Terra Mala j e la

metà della chiesa di san Giovanni posta presso al muro della città,

col terreno vicino della misura di centosei tavole. Fuori della città

poi lasciò a que'^onaci in diversi luoghi, trecento sessantacinque

jugeri di terra, con questo patto, che l'abate perpetuamente desse

albergo ai poveri, ai pellegrini ed agli infermi. La moglie di Az-

zone, chiamata Renza, approvando caritatevolmente tutto ciò che

avea disposto suo marito, vi aggiunse che nelle vigilie del santo
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confessore Simpliciano
,

gli ecclesiastici ebdomadarj della chiesa

maggiore, dovessero portarsi alla basilica di quel santo, e cantando

finire il salterio. A tal effetto assegnò loro perpetuamente l'annua

rendita di undici soldi sopra i suoi proprj beni di Ambezago. Del

rimanente delle entrate che avea in quel luogo, cioè dodici soldi

e trentadue moggia di grano, ne fece un lascito dopo la sua morte

allo €tesso monistero di san Simpliciano; e perchè non nascesse

mai per questo legato alcuna questione, essa vivendo* col prezzo

di mille lire, redense dalle mani de'monaci i detti suoi fondi. Fu

non per tanto proibito all'abate, sopra di ciò ch'era stato fin qui

disposto, il fare alcuna vendita, o permuta, o il dare alcuna cosa

in beneficio, o in altra guisa alienarla; e se mai ciò seguisse e

l'abate non adempisse interamente la volontà de' testatori
,

questi

vollero che in tal caso tutto passasse in potere de' sacerdoti de-

cumani, i quali nelle loro messe e offici dovessero perpetuamente

pregar per l'anima del sopraddetto Azzone, e di sua moglie Renza.

La descritta disposizione si vede anche oggidì incisa con caratteri

romani assai ben formati per que' tempi , in un gran pezzo di

marmo, nella basilica di san Simpliciano : ed a chi entra nel brac-

cio destro della medesima
,
quel marmo comparisce inserito nel

muro, presso al primo pilastro dalla banda sinistra (').

>^ CARNALES OBITVS CVNCTIS FERT TERREVS ORTVS
ET CARNIS VITIO SOLVITVR OMMS HOMO.

SIC PIA MENS PATRIE FELICIS CERTAT AMORE
QVO SVPERET CVNCTAS CORPORIS ILLECEBRAS

MLQVE SVVM CREDIT DANS IIEC CELESTIA QVERIT
SIC COMPOS VOTI SCANDIT AD ASTRA POLI.

EVGENIS OMNLXO PRVDEiNS HOC CONTVLIT AZO
HEREDES SANCTOS QVI DEDIT ESSE SVOS.

OBTENTV QVORVM VIVET TORMENTA REORVM
QVO MANET ATQVE DIES SIT SIRI SVMMA QVIES.

TRINA MAIESTAS BOMTATIS AVCTOR
SVBVEM QVESO FAMVLO lACENTl

ET IVGEM VITAM PRECIBVS REQVIRE SIMPLICIANE.

(*) Abbellitasi la chiesa, or volgono alcuni anni , venne questo inarmo roilo-

cato nel braccio sinistro ed in maniera da potersi comodamente lej^gere.

GitXIM, voi. 2. 17
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evi OBTVLIT INTRA CIVITATEM DOMUM SVAM MENSVRAM.

XXIARVM TABVLARVM ET DIMIDIE IN LOCO QVI THEATRVM
DICITVR ALIAM AVTEM IN TERRA MALA TABVLARVM. IV. ET

MEDIETATEM ECCLESIAE SANCTI lOHANNIS QVE EST SVPRA

MVRVM CVM TERRA INIBÌ ADIACENTE SVB MENSVRA. CVI.

TABVLARVM. ET EXTRA CIVITATEM PER DIVERSA LOCA.

CCCLXV. IVGERA. EO ORDINE VT ABBAS ASSIDVE DONEC

SECVLVM 'STETERIT IN OSPITIO PAVPERES PEREGRINOS IN-

FIRMOSQVE STVDIOSE SVSCIPIAT. ET VXOR EIVS REINZA

HEC OMNIA CHARITATIVE APPROBANS HOC SAPIENTER AD-

DIDIT VT IN VIGILIIS EIVSDEM SANCTI CONFESSORIS SIM-

PLICIANI EBDOMADARI! MAIORIS ECCLESIAE ILLVC PSALLENDO

EVNTES PSALTERIVM FINIANT ET EX PROPRIETATE SVA DE

AMBEZAGO VNDECIM SOLIDOS ANNVE PERPETIM ACCIPIANT.

ET RELIQVVM VERO QVOD IBI HABET VIDELICET XII. SOLI

DOS ET XXXII. MODIOS GRANI STATVIT VT POST SVI OBI-

TVM MONASTERIVM HABERET VT VERO AVFERRE NVLLA ALI-

QVANDO CONTRARIETAS NASCERETVR MILLE LIBBARUM PRETIO

AB EO REDEMIT. ABBATI TAMEN NVNQVAM LICEAT QVOD
RECTE PRO ANIMABUS DISPOSITUM EST VENDERE AVT COM-

MVTARE VEL PRO BENEFITIO ALICVI DARE SIVE IN ALIENVM

IVS TRANSFERRE ET SI QVANDO QUOD CREDERE NON POS^

SVMVS ALIQVIS HOC TAM RECTE IVDICATVM TRAHERE ALIORSVM

TEMPTAVERIT VT EX INTEGRO SECVNDVM VOLVNTATEM DE-

FVNCTORVM ADIMPLERE RENVERIT TVNC OMNIA SICVT SV-

PRADICTA SVNT IN POTESTATE DECOMANORVM SACERDOTVM

TRANSEANT VT AB EIS ORATIONES IN MISSARVM SOLEMNI-

TATE ET OMNIBUS OFFITIIS SVPRADICTVS AZO ET EIVS

IVGALIS REINZA PERPETVO HABEAT.

A canto all' epigramma si legge così :

OBHT AVTEM ANNO DOMINICE INCARNATIONIS MILLESIMO

TRIGESIMO NONO INDICTIONE VII. CVM SOL RETROGRADVM

FLAMMARET LAMPADE CANCRUM IVLIVS ET SEXTVM TITANIS

SVMMERET ORTVM. HOS DEVS ETERNE VITE CONIVNGE SV-

PERNE.
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Il padre Puccinelli(l) ha già pubblicala questa iscrizione, ma sfor-

mata in guisa che mette pietà. Fra gh altri errori, gravissimo è

quello della data
;
poiché egli in vece di millesimo trigesimo nono,

ha trascritto milleno trecenteno nono. Allorché io m'abbattei a leg-

gerla presso a quello scrittore la prima volta, tosto m'avvidi del-

l'errore, sì per lo stile che non conviene al secolo decimoquarto,

ma all'undecimo, sì per l'indizione, che ben conviene all'anno 1039

e male al 1509 m'invogliai tosto ardentemente di vederne l'ori-

ginale, e solo mi affligeva il dubbio che non si fosse smarrito;

onde mi cagionò non poca allegrezza l'assicurarmi che v'era an-

cora. Trovai quel marmo coperto per la maggior parte da una

gran quantità di scale portatili lunghissime appoggiate al muro ;

quel poco per altro ch'io ne vidi allora bastò sempre più ad as-

sicurarmi dell' errore preso dal Puccinelli ; avendo osservato che

i caratteri non erano già teutonici , come si usavano nel secolo

XIV, ma romani, quali appunto si solevano ancora formare nelle

iscrizioni dell' undecimo secolo. Finalmente rimosso ogni ostacolo

potei esaminar 1' iscrizione con tutta 1' esattezza, e 1' ho ritrovata

quale appunto l'ho di sopra descritla. Da essa impariamo diverse

cose. Primieramente che in Milano si era introdotto lo studio della

lingua greca , di cui fece una pedantesca pompa il compositore

del riferito epigramma, ove per indicare la nobiltà di Azzone lo

chiama Eugenis E-jy^v/i?, quando poteva senza pregiudizio del verso

chiamarlo Nobilis. In secondo luogo , eh' era ancora in piedi il

teatro, di cui altrove ho ragionalo. Troviamo pure qui menzione

per la prima volta della chiesa di san Giovanni presso al muro

della città. Ecclesia Sancii JohanniSj qiae est super lìlurum: la

quale anche oggidì ritiene il nome di san Giovanni sul muro (*).

Benché l'aggiunto super miirum, secondo l'uso degli antichi, ba-

sievolmenle ci mostri che la chiesa di san Giovanni era dentro

le mura; questa verità si scopre manifestamente nelle parole della

iscrizione, poiché il detto tempio é annoverato fra i luoghi ch'e-

rano dentro la città ; onde perciò si viene a determinare preci-

{i) Puccinel. Zodiaco dopo la Vita di S. Simpliciano.

(') Soppressa nel 1780, indi demolila, rimase però il nome alla coHtrada.
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samenle dove passavano le antiche mura fra quella chiesa, ed il

vicino canale del Neurone, che loro serviva di fossa. Vediamo al-

tresì che \\'va dentro la città un sito chiamato Terra mala, da

cui ha preso la denominazione la chiesa di san Tomaso sopran-

nominata in terra mala, ora corrottamente in terra mara. Si può

stabilire sicuramente che il sito della città, chiamato fin dal secolo XI

Te'rra mala j abbia dato il soprannome alla chiesa di san To-

maso
;
per qual ragione poi quel silo cosi venisse addomandato,

io non so dirlo, perchè i molivi che volgarmente se ne adducono,

non sono appoggiati ad alcun sodo fondamento (*). Non posso

però a meno di non additare lo sbaglio de'moderni nostri scrit-

tori , che confondono la chiesa di san Tomaso in terra mala

con quella di san Tomaso in Arce Sicariorum , come se fosse

una sola con diversi soprannomi. Per verità questa seconda chiesa,

al presente distrutta , era ben diversa dalla prima che ancora è

in piedi. Io ne addurrò due chiarissime prove. Il Morigia (1) ha

(1) Morigia. Istoria di Milano. Lib. IV, cap. 44.

(') Ecco la leggenda popolare ricavata dal Torri, Ritratto di Milano, foglio 240

e seg., edizione del 1674:

Il Accorgomi quanto vi solletica il desio di sapere, perchè s'intitoli questa colle-

giata San Tomaso in Terra Amara. Aniicamenle non dicevasi San Tomaso, ma si

bene San Fumò , lombarda parola corrotta, volendo dire San Tomaso; il titolo poi

di Terra Amara, vogliono alcuni, che venga da un'orrida azione che quivi ope-

ravasi, cioè che i malviventi pagavano il fio de' loro misfatti colla morte fulmi-

nata da giusta Astrea^ quindi leggevasi nelle pubbliche scritture: Ad Sanctum

Thoìuam ad Crucem, ovvero. Ad Saticttaii Thomam in Terra Sicariorum. Al-

tri dicono, chiamarsi Terra Amara per un'avversa fortuna, fiera danncggialrice

dell'esercito accampatosi in questo sito alla distruzione degli Ariani nel tempo

di sant'Ambrogio, ma slimerei che piuttosto avesse acquistalo tal nome d'Amara

all'accidente occorso nei tempi del duca Giovanni Maria Visconti nella persona

di un innocente religioso , riuscendogli queslo terreno mollo amaro ai comandi

di quel barbaro duca, che anch' egli pagò la pena de' suoi severi misfatti collo

sborso del proprio sangue ; sentitene il caso, e commiscratelo.

it Era solito questo duca nei caldi estivi, portarsi dal palagio ducale ogni giorno

sui cader del sole a prender aria entro cocchio alla gran piazza dei castello; av-

vicinatosi una sera a questa , venne trattenuto da voci flebili , che uscendo da

feminili labbra, seppero destargli curiosa voglia d'ispiare la cagione di cosi mesta

musica, non già mosso da tenerezza, perchè niun cuore di tiranno resta am-

mollito mai, né a stille di pianto, né a fiamme d'addolorato petto; rivolto adnn-
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pubblicato un catalogo de'novecento cittadini, che componevano il

consiglio generale nell'anno i588, coi loro nomi registrali ordi-

natamente sotto le porle e le parrocchie dove abitavano. Ivi nella

porta Comasina si vedono chiaramente due parrocchie distinte
,

una di san Tommaso in Terra mura , l' altra di san Tomaso

in Arce Sicariorum. Questa è nominata fra la parrocchia di san

Protaso, e quella di san Carpoforo
;

per la qual cosa si può age-

volmente conghietturare, che la chiesa di san Tomaso in Arce

Sicariorum fosse fra gli edifizj che sono stati rovinati per dar co-

modo spazio alle fortificazioni del real castello e della piazza, che

lo circonda. L'altra prova da me promessa si ricava dalle sotto-

scrizioni di un diploma conceduto nell'anno 1424 da Filippo Maria

Visconti , duca di Milano al cardinale Giacopo Isolani. Presentibus

Spectabili Antonio de Bossiis filio qd. Domini Briololi Porte Cu-

mane j Parochie Sancti Thome In Arce Sicariorum j Consiliario

que a' cortigiani impose loro, che gliene fossero rapportati i ragguagli; ubbidito

subito, intese, come una donna restata in quel giorno vedova, dolevasi e di sua

povertà, e delia rigidezza del parocchiuno di San Tomaso, non volendo egli per

alcun modo dar requie al cadavere del suo estinto marito, perchè non si ritro-

vava altri ori da spendere, che le anella de'suoi crini, né altri argenti, 'che gli

stillanti dagli occhi. A questa nuova il duca fece intendere al ripugnante curato

che s'adempiesse la funebre azione, perchè addimandavasi egli il debitore, ed a

soddisfarlo, non avria interposta dimora, con comando però, che mentre a lui

toccava la spesa , voleva in persona assistere al tutto , assegnando l' ora dopo

il ritorno del suo passeggio. Con ogni puntualità v' intervenne , e chi 1' osservò

sì pietoso, ringraziò tosto Iddio, ch'avesse una volta coi pallidori d'un morto

raffreddati in lui quei bollori, che lo mantenevano ogni giorno in frenetici spro-

positi ; ma questi pensamenti buoni cessarono subito nati, perchè disposta che

vìdesi la tomba ad assettarvi dentro il cadavere, uso di quei tempi, che nccimi-

teri depositavansi in particolari fosse gli estinti , impose egli , che unitamente

restasse intanalo il parocchiano, non dando orecchio al trito proverbio, esser

cosa indecente riporre due morti in una sola cassa ; non vi fu prece peroratrice

buona a persuadergli il contrario, e niun pianto potè far ondeggiare al porlo della

clemenza il suo incrudelito volere ; furono insomma seppelliti insieme, quindi Io

sfortunato rettore, avido di vedere il niorlo nel suo scrigno, si trovò egli vivo

per morir col morto nel sepolcro. In questa azione, che comparve buona in ap-

parenza ricordossi lo sciagurato regnante di quel detto, che Princìpi nihil es.se

iniuslum , quod frucluosum et decipere prò moribus temporum prudentia est.

Dite ora voi , se per tale accidente cotesta chiesa devesi chiamare San Tomaso

in Terra Amara, d



262 LIBRO XX. (ANKO 1040)

prefati Dai Ducis : Egregiis Conradino ex Capitaneis de Vi-

comerùalo Filio qd. Domini Thome . Porte Cumane , Parocliie

Sancii Thome In Terra «>»aro_, Secretor/o efc. Ora che questo punto

è baslevolmenle chiaro , terminerò il mio ragionamento sopra la

riferita pietra di san SimpUciano con una breve osservazione. Era

costume degli amichi monaci l'aver vicino ai loro monisleri uno

spedale, dove potessero esercitare la loro carità verso i poveri e

i pellegrini. Nella iscrizione sembra che anche il monistero di san

Simpliciano già avesse un ospizio a ciò destinato, il quale di poi

avrà potuto più largamente soccorrere i bisogni colle entrate per-

ciò assegnale da Azzone. Che se mai ancora non v' era
,

queste

avranno servilo a fondarlo di nuovo.

Mi volgerò ora ad esaminare un' altra donazione la quale fu

fatta dal nostro arcivescovo alla badia di san Salvatore sul monte

di Tolla nel Piacentino, e fu pubblicata dal Campi (1) e poi dal-

rUghelli (2). In primo luogo ne riferirò la data: Actum in Castro

Cassano feliciter. Anno Incarnationis Dominicw lìIXL. Domni

Henrici fìegis priìnOj nostri auteni Archiepiscopatus XXIIj In-

dictione Vili. Questo diploma fu scritto prima che terminasse il

mar?,o dell'anno 1040 (3), perchè sul fine di quel mese Ariberlo

cominciava Panno vigesimo terzo del suo governo. Il notajo, ossia

il cancelliere, vi pose anche 1' anno primo del regno di Enrico
;

onde si comprende che Ariberlo prima che si portasse in Ger-

mania a prestare i suoi omaggi a quel principe già lo riconosceva

pubblicamente per re d' Italia , la qual dimostrazione d' ossequio

verso il nuovo regnante avrà cominciato ad acquistargli merito per

essere ben accollo, e per islabilire con lui una pace durevole e

vantaggiosa. Quando il nostro arcivescovo fece la donazione
, di

cui ora trattiamo, trovavasi nel castello di Cassano e v'era con

lui Arderico, vescovo di Vercelli, cittadino milanese, e Landolfo,

abaie di sant'Ambrogio, l'uno e l'altro de'quali si sottoscrisse alla

(1) Campi. Istoria di Piacenza Tom. 1, nell'Append.

(2) Ughel. Italia Sacra Tom. IV in Archiep. Mediai.

(0) Anno ìMXL. Ind. Vili, di Enrico III re di Germania XIII. II re d'Italia II,

di Ariberlo arciv. di Milano XXllI.
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caria dopo Ariberlo. Già fino dal secolo IX abbiam veduto che la corle

di Cassano presso all'Adda apparteneva all'arcivescovato di Milano;

ora impariamo che ad esso apparteneva anche il castello colà fab-

bricato, dove il nostro arcivescovo abitava quando volle mostrare

la sua generosità verso il monislero di Tolla. Due motivi a ciò

lo indussero. Uno fu il voto che ne avea fatto allora quando tro-

vavasi prigioniero, circondato di dardi e di spade; poiché con

l'ajuto del Signore e de'nostri santi, e con l'assistenza de'suoi

fedeli, gli riusci una notte di passare per le schiere ostili, e di

varcare rapidi fiumi senza alcun danno; e quantunque poi ognuno

aspettasse di vederlo vinto e deposto dalla primiera dignità, tuttavia

ancora ne manteneva il possesso. Le parole d'Ariberto sono molto

spiritose, e meritano d'esser Ielle: Quis nostrw captioniSj quis no-

strce etiam ereptionis insciiis estj et nesciat quod ab homine inisera-

biliter captuSj et a Deo sim mirabiliter liOeratusP Quis ìgnarus

est nos suffragiis nostrorum Sanctorum^ et adminiculo Fidelìum no-

strorwn una nocte hosliles cuneos evasissej amnes quoque rapidos

siile lesione traiismeasse ; tandem cum vinci, et a priore exalta-

tione dejici expectaremurj in eadem tamen usque liodie permane-

mus? Traditus itaque custodia^, teliSj mucronibus circumspectuSj

inter reliqua ea noctCj hoc spetialiter de<povimus j ut si Sancii

j

ac Domini Sahatoris ope nos inde end e\>€niretj ejus Monasterium

in proidicto monte situm dignis muneribus aiigeremus. Questo fu

il primo motivo; il secondo fu la gratitudine verso di Albizone,

monaco di quel chiostro fino dalla cuna, e fedelissimo all'arcive-

scovo, il quale a fine di liberarlo, come poi seguì ,
si era posto

in mezzo a genti ferocissime, e lasciatosi prendere e legare, avea

tollerato volentieri e fame e sete ed ogni sorla di villanie
;

per

la qual cosa Ariberlo ricordevole di tanta fedeltà
,
per inanimare

anche gli allri ad esser fedeli a'ioro signori, lo avea crealo abate

di quel monislero: Veruni post nostri Sahatoris honorem j vel

magis ad liane largilioncm nos ammonuit, et impulil nosler fide-

lissimus Alhizo a cunabulis Monachus, sub paire, et regida recte

nulritus , a nobis super nominati Canobii Abbas effecfus, nostris

in omnibus jussibus obscquens, qui genti ferocissimce se immiscuit,

et ut nos sicut Deo auxilianle contigit iiberaremur, capi, vinciri.
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fame, silique confici, et contumeliis affici pertulit, ac dilexit. Qua-

propter tam egregioe fidelilatis memores, et ut ceeteri prò Seniori-

bus suis subire pericula non formident, et illuni muUis aliis pò-

scentibus meritis , quibus pracdilus est, ad Abbaliae diiinitalem

extulimus. In lai guisa il monaco Albizone per la sua fedellà

acquistò la badia di Tolla (*), che già fino dal secolo scorso abbiain

veduto ch'era juspatronato dell'arcivescovo di Milano; e ottenne di

più pel suo monistero due corti poste nel Piacentino, le quali pure

erano di ragione del nostro arcivescovato.

Narra l'annalista sassone dcU'Eccart, che il re Enrico celebrò

in quest'anno la santa Pasqua a Ingheleim, dove dopo tale solennità,

giunse il metropolitano di Milano, e dando piena soddisfazione al

sovrano per la controversia, che avea avuta coll'imperator Corra-

do, mediante la raccomandazione di molti principi, ottenne d'esser

rimesso in grazia , e di nuovo giurò che avrebbe osservata la

dovuta fede e la stabilita pace. Così accompagnato eh" ebbe il re

fino a Colonia, di là se ne tornò alla patria, riportandovi la tran-

quillità, e la buona grazia del sovrano. Il nostro Arnolfo (1) de-

scrive lo stesso fatto nella seguente maniera. Primieramente narra^

che morto Corrado, Enrico, suo figliuolo giovinetto , il quale già

vivendo il padre era stato creato re, fu da tutti chiamato Augusto.

Veramente dovea dire che vivendo il padre, era stato creato , o

come si legge in alcuni diplomi, ordinato re di Germania, e dopo

la morte del padre era stato coronato re di Germania, e creato

re d'Italia; perchè egli non ebbe si presto la corona imperiale.

Se non che gli scrittori di que' tempi, e talora anche i diplomi

confondono il titolo di re d'Italia con quello d'imperatore. Aggiunge

poi Arnolfo che Enrico era un principe, quantunque giovinetto
,

assai però atto al governo della repubblica, il quale non imitando

le inclinazioni dell'animo paterno, col consiglio de'suoi fedeli, sta-

bilì la pace col nostro arcivescovo, da cui fu poi sempre fedelmente

onorato : Defuncto autem Chuonrado Heinricus ndolescens ejus

Filius, Rex ipivente Patre creatuSj Augustm ab omnibus appet-

ii) Arnulph. Lib. II, cap. 17.

(*) Vedi la nota a pag. 222 di questo volume.
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latur. Vir Reipublicw gerendce satis idoneiis, qui Paterni animi

non imitatus affectunìj siiorum consultu Fideliunij cum Archiepi-

scopo pacis (cederà stabiVmtj ab ilio deinde fideliter honoratus.

Non so, come Ariberto accomodasse i suoi affari col papa, che lo

avea scomunicato; ed anche probabilmente avea consacralo in suo

luogo Ambrogio. Egli è per altro da credersi che aggiustate le

differenze colla corte di Germania, anche il papa non avrà avuta

molta dillieolià ad assolverlo; e per Ambrogio si sarà trovato qual-

che altro compenso. L'Ughelli (1) ha pubblicato un diploma spedito

dal re Enrico ai quattro d'aprile dell'anno 1041 (2), con cui quel

principe dona ad un altro Ambrogio , vescovo di Bergamo , il

contado di quella città. I confini del contado di Bergamo, ivi

descritti, sono a settentrione la Valtellina , a levante l' Adda , a

ponente l'Ollio (*) e a mezzodì un luogo, detto Casale Butano: Finis

vero hujus Comilalus sicut ad aures noslros declaralum est , est

ita. Prima in valle , quce dicitar Tellina. Secunda autem usque

in ripa fluminis , quod vocalur Adda. Tertia scilicet ad Ollium

(lumen illius loci decurrentis. Quarta quoque usque ad Cortem de

Casale boutano. Anche allora in qualche silo il fiume Adda divideva

il Bergamasco dal Milanese; non è però che il contado di Milano

non si stendesse in gran parte anche di là dell'Adda, come ab-

biamo già altre volte osservalo , e come vedremo anche spesso

in avvenire. Si dee inoltre avvertire nella citata pergamena , che

i vescovi vicini cominciavano ad ottenere anche le dignità di conte

della loro città, unendo all'ecclesiastico l'intero governo laico; della

qual dignità molti ne conservano ancora il titolo. Cosi per altro

non si chiama l'arcivescovo di Milano, il quale quantunque rego-

lasse si può dire a suo arbitrio in questi tempi la nostra città
,

pure non ne avea il contado, che per lungo tempo si conservò

ereditario negli illustri progenitori della famiglia d'Este , come si

vedrà in altre occasioni. Buonincontro Morigia monzese che scrisse

nel secolo XIV la sua cronica , la quale è stata pubblicata nel

tomo XH della gran raccolta degli scrittori delle cose italiane, dice

(i) Ughel. Tom. IV. in Episcop. Bergom.

(2) Anno MXLI. Ind. IX, di Enrico III re di Germania XIV, il* re d'Ita-

lia III, di Ariberlo arcivescovo di Milano XXIV.

l^') V. le aggiunte a questo libro, pag. 266.
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che in quest'anno un certo Ugone, duca, lasciò alla chiesa di san

Giovanni di Monza molli beni nel territorio di Locate; e venuto

a morte fu poi sepolto con sua moglie, chiamata Abba, nella me-

desima chiesa , dove si conservava il loro epitaiTio in due versi,

che veramente sono del gusto e stile di questo secolo.

DVX lACET HIC VGO CONIVX SIMVL ABBA SEPULCHRO

TE.MPLVM BABTISTE DITARUNT VXOR ET ISTE.

In quest^anno medesimo volle il Sigonio , che cominciasse una

nuova guerra civile in Milano, ed il signor Muratori su le di lui

pedate in quest'anno pure ne raccontò l'origine; sebbene per altro

dubitasse, che que'fatii non appartenessero al seguente anno 1042 (1).

Così credo anch'io, per molte ragioni, le quali non furono osser-

vate dai due lodati scrittori, ma ben si comprenderanno ne'miei

racconti, poiché avrò preso un po'di riposo.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO VENTESIMO.

ANNO 1038, parj. 251.

Nell'originale della croce qui descritta l' imagine di Ariberlo

arcivescovo avea sicuramente dietro al capo un quadrato, come

io dico, e come si vede nell'imagine, che ce ne ha data il Casti-

glioni nel citato luogo. Ora per l'antichità le linee di quel qua-

drato più non compariscono; e però non si vedono nell'imagine

da me pubblicata.

ANNO 1041, png. 265.

1 confini del Bergamasco nella carta che qui si esamina, non

sono a levante l'Adda, ed a ponente l' Olilo, come per errore

io ho scritto; ma al contrario a levante POIIio ed a ponente

l'Adda.

(1) Anno MXLII. Ind. X, di Enrico lii, re di Germania XV, 11 re d'Italia IV,

di Aribcrto arcivescovo di Milano XXV.
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AKNO 1042.

Fu sempre cosa pericolosa ne'goveriii arislocralici il porre l'armi

nelle mani della plebe ; e ben ebbe a provarlo la nostra città, che

già da qualche tempo era regolala quasi interamente dall'arcive-

scovo, e da'primarj cittadini, poiché essendo slata ridotta nelle passate

guerre alla necessità di dover addestrare tutto il popolo nell'arte

militare, lo vide poi apertamente rivoltarsi contro de'nobili, e dar

principio ad una nuova guerra civile molto più crudele e più ar-

rabbiata dell'altre. Landolfo prende un po'di lontano l' origine di

questo nuovo tumulto, e dice (1), che quando Milano era gover-

nalo dai duchi, cioè da 'conti, che tuttavia qui chiamavansi duchi,

vi si godeva una piena tranquillità: perocché abitando essi, come

richiedeva la loro dignità, e nobiltà, ne'palazzi vicini a san Pro-

taso, de'quali già altre volte ho parlato, procuravano che la città

abbondasse di tutto ciò che le abbisognava; riordinavano lutto

(1) Landulph. Seti. Lib. II, cap. 26.
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ciò che incautamente andava in disordine; se alcuno usava ad altri

qualche ingiustizia, l'obbligavano ad emendare il mal fatto, e dar

soddisfazione a chi era stato offeso; erano il presidio degli orfani^

l'ajuto de'tribolati, il sussidio delle vedove, il nodrimento de'fanciulli;

ed erano degli ingiusti, de' perfidi, e de'Iadroni lo spavento ed il ca-

stigo; non giovando né alcuna dignità per distinta che fosse, né alcuna

forza di parentado a salvare chiunque dal prestare al suo conte la do-

vuta ubbidienza. Quindi è che i mercanti nella città, e gli agricoltori

nelle ville vivevano con sicurezza , badando a' proprj affari ; le

chiese e gli ecclesiastici avevano chi si prendea cura del loro de-

coro; e tutto era pace e prosperità; imperciocché, toltone quel

tempo, in cui i cittadini si portavano alla guerra coll'esercito del

re, dando manifeste prove del loro valore, nel resto se ne stavano

lieti e tranquilli nelle loro case. Non so poi se Landolfo fosse egli

pure: Laudator temporis actij in qualche parte non per tanto

avea ben ragione; né certamente può paragonarsi per la pace e

la tranquillila , il tempo in cui Milano era soggetto al governo

puramente monarchico, con quello in cui si regolò con un go-

verno misto, il quale diventava sempre più torbido
,

quanto più

si accostava allo stato di repubblica.

Segue dunque a dire Landolfo, che per non so quali malvage

cagioni, i duchi cominciarono a ceder parie de'loro diritti e dei

loro onori ad alcuni novelli capitani; e quindi a poco a poco ne

avvenne, che posto in obblio il decoro de'loro predecessori, e dei

loro parenti, furono finalmente que'principi spogliali d' ogni pre-

rogativa. Io ho già esaminate altrove queste parole del nostro

storico, che sono piene d'erudizione ,
onde seguiterò il suo rac-

conto, ove dice che finalmente tutto il popolo milanese si ridusse

a prestare a que'pochi capitani innalzali dai duchi quella ubbi-

dienza e quell'ossequio, che prima ai duchi stessi prestava. Itaqne

universus Populus reverentiam, et debitum, quod Ducibusjmpendere

solebant, paiicis Capitaneis^ quos Duces sublimaverant, exigebant.

Quindi è che ora così di raro troviamo i conti in questa città ;

e quelle poche volte non gli troviamo né anche più nel loro an-

tico palazzo, detto corte del duca, o corte del ducato; ma vedia-

mo, che aprivano il loro tribunale in casa altrui , col permesso
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del padrone, come facevano i regj messi che qui non risedevano,

ma venivano straordinariamente mandati dai sovrani per ammi-

nistrare pronta giustizia a ciascuno. Ho pur detto altre volte

,

coU'aulorità di Landolfo, nel luogo di cui ora trattiamo, che mentre

tuttavia i duchi reggevano gli affari più importanti della' città, i

capitani per difendere i nuovi privilegi acquistati, elessero de'val-

vassori, sotto il qual nome in Milano venivano que'soli valvassori

minori, poiché i maggiori erano gli slessi capitani. Intanto il po-

polo vedendo cresciuti i padroni, e del pari cresciuti i suoi mali;

giudicando più grave il dominio de'proprj cittadini , che quello

degli antichi suoi duchi, deliberò di tentare, se potesse liberarsene

con r armi e con la guerra. Interea Populus suorum malorum

per diversos j ac varios Dominos mala vidcns evenisse j durius

habens dominium suorum Civium j qnam Ducimi quondam suo-

rum j tentando eventus bellorum varios^ ab illorum dominio se

se defendere j ac liberare disposuit. Mentre dunque era ancora

arcivescovo di questa metropoli Ariberto, il quale col valore de'suoi

militi avea , come si è detto , resistito alle forze di Corrado , e

de'principi italiani, cominciarono gravissime battaglie fra i nobili

ed il popolo risoluto di ricuperare quella libertà, che i loro pro-

genitori per la scarsezza delle persone avevano perduto. Queste

parole di Landolfo sono un po'oscure, onde conviene riferirle come

stanno nell'originale: Igitur Ileriberto adhuc cathedram regente

Ambrosianam^ quem fonia, ac grandia ac/a superborum Princi-

pum, et ipsius Regis supradicti, animi ingcnio, et Mililum suorum

fortitudine, virililer correpsisse cognovimus , bella gravissima in

Urbe, Populo adversus Majores prò liberiate acquirenda praelianle,

quam olim Parenies ejus ob nimiam Uominum raritalem amiserant,

crudelissime adorla sunt. Non so precisamente cosa ci additi lo

storico ; se mai non intende per libertà lo stato meno soggetto

che godevano i popolari sotto i duchi, e gli amichi sovrani. Come

poi abbiano perduto un tale stato per la scarsezza delle persone,

non si può spiegare in altra guisa, se non facendo paragone della

popolazione che in questi tempi v'era in Milano , con la minore

che v'era ne'secoli scorsi, no'quali non era la città nostra ancora

ben ristorala dalla rovina che le recarono i Goti.
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La discordia crebbe a tal segno fra i Milanesi
, cbe i capitani

e i valvassori insieme pacificati e uniti, per difendersi nel comune

pericolo, scorrendo per la città, in qu;dunque regione superavano

il popolo, crudelmente lo trucidavano, e lo slesso faceva il popolo

co' nobiir, quando gli riusciva di vincerli. Bisogna che qui osservi

di nuovo le parole di Landolfo, ove dice: In quacunque Urbis

Regione Capitane!,, et Vahassores Populum siiperabant, inhuma-

niter ipsum trucidabant. Non v'è dubbio che al tempo dc'Romani

la nostra città non fosse divisa in regioni , e ne abbiamo una

prova ne'versi d'Ausonio, dove descrivendo i pregi di Milano, loda

fra le altre cose quella regione, che prendeva il nome dal bagno

erculeo.

Et Regio Herculei Celebris sub lionore Lavacri.

Anche ne'tempi di Landolfo dunque, per ciò che si ricava dalle

citate parole, la città nostra conservava la stessa antica divisiono

in diverse regioni; né aveva ancora accettata quella che al pre-

sente usiamo, formata di sei parti
,
corrispondenti alle sei prin-

cipali porte delle sue mura. Queste sei parti perciò vengono an-

ch'esse da noi ora chiamale col nome di porte; e cosi diciamo
,

per esempio che uno abita in porta Romana , V altro in porla

Ticinese; e vogliam dire che abita in quella parte della città, che

corrisponde, alla porta Romana, o alla porta Ticinese. Egli è. ben

vero che ne' tempi di Landolfo
,
quantunque continuasse ancora

l'antica divisione della città in tante regioni , e i contorni delle

porte non si chiamassero ancora col nome di porte; pure quei

contorni prendevano la denominazione slessa di quella porta , a

cui erano più vicini; e quella parte di Milano ch'era più vicina

alla porta Romana , chiamavasi parte Romana ; e per la stessa

ragione quella che era più vicina alla porta Ticinese , si sarà

chiamala parte Ticinese; e lo slesso dicasi dell'altre. Ne fa fede lo

slesso Landolfo in un altro luogo (1), dove ragionando della ba-

silica degli apostoli , ora di san Nazaro', dice ch^era nella parte

(1) Landulph. Lib. I, cap. 6.

I
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Romana: Honestissìmam Basilicam ad modani Crucis j in Romana

Parte, intcr Portam, quam Romanam vocaiit j et Aìxwn , qui

Romanits Thriumpìialis dicitur, honorifice condidit. Tanto basti

aver detto per ora intorno a ciò, perchè in altro luogo ne avrò

a trattare più di proposilo. Tornando dunque a quel pezzo della

storia di Landolfo (1) , che ora ho preso ad esaminare , dirò

,

com'egli narra, che finalmente vedendo i capitani e i valvassori

di non poter resistere alla gran moltitudine del popolo, sperando

di poter meglio per un lungo assedio e per la fame
, e le altre

necessità che lo accompagnano, ridurre la plebe all'antica subordina-

zione, lutti d'accordo segretamente abbandonarono la città.

Non può negarsi che il nostro storico non abbia assai esatta-

mente , e con molta verisimilitudine
,
esposta l'origine di questa

nuova guerra civile; ma non può egualmente negarsi ch'egli non

si mostri un po'parziale della plebe. Arnolfo, il quale era pronipote

di un arcivescovo, e perciò sicuramente era di una famiglia delle

più nobili della città, si riconosce favorevole al partito de'nobili;

e non prende il principio di questi nuovi disordini così da lon-

tano, come lo ha preso Landolfo; perciò i racconti dell'uno possono

ottimamente accordarsi con quello dell'altro, distinguendo la pros-

sima e la rimota origine di tale discordia, e i varj alleiti di que-

gli scrittori. Dice Arnolfo (2) che i ciitadni già assuefatti all'armi,

essendo cessata la guerra esterna, le rivolsero gli uni contro degli

altri. Un giorno per privata rissa uno della plebe fu gravemente

percosso da un milite, e tanto bastò perchè il popolo sdegnato e

commosso, immantinenti prendesse l'armi contro de'nobili, i quali

non essendo a ciò preparati , resistettero come meglio fu loro

possibile. Quindi cominciò a pullulare la sorgente degli odj, e si

formarono diversi partili, ove chi dava il suo nome obbligava la

.sua fede con giuramento; che ciò additano le seguenti parole: Inde

fomes puUulat odiorunij et partium fiunt juramenta quamplurima.

In favor della plebe si dichiarò anche uno de'più nobili militi

della città, chiamato Lanzone, sicché con la protezione di lui, quella

(lì Id. Lib. li, cap. 26.

(4) Arnulph. Lib. Il, cap. 18.



272 LIBRO XXI. (AiNNO 1042)

si rese ognora più ardila e forte ;
ma di ciò sdegnata tutta l'altra

nobiltà, e mossa anche dall'amore de'suoi fedeli, si congiunse coi

militi : Hoc indignata ccelera Nobilitasi partim tamen suorum

amore Fidelium, Militibus se se consociai. V'erano anche de'no-

bili. che non erano militi, cioè né capitani , né valvassori ; e di

que'nobili si parla nelle citate parole. Infatti anche nelle famiglie,

che avevano beneficj, questi erano goduti da un solo chiamato col

titolo di capitano, o di valvassore, e certamente con quello di

vassallo, di milite, e di fedele, perché giurava fedeltà al suo si-

gnore chiunque si fosse: gli altri venivano sotto il titolo generale

di nobili. Con queste riflessioni vengono a rischiararsi le citate

parole, che a prima vista riescono molto oscure; e si viene a

prendere una più giusta idea della nobiltà milanese, la quale idea

ci servirà in avvenire a ben comprendere altri passi de' nostri

scrittori che senza di essa sarebbero egualmente dilììcili ad inten-

dersi; onde converrà ritenerla ben impressa nella memoria. Segue

a dire Arnolfo che a'suoi tempi si narravano molli sogni, e molli

prodigi allora avvenuti. Ora essendo la città in tal confusione, si

udi all'improvviso un grande schiamazzo nato da picciola cagio-

ne. Tutti trassero al romore, e segui un'atroce battaglia per le

piazze , e sugli angoli delle strade. Si combattè lunga pezza da

una parte e dall'altra, anche da'ietii e dai luoghi più alti; ma

tinalmente i militi essendo pochi, circojidali dalla moltitudine della

plebe, e perseguitati da ogni banda col ferro e col fuoco, furono

costretti colle mogli e coligliuoli ad abbandonare la patria: il che

vedendo Tarcivescovo, per assistere ai loro interessi, dopo alcuni

giorni anch'egli si partì dalla città.

Posto ciò , io ho una fortissima ragione per credere che la

partenza de'nobili e dell'arcivescovo non seguisse nell'anno scorso,

ma in questo, dopo il mese d'aprile; e la prendo da una bellis-

sima pergamena, che ora mi porto ad esaminare. Trovavasi nel

dello mese gravemente ammalato in Milano 1' arcivescovo Ari-

berto, e temendo di vieppiù accostarsi all'ullim'ora, e di perdere

i sensi e la favella, prima che ciò avvenisse, volle fare una nuova

disposizione testomentaria in favore della sua chiesa metropolitana,

delta jemale, e della canonica da lui nuovamente instituila presso
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a quella basilica, ad uso e vanlaggio de' dodici preti dell'ordine

de'decumani detti peregrini, i quali erano ordinati nella medesima.

La carta trovasi nell'archivio de'benefìciati del duomo , che sono

i successori di que'dodici decumani, poiché il loro ordine è slato

abolito ; e comincia cosi : Jn nomine Sanctcej et IndiviclucB Tri-

nitatis. Anno ab fncarnatione Domini nostri lìiesu Chrisli MXLII,

mense ApriliSj indictione decima. Ecclesia Beativ Dei Genitricis

Maricej que dicitur Gemalis^ sita intra ac Civitate Mediolani; et

CanoniccBj quam ego noviter^ -pro remedium animce mete ^ istituì

prope ista Ecclesia^ ad utUitatem^ et mctum duodecim freshyteria

Decumanorum Bordine^ qui Peregrini vocanturj qui sunt pra^or-

dinati in jani nominata Ecclesia. Molte cose vi sono da osservarsi

in questo squarcio della pergamena. Primieramente la data ci mo-

stra l'era volgare che comincia dal Natale, come ora comunemente

si vede in tutte le carta milanesi
,
che prima si regolavano con

l'era detta pisana. In secondo luogo non vi si vede l'epoca regia,

come non si vede in tutte l'altre carte milanesi di questi tempi.

Egli è ben vero che Ariberto sul principio del governo di Enrico,

prima di ottenere da lui la pace, fece notare nelle sue pergamene

l'epoca del regno di quel principe, quantunque non avesse ancor

presa la corona in Italia: ma stabiliti con lui i suoi aflari, giu-

dicò di accomunarsi alla pratica de'cittadini milanesi, che costan-

temente ricusarono di usare nelle loro carie quell' epoca , (inch(^

Enrico non venne in Italia coronalo re e imperatore. Oltre di

ciò comprendiamo che il nostro arcivescovo, premuroso d'introdurre

la vita canonica nel suo clero, aveva ottenuto che venisse abbrac-

ciala non solo dagli ordinar], ma anche dai dodici decumani della

basilica di santa Maria Maggiore, ai quali per ciò avea fabbricata

la canonica, che già ho mostrato dov'era situata. In oltre possiamo

riconoscere che non solo era stabilito il numero di lutti i decu-

mani uniti insieme; ma che altresì era assegnatali numero di essi,

che officiava ciascuna delle chiese a loro destinale; ed era appunto

colla Slessa distribuzione, colla quale abbiani veduto che si trovava rego-

lalo nel secolo decimoierzo. Intani nel secolo decimolerzo v'erano dodici

decumani in sant'Ambrogio, e dodici nella metropolitana di santa Ma-

lia, della jemale: ed io ho già additato, che negli anni scorsi v'erano

GiuLiM. voi. 2. 18
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appunto dodici decumani in sanl'Annbrogio, ed ora ne addito do-

dici in santa Maria. Che se in queste due chiese, dove si trovano

«kcumani , il numero era eguale nel secolo decimolerzo e neli'un-

decimo, lo stesso dobbiam credere anche dell' altre ai medesimi

decumani appartenenti. 1 decumani però nella metropolitana chia-

mavansi pererjrinij per quanto c'insegna la pergamena ch'esami-

niamo, e ciò procede perchè in quella basilica vi slavano gli or-

dinar], come padroni, e que'sacerdoti come ospiti e pellegrini (1).

A questi dunque l'arcivescovo Ariberto donò in proprietà una corte,

con un castello, e una torre, e una cappella, ossia piccola chiesa,

dedicata ai santi Cosma e Damiano nel luogo di Monvallo ora

Moallo, e nel suo territorio, il quale è nell'antica pieve di Brebia ;

Et ideo Ego qui siipra Aribertm Dei gratia Sanctce Mediolanensis

Ecclesice Archiepiscopus do^ et afferò proprietario jure in prwno-

ìiiinata Canonica^ presenti die^ et hora^ idest Cortem unam domui

coltilem cum CastrOj et TurrCj atque Capella^ quw est ibi hcedi-

fìcata in honore Sanctorum Cosmee j et Damianij cum casis j et

omnibus rebus territoriis rejacentibus in locOj et ftindo Monvallo,

et in ejus Territorio; con l'obbligo che le entrate di que' fondi

debbano servire al vitto de'predetii decumani, da prestarsi ad essi

in comune nella loro canonica. Che se mai eglino non mangiassero

insieme nella canonica, lutti i fondi donali fossero degli ordinar],

finché i nominati decumani non tornassero al loro comune refet-

torio. Un altr'obbligo di più impose Ariberto a quegli ecclesiastici,

e fu, che dovessero ogni giorno pregar per lui , e cantare ogni

giorno la messa, il mattutino, il vespero e lutto l'oflìcio per l'a-

nima sua. La donazione fu fatta in Milano, e l'arcivescovo non

polendo soltosrriverla, a cagione della sua grave malattia, vi fece

un segno di sua mano: Actum ista Civitate Mediolani. Signum

manus iste Domni Ariberti Archiepiscopi^ qui ac cartulam judi-

cati, et offersionii ut supra fieri rogante et propter infirmitatem

snanij quam graviter abebat scribere minime potuit. Vi si sotto-

scrissero Arioaldo
,

giudice dell' imperatore, il quale già abbiam

veduto che era stato anche messo imperiale , ed altri giudici e

(1) Sorman. De prwem. Cap. XI. num. il, pag. 85.
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iiotaj del sacro palazzo
,

tulli certamente nobilissimi uomini ; e

perciò io trovando 1' arcivescovo, e questi signori in Milano, credo

che la mentovata battaglia, dopo di cui i nobili, e poi Io stesso

arcivescovo abbandonò la città, non fosse ancor seguila nel mese

d'aprile di quest'anno. La donazione fin qui esaminata fu scritta,

ed autenticata da Waldone, detto Lanzone, nolajo e giudice del

sacro palazzo: Ego Waldo
_,

qui et Lanzo, Notarius^ et Jiidex

Sacri Palata scripsij post tradita compievi^ et dedi. Questo Lan-

zone è probabilmente lo slesso, che si fece poi capo e difensore

delia plebe contro de'nobili.

Dopo qualche tempo, e forse non lungo, l'arcivescovo si riebbe:

e fu in istato, allorché vide dopo l'accennato fatto d'armi ritirarsi

dalla città lutti i nobili, di seguitarli anch'esso poco dopo. Il ci-

tato Arnolfo mostra apertamente che la di lui partenza fu per as-

sistere al partito della nobiltà : Demum Militum paucitas multi-

liidine circunwenta Plebeja undique flammis urgetur ^ et ferro.

Unde factum est, ut cum NatiSj et Uxoribus propria tecta irati

desererent : quorum ut consuleret rebus j Archiepiscopiis j paucis

interjeclis diebuSj ab Urbe recessit et ipse. Per altro Landolfo (1)

sostiene che il prelato non si mostrò parziale né per una parte,

né per l'altra
;
perchè quantunque egli fosse nato da parenti no-

bilissimi, pure considerava i popolari come suoi fratelli, anzi suoi

figliuoli; essendo anche un po'sdegnato co' nobili
,

perché poco

profitto traevano dalle sue prediche, né si risolvevano a correg-

gersi da'Ioro vizj. Nondimeno la sua partenza da Milano , di cui

Landolfo non fa aperta menzione, ma che chiaramente si com-

prende anche nel suo racconto , ci fa vedere che Arnolfo ha

più ragione di lui; quantunque forse la prudenza di quell'ar-

civescovo non avrà lascialo trasparire alcun manifesto grave indizio

<li parzialità. Poiché i nobili ebbero abbandonato Milano, quei del

Seprio e della Marziana, ora Marlesana, furono subito prontissimi

a venire in loro soccorso, con l'ajuto de' quali formato un buon

esercito, si portarono que'signori ad assediare la loro patria. Ma

perché la città era molto forte, e ben difesa dal popolo, giudica-

li'^ Laitduljìh. Sen. Lib. Il, cnp. 27.
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rono più opporluno il cingerla intorno di uno stretto blocco ; e

perciò postisi un miglio lontano, tutta la circondarono. Prevedendo

non per tanto che quel blocco sarebbe stato di lunga durata, per

istarvi più comodamente, anche colle loro famiglie, fabbricarono

intorno alla città sei borghi, e disposte le loro vanguardie da ogni

parte, si prepararono alla lunga impresa, come non fossero altri-

menti cittadini, ma nemici. Cosi narra Landolfo: Capitanei vero

circa Urbem antevardis ordinatisi Civitateni ab imo milliario din

noctuque curiose vallanteSj non ut Cives j sed ut Hostes exerce-

hantur. Quibus Marciani ^ et Seprienses auxilia prwstantes sex

Oppida in circuitu Civitatis construxerunt. Quantunque il nome

di Oppidiim bastantemente ci additi un sito murato ; ciò non o-

stante Arnolfo (1) con più chiarezza ci mostra, che que'sei luoghi

fabbricali intorno alla città dai nobili furono ben fortificali: Quibus

etiam statini fiiint auxilio Martiani cum Sepriensibus. Tali igitur

confortati suffragio consulte provident sex propinqua Urbi munire

presidia j in quibus cum omni cohabitantes Familiaj firmissimam

circumquaque obsidionem constitimnt.

La plebe intanto non avea mancato dalla sua parte di ben dis-

porre tutto il bisognevole per difendersi, mediante la buona con-

dotta del suo capo Lanzone. Cominciò dunque l'assedio cosi , e

cosi continuò per tutto il seguente anno 1043 (2). Rari erano i

giorni senza sangue. I nobih uscendo da'Ioro sei borghi assalta-

vano la città da sei parti ; e del pari i cittadini uscendo dalle

porte ora si difendevano, ed ora anche assalivano i loro nemici:

Sex enim exeuntes ab Oppidis j segue a dire Arnolfo , totidem

oppugnant Urbem assidue partibus: nec minus civiiis Turba sa>pc

Portis erumpens ., nunc se pugnando defcndit _. nunc illos ultro

aggredi furibunda contendit: rara namque transit sine sanguino

dies. Io mi vado imaginando che i cittadini milanesi , vedendosi

in tal guisa assediali da sei parti
;

per meglio resistere, essi pure

in sei parti si dividessero, assegnando a ciascuna delle sei pone

(1) Arnulph. Lib II, cap. i8, et 19.

(2) Anno MXLIII. Ind. XI, di Enrico III, re di Germania XVI, Il re d'IUi-

lia V, di Ariberto arcivescovo di Milano XXVI,
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corrispondenti a sei borghi una sesta parte della città
,

la quale

conteneva le case più vicine, affinchè gli abitanti di esse ad ogni

avviso sapessero dove portarsi per difendere le mura. Questa di-

visione ancora sussiste , ed abbiamo sicure memorie di essa nel

secolo XII. Io non trovo miglior occasione di questa per istabilirne

l'origine; e le citate parole di Arnolfo sembra che molto avvalo-

rino la mia conghiettura. Le sci porte prescelte furono la Romana,

la Ticinese, la Vercellina, la Comacina, la Nuova, e l'Orientale o

Renzttj le quali perciò diventarono subito le principali della città.

Prima di tal divisione le porte antiche di Milano, lasciando le pu-

slerle più moderne, erano nove tutte eguali, e fra esse v' erano

le sei nominate, come altrove ho mostrato. Poiché queste sei di-

vennero le principali, le altre tre antiche passarono nel numero

delle pusterle, ma per altro con qualche distinzione, di cui ragio-

nerò in luogo più opportuno. Da questo ripartimento nacque al-

tresì, che le sei porte principali diedero la loro denominazione alle sei

parti della città, che loro vennero assegnate; perciò è che Landolfo, il

(juale scrisse in questo stesso secolo chiama parte romana quella

parte della città , ch'è vicina alla porta Romana. Nò solamente

queste parti presero la denominazione della loro porta, ma anche

lo stesso nome di porla ; e così la parte della città assegnala alla

porla Romana si chiamò porla Romana, quella assegnala alla porta

Ticinese si addomandò porta Ticinese e così discorrendo dell'altre.

Sul fine dello stesso secolo, di cui ora trattiamo ,
mostrerò che

già era stabilito questo costume in Milano. Fu pure stabilito in

altre città d'Italia, ed il dottissimo Camillo Pellegrino (1) ricercandone

l'origine, altra appunto non ne seppe ritrovare se non quella, che

ho qui addotta ; cioè, che essendosi assegnate nella città a ciascuna

porta una porzione de'più vicini abitanti per accorrere bisognando

alla difesa di essa, segui anche colà come in Milano, che le case

di quegli abitanti più vicine a ciascuna porta presero il nome, e

la denominazione della porla medesima. Qui si trovò poi como-

da questa divisione de' cittadini non solo per difendere la città
,

(1) Pellegrin. Dissertaz. Di tm antico significalo della voce Porta; Rer.

Italie. Tom. V.
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ina anche per andare coU'esercilo in campagna , e così tutta la

milizia milanese si troverà nel seguente secolo divisa, come lo è

anche oggidì, in sei parti, o reggimenti, i quali reggimenti rite-

nevano il nome della loro porla si fattamente, che non si addo-

mandavano il reggimento della porta Comncina , o il reggimento

della porta Vercellina, ma assolutamente porta Comacina j porta

Vercellina^ cioè gli abitanti assegnati alla porta Comacina, gli abi-

tanti assegnati alla porta Vercellina.

Intanto il re Enrico avendo inteso il descritto disordine mandò

in Italia un suo cancelliere per nome Adelgerio, come messo, anzi

come regio vicario , alTine di porvi qualche rimedio. Infatti una

bella carta pubblicata dal signor Muratori (1) ci fa vedere che

quel ministro venuto a Pavia avea colà adunata la dieta del re-

gno, almeno una gran quantità de'primati italiani; perocché nel

solo tribunale, in cui tu formata quella carta alli diecinove d' a-

prile, v'era con lui Aribetlo, arcivescovo di Milano, Rainaldo, ve-

scovo di Pavia, Riprando, vescovo di Novara, Litigerio, vescovo di

Como, e Adelberto conte; e con essi Adelberto giudice, e messo

del re, e Antonio di lui figlio, parimente regio messo. Questi erano

di que' messi regj creati a vita, de'quali ho già trattato. Una di-

gnità nuova comparisce in un altro di que'signori, che interven-

nero nel mentovato tribunale in Pavia. Questi è Lanfranco , av-

vocato del re, cioè avvocalo fiscale: Lanfrancus Advocato Domni

Regis: il di cui titolo serve a provare l'antichità della carica dei

regj avvocali fiscali. V'erano poi molti giudici del sacro palazzo,

fra quali io non farò menzione, se non di un certo Ricardo , il

quale era anche visconte; e si sottoscrisse così: Ricardus Viceco-

meSj et Jiidex Sacri Palatii. La copula et ci fa vedere che il

nome Vicecomea non è posto per cognome , ma anch' esso per

titolo; perocché nel primo caso egli avrebbe scritto Richardus

Vicecomes JudeXj non Richardus Vicecomes j et Judex. Tristano

Calco non lesse con diligenza questa pergamena; perchè credette (2)

che vi fosse nominato il re Enrico come presente; e perciò sla-

(1) Muralor. Antìq. medii avi. Tom, V, pag. 521.

(2) Trislan. Calchus. Lib. \J.
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bili ch'egli in questi tempi venne in Italia, e prese la corona

reale. 11 Piiricelli (1) ed il signor Sassi (2) furono da Tristano

ingannali. Di questa venuta d^Enrico non v'è alcuna memoria; e

la carta che ora esaminiamo, sopra della quale il Gilco fondò la

sua asserzione, non dice la minima cosa, la quale ci additi Enrico

in Italia; come ognuno può assicurarsene leggendola presso il signor

Muratori. Non comparisce manco in essa che Adelgerio fosse anche

vicario del re; eppure io ho detto che lo era, perchè me ne as-

sicura una lettera da lui mandata ai Cremonesi, pubblicata dallo

stesso signor Muratori (5), la quale comincia così: Adalgerius Can-

ccllariuSj et Missiis (jloriosissimi et piissimi Regis Henricij omnibus

MilitìbuSj ValvassorìbuSj omnique Populo in Episcopatu Cremo-

nensij seu in Comilatu habitantibiiSj nec non et cunctis Civibus^

tam MajoribuSj quam MinoribuSj ex parte Senioris nostrij quasi

ex ore suo , ciijus vice in Regno sumiiSj prcecipiendo jubemus.

Cosa egli comandasse ai Cremonesi a me non appartiene l'esami-

narlo; onde passerò ad osservare che il regio cancelliere Adelge-

rio da Pavia portossi a Como , dove pure apri il suo tribunale

nel vescovado, con molti giudici si pavesi, che comaschi, co'quali

v'era anche Wifredo, conte di Seprio e Riprando, vescovo di No-

vara
, e molti aliri auditori assai ragguardevoli. Fu decisa colà

una causa fra il vescovo di Como, ed alcuni suoi vassalli , cioè

Gofredo da Semerate, Olrico da Novazano , e Arnaldo da Verte-

male, ed altri per certe anfore di vino, con alcuni porci e mon-

toni, che il prelato da loro annualmente pretendeva. La sentenza

fu favorevole al vescovo ; e fu approvala poi dallo stesso re En-

rico ai sci d'agosto in Richipeterdorf; e di tale approvazione, in

cui si contiene anche la decisione di Adelgerio, ne iia pubbli-

cata una copia il padre Tatti. Tulli i maneggi di quel regio

cancelliere per rimettere la pace in Milano non ebbero per que-

st'anno alcun buon effetto.

Non posso lasciare senza osservazione una carta dell' archivio

(1) Pariceli. Aìiibros. N. 243.

(2) Saxius in Not. ad Sigonium De Regno Italioe An. 104fi. Num. 14.

(3) Murator. supracit. Tom. Y. pag. liò.
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ambrosiano scrina nel mese di agosto di quest'anno stesso in Mi-

lano. Con essa Teusprando
,

prete dell' ordine dei decumani , e

olTiciale della basilica di san Giorgio, posta in quel silo che ad-

dotnandasi al palazzo^ concede l'usufruito di molti suoi beni ad

lina certa Raiiruda, o Rigezza, vestita con l'abito della santa re-

ligione, per fin ch'ella vive. Dopo la di lei morte poi vuole, che

di que' l'ondi se ne facciano due parli : una si dia alla chiesa di

san Michele e di san Pietro nel luogo
, detto Sala _, fuori della

porta Vercellina ; e 1' altra si dia alla chiesa ed al monistero di

san Satiro fuori di Milano : Deveniat in jure^ et potestate Eccle-

sie , et 3Ionasterio Beati Christi Confessoris Satiri , contructiim

foris ab ac Cioè : Foris ab ac Civitate. La men-

tovata Raiiruda avea scelto colà il suo sepolcro : e a tal fine Teu-

sprando fu così liberale con que' monaci. Vuol dunque eh' eglino

godano liberamente i fondi che ha loro assegnali, e 1' entrare di

essi, eccettuato l'olio che se ne ricaverà, perchè con quello vuole

che si faccia una illuminazione sopra il deposito della suddetta

monaca. Già ho mostrato altrove che questa Raiiruda o Rigeza

era di quelle religiose o monache, che abitavano nella propria

casa ; e ciò si vede anche qui
,
perchè se fosse stata ritirata in

qualche monistero, non avrebbe scelto il sepolcro lungi dal me-

desimo. L' illuminazione sopra quel deposito dovea farsi singolar-

mente ne' giorni di domenica, ed avea da durare tulio il tempo

del mattutino, e poi dovea toccare ai monaci, che andando e ri-

tornando, cantassero qualche evangelio, o l'inno Te Deum lau-

(lamus, acciò que'lumi risplendessero per l'anima della medesima

Rigeza. Antepoxilo ollcum , quod ex ipsa medietale exinde Do-

minus dederit, volo , et insliluo ut fiat exinde luminaria

ipsius Rigezanc Monaches veste mutata, lucem super suum sepul-

chrum. Exinde luminaria habeant Monachis eo ad usque diebus

Dominicis , et quando se reverfenf,

quando vadunl ad Malulinum , canere Sanctus Evanrjelias , sive

Te Deum laudamus, ut ipsa luminaria luceat prò anima ipsius

Rigezane. Questa carta , la quale quantunque assai guasta
,
pure

non è scarsa di erudizione per riguardo agli antichi suffragi de'

fedeli defunti, termina poi al solito col proibire a chiunque il fare
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la minima mutazione alla descriua disposizione; e singolarmente

ciò proibisce a qualunque arcivescovo di Milano, a qualunque abate

del suddetto monistero di san Satiro, ed a qualunque prete offi-

ciale della delta chiesa di san Michele e di san Pietro. Si evenerit

unquam in tempore Pontifex Sancle Mediolanensis Ecclesie j aut

Abas ipsius Monasterii Sancii Satirij aut Presbiter ipsius Sane ti

3Hc},aelis_, et Sancii Petri Apostolij qui anc meam ordinationem

inrumpere presumpserint etc. Resta per ultimo il più dillìcile, ed

è il cercar di scoprire dove fosse fuori di Milano, questo monistero

di monaci e basilica di san Satiro. Certamente di questo moni-

stero e basilica fuori di Milano , io non ne trovo alcuna memo-

ria. V'era bensì una chiesa di san Satiro presso al monistero

ambrosiano ; ma quel monistero. non fu mai né prima, né di poi

chiamato monistero di san Satiro, ma sempre di sant'Ambrogio.

Pure il trovarsi questa carta nell'archivio degli stessi monaci am-

brosiani , mi fa credere che qui si tratti del loro monistero. Chi

sa, nelle turbolenze che allora afiliggevano la nostra città, dove

fu scritta la citata pergamena, qual cagione potesse indurre Teu-

sprando a chiamare il monistero ambrosiano, monistero di san

Satiro ? Io lascerò che altri lo indovini per me.

Anche nell'anno 1044 (1) seguitò il crudele assedio di Milano.

Desta maraviglia e pietà, il leggere presso Landolfo , come spie-

tatamente i Milanesi si ammazzavano vicendevolmente, e come bar-

baramente gli uni e gli altri trattavano quelli degli avversar], che

per disgrazia cadevano prigionieri nelle loro mani. Io voglio ri-

sparmiare a chi legge quest'orribile scena ; onde appigliandomi a

ciò che lo stesso autore racconta di poi, dirò che i cittadini chiusi

dentro le mura erano onìai ridotti alle ultime estremità. La fame

più crudele del ferro li struggeva, ^on v'era omai più altro grano,

né altro vino, se non quel poco che si poteva raccogliere dentro

le mura ; nò sì trovava o carne, o pesce, se non veniva furtiva-

mente introdotto. Quindi vedevansi gli uomini pallidi e macilenti;

ma tanto più leggieri nel combatierCj e nulla men forti d'animo

(1) Anno MXLIV. Ind. XII. di Enrico HI, re di Germania XVII, II re d'Ita-

lia VI, di Aribcrto arcivescovo di Milano XXVII.
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e di spirito nelle battaglie. La città al di dentro co' palazzi e le

le torri abbandonate che già minacciavano rovina, non sembrava

più quel Milano altre volte sede di nobilissimi re, ma una Babi-

lonia desolata: Ita enim Civitas aliquot transactis temporibus fame^

que ferro durtor est, fere erat consumpta , in tantum, ut pane,

vinoque omnino carerent, nisi quantum infra Civitatis ambitum

Aratores polerant me tere , au', Vinitores polerant cultura diligenti

laborare. Caro aulem, et pisces furtivi. Homincs vero macilenlos,

prcelio leves, animoque fortes, belloque ardentissimi. Si intus eam.

videres turribus, alquc palaliis desertis, jom minanlibus ruinnm,

Bahyloniam pofius diceres desertam, quam Mediolanuni quondam

Regum sedes nobilium. Qui si tratta de' palazzi e delle torri dei

nobili da essi abbandonate ; e si comprende che già in Milano
,

a cagione delle guerre civili nate' fino dal secolo scorso, i primati

della città ubavano di fabbricare delle torri presso ai loro palazzi,

le quali prima servivano alla difesa, e poi anche alla pompa ed

al lusso. Pochi avanzi ora ci restano di somiglianti edifìcj
,

poi-

ché furono per ordme di Federigo I imperatore atterrali ; ma

altre città ne vanno ancora non poco fastose (*). Per la descritta

carestia molti se n'erano fuggili di nascosto da Milano ; onde per-

ciò si erano accresciute le guardie, e più diligentemente giorno

e notte si custodivano le torri, ed il muro delle città, le porte,

le antiporte e tutte l'altre fortificazioni : Multis propterea e Civi-

bus clanculo fugaliSj turreSj et Civitatis marnm, portaSj et ante-

portale^ et cwtera Cintatis munimenta , hominum exercitu miri-

fice ornata j studiose diu j noctuque custodiebantur. Ma Lanzone

vedendo di non potere ormai più difendere la patria, né trovando

miglior partilo prese con sé gran quantità d'oro e d'argento, e

con un suo fedele valvassore, chiamato Alberio, determinò di por-

tarsi dal re Enrico, per procurare da lui qualche soccorso. Il colpo

riuscì felicemente. Giunto egli alla corte con alcuni militi del suo

partito che avea potuti adunare, distribuiti ai ministri e ai cor-

tigiani i tesori che avea seco portati, fu accolto con molti onori.

Qui mi sembra che Landolfo aggiunga una cosa non molto veri-

(') Pavia per esempio possiede uà buon numero di torri , 'perciò è chiamata

anctie la città delle cento torri.
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simile ; ed è eh' era giunto a notizia del re Enrico
, qualmente

Aribei'to, arcivescovo di Milano, odiando lui come figliuolo dell'ini

-

perator Corrado, cercava di dare all' Italia un altro sovrano. Ar-

nolfo storico più degno di fede^ già dissi, che ci assicura, avere

.\riberto sempre mantenuta intatta al re Enrico la giurata fede ;

e in prova di ciò abbiamo veduto ch'egli nell'anno scorso irova-

vasi in Pavia col regio vicario Adelgerio. Non regnando Enrico
,

ma regnando Corrado, avea procurato Ariberto di dare all'Italia

vin altro re ; e Landolfo al suo solito ha poste le ossa fuori di

luogo. Non lagnamoci però troppo di lui
;

perchè ci ha anche

lasciate molle importanti notizie, che ben esaminate e illustrate
,

servono maravigliosamente ad abbellire la nostra storia. Non per

odio di Ariberto dunque, ma colla speranza di fare il suo nego-

zio, e di ricuperare l'antica sovranità sopra la città di Milano, si

ridusse Enrico a proporre questo partilo a Lanzone : ch'egli giu-

rasse sopra i santi evangelj di ricevere dentro la città di Milano

quattro mila cavalli regj a nome del sovrano con buona fede, e

senza alcuna frode ; ritenendoli e proteggendoli sino alla sua ve-

nuta in Italia ; e che promettesse nella stessa guisa di far giurare

fedeltà al re Enrico da tutti i citladini. Ciò fallo, il re al tempo

stabiliio non avrebbe mancalo di liberare il popolo milanese da

tutti i suoi avversar], e di consegnar questi nelle sue mani, acciò

ne prendesse quella vendetta che più gli piaceva , e in somma

d'essere amico de'suoi amici, e nemico de'suoi nemici. Piacque a

Lanzone un tal progetto
, e prontamente lo accettò ; onde fatti i

giuramenti e stabilito il tempo ad ogni cosa, se ne tornò conlento

alla patria, dove con una tal nuova rallegrò tulli i cittadini, dai

quali fu con somma gioja e festa ricevuto e accompagnato alla

sua casa, che sembrava una reggia.

Ben vedeva per altro l'accorto Lanzone, che il trattato stabilito

col re tornava a porre Milano nella aulica soggezione a'monarchi;

la qual cosa non poteva mollo piacere né ai militi, nò ai plebei.

Quindi è, che cercò di venire a parlamento con alcuni de' prin-

cipali capitani, e loro palesò ciò che la necessità lo avea costretto

ad operare in favore del popolo, quantunque non gli fossero ignote

le cattive conseguenze che quindi ne sarebbero provenute. E'^pose
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loro il pericolo che correvano i nobili avvicinandosi l'esercito te-

desco a loro nemico, ed entrando in Milano : e non meno espose

il comune riscliio di perdere quella indipendenza
, che avevano

con tante fatiche acquistata. Finalmente dopo molte parole venne

a conchiudere, che non v'era se non un solo partito da prendersi,

cioè , stabilire la pace prima che il re , o i suoi s' inoltrassero ;

e perchè il tempo non era sudìcienle ad ordinare i più minuti

capitoli, conchiuse che almeno subito bisognava accordare i prin-

cipali. Il discorso di Lanzone fece una gran breccia nell'animo di

que'signori ; onde ben ponderato l'alTare, si ridussero a sottoscri-

vere i preliminari della pace; e furono che l'una e l'altra parte

ponesse in un eterno oblio le reciproche olfese ; e che i nobih colle

loro famiglie tornassero pacificamente nella città. Arnolfo nulla

racconta di tutto ciò ; e attribuisce la conchiusione di questa tre-

gua ai legati mandati dal re, la quale fu poi confermata, e giurata

mediante il consiglio e l'autorità di tutto il regno. Quumque triennio

Parles sic bacdiarentur , utrceque vicissitudine quadam quid cantra

se invicem possent frequenler expertce : veniunt ab Augusto Legati

treguam inviolabilem indicentes
_,

quam totius Regni virtute j et

Consilio jure jurando confinnant. Così terminò dopo tre anni quasi

compiti una funestissima guerra civile, a cagion di cui il governo

tanto ecclesiastico, che secolare della nostra città soggiacque ad una

gran mutazione. Se ne duole Arnolfo più d'una volta, e singo-

larmente dove comincia a ragionare di questa lite fra i nobili e

i plebei milanesi con tal proemio : Pacatis igitur rebus omnibus,

intestinum jurgium j bellumque civile succedit adeo exccrandum j

et lacrymabilej ut prmter imiumeras bellorum cladeSj immutatus

sit status Urbis ^ et Ecclesice. Io dilTerisco per qualche tempo

ancora a trattare di proposito di una tal mutazione, perchè mi re-

stano prima alcune cose importanti da riferire per conservare il

buon ordine.

Mentre si trattava la pace fra' Milanesi, l'arcivescovo Ariberlo

,

che se ne stava a Monza, s'ammalò gravemente, dice Arnolfo (i),

ed essendo ornai vicino a morire, aggiustò ^li affari della sua fa-

(Ij Arnulph. Lib, 11, cap. 20.
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miglia, dispose de' suoi beni, e poi si fece portar a Milano, dove

fra pochi giorni mancò. Ci è restato il testamento, eh' ei formò

nel castello di Monza, mentre era gravemente infermo ; e il Pu-

ricelli (1) lo ha già pubblicato colle stampe, lo al mio solito non

lascerò di esaminare qui le cose più importanti. Fra queste vi è

la data che si racchiude nelle prime parole : In Christi nomine.

Anno ab /ncarnatione Domini nostri Jesu Christi Millesimo qua-

dragesimo quinto mense Decembris indictione tertia decima. L'in-

dizione decimaterza non c'indica il dicembre dell'anno 1045, ma

quello dell'anno '1044, secondo il nostro costume di cominciar l'anno

col principio di gennajo: e che veramente nel dicembre dell'anno

(li cui ora trattiamo , e non del seguente sia stato scritto il te-

stamento di Ariberto, non si può porre in dubbio, perchè ne'primi

giorni del prossimo gennajo, egli, come vedremo, passò all'altra

vita. Per salvar dunque la data da ogni errore, alcuno potrebbe

ricorrere all'era pisana, ma siccome ho già detto, che questa più

non si usava in Milano, io non ricorrerò ad essa. Né v'è alcuna

necessità di farlo, bastando a verificare a puntino quella data, che

la carta sia stata scritta negli ultimi giorni dell'anno 1044 dopo

la solennità di Natale
;
perchè allora secondo lo stile comune, che

tuttavia si osserva da nostri notaj
,

già si contava l'anno 1045.

Nò ciò è punto difficile a credersi, vedendosi appunto nella data

il mese di dicembre, senza il giorno. Con questo suo nuovo te-

stamento, Ariberto arcivescovo di Milano, figliuolo del fu Gariardo

del luogo di Antimiano, che visse secondo la legge de'Longobardi,

lasciò a Gariardo e Lanfranco , e Ariberto cherico fratelli , suoi

pronipoti, figliuoli del fu Gariardo, suo nipote, ed ai loro eredi

,

l'usufrutto di tutti i beni, che possedeva nel luogo e territorio di

Antimiano, col castello (*), le chiese, le case e tutti i diritti, giu-

risdizioni, dazj, fondi e ragioni, che avea colà. Dieci anni prima

vivea Gariardo, nipote dell'arcivescovo, ed io ne ho fallo menzione;

intorno però alla sua morte non ho altra più precisa notizia. I

(1) Puricel, Ambros. man. 245.

(') I ruderi del suo antico castello sono scomparsi da non molli anni e nt'l

luogo ov'esisteva sorge ora la casa I.urasclii.
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tre suoi figliuoli e pronipoti d'Ariberto, ai quali il prelato lasciò

l'usufrutto de'beni d'Antimiano, furono dal medesimo obbligati a

pagare ogni anno, in tutte le feste di sant'Ambrogio, due libbre

d'argento in buoni denari milanesi all'abate, ed al monistero del

medesimo santo, sotto pena, non adempiendo un tale obbligo, di

perdere ogni cosa, e che tutto andasse agli stessi monaci, perchè

pregassero per l'anima del testatore. Antimiano, ora Intimiano, è

una terra del Milanese (*) nell'antica pieve di Galliano, dagli ec-

clesiastici trasportata nel borgo di Canlurio (**). Da quella terra

ove possedeva il castello, e chiese, e case, e fondi, con giurisdi-

zione, prendeva il nome la famiglia dell'arcivescovo Ariberto , in

quella guisa appunto che moltissime delle più ragguardevoli fa-

miglie milanesi lo prendevano da altri luoghi ad esse apparte-

nenti. Il padre Tatti (1) volendo sostenere l'opinione di alcuni mo-

derni scrittori comaschi, i quali pretesero che Ariberto fosse cit-

tadino di Como, dice, ch'essendo la terra d'Antimiano vicina al

territorio di Como, forse poteva anticamente essere in esso com-

presa. Per dar qualche forza ad una tal conghiettnra, egli adduce

l'esempio del luogo di Moniorfano (***), il qual è anch'esso nel

Milanese; e pure sembra che anticamente fosse dipendente da Como;

poiché il clero di quella città aveva la ragione di mandar colà

nella chiesa di san Giovanni Battista, due canonici della cattedrale

con sagrestano nella vigilia del santo, per cantarvi i primi vespri,

e poi nel di della festa la messa solenne; dovendo il parroco della

chiesa somministrare loro il vitto, e dar loro un censo annuo nella

solennità di Natale. Tutto ciò ricava quello scrittore da un antico

libro in pergamena della chiesa maggiore di Como. Che che ne

sia di questo antico libro, e della giurisdizione della chiesa di Como

sopra Montorfano ne'tempi antichi, non può già dirsi il medesimo

di Antimiano, poiché non v'è la stessa prova. Anzi v'è una prova

(1) Tatti. Annali di Como sotto l'anno 1021.

(') In quanto al polìtico fa ora parte della provincia di Como distretto di

Cantù ; ma relativamente all' ecclesiastico spetta ancora alla diocesi di Milano.

(**) Ora Cantù.

('") Anche questo luogo in quanto al politico spetta alla provincia e distretto

(li Como; per T ecclesiastico poi è ancora dipendente dalla chiesa milanese.
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in contrario; ed è, che Ariberto fu arrolalo al clero di Milano,

e non a quello di Como, ed era ordinario della chiesa milanese;

e questo a senza dubbio un forte argomento per credere eh' egli

e la sua famiglia fosse milanese e non comasca, e tale fosse an-

che allora la sua terra , come lo è pure oggidì. La disposizione,

che abbiamo fin qui esaminala, fu scritta nel castello di Monza ,

chiamala Modoetia. Actum Castro Modoetia feliciter. Per confer-

mare quanto avea ordinato, l'arcivescovo, che per la sua maialila

non potè scrivere , vi fece un segno di sua mano : Signum ma-

num isto Ariberti Archiepiscopi, qui proplcr egritudinem scribere

minime potuit. Altre dona/ioni d' Ariberto furono, come già ve-

demmo, rogate da Waldone, dello Lanzone, nolajo e giudice del

sacro palazzo ; ma questa da un altro personaggio ornato delle

medesime dignità, chiamalo Pietro. Se veramente quel Lanzone

fu lo slesso, che si pose alla testa del popolo ammutinalo, non

è maraviglia che non potesse assistere a tal islrumenlo, essendo

in quel tempo occupato ne' trattati di pace.

Quantunque l'arcivescovo si trovasse presso agli ultimi confini

della sua vita, poiché fu conchiusa la tregua, volle esser traspor-

tato a Milano. Prima però di partire da Monza lasciò un atte-

stato della sua generosità alla chiesa di san Giovanni Battista, a

cui fe'dono di un evangelistario parte d'oro, e parte di argento

dorato, il quale anche oggidì si conserva nel tesoro di quell' in-

signe tempio. In quella parte, ch'è d'oro, si vede nostro Signore,

che vien deposto dalla croce
, adoperandosi in tal pietoso officio

Giuseppe d' Arimatea , Nicodemo ed un altro personaggio senza

nome, che può credersi Simon Cireneo. Nicodemo sta con una

tenaglia levando il chiodo dal piede sinistro ; l'altro personaggio,

che a me sembra Simone, salilo su lo stesso sgabello su cui sono

confuti i sagrosanii piedi, tiene abbracciato il corpo di Gesù Cristo,

che ha le mani già slaccate dalla croce; e Giuseppe porge a lui

una scala per discendere. Da un lato e dall'altro vi sono le ima-

gini della Beala Vergine, di san Giovanni ; e sopra ad esse quelle

de' due santi arcangeli Michele e Gabriele. Il lavoro è a basso ri-

lievo mollo rozzo, ma altrettanto ricco ; imperciocché, oltre all'esser

formalo tutto d'oro purissimo, è altresì ornato di non poche gemme.
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fra le quali vi sono alcuni pezzi quadrati di pietre preziose in-

sieme connesse ariifiziosamenle con sottilissinne fila d'oro, disposte

in guisa d'arabesco; e vi sono altresì due bellissimi cammei, che

meriterebbero un'esatta descrizione (*) , e molte erudite osserva-

zioni da chi avesse preso a trattare non delle antichità de' bassi

secoli , ma delle romane e delle greche. Io ne ho fatto incidere

l'imagi ne con quella di due altri cammei di eccellente lavoro, e

di sicura antichità (Fig.). I due Monzesi sono indicati col numero I

e Ili: il secondo si conserva presso di me ; e fu a sorte ritro-

valo da un contadino nel muovere il terreno, lavorando in un

podere di mia casa : il quarto trovasi in un altro evangelistario

donato dallo stesso arcivescovo Ariberto alla chiesa maggiore di

Milano, e che fra poco sarà pure da me descritto. Chi vorrà con-

frontarlo colla parte già esaminata dell'evangelistario di Monza vi

troverà tanto di somiglianza , che non solo facilmente lo crederà

fatto negli stessi tempi, ma quasi anche dallo stesso artefice. L'al-

tro lato dell'evangelistario Monzese è del pari, come quel di Mi-

lano , d' argento dorato , benché la doratura sia già molto smar-

rita. In esso v'è Pimagine del Redentore sedente sopra una nuvola,

e circondato dalle figure simboliche de'quattro evangelisti. Ciò ve-

desi nella parte superiore; nella inferiore v'è alla destra san Gio-

vanni Battista, ed alla sinistra sant'Ambrogio, tutti e due in piedi,

(*) Ecco la descrizione di questi cammei, secondo il Frisi. Il primo rappresenta un

Esculapio in piedi, barbato, con coturni, ed avvolto in largo manto, e sembra

quale ce Io descrive Tertulliano ed il Salmasio , che lo chiama morosius ordi-

nalum. Ha nella sinistra la verga coH'allorliglialo serpente, notissimo segnale di

questo nume. La parola greca 0HPACI (TriEHASI), che leggesi a destra della fi-

gura, non sembra facile ad interpretarsi.... il secondo rappresenta probabilmente

un Apollo nudo, in piedi, avente nella destra una piccola canna ed avvolta al de-

stro braccio una pelle. Colla sinistra porge qualche cibo ad un uccello, che sem-

bra il corvo, sacro a quella divinità. La colonna sopra di cui sono le tre Gra-

zie, e l'albero che sorge dietro alla stessa colonna , concorrono a caratterizzare

la surriferita figura per un Apollo. Comunemente rappresentasi dai mitologi

questo dio colle tre Grazie nella mano destra, coirarco e dardi nella sinistra, e

d'intorno l'alloro crescente, colombe, corvi, cigni e simili uccelli, dal che è fa-

cile il riconoscere la somiglianza dei simboli che abbiamo in questo cammei;
,

colla sola diversità delle situazioni. Si possono a quesl' uopo consultare Nata!

Conti, Giraldi, Cartari, Vossio ed altri.
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che presentano al Signore l'arcivescovo Ariberto inginocchiato. Che

questa figura inginocchiata rappresenti veramente Ariberto lo in-

dica il nome, che si vede scritto presso ad essa :

HAERIBERTUS ARCHIEPISCOPUS

ed egualmente lo additano quattro versi, che si leggono nella cornice

che adorna tutta la scultura, due al di sopra di essa , e due al

di sotto; e sono i seguenti:

HVNC EVANGELICVM UBI DAT PRO MUNERE TESTUM
PRESVL HERIBERTVS CHRISTE TVVS FAMVLVS.

FVLGEAT ECCLESIE SANCII SVB LAVDE lOANNIS

TOLLERE QVI TEMPTAT PERPETVO PEREAT.

INon vi resta altro da osservare, se non che gli angoli della stessa

additala cornice vengono adornati con quattro circoli, ne^quali si

contengono le imagini de'quattro santi dottori della chiesa. Biso-

gna non per tanto confessare che il lavoro di questa seconda

parte dell'evangelistario ora descritta è molto più moderno , che

quello dell'altra. È assai notabile la diversità che passa fra essi, e

pel disegno e pel travaglio; onde facilmente si comprende che quello

più rozzo è più antico, e questo men rozzo è più moderno. Lo mo-

strano anche i caratteri delle iscrizioni del secondo lato, che sono

differenti da quelli del primo; benché le prefate iscrizioni, quanto

allo stile, ben convengano ai tempi d'Ariberto. Lo mostrano pure

gli abiti de" vescovi qui rappresentati , che sono più secondo il

moderno, che secondo l'antico costume. Lo stesso dicasi della mitra

e della barba, di cui vedonsi adorni alcuni fra essi: cose insolite

ne' prelati delP undecimo secolo. Ma ciò poi, che non lascia più

alcun dubbio è il triregno, che vedesi sopra il capo di san Gre-

gorio; essendo notissimo a chiunque ha la minima tintura di ec-

clesiastica erudizione , che un tale ornamento non cominciò ad

usarsi da sommi pontefici , se non quando erano già scorsi due

secoli e mezzo dopo la morte del nostro arcivescovo Ariberto.

Quanto a me io tengo come certissimo, eh" essendosi per l'ami-

chila e pe'disaslri, a cui fu soggetto il tesoro di Monza
,

guasta

Gii'LiNi, voi, 2. 19
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questa parie dell'evangclislario d' Ariberlo , sia slata rifatta colle

primiere inscrizioni, e collo stesso pensiero, benché poi adornato

dal nuovo artefice all'uso de'iempi suoi. Tutto meglio comparirà

nelle due figure qui annesse (Fu/ I. IL), che per maggior gloria

della insigne basilica di san Giovanni di Monza io ho falle dili-

gentemente copiare dall' originale a me cortesemente a tal fine

comunicato.

Giunto che fu l'arcivescovo da Monza a Milano, dopo pochi

giorni, cioè ai sedici di gennajo (1), terminò in pace il corso

della sua vita, e fu sepolto a san Dionisio, dov'egli avea fondato

\\u riguardevole monistero. Vediamo ciò che scrive Arnolfo, dopo

aver raccontato lo stabilimento della tregua fra i nobili e i plebei

milanesi: Eodem tempore Archiepiscopiis Modoetue degens graviter

ìnfirmatur j quumquce wgrotaret ad morteni^ disposila domo ^ ne

bonis omnibus^ deferri se jubet ad Urbem^ ubi quum aliqiiantis

langueret diebus vitw prcesenti subtrahitur. Sepultus est autem ad

Sanctum Dionysiumj ubi elegans fundaverat ipse Monasteriurn.

Uno degli amichi nostri cataloghi veramente nota la sua morte

nel giorno sesto di gennajo. Oblit VI. die mensis Jannuarii (2);

ma è un errore nel numero, a cui manca una decina. Un tale

errore ci vien dimostrato da lutti gli altri cataloghi antichi, che

insieme con Landolfo (5) assegnano aliamone d'Ariberto il giorno

settimo avanti le calende di febbrajo , cioè appunto il decimose-

sto di gennajo ; e ci toglie poi ogni dubbio l'iscrizione posta sopra

il di lui sepolcro, che ancor si legge nella basilica di san Dionisio,

e che già è stata da molti pubblicata colle stampe (').

^ HIC JACEO PVLVIS CVI QUONDAM CLARVIT ORBIS.

TVNC HERIBERTVS ERAM NIMIOQUE DECORE VIGEBAM.
OFFICIO PLACIDI FVNGEBAR PRAESVLIS ARCHI.

(1) Anno MXLV. Ind. XII, di Enrico ili, re di Germania XVIll, li re dlta-

iia VII, di Guidone arcivescovo di Milano I.

(2) Catalogìms Archiep. Mediai. Tom. IV. Rer. Italie, pag. 143.

(5) Landulph. Seti. Lib. II, cap. 52.

(•) Demolita la chiesa di san Dionigi il sepolcro di Ariberto andò disfatto, la

sua tomba venne però trasportata in Duomo ove ognuno può vederla entrando

al lato destro.



EVAN(&EMSTAMJl© NIRLJLA (Cffll^A IDI S, O® , ©I M®If^A

iid un àclo.





Ihf// \i//rf> /<//f>.





LIBRO XXI. (anxo 104o) 291

NVNC TVMVLOR SERVVS SERVORUM CHRISTE TVORVM.
PRO MERITIS HORVM TIRI DIONE COMPLACITORVM.
SANGVINE QVAESO TVO MIHI TV MISERERE REDEMPTO.
HVC VENIENS LECTOR SIRI DIC IGNOSCE REDEMPTOR
ET VIVENS VITA REQUIESCAT SEMPER IN IPSA.

OBIIT ANNO DOMINICAE INCARNATIONIS MILLESIMO
QVADRAGESIMO QVINTO DECIMA SENTA DIE MENSIS
lANVARII INDICTIONE DECIMA TERTIA.

Più chiaramente e distintamente di cosi non si può additare il

giorno decimosesto di gennajo dell'anno 1045, quando correva

appunto r indizione decimaterza. 1 mentovati antichi cataloghi

danno al defunto arcivescovo ventisette anni di governo, per la

<|ual cosa converrebbe dire , ch'egli avesse cominciato a reggere

questa chiesa nel gennajo dell'anno 1018; ma uno fra essi pili

esattamente ci addita, che i ventisene anni mentovati dagli altri

non furono compili, ma mancanti di due mesi ed alcuni giorni,

non essendo durato il suo regime se non che ventisei anni, nove

mesi e diecinove giorni. Perciò io, dove ho parlato della conse-

crazione di Ariberto , le ho assegnato il giorno vigesimonono di

marzo dell'anno 1019, e cosi ho potuto fissare la morte del suo

predecessore nel febbrajo antecedente. Con tali epoche ottimamente

si accordano tutte le antiche memorie spettanti alla cronologia

de'nostri arcivescovi , le quali finora hanno imbrogliato anche i

p ù saggi scrittori, che ne hanno trattato.

Arnolfo parla di Ariberto con molta moderazione: perocché

dove comincia a ragionare di lui (1) dice, che quel prelato fece

<* tollerò cose veramente grandi , (ih' egli non volea prendere a

giudicare , ma a riferire. Inthronizatur Herihertus , qui ex quo

prwlatus estj suis. et aliorum vacavit negotiiSj piurifms intentuSj,

firandia cxpertus j quce quidem narranda^ non judicanda susce-

jìiinus. Dove poi riferisce la sua morte (2) narra eh' egli ancor

vivendo provvide a lutti gli ordini della sua chiesa, donando loro

molte facoltà a vantaggio degli ecclesiastici, che allora erano vivi,

(I) Arnulph. Lib. Il, cap. 1.

(2! Jd. Ih., cap. 20.
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e de' loro successori; e nulla più aggiunge , se non ciie ai di

lui tempi furono rivelate ad uno, che abitava in Genova le sa-

crosante reliquie di Giovanni arcivescovo : ProvicUt etium vivens

imivìsrsis Ecclesice Ordinibus, plures conferens facultates ad pr(esen-

tiutn futurorumque subsidia. Hujus in diebus cuidam Gemiensis

Urbis fncolce revelahe sunt Johannis Archiepiscopi SacrosanUc

Reliqnite. I nostri antichi cataloghi dicono, che san Giovanni
,

dello il Buono, metropolitano di Milano, fu sepolto nella chiesa di

san Michele soprannominato Subtus Domunìj della qual chiesa ne

ho parlato anche altrove. Ivi fu ritrovato il santo cadavere dietro

alla tribuna dell'aitar maggiore; ciò attestando un antico ritmo

in lode dello stesso san Giovanni colle seguenti parole: Corpus

ejusdem cimi post Throinam altaris magni Sancii Michaelis esset

abscunditunij Heriberto Archiepiscopo miraculose revelatur. L'au-

tore di questo componimento pubblicalo in parte dal signor dottore

Sorniani (1) ha attribuito la miracolosa rivelazione di quelle re-

liquie ad Ariberto; si può per altro accordare con Arnolfo dicendo,

che la rivelazione fatta airarcivcscovo non fu immediata, ma se-

guì per mezzo del sopraddetto cittadino genovese. Ora il corpo

di san Giovanni riposa in una cappella a lui dedicata nella me-

tropolitana, dove fu trasportato quando venne distrutta la chiesa

di san Michele, per dare più ampio spazio alla gran fabbrica di

«juel magnifico tempio.

Non così moderatamente come Arnolfo, parla di Ariberto Lan-

dolfo il Vecchio. Egli più che uno storico della di lui vita, sem-

bra un panegirista ; e giunge fino a canonizzarlo, chiamandolo col

titolo di beato. Non è per altro difficile il comprendere, che queste

lodi sono molto sospette; e in verità non recano a quell'arcive-

scovo molto onore. !o farò qui menzione di alcune cose, che Lan-

dolfo riferisce, le quali non hanno avuto luogo finora nelle mie os-

servazioni. Primieramente quel nostro storico dice (2) che Ariberto

era talmente riverito per tutta l'Italia, che se alcun duca, o marchese

ingiustamente toglieva qualche cosa ad alcuno, e questi ricorreva

(1) Sni'ììian. De prcccmin. Cap. 6, nwn. 2.

(2) Landulph. Sen. Lib. II, cap. 29.
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al prelato, egli losio mandava il suo baston pastorale, e lo faceva

piantare nel silo, o nel podere, sopra di cui nasceva la questione;

e fatto ciò nessuno più ardiva di usare alcuna violenza , finché

l'affare non venisse deciso secondo la giustizia. iMolto più poi si

diffonde nel descrivere l'ultima malattia, e la morte di Ariberto (1),

della qual descrizione io prenderò le cose , che mi sembran più

degne d'essere notate. Dice dunque che passati molli anni , nei

quali quel prelato, come valoroso operajo, avea con sommo ono-

re occupata la cattedra di sant'Ambrogio, fece a sé chiamare la

più illustre parte de'milili maggiori, ch'era stata fino a quel tempo

la tutela delle chiese, e de'loro ministri ; e a que'nobili perso-

naggi raccomandando i beneficj ecclesiastici e l'arcivescovato, pel

quale egli avea molle volle combattuto da uomo forte, gli esortò

con magnifiche parole; assicurandoli che se per difendere i be-

neficj delle chiese avessero incontrala la morte , sarebbero stali

al pari de'sanii premiati colia gloria del paradiso. Finalmente, ve-

dendo avvicinarsi il termine della sua vita, distribuì molli poderi,

e molle castella al primicerio , ed ai suoi decumani , a lutti gli

ordinarj maggiori e minori, cioè a quelli della metropolitana , e

a quelli dell'altre chiese, e a tutti i monisieri
,

per l'anime dei

cristiani, e singolarmente per chi difendeva e amava la chiesa

ambrosiana. Dopo di ciò stette per qualche tempo infermo, e in-

tanto convocati i sacerdoti e i diaconi, con somma divozione fece

avanti di tutti la sua confessione, e ottenuta la penitenza d'ogni

sua colpa, e l'assoluzione datagli da' sacerdoti colla imposizione

delle mani, e coU'opera dello Spirilo Santo, ricevette con pietà ed

umiltà la santa eucaristia. Mentre e i sacerdoti, e i leviti , e gli

altri ch'eran presenti, recitando divoli salmi slavano aspettando il

passaggio di quella beata anima, per raccomandarla a Dio ed agli

Angeli; egli confidando nella misericordia del Signore, e nel soc-

corso del bealo Ambrogio, attendeva intrepidamente la temporale,

ma non l'eterna morie. Le parole di Landolfo in questo luogo
,

che ci ammaestrano de'costumi di que'tempi, intorno agli ultimi

momenti della vita de'fedeli, meritano d'esser qui vedute , come

(1) Landulph. Scn. Lib. I!, cup. 32.
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stanno nel loro originale: Interea convocatis SacerdotiòuSj ac Dia"

eonibus , summa ciim devolione, omnium peccatorum paenitentia

accepta, atque Confessione corani omnibus faclu, atque absolulione

a Sacerdotibus per inipositionem manuum, Spirilu Sanclo coope-

ratile, donata, Sanctam Eiic/iarestiani humililer, ac devote suscepit.

Noe facto laelis Sacerdotibus , et Levitis, caeterisque qui aderant

exiluuì. Beatae Animae psalmis venerabilissimis expcctantibus , ut

Deo cjus animam, et Angeiis commendarent, mortem temporaneam,

non aefernam , fretus Dei, et B. Ambrosli subsidiis, expectabat.

Trovavasi presente anche il suo cancelliere Uberto, il quale pian-

^'culIo e sospirando , rammentava i benelìcj ricevuti dal suo pa-

store ; a cui Ariberto, con quella poca voce che gli restava, addo-

mandò, perchè piangesse; alla qual domanda Uberto rispose:

venerando padre, onore dell'Italia, padre degli orfani, tutela degli

ecclesiastici, ornamento de'sacerdoti, protettore delle vedove , dei

poveri, de'mercanti, valoroso difensore finora della chiesa ambro-

siana, e nelle divine e nelle umane cose, e da lontano e da vi-

«!Ìno; dove le ne vai? Chi potrà mai, se tu ci lasci, supplire a

tanta mancanza ? Ciò avendo udito Ariberto, come potè a lui disse;

piatii carissimo, se mai mi amasti, non li rattristare, perchè me

ne vo sicuro ai piedi di sant'Ambrogio tuo , e mio padre. Cosi

il beato Ariberto rese l'anima al Signore ai sedici di gcnnajo del-

l'anno 1045, e fu sepolto a san Dionisio, la di cui chiesa e mo-

nistero egli avea arricchiti e onorati con molti beni e giurisdi-

zioni : Migravit aufem Beatus, et Dominus Heribertus ad Dominum
XVII. Catendas Februarii iMXLV, et sepultus est ad Sanctum Dio-

nixium, cujus Monaslerium, et Ecclesiam ipse ad Dei honorem,

et Beali Dionixii exallans magnificavit, et mullis prcediis, mullis"

que fionoribus eam ditando , et honorando sublimavil. Il dottor

Orazio Bianchi nelle annotazioni fatte sopra questo passo , dice

<-he le descritte note croniche non vanno ben d'accordo con l'e-

pitafio di quell'arcivescovo; ma s'egli le avesse più diligentemente

osservale, avrebbe compreso che si accordano a puntino (*).

(•) Uomo (Ariberto), che nel carattere avea molta grandezza; buon soldato,

buon principe; aveva i costumi e la religione de' suoi tempi; egli nacque oppor-

tunamente per la sua gloria e per rianimare la sua patria , che dall' epoca sua

può conlare il suo risorgimento. L'arcivescovo Ariberto le di cui armi portarono la
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Fa menzione anche Landolfo di alcuni avvenimenti, ch'ei chiama

miracoH, seguiti nel tempo che Ariherto viveva. II primo fu una

graziosa e feconda pioggia ottenuta dal cielo nel tempo pasquale,

j)er le fervorose preghiere di tutto il popolo milanese in una gran-

vittoria oltre le Alpi, e seppero fare insuperabile resistenza all'imperatore; fu

quello elle inventò l' uso di condurre nell' armata il carroccio , nome cono-

sciutissimo, sebbene poco ne sia conosciuto l'oggetto. I nostri scrittori ci rap-

presentano questo carroccio come una superstizione , ovvero come una barbara

insegna. Io credo che piuttosto debba risguardarsi come una invenzione militare

assai giudiziosa, posta la maniera di combattere di quei tempi. Nel tempo in cui

dura un'azione, egli è sommamente importante il sapere dgve si trovi il coman-

dante, acciocché colla maggior prestezza a lui si possa riferire ogni avvenimento

parziale; egli è parimente opporlunissimo il sapere dove precisamente si trovino

i chirurghi, per ivi trasportare 1 feriti
;
parimente è necessario che il sito in cui

trovasi il comandante e in cui si radunano i feriti sia conosciuto da ognuno
,

acciocché si abbia una cura speciale di accorrere a difenderlo. Questo sito deve

essere mobile a misura degli avvenimenti; e a tutti questi oggetti serviva il

carroccio , che era una assai eminente antenna , alla sommità della quale stava

un globo dorato assai lucido e distinguibile : sotto il quale pendevano due lunghe

bandiere bianche, ed al mezzo dell'albero slavasi una croce. Avanti a quest'an-

tenna eravi l'altare sul quale celebravansi i sacri misteri per l'armata; e tutto

ciò era conficcato sopra di un carro assai vasto e sicuro
,
per servir di base a

questo enorme vessillo e trasportarlo. Un gran numero di bestie si adoperava

per moverlo. Non è punto inverisimile il credere che su di quel carro o car-

roccio, si ponesse la cassa militare, la spezieria e quanto più importava di avere

in salvo e pronto uso. Nemmeno sarebbe inverisimile il dire, che con varj se-

gnali da quell'altissimo stendardo si dessero gli ordini per un mezzo prontissimo,

come si costuma anche ora nella guerra di mare. Terminata la guerra, si ripo-

neva il carroccio nella chiesa maggiore , come cosa sacra e veneranda , e cosi

anche l'opinione religiosa contribuiva e far accorrere alla di lui preziosa custo-

dia i combattenti. Pare adunque che il comandante, o rimanesse vicino al carroc-

cio ivi almeno lasciasse l'indizio del sito a cui si volgeva per subito rinvenirlo; che

vicino al carroccio si portassero i feriti, sicuri di trovare ivi ogni soccorso, lontani

da ogni pericolo; che dal carroccio si diramassero gli ordini per mezzo di segnali con

somma rapidità; che ivi si custodisse quello che eravi di prezioso; e che gli

occhi dei combattenti , di tempo in tempo rivolti a quel vessillo , conoscessero

(juali azioni ad essi comandava il generale , e quale fosse il luogo più impor-

tante d' ogni altro da custodirsi. Nella maniera di guerreggiare dei tempi no-

-stri riescirebbe inutile tal macchina, ben presto rovesciata dall'artiglieria che ri-

durrebbe quel contorno più d'ogni altro pericoloso; il fumo impedirebbe spesse

volte che quello stendardo fosse visibile; ma prima dell'invenzione della polvere

il carroccio inventalo da Ariberto certamente fu con accortezza imaginato, e

perciò anclic le altre città della Lombardia, quajido coli' esempio dei Milanesi,
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dissima siccità, ch^era venuta in seguilo ad una carestia di ven-

ticinque anni (I). Il secondo fu più prodigioso. Narra dunque lo

storico (2), che si serbavano allora nella chiesa milanese alcuni

bastoni che chiamavansi bastoni di sant'Ambrogio, fra i quali il

pastorale e la verga penitenziale, ch'egli avea usata. Essendo que-

sti bastoni ricoperti per riverenza con lamine d'argento e d'oro,

vi furono de'Iadri, che credendo di fare un buon bottino, trovarono

il modo di rubarli. Levato subito d'intorno ad essi tutto il metallo,

e gettati i venerabili legni, spogliati e rotti, in un luogo immondo,

portarono l'argento e l'oro ad un orefice, fingendo d'averlo avuto

da alcuni savojardi , acciò lo facesse dileguare. Posto il metallo

nella fornace alla presenza de' rei, ecco che improvvisamente da

sé balzò fuori delle fiamme ; ma l'orefice, che non sapeva nulla,

e que'sacrileghi ostinati, raccoltolo lo gettarono di nuovo ad ar-

dere, e di nuovo seguì lo stesso. Allora l'artefice, unite con uno

strumento tutte le lamine, vi cacciò dentro il fuoco ; e tosto quelle

con un grandissimo strepito, saltando in aria diedero nel volto a

lui ed a que'ladri, e li bruciarono assai malamente. Ad una tal

vista i vicini , eh' erano accorsi , avvistisi che la cosa era affatto

straordinaria, fecero venire alcuni nobili, i quali cacciarono i rei

in una oscura prigione, e dopo varj tormenti diedero loro tempo

fino alla mattina
,

acciò o confessassero qual fosse la cagione di

cosi insolito avvenimento, o fossero appesi crudelmente ad altissimi

legni. Arrestiamoci qui per un poco affine di esaminare nelle parole ori-

ginali di Landolfo, come si governasse la giustizia punitiva a quei

tempi in Milano : Itaque convocatis aliquantis hujus Urbis Nobi-

libus, carcere obscuro, ubi damnati solebant concludi , pcenis ai-

irili diversis, durisque vinculis coUigali redacli sunL Quin eliam

(1) Landulph. Lib. Il, cap. 28.

(2) Id. Ib., cap. 51.

acquistarono i' indipendenza, e si ressero col loro municipale governo, adotta-

rono ciascheduna il proprio gran vessillo, ossia carroccio. Così facilmente inten-

diamo cor.ie la perdita del carroccio fosse un avvenimento che funestasse una

città; non già per un'idea di Palladio, o per una vana opinione d'onore sol-

tanto, ma perchè la perdita del carroccio era prova di una totale sconfitta, al

segno di non avere potuto preservare quello spazio che sommamente era cura

di ciascuno il difendere. — Verri, Storia di Milano cap. 4.
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induciis usque mane illorum vilce donalis . aut iUis quo adinvc-

nissent raiione apertissima confilerenlur, aul lignis allissimis su-

spensi durissime punirentur. Già ahbiam veduto che prima della

guerra civile fra i nobili e i plebei, i principali capitani erano i

padroni della città : non è dunque maraviglia che allora gli stessi

nobili primarj si arrogassero anche il diritto di castigare i delin-

quenti con la carcere, co'tormenti e sino colla stessa morte; per

la quale scopriamo ch'era già in uso in Milano l'appiccare i rei

ad alti legni. Del sacrilego mentovato furto non si era ancor av-

veduto né alcuno de'custodi della sagrestia
, né alcun cittadino

;

onde tutti rimasero assai confusi allora quando i ladri chiamati

a sé certi sacerdoti , e avuta per mezzo d'essi sicurtà della pro-

pria salvezza
,
narrarono tutto il fatto

, e quegli ecclesiastici ne

diedero la notizia al pubblico. Subito un cherico si portò a quel-

l'immondo luogo indicato da' rei, e ritrovò i bastoni rotti bensi
,

ma pendenti in guisa , che da nessuna parte erano lordi dalle

sporchezze che stavano loro intorno. Accorsi i sacerdoti videro

con gli occhi proprj tal meraviglia, e ne ragguagliarono il popolo

che fu ripieno di gaudio e di stupore. In tal guisa ricuperati i

bastoni, furono di nuovo circondati d'oro e d'argento come prima

e restituiti all'antico loro uso.

Ciò peraltro che esagera Landolfo ne'tempi d'Ariberto è lo splen-

dore del clero , il quale dopo la sua morte venendo fino ai tempi

in cui quell'autore scriveva, sul fine dello stesso secolo, era an-

dato a poco a poco decadendo ; ond^ egli si duole acerbamente.

Dovendo però venire col seguito della storia ad esporre le cagioni

di tal decadenza, prima descrive lo stato fiorito in cui si trovava

la chiesa milanese
, vivendo quel suo favorito arcivescovo ; della

(jual descrizione lasciando ciò che altre volte in diverse occasioni

ho raccolto, esporrò quanto resta ancora ad esaminare (1). E qui

subilo mi s' affaccia il motivo principale
,

per cui Landolfo tanto

esalta il governo di Ariberlo. Allora, secondo ei racconta, era capo,

ossia arciprete della chiesa di santa Maria, detta jernale^ la quale

sempre era stata la cattedrale, e sempre con l'ajuto di Dio do-

(1) Landidph. Lib. II, cap. 5u.
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veva esserlo, un sacerdote venerabile a lutto l'arcivescovato, chia-

mato Wiberto. Egli dotto appieno nel canto e ne' riti ambrosiani,

portando in mano la solita verga ornata di cuojo in cima e in

fondo, regolava lutto con vigilantissima cura. Gli ordini maggiori

e minori degli ecclesiastici lo temevano come padre, e lo amavano

teneramente come fratello. Imperciocché egli ogni giorno esaminava

e correggeva, s'era d'uopo i diversi officj del clero, sino al ceto

de'fanciulli, castigandoli o per sé stesso, o per mezzo de'maestri.

Attendeva poi massimamente a quelli che dovevano promoversi

agli ordini sacri tanto nella città, quanto nelle pievi insieme col

solo primicerio, esaminando sollecitamente ciascuno se sapeva ben

leggere, ben cantare, s'era ornato di buoni costumi e senza de-

litti e finalmente s'era vergine, o marito di una sola moglie, e

se poteva in tale stato durare. Landolfo era dichiarato difensore

de'preti ammogliali : abuso, che si era allora reso mollo universale,

principalmente nella chiesa ambrosiana, a cui il lungo e guerriero

governo di Ariberto dovette aprire un'ampia libertà. Procurò egli

di stabilire le canoniche pel clero a fine di estirparlo ; ma era già

troppo inoltrato
, e vi abbisognavano altri rimedj. L' aver voluto

quel prelato badar eccessivamente agli affari temporali , e farla

più da principe e da capitano che da arcivescovo, è una colpa,

di cui avrà dovuto rendere rigoroso conto al tribunal del Signore.

li buon Landolfo si dili'onde assai a lodar l' uso del matrimonio

nel clero, ed a trovar ragioni per difenderlo anche in occidente ;

ma a lui ed a chiunque sia del suo parere, ha risposto con sode

ragioni il Puricelli con una dissertazione pubblicata anche nella

Kaccolta intitolala : Rerum Italicarum ScriptoreSj subilo dopo la

storia di Landolfo medesimo. Io non credo già che Ariberto avesse

anch'egli moglie, come pretende il Fiamma (1), ove racconta che

questa sua donna, chiamata Useria, volle pur concorrere ad arric-

chire il monistero di san Dionisio, donandogli una vigna vicina,

che si chiamava tuttavia Vigna d' Useriaj d'onde alcuni credono

che prendesse il nome quella via, che chiamossi Strada d' Useria,

d'Userà^ d'Isera, ora più corrottamente Risera, Quantunque la

^1) Fiamma Chron. Maj. M. S. Cap. 226, 757.
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vigna e la strada si cliiamasse iVUseria^ ed abbia preso il nome

da una donna cosi addomandata, la quale l'abbia donata al mo-

nislero vicino di san Dionisio, non può certamente perciò credersi

giammai che quella fosse moglie dell'* arcivescovo Ariberto , come

dimostra il citato Puricelli : ed alle prove da lui addotte si può

aggiungere lo zelo mostrato da quel prelato nello stabilire in Mi-

lano le canoniche , certamente per isiaccare gli ecclesiastici dalle

donne, il che egli non avrebbe fatto quando col suo esempio avesse

approvali i loro matrimonj, o per meglio dire concubinati ; oltre-

ché se Ariberto avesse avuto moglie, Landolfo per avvalorare la

sua opinione non avrebbe mancato di dirlo.

Dopo ch'egli ha procurato di difendere il suo errore , seguita

a raccontare che il coro della metropolitana allora era eccellente-

mente regolato, presiedendo ad esso da una parte l'arciprete, e

dall'altra l'arcidiacono, i quali giorno e notte, poiché doveva ancor

durare 1' uso dell' officio notturno , vi assistevano , acciò i salmi,

gì' inni , i canti e le altre parti del servigio divino fossero ben

eseguite. Che se alcuno degli ecclesiastici in coro o stava in piedi,

o cantava, o leggeva senza la dovuta decenza, e se alcuno cian-

ciava sotto voce col vicino, non correggendosi di tal difetto al

primo avviso, volendo o non volendo, era condotto nella sa-

grestia, e qui spogliato anche della veste interiore veniva dall'ar-

cidiacono battuto con verghe, né v'era chi lo potesse liberare dalle

di lui mani, quantunque chi veniva percosso fosse nato da mar-

chesi, da conti, o da capitani : Aut sese continuo a vitio in quo

peccaOat emendabatj aut extracta interula in Secretano virgis ab

Archidiacono pellet nollet emendabatar. Non erat enim homo qui

ipsum de ejiis manibus eripere auderetj quamv'ii ille qui scopa-

batur aut de JJarchionibuSj aut de Comitibus^ aut de Capitaneis

natus fuisset. Nessuno osava di entrare in coro senza la toga bianca.

Io credo che tal candida toga fosse quella, che più comunemente

si addomandava camisinm, ora camice, benché propriamente non

poteva chiamarsi toga, perché aveva le maniche, e le toghe non

le avevano. Nessuno pure ardiva di entrare in coro, se non avea

coperto il capo col cappuccio del birro. Birrum_, o Byrrum chia-

mavasi una sopravveste degli ecclesiastici di color rosso con cap-
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puccio. I nostri ordinar] hanno sempre conservalo il color rosso

nelle loro veste corali, e lo conservavano, quantunque ora un lai

colore sia destinato particolarmente per gli abiti de' cardinali di

Roma. Nessuno che balbettasse era ammesso ad alcun ofiìcio.

Nessun ecclesiastico usava vesti diverse, cioè s'io non erro, sepa-

rate sparate , da qualche banda. Nessuno finalmente del clero

prendeva la moda de'laici, o nel birrOj o nelle vesti, o ne'calzari :

iSullus enim sine candida Toga Chorum inlrare audebat : nullus

siile caputio Birri capite velalo inlrare Chorum audebat : nullus

balbuiiens lingua de aliquo Officio se se intromillebat : nullus Cle-

ricus indumeniis diversis vesliebatur : nullus laicalcm hahilum

,

aut in birro, aul in vestibus, aul in calceamenlis, sumere audebat.

Questo passo è veramente insigne, perchè ci addita chiaramente

le vesti usate da nostri ecclesiastici , intorno alle quali , siccome

appartengono anch'esse in gran parte ai riti ed alle funzioni della

chiesa, lascerò ch'altri ne parli più di proposito ; e solo aggiun-

gerò quanto dice Landolfo per conchiudere questa parte del suo

ragionamento ; ed è che gli ecclesiastici milanesi erano da così

lungo tempo usati a conformarsi nel volto, nelle vesti, nel por-

lamento alle prescritte regole , che se trovavasi alcuno del clero

ambrosiano, o in Borgogna, o in Germania, o in Francia, il quale

colà dimorasse per attendere agh studj delle lettere, ciascuno che

avesse un po'di pratica de' costumi della nostra chiesa, ancorché

non l'avesse mai veduto altre volte, subilo lo riconosceva per un

ecclesiastico milanese. L'uso degli ecclesiastici milanesi che solean

passare in Francia , o in Germania per gli studj, si troverà an-

dando innanzi per qualche tempo anche in altre antiche memorie.

E ciò non avveniva
,
perchè fra gì' Italiani non vi fossero degli

uomini dotti, capaci d'esser maestri in ogni scienza ; ma perchè

qui non vi dovevano essere cosi buoni stipendj pe' lettori come

in Francia e in Germania ; e perciò anche i più valorosi letterali

italiani si portavano a insegnare colà ; della qual cosa se ne tro-

vano nella storia letteraria illustri e frequenti esempi.

V erano nella nostra metropolitana dieci, dirò cosi, capi d'or-

dine, ciascuno de'quali portava in mano una verga, detta ferula,

ornata di cuojo in cima e in fondo. Di qual figura fosse questo



LIBRO XXI. (anno 1045) 301

bastone, si può ravvisare nel marmo di santa Maria di Bertrade,

dov'è descritta un'antica processione, nella quale si vede l'arci-

prete ed il maestro de' vecchioni, ciascuno col suo bastone. L'al-

tezza di ambidue i bastoni giunge circa alla metà della persona,

ed ambidue sono più grossi in cima assottigliandosi verso il piede;

v'è peraltro una diversità fra V uno e l'altro; ed è, che quello

dell'arciprete è in cima rotondo, e quello del maestro de' vecchioni

è fatto in cima a guisa di gruccia o stampella. I capi de' nomi-

nati dieci ordini altri stavano nel coro, altri fuori di esso. I pri-

mi erano l'arciprete, l'arcidiacono, il primicerio de suddiaconi, il

primicerio di tutto il clero, ossia primicerio dei decumani, il pri-

micerio de'notaj, quello de'Ieltori, il capo de'maestri delle scuole

ed il cimiliarca , che avea sotto di sé i custodi della chiesa. Gli

altri due fuori del coro erano il maestro de' vecchioni ed il vi-

sconte, il quale era laico, e reggeva i laici. In questi tempi, nei

quali il conte della città non si vedeva che rare volte, e 1' arci-

vescovo la facea da padrone anche nel temporale, il visconte di

Milano era passato a servire il secondo ed avea lasciato il primo.

Quindi è che altre volte, quando il conte apriva il suo tribunale

in Milano, sicuramente il visconte v'interveniva; ma nel prosente

secolo vedo che quando lo apri nell'anno 1021 Ugone, conte e

marchese di Milano, e in questo stess'anno, di cui ora trattiamo,

Azzone, suo nipote, anch'egli nostro conte e marchese, il visconte

mai non comparve. Possiamo annoverare ancor questo fra i di-

ritti perduti da nostri conti, ed acquistati da nostri arcivescovi. Del

resto, di tutti i dieci ordini qui mentovati, io ne ho già ragio-

nato altrove abbastanza
,

onde passerò ad osservare ciò che ha

lasciato scritto Landolfo anche intorno al rimanente del clero fuori

della metropolitana , e nella città , e nelle pievi , nelle quali era

divisa la nostra diocesi. Capo di tutti era il primicerio de' decu-

mani, che avea luogo anche nel coro della chiesa maggiore; que-

sti che chiamavasi coepiscopus j come dice lo storico nel luogo

cli'esaminiamo, ma come dice altrove (1) era quasi coepiscopus
_,

e si addomandava fino a'suoi giorni subepiscopiiSj talora adunava

(1) Landidph. Sen. Lib. I, cap. 3.
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il clero, eh' era a lui subordinato, nel presbiterio della metropo-

litana, per esporgli i divini dogmi e precetti : At Sacerdotibus uni-

versis liane Urbem incolenlibus Magisfer prceerat, qui Primicerhis,

et Coepiscopus vocatur, cui Urbis totius, oc Plebarum omnium Sa-

cerdotes hmnilìler, ac devote obediebant , cjuibus ipse quamvis de

Populo nalus, tamcn Deo, et Hominibus carus, prò tempore, in loco,

qui Presbylerium vocatur, congregatis, Divinw Legis, ac Fidei Ca-

tholicK mandata, curiose docendo pandebat. Quantunque il primi-

cerio non fosse ordinario, né fosse nobile, ma scelto fra i sacer-

doti popolari, cedeva bensì nel luogo agli ordinar], ma non nella

dignità
;
perchè per riguardo al temporale , egli aveva gli stessi

distintivi che aveva un ordinario, e nello spirituale aveva, come

si è detto, una grandissima autorità, ed inoltre era anche peni-

tenziere in luogo dell'arcivescovo. Tutto ciò si raccoglie più chia-

ramente da altri luoghi di Landolfo (1) e di Beroldo (2). Nel

passo di Landolfo (5) , che ora ho preso ad esaminare , si vede

altresì che tutti i sacerdoti della città portavano in dito un anello,

ed in mano una verga polita, che in cima era rotonda, ed in fine

era chiusa in una lamina, che terminava con una punta. Singo-

larmente però questo divenne un ornamento de'cento decumani

,

i quali perciò irovansi chiamati cento verghe^ centuìn feruke. Quanto

al rimanente gli ornamenti de'cherici, anche ne'calzari erano ma-

nifestamente diversi da quelli de'laici, e di un aurea mediocrità.

Non lascia il nostro Landolfo di far menzione anche degli spedali,

che v'erano in Milano in gran numero ; altri pe'cherici pellegrini,

altri solamente per le donne povere e pellegrine, ed altri pe'fan-

ciulli, che venivano esposti alle porte della chiesa : Prceterea Xe-

nodochiaj e quibus alia suscipiebant Clericos peregrinosj alia JÌJn-

liercs tantum pauperes^ et peregrinas _,• alia InfantuloSj qui ante

Ecclesiw ianuas a Parentibus, qui eos nutrire, ac fovere minime

valebant nimia paupertate attenuati^ mittebantur^ et mercede j ac

stipendiis Obstetricibus ordinatis, pueriliter alebantur. Qui si vede

che l'antico spedale di Dateo si manteneva ancora in fioro a vantag-

gio de'miseri fanciulli esposti.

(1) Landulph. Sen. Lib. I, cap. 3.

(•2) Beruldus in ProcPDUn.

(5) Landulph. Sen. Lib, 11, cap. ùo, 36.
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Ho parlalo disopra di un evangeiistario donalo dalParcivescovo

Ariberio alla chiesa di san Giovan Ballista di Monza ; ora io debbo

iratlar di un altro da lui donalo alla sua chiesa metropolitana
,

dove ancora si conserva e si adopera nelle principali solennità.

Anche questo da una parte è ricoperto d'oro, di gemme, di cam-

mei e d'altre pietre preziose. Nel mezzo di esso vi è l' imagine

di un crocifisso di rilievo ; e questa figura è di purissimo oro ;

le altre non sono di rilievo, ma sono formate di preziose pietre

di varj colori leggiadramente connesse con sottilissime fila d'oro,

parte inserite in lamine dello stess' oro, e parte in pezzi d'altre

pietre più rare. Tutto il lavoro poi è ornato con perle e con

gemme, fra le quali se ne trovano anche alcune picciole scol-

pite che ben non si comprendono, toltone una, di cui ho dato

la figura a pag. 288, sotto il numero quarto. Venendo ora a de-

scrivere le mentovate imagini dell'evangelistario, dico, che a lato

del crocifisso vedonsi due soldati, cogli abiti che si usavano nel-

rXI secolo. Quello ch'è alla destra tiene una lancia per ferire il

fianco del Redentore ; e l'altro tiene colla mano sinistra un sec-

chiello, e colla destra un bastone colla spugna, per abbeverarlo

di fiele e d'aceto. Presso al primo v'è la Beata Vergine con que-

ste parole: MARIA EN FILIVS TVVS : presso al secondo v'è san

Giovanni col motto: APOSTOLE ECE MATER TVA. A lato alle

due braccia della croce vien rappresentato da una banda un an-

gelo che siede sopra il sepolcro vuoto del Signore, e narra alla

Maddalena la di lui gloriosa risurrezione; e dall'altra il Signore

medesimo, che conduce il buon ladrone in Paradiso. Nella parte

inferiore comparisce Gesù Cristo, che libera le anime de' santi Pa-

dri dal limbo : e in due più piccoli quadrali laterali vi sono le

figure di sant'Ambrogio e di san Satiro, co'loro nomi. Nella parte

superiore scorgesi il Redentore sedente in atto di benedire, con

quattro angeli all'intorno. Sei discepoli di qua e sei di là stanno

mirando il Signore già asceso al cielo ; e presso ad essi ieggesi

il seguente verso diviso in quattro parti :

DISCIPULl REGEM MIRANTUR SUMMA PETENTEM.

Nei quattro angoli poi in (juaitro circoli compariscono le figure
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simboliche de'quattro evangelisti. Le riferite imagini, benché rozze,

pure agevolmente si comprende cosa significano : ma due altre

poste di qua e di là dell'imagine di Gesù Cristo asceso al cielo,

non si può cosi agevolmente decidere cosa rappresentino. Sono

certamente due busti di personaggi militari, collo scudo e con un

bastone ; ed ambidue col capo coperto non so se con un beret-

lino, o con uno stretto cappuccio. Nel resto io non saprei preci-

samente determinare questi due personaggi militari chi sieno , e

per qual line , o per qual ragione si veggano in quel sito. Egli

è ben vero che non sarebbe forse cosa irragionevole il conghiet-

turare, ch'eglino fossero i due pronipoti laici dell'arcivescovo Ari-

berto, da lui nominati nel suo ultimo testamento, e chiamati Ga-

riardo e Lanfranco. Passiamo ora all'altra parie dell'evangelistario,

la quale non è egualmente ricca, ma è più preziosa per la eru-

dizione. Ella è ricoperta d' argento dorato , dove sono scolpite a

basso rilievo diverse figure divise in due ordini. Sopra del primo

ordine vi è scritto a grandi lettere egualmente di basso rilievo

come le figure: ERIBERTVS ARHIEPISCOPVS ; le quali parole ci

additano chi è quell'arcivescovo ivi rappresentato in atto di offe-

rire lo stesso evangelistario al Salvatore, assistendogli da un lato

la Beata Vergine, e dall'altro san Giovanni. Ariberto o Erìberto,

come volgarmente si addomandava, ha la testa scoperta con pochi

capelli intorno ad una gran cherica, ed ha il volto sbarbato. La

pianeta con cui è vestito, comincia a vedersi alquanto tagliata da

una parte e dall'altra, dov'escono le braccia, e in quel sito vedonsi

cadere di qua e di là alcune corte falde. Sotto alla pianeta vi è

al solito il camice e di sopra il pallio. Giovanni Antonio Casti-

glioni (1) avea già osservalo in alcune croniche milanesi, che quel-

r arcivescovo era stato di piccola statura ;
1' imagine che qui ho

descritta, lo assicura, perchè non giunge che verso le spalle di

tutte l'altre figure che si vedono intorno, cosi nel descritto ordine

superiore, come nell' inferiore. Comparisce in questo ordine infe-

riore sani' Ambrogio vestito egualmente come Ariberto, e alla de-

stra e alla sinistra di lui stanno i due santi martiri Protaso e

(l) Jo. Ant. Castill. Antiq. Fuse. VI, pag. 189 et seq.
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Gervaso con una piccola croce nelle mani, appunto come venivano

anticamente rappresentati i santi martiri. I nomi di tutti i men-

tovati santi si leggono presso alle loro imagini ; e sotto di esse

poi vi sono le seguenti parole : SANCTAE MEDIOLANENSIS EC-

CLESIAE : perchè quel dono era destinato alla nostra metropoli-

tana, che lo ha sempre con molta sua lode gelosamente custodito.

lo ho abbastanza parlato di questo evangelistario, per ciò che a

me appartiene ; chi vorrà farvi più esatte osservazioni potrà ap-

pagare il suo desiderio esaminando minutamente la copia, ch'io ne

ho fatto incidere in rame (Fig. /. IL).

Ripiglierò il filo della nostra storia, dove Arnolfo, cominciando

il suo terzo libro, rammentasi di aver già scritto, che a cagione

della descritta guerra civile si era cangiato lo stato della città e

della chiesa milanese, né vuol decidere se questo cangiamento sia

stato in meglio, o in peggio, lasciando che i lettori, confrontando

i passati tempi co'seguenti, ne diano la sentenza, ch'egli vorrebbe

pur non sapere: 3Iemìni dixisse me miper propter cwile jurgium

mulatum Urbis, et Ecclesice slatum. Ulrum vero in melius , au

in deterius dicere non oporluit, quum facta collalione prceterilo-

rwn ad prcesenlia facilis fiet inde cognilio. Atque ulinam nescirem.

Quae lumen omnia melius scribendo palebunt. La mutazione dello

stato ecclesiastico, di cui anche Landolfo fece tante querele, nacque

non tanto dalla guerra civile
,
quanto dalla ostinazione di molti

del clero in non volere deporre gli abusi introdotti; che per estir-

pare vi fu poi bisogno di ferro e di fuoco. La mutazione dello

stato politico, quella veramente ebbe totalmente l'origine dalla

descritta intestina guerra; poiché per terminarla, e venire ad una

pace fu d'uopo che i nobili, i quali prima senza alcuna dipen-

denza del popolo regolavano la città, accordassero molta parte del

governo anche alla plebe. Cominciamo a vederne le prove nella

elezione del nuovo arcivescovo
,
per la quale scorgiamo in Lan-

dolfo (1) che furono adunati in un generale consiglio tutti i cit-

tadini, e cherici, e laici, e che in questa adunanza si fecero lun-

ghi ragionamenti al popolo per una scella tanto importante. Un

{{) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 2.

GiiLJM, voi. 2. 20
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tal consiglio generale composto de'lre ordini ecclesiastico
, nobile

e plebeo^ vedremo cbe quindi in poi fu per lungo tempo l'arbi-

tro del governo. Ivi si trattavano gli affari con lungbi ragiona-

menti fatti da un luogo eminente, a ciò destinato, alla moltitudine;

secondo il comune parere della quale si ;decidevano. In questa

occasione, segue a raccontare Landolfo , furono irascelti quattro

ecclesiastici del clero maggiore, sapienti, di buona fama e di ot-

tima vita; e da tutti gli ordini della città furono mandati con

diligenza all'imperatore, cioè al re Enrico, che di fresco era stato

eletto, e di fresco avea liberala la plebe dal dominio de'nobili
,

acciò egli fra i quattro approvandone uno, a lui desse con 1' a-

nello ed il boston pastorale l' investitura dell'arcivescovado ; che

allora il prescelto sarebbe staio e da'maggiori e da' minori citta-

dini tenuto per loro prelato: Aliquantis dieOus post proeclarissimi

Heriherti decessum transaclis, Civium universorum collectio adu-

nala est. Oh quam causam Civilas adunata sii, mihi narrare operae

prelium est. Civibus enim convenientibus in Unum , tam Clericis,

quam Laicis, longas solvenfes oraliones in Populo , quatenus dt

acquirendo et eligendo Archiepiscopo consulerentur. Quapropter

quatuor Majoris Ordìnis viros sapienles, oplimae vitae, bonaeque

famae elegerunl. Quibus eleclis, universae Civilalis Ordincs ipsos

ad Imperalorem (Regem) Henricum, qui noviler surrexerat,novi-

terque Populum ipsum a Majorum manihus iibcraverat , summa
cum diligentia direxerunt. Et iis Imperatori repraesentatis , ipse

discrete providerel, consiliis rimatis, quatenus unum de istis qua-

tuor Archiepiscopum laudando, annulo, et virga Pastorali eonftr-

maret ; quem confirmatum Cives Majores, et Minores indubitanter

tenerent. Il Fiamma (I), non so con qual fondamento, nomina i

quattro ecclesiastici eletti in questo consiglio generale, e diceche

furono Landolfo Cotta, notajo del sacro palazzo, Anselmo da Bag-

gio, cardinale della santa chiesa milanese, Arialdo de' capitani di

Carimaie, ed un certo Attone, uno pure de'nostri cardinali. Questo

benedetto scrittore è sempre pieno di racconti inverisimili , e di

anacronismi, e contraddice in ogni parte agli antichi contemporanei

scrittori, e spessissime volte anche a sé stesso. Chi può mai ima-

(i) Fiamma Chron. Maj. M. S. Cap. 765.
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ginarsi che un notajo del sacro palazzo , cioè un laico
,

percliè

quella dignità apparteneva ai laici, fosse nominato il bel primo
,

per essere arcivescovo di Milano. Ci assicura il nostro storico

Landolfo, che i nominati, secondo il solilo, furono non solamente

ecclesiastici, ma anche ordinar]. Perciò converrebbe escludere an-

che quell'Arialdo, perchè il Fiamma in altro luogo (1), parlando

degli stessi quattro personaggi, dice ch'era decano della canonica

dei decumani, e perciò non era ordinario. Non possiamo dunque

assolutamente fidarci dell'asserzione del Fiamma: con tutto ciò

non è impossibile che quantunque nelle circostanze falsissima ,

pure nella sostanza sia vera, se non in tutto, almeno in qualche

parte. Quanto ad Anselmo da Baggio la cosa è molto verisimile,

perchè questo insigne milanese ecclesiastico, che allora era ordi-

nario, fu poi vescovo di Lucca, e alfine giunse ad essere sommo

pontefice; il che vedrassi proseguendo la storia. Non sarebbe manco

inverisimile quanto a Landolfo Cotta
,
perchè vedremo pure an-

dando innanzi, ch'egli non era altrimenti notajo del sacro palazzo,

ma notajo della nostra chiesa metropolitana, ed uno de'più rag-

guardevoli ordinar] della medesima. La difficoltà consiste nell'uso

antico di elegger gli arcivescovi dai soli nostri cardinali preti e

diaconi , il qual uso fu anche questa volta osservato
,
perocché

Landolfo ci assicura che tutti e quattro gli eletti erano diaconi.

Non v'è ripugnanza per riguardo ad Arialdo de'capitani di Cari-

male, perchè la famiglia de'capitani di Carimate era certamente

allora in Milano delle più illustri; e perciò è più verisimile, ch'egli

fosse veramente uno degli ordinar] e non dei decumani. Quanto

poi ad Allone, poiché il Fiamma dice, ch'era ordinario, non v'è

ragione per escluderlo dal novero degli eletti , e certamente che

vi fosse nel nostro clero maggiore un Attone si può credere^ perchè

di qui a non molti anni egli si trova sottoscritto ad un diploma

di Guidone, arcivescovo, riferito da san Pier Damiano in una sua

lettera scritta ad Ildeprando, arcidiacono della chiesa romana.

Partiti che furono i quattro eletti alla volta della Germania
,

dice Landolfo, proseguendo il suo racconto, che un certo prete

(1) Manip. Fior. Cup. mihi 150.
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milanese, chiamato Guidone, tenne loro dietro. Questi era stato

mollo confidente delParcivescovo Ariberto, onde avea potuto , col

palesare al re Enrico un importante segreto che gli era stato af-

lidato, acquistarsi la sua grazia. Quindi è che gli ordinar] nomi-

nati , i quali per quanto dice lo storico in questo luogo
, erano

lutti diaconi, entrali nella corte del re, allorché videro colà fra

gli altri anche Guidone, non ignorando i patti eh' egli avea fatti

col sovrano, perdettero ogni speranza. Giunto il giorno destinalo

alla elezione, gli ordinar] e i capitani delegali dalla nostra città,

che gli avevano accompagnati, fecero molte parole intorno all'og-

getto della loro venuta, dalle quali avendo il re conosciuto il va-

lore de'soggetli che gli erano stati proposti , restò alquanto dub-

bioso ; ma finalmente risolvette; e chiamato a se Guidone, che se

ne stava dietro a tulli gli altri, domandò ai Milanesi se veramente

volevano un arcivescovo; alla qual domanda risposero che lo chie-

devanOj lo volevano, lo desideravano. Se lo chiedete , se lo vo-

lete, se lo desiderale, soggiunse il re, prendete Guidone. Ciò avendo

ascoltato gli ordinar] e gli ambasciatori j col pallor del volto , e

con basse parole, diedero indizio della loro ripugnanza; il che os-

servando Enrico , il quale probabilmente avea preveduta e con-

certata ogni cosa, domandò loro qual festa celebrassero in quel

giorno. Di san Materno risposero. Chi fu egli questo san Materno?

primicerio de'noslri lettori. Di qual famiglia? Di qualunque fa-

miglia egli si fosse, dissero i Milanesi, noi lo abbiamo accettalo.

Se dunque, conchiuse Enrico, accettaste Materno qualunque egli

si fosse , e divenne vostro arcivescovo , ricevete anche Guidone
,

ch'è un uomo dabbene.

Questo racconlo prova che l'elezione di Guidone , arcivescovo

di Milano, seguì nel giorno decimoitavo di luglio, in cui i Mila-

nesi celebrano la festa di san Materno. Il signor Sassi (1) tro-

vando in una carta, di cui parlerò a suo tempo , che ai cinque

di settembre dell'anno 1053 correva ancora l'anno ottavo di Gui-

done arcivescovo, si persuase che la di lui elezione non cadesse

nel giorno decimoitavo di luglio di quest'anno 1045, ma del se-

(i) Saxius. Scries Archiep. in Guidone.
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gucnte, e cosi venne ad accordare un anno e mezzo di sede va-

cante fra Ariberto e Guidone. Io non trovo che vi sia alcuna

necessità di lasciar vota per tanlo tempo la cattedra di sant'Am-

brogio; anzi trovo delle ragioni molto forti che mi persuadono il

contrario. Cita è vero il signor Sassi in suo favore 1' autorità di

Landolfo; ma ben esaminando il di lui racconto, si vede ch'egli

ci mostra tutto 1' opposto. Imperciocché primieramente dice che

alcuni giorni dopo la morte di Ariberto , che avvenne ai sedici

di gennajo di quest'anno, seguì l'elezione di quattro ordinar]:

Aliquantis diebus post Ileriberti mortem. Quindi tutti gli ordini

delia città con somma diligenza mandarono gli eletti dal re :

Summa cum diligentia direxerunt. Giunti questi alla corte fu de-

stinato il giorno della scelta , la quale segui nella festa di san

Materno. Per tutto ciò non può negarsi, che Landolfo tratti sempre

dello stess'anno. So che nella storia di Arnolfo (1), dove si ra-

giona di Guidone, v'e notato in margine l'anno 1046: io però

ho già accennato altre volte che que'numeri arabici non vi furono

certamente posti dall'autore, e il ciel sa quando, e da chi, perchè

sono molto scorretti. Oltreché merita osservazione che dove è no-

tato il numero, si parla bensì ancora di Guidone, ma dopo che

già è stata narrata la sua elezione in arcivescovo di Milano. Maggior

forza sembra che abbia la testimonianza di Ermanno Contratto
,

il quale pone in un anno la morte di Ariberto , e in un altro

la consacrazione di Guidone. L' errore manifesto di Ermanno fu

nel credere che Ariberto morisse qualche giorno prima, e perciò

non sul principio di quest'anno, ma sul fine dello scorso; nel

resto egli chiaramente narra , che Guidone fu fatto nostro arci-

vescovo nell'anno 1045. Posto ciò l'autorità di Landolfo, di Ar-

nolfo e di Ermanno, non solo non giova punto a confermare l'o-

pinione del signor Sassi, ma del tutto la distrugge. Riesce anche

strana quell'opinione, perché per difenderla si deve accordare un

anno e mezzo di sede vacante ; e stranissima poi per un altro

motivo. Tutti , non escluso né anche il signor Sassi medesimo
,

affermano due cose. La prima , che Guidone mori verso il fine

(1) Arnuiph. Lib. Ili, cap. ì.
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d'agoslo dell'anno 1071, l'allia, ch'egli resse questa chiesa per

venlisei anni, ai quali non si può aggiungere, o togliere, che poco

tempo. Ciò supposto, bisogna per necessità concedere che Guidone

in quesl'anuo cominciò il suo governo. La cosa è tanto chiara
,

che quand'anche si dovesse accordare che il notajo, il quale scrisse

la citata carta, dove nel giorno quinto di settembre dell'anno 1055

si conta solamente l'anno ottavo di Guidone, avesse preso un sba-

glio , sembra che dovrebbe piuttosto ciò farsi, che trasportare
,

come fa il signor Sassi, fino alla metà del seguente anno la con-

sacrazione di quell'arcivescovo, contro l'attestato di tante antiche

memorie. Non v'è però questo bisogno. Basta riflettere che gli

anni de'vescovi non si cominciano a contare dalla loro elezione,

ma dalla loro consacrazione; perciò quantunque Guidone sia stato

dal re eletto per nostro arcivescovo nel giorno di san Materno
,

ai dii.'iotlo di luglio, non v'è alcuna difficoltà a credere che non

venisse consacrato se non qualche tempo dopo. Anzi cioè secondo

gli antichi riti, seguendo i quali la consacrazione del metropoli-

tano dovea farsi da'suffraganei vescovi; e questi nel caso nostro

non ermo in Germania, ma in Lombardia. Se dunque il nuova-

mente eletto arcivescovo dovette per questa solenne funzione li-

cenziarsi dal re, venire in Lombardia, e adunare i vescovi suffra-

ganei ; è ben credibile ch'ella seguisse dopo del giorno cinque di

settembre; benché poco dopo, e come conghietlurò saggiamente

il padre Papebrochio, forse nel giorno ottavo di quel mese de-

dicato alla natività della Beata Vergine, festa titolare della nostra

metropolitana. In tale sistema di cose è verissimo, che ai cinque

di settembre dell'anno 1055 doveva ancora contarsi l'anno ot-

tavo di Guidone. Si salva non per tanto che quel prelato, il quale

morì verso il fine d'agosto dell'anno 1071, tenne il governo della

nostra chiesa per venlisei anni ; non essendo maraviglia che si

dia per compito un anno a cui mancano pochi mesi, e' molto

più uno , come nel caso nostro, a cui non mancano che pochi

giorni; ma lo sarebbe ben di mollo, se si desse per compilo un

anno, il quale non è comincialo che da un mese, come dovrebbe

farsi secondo i conti del signor Sassi. La regola che: Antius in-

cceptus habetur prò completo è buona presso i legisti ma presso
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gli storici è una eresia. Che il Puricelli (1) abbia posta l'elezione

dell'arcivescovo Guidone sotto l'anno 1046, non è da stupirsene,

perchè egli falsamente sostiene che Ariberto mori nel gennajo di

quell'anno 5
onde non poteva fare a meno: il signor Sassi, che

si è avveduto dell'errore preso da queir autore nel primo caso
,

non doveva poi seguitare la sua opinione nel secondo. E tutto

ciò sia detto pel solo desiderio d'illustrare la verità, non per isce-

mare la minima parte della gloria, che si è ragionevolmente ac-

quistata presso di tutti i letterati quel grand' uomo, di cui come

onorai la persona mentre vivea, cosi ora onoro la memoria, poiché

egli è estinto.

II sopraccitato Fiamma dice, che non piacendo al re i quattro

ordinar] nominati, la parte de'nobili presentò un altro ordinario,

cioè Guidone da Velate. Non mi fa stupore che il Fiamma l'abbia

detto; me lo fa bensì, che il signor Muratori negli Annali abbia

atfermato, che Landolfo dà qualche fondamento per crederlo. Io

non vo'qul ripeter di nuovo il racconto di Landolfo , accennerò

solamente in grazia del signor Muratori , alcune delle principali

cose raccontate da quello storico, le quali persuadono anzi tutto

il contrario. Egli c'insegna che il merito di Guidone presso del

re, era quello di averlo servito di spia, a danno dell'arcivescovo

Ariberto, e perciò a danno della fazione de'nobili; onde a questi

non poteva essere molto accetto. Quindi è che i capitani inviati

(la'Milanesi, certamente de'più nobili della città
,
quando udirono

che il re lo eleggeva per loro pastore, si mostrarono assai mal-

contenti. Finalmente il sovrano, affine d'indurii ad accettarlo tran-

quillamente, produsse loro l'esempio di san Materno, che fu dai

Milanesi accettato, di qualunque famiglia egli si fosse: dovea dun-

que la maggior eccezione che potea opporsi a Guidone esser quella

della sua nascita. Ciò narrando Landolfo, tanto è lontano dal con-

fermare in minima parte l'opinione del Fiamma , che anzi total-

mente se gli oppone, e ci mostra che Guidone non era né no-

bile, né ordinario, né favorito in alcuna guisa da'nobili milanesi,

i quali non solamente non lo proposero per arcivescovo ,
ma fu-

(1) Pariceli. Ambros. N. 246.
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reno assai malcontenti quando fu eletto. Se io ho a dire quanto

ne sento, parmi che Enrico abbia appunto voluto elegger quell'ec-

clesiastico per abbassare sempre più nella città di Milano il par-

tito de' nobili ; e cosi rimettere in piedi più che fosse possibile

l'autorità reale. È ben verisimile che Guidone per ottenere una

si gran dignità con cosi poco merito, abbia accordato al re quanto

gli piaceva. Già Landolfo in ciò che abbiamo osservato della sua

storia ci ha additati i patti stabiHti fra lui ed il sovrano, i quali

non erano ignoti in Milano; ed anche di poi narra che Enrico,

prima di licenziare l'eletto arcivescovo, tenne seco de'gran consigli

e in pubblico e in privato ove stabili delle grandi cose; e final-

mente avendolo colmato di onori e di grazie, lo mandò a Milano:

Igitnr fìnitiSj ac prceordinatis consiiiiSj qitce Imperator partim

private j partim publicej cimi Guidone curiose egeratj in omnibus

ipsum magnificatum j ac per oìnnia sublimatum direxitj Mediola-

nmn. Non ad altro che ai patti stabiliti fra il sovrano e l' arci-

vescovo, io attribuisco il vedere che sul bel principio del governo

di Guidone venne in questa città Azzone , conte e marchese di

Milano, e qui aprì il suo tribunale, come comparisce in due sen-

tenze di quel principe , che saranno da me fra poco esaminate.

Se poi tutto ciò ancora non bastasse a persuadere ogni saggia

persona, che Guidone veramente non fosse ordinario della nostra

chiesa metropolitana, anzi che fosse assolutamente ignobile, e che

il re lo eleggesse, com'io diceva, per favorire sempre più il par-

tito de'plebei, basterà poi certamente con l'aggiunta di una ma-

nifesta asserzione di Arnolfo , che lo assicura con queste parole :

Defuncto autem HeribertOj varie tractatiir a miiltis de restituendo

Pontifice. Henricus vero Augustus (cioè, Rex)j jam dictum habens

prce oculis Mediolanense dissidium, neglecto Nobili j ac Sapienti

Primi Ordinis Cleroj idiotam^ et a rare venientem elegit Anti-

stitem,j cui nomen fiierat Wido. Revera: Sustidit eum de gregi-

bus . et de post fwtantes accepit eum. Questo scrittore pretende

che il nuovamente eletto prelato fosse non solamente ignobile e

villano, ma anche idiota. Landolfo però a mio credere con ragione

distingue, e dice che veramente egli era nelle cose divine pochis-

simo erudito; ma dall'altra parte era molto astuto nelle conferenze
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circa gli affari secolareschi, e ne'segreii consigli, e molto facondo

nel ragionare: Circa scecularia colloquia_, secretisque in consiliis

astutuSj circa proferenda verba facimdusj in Divinis per parum

eruditus. Noi esaminando le sue operazioni lo riconosceremo per

una finissima volpe, la quale più che qualunque lupo assassinò

la misera greggia a lui commessa.

D'accordo i due nostri storici Landolfo e Arnolfo, ci assicurano

che giunto Guidone a Milano, vi fu accolto senza alcun contrasto,

e secondo 1' antico costume
,

parie per timore del re
,

parte per

privati riguardi e parte per avarizia. Imperciocché l'astuto prelato,

sapendo quanti maravigliosi effetti produca la gran ricetta de'do-

nativi, non mancò subito giunto di porla in opra per acquistarsi

de'fauiori e per calmar l'ira de' suoi nemici. Singolarmente pro-

curò di raddolcire in tal guisa lo sdegno degli ordinarj ; e sul

principio parve che ottenesse l'intento ; ma poi andando facilmente

in obblivione la memoria de' beneficj , e restando vivamente im-

pressa ne'loro animi quella dell'ingiuria ricevuta, giunsero quegli

irritati ecclesiastici a tal segno, che un giorno mentre Guidone se

ne stava nella metropolitana di santa Maria celebrando la messa

pontificale, tutti d'accordo lo abbandonarono e lo lasciarono solo

all'altare. Da un colpo , che avrebbe abbattuto qualunque spirito

più fermo, l'arcivescovo però seppe trarne vantaggio
;
perchè avendo

alla vista di tutto il popolo, egli solo, e tutto disciolto in lagrime,

continuati e terminati al meglio i sagri misteri, si guadagnò l'ap-

provazione, il compatimento e l'amore universale ; al contrario gli

ordinarj ebbero a vedere da tutti disapprovata la loro troppo ir-

regolare condotta. Se ne duole assai singolarmente Landolfo , e

dice che quantunque Guidone fosse indegno della cattedra che

occupava , ciò non ostante per ogni riguardo non dovea mai la-

sciarsi così , e quindi predice i mali che dovevano perciò venire

addosso a quegli ecclesiastici , i quali siccome avevano abbando-

nato il loro pastore avanti all'altare, così sarebbero stati abbando-

nali da Dio avanti al teatro : Reliquistis vestrum Archiepiscopum ad

altare Dei solum, ut apertius eum malis artibus opprimeretis ; et

Deus ante Theatrum Populo astante crudeli, male aplatos, pessi-

meque tracfatos, vos frustra nomen Domini invocantcs, relinquef.
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A qual fatto alludano queste parole lo vedremo a suo tempo ; in-

tanto gioverà accennare ciò che pure si comprenderà più chiaramente

andando innanzi ; cioè che 1' antico teatro di Milano
, come silo

molto ampio, era state trascelto per adunarvi il pubblico generale

consiglio , dopo che la plebe era stata ammessa al maneggio dei

pubblici affari.

Siccome V abbandono di Guidone seguì nella chiesa iemale di

santa Maria, così dobbiam dire che avvenisse dopo la prima do-

menica di ottobre, giorno solenne per la dedicazione di quella

chiesa , nel quale il clero maggiore ritornava nella chiesa estiva

di santa Tecla ad officiare nell'iemale, come nel giorno di Pasqua

passava dalla basilica iemale ad officiare nell'estiva. Aggiunge Ar-

nolfo, che giunto in città il nuovo arcivescovo, dopo molti trattati,

linalmenie fu stabilita del tutto la pace fra i cittadini. Io credo

che non poco vi contribuisse non solamente l'arcivescovo, ma an-

che il nostro conte e marchese Azzone , che in tal congiuntura

se ne venne a Milano, e qui aprì il suo tribunale. Abbiamo due

atti giudiziali, che ce ne fanno indubitala prova. Questi già furono

dal signor Muratori osservati, e dati al pubblico colle stampe (1):

ora io ne riferirò in breve le cose più importanti. Nel mese di

novembre di quest' anno Azzone marchese e conte di Milano te-

neva ragione in questa città, non però nella corte del ducato, ma

in casa di Arioaldo giudice, già mentovato altre volte, che gliene

avea dato cortesemente il permesso: Dum in dei nomine Civilate

Mediolani in laubia solario proprias habitalionis Arioaldi Judex,

per ejus data licentia, in judicio adesset Domnus Azo Marchio

,

et Comes istius Civitatis, singulorum hominum justi/iam faciendam,

et deiiberandam. Fra gli altri, vennero due volte avanti di lui al-

cuni sacerdoti deirordine de' decumani , officiali della basilica di

sant'Ambrogio, con Adamo loro avvocato, a cagione di alcuni fondi

che que' preti godevano nel luogo , detto allora Axilianum j ora

Asiano nella pieve di Cesano , i quali altre volte appartenevano

ad un certo Arderico. La prima volta chiesero al marchese e conte

Azzone, che pubblicasse un regio bando o editto circa que' beni;

(1) Muralor. Anliq. medii cevi. Tom. IV, pag. 9.
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ed egli appagando i loro desiderj intimò a chiunque avesse ten-

tato di toglierli alia basilica di sant'Ambrogio una pena di mille

mancosi d'oro da pagarsi per la metà ai danneggiati, e per l'al-

tra all'erario regio, ossia alla camera del re, camerce domini re-

gis. Cosi procurava il marchese Azzone di sostenere più che po-

teva in Milano l'autorità e gl'interessi del sovrano. La seconda

volta quegli ecclesiastici lo pregarono a citare, se v'era qualcuno

che pretendesse di aver qualche ragione sopra de'fondi medesimi
;

e singolarmente un cittadino, chiamalo Ariprando, il quale era ivi

presente. Fu dunque addomandato Ariprando
,

se aveva qualche

titolo per contrastare il possesso de' beni di Asiano alla basilica

Ambrosiana ; e poiché egli protestò di non averne alcuno, parve

agh auditori, che con Azzone componevano il tribunale, esser giu-

sta cosa che la mentovala chiesa ne dovesse esser per sempre

l'assoluta padrona ; e così fu giudicato. Fra questi auditori v'erano

molli giudici del sacro palazzo, e singolarmente quel Waldone, o

Lanzone, di cui ho trattato anche altre volte. La data dell'una e

dell'altra carta è la seguente : Anno ab Incarnatione Domini no-

stri Jcsii Cristi Millesimo Quadragesimo quinto j Mense Novem-

hriSy /ndictione quarta decima. Anche il nostro conte vediamo

,

che non segnava le sue sentenze con l'epoca del re d'ilalio, per-

chè questi non aveva ancora fra noi presa la corona, e perciò né

anche il formale possesso del regno. Forse questo fu Pullimo atto

di giurisdizione, che i progenitori dell'eccelsa famiglia d^Este eser-

citarono in Milano, come conti e marchesi ereditar] di questa città

e del suo marchesato, cioè del marchesato di Lombardia di qua

<ial Po e dall' Adda. Tuttavia ne ritennero per lungo tempo il di-

ritto; e Federigo Barbarossa nell'anno 1184 vedremo che lo con-

fermò al marchese Obizone d'Este, come successore del nostro

marchese Azzone suo avo.

Tosto che fu morto l'arcivescovo Ariberto, i monaci di san Dio-

nisio, che avevano perduto il loro protettore ed il fondatore del

loro monistero, ricorsero per mezzo dell'abate Giovanni al re En-

rico
,
pregandolo di confermare con un suo diploma lutti i beni

che loro aveva lascialo il prelato poc'anzi defunto. Il sovrano gli

compiacque, e nel giorno vigesimosecondo di febbrajo, nella città
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d'Augusta, loro concedette il desiderato privilegio, che fu già pub-

blicato dal Puricelli (1): Con esso il re fa noto ad ognuno: Dom-

nmn Johannem , Patrono noviter migrante destitutum j Sacro-

sanctoi Mediolanensis Eccleskc Venerabilem Abbatem^ Nostrw Gel-

situdinis adilsse clementianij ut Àbbatiam in honore Beatissimorum

Confessorum Dionysii _, et Aurelii_, ubi eorum Sancta requiescunt

Corporttj, non longe a Civitate Mediolanensi sitanij ab eodem Pu'

trono Heriberto primordialiter ìnstitutanij cum omnibus adjacen-

tiis, et pertinentiiSj eidem Sancii Dionysii Abbatiae^ quce sunt domi

cultuSj prcedia^ molendina^ prata^ silvw_, nostrw auctoritatis prce-

cepto confirmaremuSj et Regio vigore donaremus. Per la qual cosa

egli volendo favorire quell' abbate e i suoi monaci , conferma ad

essi la loro badia, con la chiesa di santa Maria delta in solariolo^

posta dentro la città di Milano, e tutto ciò che ad essa appartiene

dentro e fuori dalle mura, e nominatamente alcune terre, le quali,

essendo in parte nel Milanese, io qui riferirò come sono descritte,

per illustrar maggiormente la corografia della nostra campagna :

Et cum quaiuor mansis, qui sunt in loco Agracino^ et Robiolo, seu

Romano; Nesique juxfa Cumanum Lacum : cumque edam ferra,

quce est in Segradella,seu in Sesto, qui dicilur joannis, in Quinto,

in Coliaco, Verliaco, Barfiago, Casaleglo, Brinale, Cavelalli, Ponte

corione, Grugonzola, Dartiano, Bretonico, Vicolodonc, in Pressiano,

Nespoleto, in Monte Balliate, Casteniate, in Braida Imburnorum,

Oreliano, Faniano, Cucurclio, Meleso, Paule, Caslerno, MarcaUo,

in Mardegorio, Cassiano, in Fraxanelo , Secrale, Callugate, Surdi,

et Casale Moroni ; et teriia parie Curlis , que est in Talamona ;

atque dislriclu , et omnibus ex eodem jure perlinentibus in loco

,

qui dicilur Lierni ; cumque ipsis que tenet in Aromnio ; cum di-

slriclu, omnibusque pcrtinenliis Mellatae, seu omnibus cumcambiis

Pescalli, ac aliis rebus, que ipse Domnus Ileribertus Arcliiepisco-

pus habendas Deo volente ibi contulif. Più considerabile è la data

di questo diploma : Dalum octavo Kal. Martii. Anno Dominici

Incarnationis Millesimo quadragesimo quinto. Anno Domni fJein-

rici Regis , Ordinalionis vero ejus decimo sexto. Regni quinto.

Actum Augustw fwliciter. Col nome di ordinazione, s'intende quel

(1) Puricel. De SS. Arialdo, et Herlembaldo. Lib. IV, cup, 95, num. 1:2.
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tempo in cui fu riconosciuto re vivente il padre ; e col titolo po-

sitivamente di regno, s'intende il tempo in cui ne prese l'attuale

amministrazione dopo la morte di lui ; non facendo la cancelleria

reale più alcuna distinzione fra il regno di Germania e d'Italia,

perchè si pretendeva che con la prima corona si acquistasse il

diritto anche sopra la seconda. Io attribuisco la prima epoca al

regno di Germania, e la seconda al regno d' Italia, perchè trovò

che in que'tempi alcuni Italiani anche in Milano hanno fatto cosi.

Egli è peraltro verissimo che i cittadini milanesi, e lo stesso no-

stro conte e marchese Azzone, quantunque riconoscessero per loro

re Enrico, non segnavano però le carte con la sua epoca, perchè

non avea ancor presa la corona del nostro regno^ né dell' impe-

rio, in Italia. Veramente nelle descritte note croniche v^è dell'er-

rore
;
perchè ai ventidue di febbrajo di quest'anno 1043 correva

r anno decimosetlimo, e non il decimosesto della ordinazione del

re Enrico , ed il sesto non il quinto del suo regno. Quesl' er-

rore peraltro si trova anche in altri suoi diplomi, né io, od altri,

ha saputo finora indovinarne la vera cagione. A buon conto è

cosa sicura che il privilegio descritto non appartiene all'anno scorso,

perchè oltre al vedersi scritto nella data interamente l'anno MXLV,

vi si parla d'Ariberto già morto ; e questo prelato nell'anno scorso

fuor di dubbio era ancora in vita. Non so come un tal diploma

copiato dal Puricelli non Io abbia fatto ravvedere dello sbaglio

preso nel trasportare la morte dell' arcivescovo Ariberto fino al

seguente anno, quando qui si vede, che ai ventidue di febbrajo

del corrente era già nota anche in Germania la sua morte. Que-

sto è un punto di storia troppo manifesto, sopra di cui non serve

il far più parole.

Tutti gli ordini del re peraltro non furono bastanti a salvare il

monislero di san Dionisio dagli artigli de'prepolenti; e non passò

molto che que'monaci si videro spogliali di una gran parte de'loro

beni. Per la qual cosa un giorno, alcuni mesi dopo la morte d'A-

riberto, i detti religiosi quasi fuori di sé per tante disgrazie, sco-

prirono il sepolcro di quell'arcivescovo per porgere al morto ca-

davere le loro querele. Landolfo ciò racconta (1), e dice che fu

{ì) Landulph. Lib. Il, cap. 35.
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trovato , come fosse ancor vivo col bastoii pastorale stretto nelle

mani, e colla stola, cioè col pallio, e con tutti gli altri ornamenti ve-

scovili intatti. Sparsasi una tal nuova per Milano, i cittadini sde-

gnati corsero a san Dionisio, e senza altro processo cominciarono

a menar le mani spietatamente sopra quegli infelici monaci , e

quanti ne ritrovarono, tanti ne maltrattarono sì fattamente, ch'eb-

bero per somma grazia il salvare la vita. Ciò accadde nell'ultimo

giorno di settembre, perchè nel seguente ch'era il pi-imo d'otto-

bre con gran concorso del clero e del popolo fu riposto nel primo

suo sito il corpo di Ariberto , e 1' arca sepolcrale fu da quattro

parli con ferro e con piombo chiusa diligentemente. Dalla loro dis-

grazia peraltro i monaci ne ricavarono un profitto ; e fu , che

tutti coloro i quali avevano usurpata qualche parte de' beni al

monistero, tosto la restituirono, ed ogni cosa tornò nel primiero

suo essere. Il citato storico , il quale afferma che Ariberto mori

ai sedici di gennajo , e che il descritto avvenimento seguì verso

le calende di ottobre, narra altresì che lo scoprimento del sepolcro

accadde dieci mesi dopo la morte di quell'arcivescovo, ma questa

proposizione non si può accordare con l'altra, se non col contare

ne' dieci mesi e il gennajo e 1' ottobre. Si credeva Landolfo che

quel sepolcro dovesse star poi così chiuso e suggellato fino al

giorno del giudizio ; ma un annotazione che trovasi nel codice

della sua storia conservalo nella biblioteca della metropolitana, ci

avvisa che ai 25 d' agosto dell' anno 1403 un fulmine rovesciò

quell'urna e l'aprì. I monaci, ciò vedendo, presero gli avanzi del

morto Ariberto e li collocarono nell'allar maggiore, della qual cosa

avvertito Pietro, arcivescovo, che allora reggeva questa chiesa , e

che fu poi sommo pontefice, mandò nella prima domenica di set-

tembre dello stess' anno don Matteo Cattaneo, primicerio e ordi-

nario, il quale tornò a riporre quell'ossa nel primiero sepolcro.

Gli slessi monaci poi vedendolo assai capace se ne servirono poco

dopo per seppellirvi un loro abate, chiamalo Lodovico da Carcano;

perocché Giovanni Antonio Castiglioni (1) ci assicura che a' suoi

tempi si trovava in quel deposito il cadavere di un uomo grande con

(1) Jo. Ant, Casini. Autiz. Fase. VI, pag. 188.
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un baston pastorale, intorno al quale v'era un circolo di bronzo

doralo, con tali parole: Aluysius De Carcano Abbas Sanctt Dio-

nisii Mediolani etc. Millesimo quadriwjentesimo quadragesimo. Madii.

Tal sorte ebbe il sepolcro del nostro arcivescovo Ariberto. Questo

sepolcro, come già dissi, è nella chiesa alla banda destra entrando.

Se abbiamo non pertanto a credere al Fiamma (1), esso non fu

sempre colà
;
perocché al dir di lui

,
quando Ariberto morì , la

città era interdetta, onde non potendo quel cadavere seppellirsi in

chiesa, fu deposto nel monistero. Alcuni mesi dopo, essendo slata

prosciolta la città, fu trasportalo il deposito nella basilica, e col-

locato presso al sepolcro de'valvassori di Busserò, il Puricelli (2),

a cagione di quesl'interdelto, si è mollo incolleriio col Fiamma, ed

ha addotte molle ragioni per mostrarlo inverisimile. Egli però non

ha avvertilo che veramente alcuni anni prima Ariberto era stato

scomunicalo, e che ciò può aver cagionalo l'errore del Fiamma
;

la di cui asserzione peraltro non può né anche perciò rendersi

in alcuna guisa verisimile. Prima, perché è troppo credibile, come

già dissi , che Ariberto sia stato assoluto mollo prima della sua

morte ; in secondo luogo, perché il clero di Milano, che non ebbe

difficoltà ad accordare a quell'arcivescovo moribondo tulli i sagra-

menti, non l'avrà certamente avuta anche a seppellirlo nella chiesa

di san Dionisio. Ci assicura il citato Puricelli, che avanti a que-

sta chiesa v'era un cimitero, di cui si vedeva anche a'suoi giorni

un avanzo dalla parte sinistra di chi entrava nel tempio , in al-

cune cellette, o cappellette, dove v'era una o due arche sepolcrali

di pietra. Il predetto avanzo di cimitero fu al dire dello slesso

autore distrutto nell'anno 1640, con isdegno e fremito degli uo-

mini saggi ed amanti dell'antichità. Fra quelle celleltc o cappel-

lette, la prima presso alla facciala si additava da njolli come quella,

in cui per qualche tempo fosse slata riposta l'urna e l'iscrizione

d'Ariberto ; con' qual verità poi è superfluo esaminarlo.

(1) Fiamma C/iron. Mai. M. S. cap. 244 et 762.

^2) PuricelL Ambros. N. 247.
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO VENTESIMOPRIMO.

ANNO 1044, pag. 287.

Il) quegli stessi pochi giorni che passarono fra la solennità di

Natale ed il fine di dicembre del presente anno, Ariberto arcive-

scovo, infermo in Monza, fece un'altra pia disposizione a favore

della chiesa di san Giovanni di quel luogo, a cui lasciò la corte

di Casale , ora Casate , col castello e la torre , e la chiesa colla

sua canonica e molti beni , e di più anche un molino sopra il

Lambro, in un sito di Monza detto All'Ottavo. Volle peraltro, che

la corte, il castello e la chiesa colla canonica di Casale, colla giu-

risdizione e i dazj di quel luogo fosse goduta in perpetuo dall'ar-

civescovo di Milano , e che questi eleggesse i nuovi preti della

detta chiesa, quando venissero a mancare i vecchi, non esigendo

per ciascuna di dette elezioni o ordinazioni più di sei denari

,

come aveva stabilito prete Arderico, fondatore di quella canonica.

Da queste parole della disposizione di Ariberto impariamo chi sia

stalo il fondatore della canonica di Casate, e vediamo quanto fosse

allora stabilito nella chiesa milanese l'abuso della simonia, poiché

un arcivescovo moribondo non si fa scrupolo di approvarlo cosi

solennemente. Proseguendo poi la sua disposizione Ariberto comanda,

che delle entrale de'soprannominati beni se ne servano i canonici

della chiesa di san Giovanni di Monza per formare una mensa

comune ne'giorni quadragesimali nella loro canonica; dedotte venti

moggia di grano alla misura di Milano, le quali si dovessero «fere

ai decumani della santa chiesa monzese. Qui comparisce che la

canonica di Monza non viveva perfettamente in comunità, perchè

l'arcivescovo si contentò che mangiassero insieme ne' soli giorni

della quaresima ; e comparisce altresì l'amichila dell'ordine de'de-

cumani della chiesa di Monza a similitudine di quella di Milano.

Nel quinto tomo della mia opera sotto l'anno 1150, io ho addi-

tata una memoria dei decumani di Monza , della quale io allora

non aveva ritrovata la più aulica ; ma qui ne ho scoperto un'al-

tra anteriore di un secolo. Obbligò poi Ariberto' ogni arcivescovo
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a difendere e sostenere questa sua disposizione , ordinando , che

quando ciò non fosse stato adempito, la corte, il castello e la ca-

nonica di Casale, colla giurisdizione e i dazj di quel luogo pas-

sassero nelle mani del più prossimo parente del testatore da canto

di padre, il quale fosse tenuto a far osservare a puntino quanto

di sopra è stato esposto. Proibisce poi il dare ad altri i detti beni,

o alcuna parte di essi, né per beneficio, né per livello, o sia

precaria j né permuta; ed obbliga i canonici e i decumani di

Monza a cantare ogni giorno tre messe da morto per l'anima di

lui, e di suo padre, e di sua madre, per quella di Enrico impe-

ratore ,
e per quella di Arderico prete , fondatore della chiesa e

canonica di Casale ; una all'altare di san Giovanni, l'altra all' al-

tare di san Vito e la terza all'altare de'santi Apostoli nella detta

chiesa di san Giovanni. Cosi termina la disposizione di Ariberlo,

la quale è troppo interessante, perché io mi possa dispensare dal-

Tesibirne la carta stessa.

In nomine Sancle, et Individue Trinitatis. Anno ab incarnatione Do-

mini nostri lesu Christi Milleximo quadrageximo quinto, mense Decembri,

Indictione tenia decima. Ego Àribertus Dei grafia Sancte Mediolanensis

Ecclesie Archiepiscofus professo sum ex Nacione mea lege viceré Lan-
yobardonm presens presentibus dixi. Dum homo a Christo Jesu condito

in hoc seculo erit felix, diun recte loqui potest , sic semper eam cogi-

tare , linde fiituram accipiat mercedem ; ut cmn Dominus eum de hoc

seculo vacare jusserit non de necgligentiis jndicetur , sed ut de bona

disposinone . . . Et ideo Ego qui supra Àribertus Archiepiscopus

prevideo ordinare, et judicare Cortem nnam domui collilem, cum castro,

et. Turre, seu Capello , que est Canonica, cum areas suas, et cum mu-
ris, et fossatis circumdatas, et casis, et. homnibus rebus territoriis, cum
dislriclis, et toUoneis, seu molendinis, aut vicanalibus adipsam Cortem
pertinentibus juris mei, que est posila in loco, et fundo Casale"; et Mo-
lendinum unum , que est in loco , et fundo Modicia edificatum super

flmio Lambro
, ad locutn quod dicitur Ad Iloctavo simiUter juris mei.

Ut inordinatis non remaneant, sed sic exinde permaneant, qualiter Ego
hìc subter statuirò, et judicavero prò anime mee remedium. Primis ho-

mnium volo, et judico, seu per hunc meum judicatum cnnfirmo, ut . . .

Cortem, cum castro, et Turre, seu Capella, que est Canonica, cum areis

suarum
, cum muras , et fossatas circumdatas , et casis , et homnibus

rebus territoriis, et cimi dislriclis, et toUoneis, seu vicanalibus, atque

molendinis ad ipsam Cortem pertinentibus ; et suprascripto Molendinum,
Gli LINI, voi. 2. 24
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que est in suprascriplo loco, et fimdo Madida a presenti die post meum
dicessum devenianl in jure, et proprietate Ecclesie Sancii Joìuumi Ba-

hliste scita siiprascripto loco Modicia. Eo hordine qualiter hic subter

legitur; ilaut unmquisque Archiepiscopus, qui prò tempore fuerithabeat,

et teneat jam dicium Castrimi, Curtem, et Capella, que est Canonica

,

cum dislrictis, et tolloneis, que superius legitur. Jam dieta Capella, que

est Canonica ad hordinandum. Eo vero hordine, ut si Presbiterii deces-

serint in predicta Capella, de hordinatione Presbiteri denarios sex ju-

xta judicatum , quod quondam Ardericus Presbiler instituit , et si am-

plius tulerit, in eadem Canonica proprietario jure aben-

dum prò anime niee, et sue remediam, Hordinatione Massaritiorum, et

fruges, et census, seu redditimm, quod exierit homnique anno de aliis

casis, et homnibus rebus territoriis, sive molendinis, que saprà legitur.

faciant Canonici ipsius Sancii lohanni ad reficiendum comuniter in pre-

dicta Canonica ipsius Sancii lohanni in diebus quadrageximalis , inter

se quod voluerint ; et volo , et judico ut unusquisque . ... de

Hordine Ecclesie ipsius Sancii lohanni , qui prò tempore fuerint , vel

suo Misso , de fido ,
quod de ipso Molendinum de suprascriplo loco

Modicia exieril deal ad Presbiteros Decomanos Sancte Modiciensis Ec-

clesie homnique anno ad niensura Mediolanensis Modia viginti, et ipse

Archipresbiter , cum ipsis Canonicis ipsum Molendinum retinere de-

beant sine adjutorium de ipsis Presbiteris Decomanis. Ideoque predi-

ctum Castrum , et Capella
,

que est Canonica , cum hordinacione de

Presbiteris, cum dislrictis, et tolloneis abere instilui ad predictum Ar-

chiepiscopmn, ut ipse Archiepiscopus hanc meam hordinacionem firmam,

et stabilem hommque tempore permanere faciat. Et predictis aliis casis.

et homnibus rebus territoriis ab unumquemque hominum defendat a

parte jam diete Ecclesie, seu Canonice Sancii lohanni : et hoc volo, ut

nullus Archiepiscopus, nec ull usPresbiter ipsius Ecclesie Sancii lohanni

predicta Curie, et Castro, et Turre, seu Capella, que est Canonica, nec

aliis casis, et rebus territoriis, cum molendinis, districtis, et tolloneis,

nec de suprascriplo Molendinum, quod est in suprascriplo loco, et fundo

Modicia alicui in beneficium seu in precaria.

vel in commutacione dare non possal, neque ullam invasionem alicui

Homini non faciat. Quia si fecerint, vel si predicto Archiepiscopus

anc defensionem sicut supra legitur non feceril , lune predictum Ca-

strum , et Turre , seu Capella predicta Capella , cum districtis , tollo-

neis , sicut supra legitur deveniat in nianus de unum propinquus Pa-

rente meo ex parte paterna , sicut superius eodem Archiepiscopus ha-

bere insliluil ad predictum defensionem, et ordinacionem faciendam sicut

supra legitur. lam nominati vero Canonici, et Presbiteri Decomanos d^

ipso, Ecclesvi Sancii lohanni quotidie tres Missas Defunctorum canant
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imam vero super aliare ipsius Sancii Johanni, aliam super altare San-

cii Viti, lercia super altare Sanctorum Apostnlorum, que sunt in ipsn

Ecclesia Sancii lohanni , mifii, et bone memorie Domni Henrici Impe-

raloris, et quod Genitori, et Genitrice mea, seii quod Arderici Presbiter,

qui inslituit Canonicam de predicle Capella, que est in suprascriplo loco

Casale
,
proficiente Nobis in eternam vitam, et gaiidium sempiternmn.

Quia sic decrevit mea bona volanlas. Et si propter honorem Pontificati

meo mihi aliquit impelai de lege Romana, et nec me liceat amodo ullo

tempore nolle quod volai , sed quod a me Me semel factum , vel con-

scriptum est sub jusjurando inviolabililer conservare promilto, cuni sti-

pnlacione subnixa. linde Cartule judicati uno tinore scripte sunt.

Aclum suprascriplo loco Modoecia.

Signum manum Ariberli Archiepiscopus , qui hoc judicalo ut supra

fieri rogavit, et propter infirmitalem minime scribere poluit.

Ardericus Judex rogatus subscripsi.

Ardericus rogatus subscripsi.

Signum manum Johanni de loco Sesto Teste.

Signum manum Johanni de suprascriplo loco Modicia, et Andrei de

loco Paale lege vivenles Romana Testes.

Ego Joannes, qui et Ardericus Nolarius, et Judex Sacri Palacii scripsi,

post tradito compievi, et dedi. (1).

ANNO 1045, pi(t. 290.

Landolfo il Vecchio, e gli antichi cataloghi assegnano la morie

di Ariberto arcivescovo al giorno decimosettimo avanti le calende

di febbrajo, non settimo come per errore si legge nel citato luogo.

Questo errore peraltro facilmente si comprende, poiché quel giorno

si fa corrispondere al decimosesto di gennajo. Il giorno decimo-

sesto di gennajo è pure notato nella sua iscrizione sepolcrale

,

onde resta sicuramente determinato. Il Necrologio di Monza che

nota la morte di Ariberto XVIII. Kal. Februarii^ cioè nel giorno

decimoseltimo di gennajo, è certamente scorretto.

^J^tSjS'

[1) Citarla in archivio Sancii Jvannis .Módoelia.
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ANNO 1046.

Il re Enrico, a cui premeva mollissimo di far rifiorire la regia

autorità in questo regno, finalmente si risolvette nell'anno 104-6 (I)

a venire in Italia. Per quanto abbiamo dalla vita di san Guidone,

abate del monistero di Pomposa (2), quel sovrano fece precedere

alcuni messi regj , i quali disponessero ogni cosa per la sua ve-

nuta. Nel mese di ottobre , trovo che teneva aperto il suo tri-

bunale in questa città un regio messo, e questi era Arioaldo
,

giudice di Milano che già altre volte abbiani veduto ornato della

medesima dignità. Io non so se egli fosse uno de'mentovaii messi

mandati dal re a fare i preparativi per la sua venula ; e a prima

vista sembra che non lo fosse per una ragione che altre volte

ho accennalo. In questi tempi v' erano più sorta di messi regj :

altri erano, come i predetti, destinati dal re in qualche caso straor-

dinario per decidere tutte le liti, e rimediare ad ogni disordine;

altri erano a vita ; ed altri finalmente venivano eletti per la de-

ll) Anno MXLVI. Ind. XIV, di Enrico IIF, re di Germania XIX, li ro d'Ita-

lia Vili, Inip. I, di Guidone arcivescovo di 3Iilano li.

(2) A pud Mabilon. Scecul. VI. Benetl. Pari. I.
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cisione di qualche causa particolare di quelle che avvenivano alla

giornata. Non risiedendo per l' ordinario più i conti nelle città
,

né altro ministro regio che stabilmente avesse autorità di er-

gervi tribunale, era d'uopo che per lo meno vi fossero di questi

messi per decider le quotidiane liti ; poiché ne'tempi de'quali ora

trattiamo, non si trova che altri dessero sentenza nelle cause ci-

vili , se non i conti e i messi regj. Ho già osservato che nelle

sentenze di lai messi, dirò cosi, ordinar], si trova notato eh' essi

erano stati delegali ex hac causa ; cioè per terminare quella con-

troversia. Perciò il nostro Arioaldo potrebbe sembrare uno di co-

testi ordinarj messi, e non già uno straordinario
;

perocché vedesi

eh' era delegalo ex hac causa. Se non che a quelle parole v' è

apj)OSta una tale aggiunta ; Justitias faciendas _, ac deliberandas

intentiones. Questa delegazione generale ci fa comprendere che la

di lui autorità era più ampia che non era quella degli altri messi,

i quali erano delegati semplicemente ex hac causa^ e nulla più
;

il che importa che la loro giurisdizione non si stendesse oltre la

eausa di cui allora si trattava. Posta la qual cosa, non vi è più

alcuna diflicoUà a credere che Arioaldo potesse esser uno de'messi

regj creati da Enrico ,
alfine di disporre tutto ciò che occorreva

per la venuta sua in Italia, per cui era molto necessario l'aggiu-

star prima tutte le liti, affinchè non avesse a nascer tumulto pei

troppi ricorsi. Aveva il nostro Arioaldo aperto il suo tribunale in

Milano nella magione di Ariprando , figlio di Widone del luogo

di Arsago, e lo mostra una sentenza, la quale conservasi nell'ar-

chivio de'canonici di sant'Ambrogio, e comincia cosi : Dum in Dei

nomine^ Civitate Mediolani, ad mansione Ariprandi Filii quondam

Widonij qui fuit de loco ArciagOj pei' ejus data licentia^ in ju-

dicio residebat Arioaldus Judex de ista Civitate _, et lì/issus Do-

mini Secundo Henricì Regis^ qui ex hac causa ab eo 3Iissus est

institutuSj justicias facendas , ac deliberandas intentiones. Quan-

tunque il re Enrico dai Tedeschi si chiamasse il terzo, perchè era

tale fra i re di Germania
;

gl'italiani per la stessa ragione lo chia-

mavano fra i loro re il secondo. Quanto ad Arioaldo ,
egli era

certamente uno de' più illustri nostri cittadini , ed avca un rag-

guardevole palazzo, poiché fu scelto nell'anno scorso dal marchese
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Azzone per isiarvi in giudizio. Ciò non ostante, come messo regio,

secondo l'antico costume, sedeva a giudicare in casa altrui col per-

messo del padrone. V erano con lui molti giudici del sacro pa-

lazzo 5 fra'quali farò menzione singolarmente di due. Il primo si

chiamava Adam, qui et Amizo j e serve a farci comprendere che

con ragione io ho detto altrove, essere verisimile che il fondatore

del monislero di Arona si chiamasse con gli stessi due nomi.

L'altro già da me molte altre volte nominato addomandavasi WaldOj

qui et Lanzo. Io ho di sopra conghietturato ch'egli fosse quel Lan-

zone, che nella passata guerra civile fu capo della plebe. Racconta

il Fiamma (I) che i nobili milanesi si ridussero al fine a segnar

la pace co' plebei con alcuni patti , e segnatamente con questa

condizione che il popolo dovesse loro consegnare nelle mani per

nn giorno Lanzone per farne ciò che più loro pareva. Sottoscritto

questo patto, fu preso il misero cavaliere e chiuso in una torre,

che ora si chiama torre de'Morigi : /n Turri quadam includituì'j

quce nunc dicitur Turris de Murigìis : e colà fu sì male e ver-

gognosamente trattato , ehe lo non vo' proseguire il racconto più

oltre. Certamente la nobile famiglia de'Morigi è molto antica fra

le milanesi ; e i nobili, ne'tempi de'quali ragioniamo, ho già mo-

strato che avevano delle torri presso le loro case ; onde per que-

sta parte il racconto del Fiamma non è inverisimile : ma lo è

perchè il popolo in quella occasione diede egli la legge ; e non

è credibile che in tal guisa volesse sagrificare il suo fedel con-

dottiero. Per Io stesso motivo è del pari incredibile ciò che poco

dopo racconta lo slesso Fiamma, e della superiorità de'nobili sopra

la plebe e dell'esiglio di Lanzone colla sua famiglia, che secondo

lui chiamavasi da Corte, e di Erlembaldo, eletto capo della nobiltà,

e delle leggi stabilite da essa ; cioè che né Lanzone , né la sua

famiglia da Corte potesse più abitare in Milano, né nel contado;

e chiunque uccidesse un plebeo non fosse soggetto ad altra pena

che a pagare sette lire di terzoli e dodici denari
;

per lo che fu-

rono uccisi moltissimi del popolo. Tutte queste cose sono affallo

inverisimili, e massimamente poi l'ultima: essendo stala la monela

(1) Fiamma Manip. FI. Cap. mihi 147 et 149.
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de'lerzoli inventala molto dopo. Tornando al tribunale di Arioaldo

vedo che oltre i giudici del sacro palazzo v' erano con lui molli

altri auditori, tutti nobili, qualificate persone, fra le quali Giovanni,

detto Litta : JoanneSj qui dicitur Z/to: da cui certamente discende

la famiglia Litta, nella nostra città per ogni titolo ragguardevolis-

sima. .\vanli a quel consesso comparvero alcuni preti ed officiali,

della basilica di sant'Ambrogio, con Lanfranco, notajo, loro avvo-

calo ; e si esibirono un' altra volta , come già nell' anno scorso

avanti al conte e marchese Azzone, pronti per rispondere a chiun-

que volesse loro contrastare il possesso de'beni di Asiano, presso

Baggio ; e singolarmente richiesero se Ariprando e Geza, marito e

moglie ivi presenti , avessero qualche cosa da dire in contrario.

Protestarono essi di non aver cosa alcuna ; onde gli auditori con-

fermarono di nuovo alla basilica Ambrosiana il possesso de'nomi-

nati beni. Quantunque fino dall' anno 1058 abbiam trovata me-

moria della canonica , e della vita comune introdotta ne' preti di

sant'Ambrogio ; né in questa sentenza, né in quelle di Azzone già

da me esaminate di sopra , non se ne trova alcun indizio, dove

(juegli ecclesiastici son nominati. Procurò Ariberto di stabilire in

molti de'principali corpi del clero in questa città la vita comune

prescritta da^ canoni, e troppo necessaria ne' correnti tempi, dove

tanti abusi si erano introdotti fra gli ecclesiastici ; ma tali dispo-

sizioni non sortirono il loro pieno effetto , se non dopo qualche

tempo. Osserverò per ultimo che la descritta pergamena è segnata

con l'epoca reale : Anno vero regnante idem Domini Secundi Hen-

rici lìegis Octavo^ mense Octiibr. Indici, quinta decima. Questa

è cosa molto rara in Milano prima che il re Enrico prendesse la

corona imperiale, a segno che le stesse sentenze del marchese Az-

zone fatte in questa città sono segnate solamente con gli anni

dell'era cristiana. Non è però da maravigliarsene , e per la par-

ticolar dipendenza di Arioaldo dal sovrano, e per la vicinanza del

sovrano medesimo, che già era in Italia.

Nello stesso mese d'ottobre trovavasi il re Enrico in Pavia, dove

fu radunato un concilio. Lo afferma Arnolfo ed Ermanno Con-

tratto, senza però additarci il tempo in cui precisamente quel con-

cilio si radunò. Il signor Muratori dubitò anche se fosse veramente
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un concilio o una dieta ; benché avendolo Ermanno Conlrallo chia-

malo sinodo , e Arnolfo più chiaramente sinodale concilio
,

pote-

vano bastantemente persuaderlo che quella fu una sacra adunanza.

11 Sigonio dice precisamente che fu tenuta nel giorno ventisette

d'ottobre; ed un autore suo pari non suole additare queste mi-

nute circostanze senza giusto motivo. Io sono stato gran tempo

senza ritrovarlo; ma alfine l'ho scoperto in un diploma pubblicato

dairUghelli, dove tratta de'vescovi di Verona, e osservato diligen-

temente dal signor Sassi (1). Il Sigonio forse ha sbagliato di due

giorni
,
perchè quel concilio fu veramente tenuto ai venticinque

di ottobre, come si vede nella seguente data : Anno Dominici In-

carnationis MAL VI. Indictione XV octavo Kalendas Novembris^

Regnante Domino nostro invictissimo Rege Henrico III : prcecepto

cjusdem gloriosi congregata est Papice generalis Synodus. Presie-

dettero a quel concilio ,
tenuto alla presenza del re medesimo

,

Eberardo, patriarca d'Aquilea, Widone o Guidone, arcivescovo di

Milano , e Adelberto , arcivescovo di Rems : Interfilit itaqtie in

^ eadem 3 ut jam diximus j Eberardus Aquilejensis Patriarca j In-

terfuit etìam Wido Archiepiscopiis Mediolanensis j Adelbertus quo-

que Archiepiscopus Remensis. V'era certamente il bisogno di ra-

dunar de'concilj, per istabilire il metodo da tenersi nelle critiche

circostanze, nelle quali allora rilrovavasi la chiesa, come si vedrà

fra poco. In quello ,
di cui trattiamo , dice il Sigonio che il re

Enrico diede la libertà a tutti i Lombardi che nelle passate guerre

erano stati fatti prigionieri dagli Imperiali ; ed essi tornando

alle loro case diedero incominciamento all' ordine degli Umiliali.

Altri credono che sia più antica l'origine di questi frati, come ho

già detto ; ma non è così facile lo stabilirne la giusta epoca. In

qualunque modo ciò sia , il Sigonio qui ha certamente errato

nel dire che la prima casa degli Umiliali fu a Como nel luogo di

Rondineto, oggidì Rondane. In quella casa fu stabilito il lerz'or-

dine, che fu il più ragguardevole degli Umiliati da san Giovanni

da Meda ; onde ella si dee dire la prima del terzo , e primario

ordine, ma non di tutta la religione. In ogni modo io non trovo

(1) Saxius. Series Archiep. in Widone.
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alcuna casa d'Umiliali, prima che san Bernardo loro desse la re-

gola, vale a dire prima dell'anno 1154, o del 1135, in cui trat-

terò più di proposito quest' argomento. È bensì mollo verisimile

che il re Enrico abbia nell'anno, di cui ora parlo, presa la co-

rona del regno d'Italia da Guidone, nostro arcivescovo, secondo il

solito : se poi ciò sia seguito prima del concilio o dopo ; se in

Pavia, in Milano, o in Monza, o in più d'uno di questi luoghi io

non saprei dirlo. So bene che il signor Muratori ha pubblicato

un'antica liturgia fatta per l'incoronazione di uno de're Enrici in

Milano, ma io perchè credo che più probabilmente appartenga al V

fra i re di Germania, ch'è il 111 fra i nostri re, e fra gl'impera-

tori, mi riserverò a parlarne sotto l'anno 1081.

Non si trattenne peraltro molto il re Enrico in Lombardia, bra-

moso di trasferirsi per gravissimi affari altrove. Ai venticinque di

novembre un suo diploma ce lo mostra in Lucca ; e quindi sap-

piamo ch'egli portossi a Sutri , dove si tenne un gran concilio,

in cui furono deposti tre papi (*), che allora laceravano con grave

scisma la chiesa di Dio
,

tulli e tre convinti di simonia. Termi-

nato il concilio, il re passò da Suslri a Roma
,
dove adunato il

clero ed il popolo, fu di comune consenso eletto a sommo pon-

tefice Svidgero, vescovo di Bamberga, che si addomandò Clemen-

te 11. Nel giorno di Natale il nuovo papa fu consacrato; e nello

stesso giorno egli coronò solennemente del diadema imperiale il

re Enrico e la regina Agnese, sua moglie; dopo il qual atto tulle

le carte italiane ripresero l'epoca imperiale. Fra le prime cure del

nuovo pontefice fu quella di sradicare dal clero il vizio della si-

monia, al qual fine adunò un nuovo concilio (1). lo non ho dub-

bio che a questo, come anche a quello di Suiri, sarà certamente

intervenuto il nostro arcivescovo Guidone, il quale non avrà man-

{{) Anno MXLVIl. Ind. XV, di Enrico IH, re di Germania XX, II re dlla-

lia IX, Imp. II, di Guidone arcivescovo di Milano III.

(*) Sutri è antichissima città degli stali pontificj a 20 miglia da Roma. Kcl

concilio che vi si tenne vennero solennemente deposti i papi Benedetto IX, Sil-

vestro III e Gregorio VI , e tredici anni dopo quivi si doveva pure deporre

r usurpatore del trono pontificio , Benedetto X. — Fu patria del famoso poeta

Giovanni dell'Anguillara, il traduttore per eccellenza delle Metamorfosi d'Ovidio.
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calo alla sua incumbenza di presentare al papa il re d'Italia, che

dovea coronarsi imperatore, li Rossi per altro nella storia degli

arcivescovi di Ravenna ha citato un diploma del nominato papa

Clemente II, con cui viene accordato all'arcivescovo di Ravenna il

primo sito dopo il papa ne'concilj. L' Ughelli (1) ha pubblicato

quel privilegio pontificio che al parere del signor Muratori (2) ha

tutta l'apparenza di non esser finto; per quanto egli confessi che

avrebbe maggior credito, se non gli mancasse la data. I due il-

lustri cardinali Baronio e Noris (3) non hanno però voluto pre-

stare a quella carta alcuna fede : ed il Puricelli (4"), ed il padre

Eustachio da sant'Ubaldo (a) hanno addotte molte ragioni per pro-

vare che sia un patto supposto. Io non vo'entrare in una stucchevole

disputa
,
perchè quand' anche Clemente li avesse recato qualche

pregiudizio ai diritti della metropoli di Milano, vedremo fra poco

che san Leone IX restituì le cose nel pristino antico staio.

L'archivio di Cremona ha un diploma di Enrico imperatore, che

appartiene a questi tempi. Il signor Muratori lo ha pubblicato (6),

ed io ora volgerommi ad esaminarlo, perchè è molto importante

per la nostra storia, facendo precisamente il contrappunto ai pane-

girici, che Landolfo il Vecchio ci ha lasciati in lode del defunto

arcivescovo di Milano Ariberto. Narra l'imperatore in quella per-

gamena che Ubaldo, vescovo di Cremona, era a lui ricorso, espo-

nendo, ch'egli avea trovata la sua chiesa in un deplorabile slato.

Imperciocché ai lempi dell'imperator Corrado, Landolfo vescovo,

suo predecessore, era stato lungamente infermo, e la sua lunga

malattìa avea cagionalo alla sua mensa un non leggiero detrimento.

Girardo, nipote di Ariberto, arcivescovo di Milano, afiidato nell'au-

dacia dello zio, che regolava a suo piacere tutto il regno d'Italia,

e perciò insuperbito, operava in questi stati tutto ciò che più gli

(1) Ughel. In Archiep. Raven.

(2) Muratori negli Annali. An. 1047.

(3) Nuris. Dissert. De Synodo V.

(l) Puricell. \ita S. Laurentii Cap. 24.

(y) P. Eustuchius a S. Ubaldo De Metropoli Mediol. Sect. IV. cap.'i,

num. 389.

(6) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. VI, pag. 217.
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piaceva, o giusto o ingiusio che fosse. Fra le altre cose invase la corte

e pieve d'Arsago, senza la permissione, anzi contro la volontà del

vescovo, oppresso dalla sua lunga e grave infermità: Sua Ecclesia

non modicam passa est jacturam maxime a Girardo Heriberti

Mediolanensis Archiepiscopi Nepote^ qui audacia Patria suij qui

omne Regnum Italicum ad suum disponebat nutumj superbe Ic-

vatuSj quicquid sibi placitum eratj justumj aut injustum j pote-

stative operabatur in Regno. Invasit itaque Cortemj et Plebem de

Arciaco j contra volimtatem j et sine permissione multum diuqtie

cegrotantis Episcopi. Questo Girardo, o Gariardo, che cosi lo no-

mina Ariberlo stesso in due disposizioni testamentarie da lui fatte,

mori prima dello zio arcivescovo, come si vede nella seconda di

quelle disposizioni, e lasciò tre figliuoli, il primogenito de' quali

si nominava, come il padre, Gariardo. Quanto alla pieve di Arsago

tolta al vescovo di Cremona , ella non era già la slessa
,

di cui

abbiamo altre volte trattato, ch'è posta nel contado di Seprio, ma

un'altra addomandata collo stesso nome di là dall'Adda, nel ter-

ritorio, che ora chiamasi Ghiara d'Adda, unito al Milanese, parte

del quale è anche nella diocesi di Milano, ed un'altra parte, dov'è

il luogo d'Arsago (*) nella diocesi di Cremona. Segue il diploma,

e dice ch'essendo finalmente morto Landolfo, vescovo, fu sostituito

in suo luogo Ubaldo , il quale dovendo ricevere la consacrazione

dal suo metropolitano, non potè ottenerla in altra guisa, che col

confermare a Girardo il possesso della corte e della pieve d'Ar-

sago. Sebbene
,
poiché fu consacralo , tosto ricorse all' imperaior

Corrado, e gli raccontò, com'egli aveva fatta tal concessione non

già spontaneamente, ma per non potere far a meno. Allora quel

sovrano, e con lettere, e per mezzo di legati, comandò moltissime

volle all'arcivescovo di restituire la corte e la pieve al vescovado

di Cremona , ma senza frutto
;
perocché Ariberlo per istinto del

diavolo, a cui avea sempre servito fin dalla cuna, come era noto

a tutti gl'Italiani e a tutti i Tedeschi, sprezzando la regia amba-

(') Questa terra ora spetta alla provincia di Bergamo , distretto di Treviglio.

Nel 1817 vi fu scavato un vaso di terra conlenente assai monete di rame col-

refTiirie di Antonino e Faustina sua moglie.
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sciata , non solo avea sempre ritenuta la corte, e la pieve occu-

pata, ma di più, per maggiore sprezzo cle'sovrani comandi, avea

tolta al vescovo cremonese la pieve di MisianOj con ogni sua per-

tinenza, la decima dal castello AganellOy che apparteneva alla pieve

d^Arsago, la decima del luogo di Mauringo, che spettava alla pieve

di Fornovo, e la metà del castello di Cortegano, ch'era della badia

di san Lorenzo di Cremona : Diabolico instinctUj cui a cunahulis,

sicut omnibus tam Italicis j quam Teutonicis patet ^ deservierat
_,

ejus legationem viiipendenSj superius dieta detinuit^ et alia multo

mojora ad Genitoris dedecus j et vilitatem j invadere non formi-

davitj scilicet Plebem de Misiano cum omni integritate sua , et

decimam de Castro Aganello ad prcedictam Plebem de Arciaco

pertinentem j et decimam de Mauringo ad Plebem de Fornovo

attinentenij nec non et medietatem de Castro Cortegano j ad Ab-

batiam Sancti Laurentii pertinentem. Non è piccola la differenza.

Landolfo il Vecchio chiama Ariberto col titolo di beato, ed Enrico II

in questo diploma lo chiama schiavo del diabolo fino dalla cuna.

Siccome però la passione faceva parlare l'uno e l'altro, chi pensa

moderatamente crederà che Ariberto avesse, come de'grandi vizj,

così anche delle grandi virtù. I luoghi nominati di Misiano ora

iMisano, e di Aganello, ora Agnadello, sono pure nella mentovala

Chiara d'Adda milanese. Fornuovo, che tuttavia ritiene il suo nome,

e Cortegano j ora Cortano, sono nel Cremonese: e Mauringo ^ ora

Morengo, è nel Bergamasco. Finalmente racconta l'imperatore nel

suo privilegio, che venne in Italia Corrado suo padre; ed avendo

conosciuto che ^arcivescovo, violata la fedeltà a lui giurata
,

per

istigazione del suo nipote Girardo, e con l'ajuto del medesimo,

già aspirava ad invadere tutto il regno, come ad un reo di lesa

Maestà, e degno del bando imperiale
,

gli tolse tutte le predette

terre e corti, e pievi e decime, e le restituì al vescovo: sebbene

con poco fruito, perchè appena Corrado fu partito dall'Italia, che

Ariberto posta in non cale la riverenza ed il rispetto dovuto al

suo principe, tornò ad occupare ogni cosa. Quindi è ch'Enrico
,

avendo compassione allo stato infelice del vescovo di Cremona
,

gli rende que'beni, e dichiara che il suo vescovado gli debba go-

dere perpetuamente. Il Fiamma nel Manipolo de'Fiori
,
parlando
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ili Ariberto , non lo chiama da Anlimiano
, ma da Arsago olire

l'Adda: De Arsago ultra Abduam: onde potrebbe nascere un so-

spetto che la famiglia di quel prelato, avendo acquistata la corte,

e la pieve di Arsago, a cui era annesso il titolo di capitanato
,

lasciasse la prima denominazione, e si chiamasse de'Capilani d'Ar-

sago. Certamente dopo Ariberto non si trova più alcuna memoria

del casato d'Antimiano, e all'incontro molte se ne trovano di quella

de'Capitani di Arsago oltre l'Adda. Mentre io lascio che ciascuno

decida sopra questa mia conghiettura, osserverò un luogo del ci-

talo Fiamma (1), che forse appartiene agli slessi fatti mentovali

nel diploma. Descrive quell'autore cerla guerra che Ariberto ebbe

co'Cremonesi ; e narra ch'egli s'impadroni di tre porle della loro

cillà, una delle quali a perpetua memoria del fatto, volle che si

addomandasse porta d'Ariberto, e che ivi abitassero alcuni suoi

parenti da Arsago, e da Dovera, ch'è un luogo vicino ad Arsago:

Trea Portas Civitatis Cremonensis obtimdtj et ud perpetuam rei

memoriam imam Portam Heriberti nsque in pr(csentem diem ap-

pellava j ubi Parentes siws de Arsago^ et de Boaria j quce est

juxta Arsagum. habitare voluit. Se ciò è vero, non è manco dif-

ficile il credere che la nobile famiglia Ariberti di Cremona sia

discendente da uno de'pronipoti del nostro arcivescovo, e che dal

nome di così illustre prelato sia stata addomandata.

Enrico poi se ne ritornò in Germania per la via di Trento
,

nella qual città già dimorava agli undici di maggio. Dopo la sua

partenza , vuole il Sigonio che nascesse una gran guerra fra i

Milanesi e i Pavesi, ma il signor Sassi nelle note saviamente os-

servò, che quella guerra non appartiene a quest'anno, ma al 1061,

soito il quale io pure ne parlerò. Appartiene bensì a quest'anno,

se crediamo al mentovato Fiamma , il martirio di san Gemolo e

di un suo compagno , che riposano in questa diocesi, dove ac-

cadde la loro passione e morte. Dice dunque il nominato auto-

re (2) che in quest'anno 1047, il beato Gemolo fu martirizzato da

un certo Rosso da Uboldo ; e che in onor€ di lui fu poi eretto

(1) Fiamma Manip. Fior. Cap. mihi 159^ liO,

(2) Fiamma Chron, Mai, M. S. cap. 7fil.
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un monislero nel luogo di Gana, della pieve di Varese, altre volte

di quella d'Arcisale. Di questo monistero parlerò più opportuna-

mente in altro tempo; ora vo'dire qualche cosa intorno al nominato

santo
,
poiché il Fiamma alFerma che la sua morte avvenne in

quest'anno; la qual cosm è anche molto verisimile, perchè verso

il fine di questo stesso secolo vedremo che il suo culto già era

nìolio celebre nel nostro paese, il cardinal Federigo Borromeo,

arcivescovo di Milano, visitando la chiesa del mentovato monistero

di Gana, il quale di già era passato in commenda , ed era stalo

conceduto da papa Paolo IV al nostro venerando spedai maggiore,

vi ritrovò in un rozzo scartafaccio un' antica leggenda degli atti

di san Gemolo ,
scritta non molto dopo la morte del santo. Essi

non ha ancor veduto, ch'io sappia, la pubblica luce; onde tanto

più volentieri mi farò ad esaminarla
,

per ricavarne le principali

notizie. Dopo un p.o'di prefazione divota, l'autore di quella storia

dice che non molto prima del tempo in cui scriveva, un certo vescovo

oltramontano si era posto in viaggio per andarsene a Roma: Quo-

dam igìtur tempore non multum prceterito^ quidam Episcopus de

Ultramontanis partibus. causa visitandi limina Beatorum Aposlo-

lorum Petrij et PnuHj nec non ad Majestatem Domini Papce prope^

emidi ftomam iter arripuit. Entralo eh' ei fu nella Lombardia e

nella diocesi di Milano, si arrestò col suo seguito in certi prati

nella valle, detta di Marchirolo ; e temendo de'laclri, de'quali ve

n'era in que' luoghi una gran copia, comandò ad un suo ni-

pote, chiamalo Gemolo, che vegliasse alla guardia delle cose sue,

il che egli prontamente si accinse ad eseguire. Con tutto ciò tre

ladri venuti sul cominciar della notte ai padiglioni del prelato

,

gl'involarono il suo palafreno, ed altre suppellettili , trasportando

ogni cosa alle loro taverne: Contigit ilio Lombardia; ingresso, nt

in Dieccesi Mediolani, in quibusdam pratis in Valle, qucv dicitur

Marchiroli, cwn suo cquitatn hospitaretur : cmnque ipse meta La-

tronunij abuudantia quorum erat in his partibus, esset territus,

prwcepit Nepoti suo, indito nomine (remulo, nt super rebus suis

sollicita custodia gercret, et insidias Latronum, procuraret: quod

prwceptum B. Gemulus lihenter obediens prò viribus executioni

viandavit. Prima vero nocte accidit, ut tres Lutrones pessimi ad
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Episcopimi venientes tabernaculaj palafreniim ejuSj et alias super

lectileSj exinde ablatas ad proprias tubernas redeundo secum du-

cerent. Qui apertamente si comprende che la diocesi di Milano da

quella parte sì stendeva allora più lontano, che non si stende a

giorni nostri; perocché abbracciava anche la valle di Marchirolo,

che ora è soggetta al vescovo di Como. Avvistosi del furto il bealo

Gemolo, con un altro milite suo compagno nel viaggio , montalo

a cavallo, si diede ad inseguire i predatori, e li raggiunse presso

ad un fonte , che di poi si chiamò sacro pel sangue del santo
,

che in esso scorse. Avvicinatosi egli, prese a parlar loro benigna-

mente, ed a pregarli come carissimi fratelli, che per amor di Dio

e de' santi apostoli Pietro e Paolo, per onor de'quali essi col ve-

scovo avevano intrapreso così lungo cammino, volessero restituire

il palafreno del prelato: Quod factum ut agnovit Beatus Gemiilus

cum alio Milite Socius itineris^ equis asccndentibus insecuti suut,

eos. et apud Fontem, qui modo propter Sanguinem Santi Gemul

in eo decurrentem Sacer appellatur j eos insequenteSj tali eos blando

sermone S. Gemulus alloquitur. Per Dei amorenij inquit, et San-

ctorum Apostolorum Petrij et Pauli^ in quorum ser^itio iter emù

Domino Episcopo gerimuSj vos Carissimi Fratres exorOj ut Domini

Episcopi Palafrenum milii reddere debealis. Non si piegarono punto

i ladroni, i quali come sì crede per certo, si addomandavano per

cognome da Ubaldo; ma anzi uno di loro per nome RossOy piti

temerario degli altri, domandò al beato Gemolo, se per amor dì

Dio e de'santi apostoli avrebbe volentieri solTerlo il martirio e ris-

pondendo egli che sì, lo scellerato con un colpo gli recise il capo

dal busto. Gli altri assassini vennero addosso al suo compagno, e

Io caricarono' dì molte ferite, per le quali egli poi mori; e fu sepolto

presso il borgo di Varese in un'urna, nella chiesa di san Michele:

Latrones autem, sic fertur^ ut verum est_, fuerc de illorum^ qui

cognomine dicuntur De Uboldo^ quorum unus Rubeus nomine^ e\.

prce cceteris vwsanior Beato Gemulo respondit dicens. Vis et tu

qui nos sic adiurasti Martyrium prò Dei ^ inquit^

amorej et Sanctorum Petri^ et Pauli libentissime perfero j quic-

quid pessimi mihi in quclibet modo inferri poterit. SuaK'issimum

ejus eloquium malitiam Latronum quod corde conceperat
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opere perficeretur non exoravitj et Caput Sancii Gemuli sacratis-

simum Latro nefandissimus ampiitavit. Alii quoque Latrones prce-

f'ato ejus Socio mortalia minerà intuleruntj cujus in pace Corpiis

requiescit non longe a Burgo Varisii , in Sarcofago , ad Sancii

Michaelis Ecclesiarn. Di questo compagno di san Gemolo parlerò

or ora; ma prima terminerò di dire quanto propriamente al no-

stro santo appartiene. L^^utore della leggenda , dopo molte lodi
,

viene a racconiare i miracoli , che nostro Signore si compiacque

(li operare ad onore di quel suo buon servo. Comincia dunque

a dire che il di lui sacro corpo, benché avesse tagliato il capo

sostenendosi sul cavallo, come se fosse vivo, tornò dal suo mae-

stro, cioè dal vescovo : Quantum Sancii Gemuli mors in conspcctu

Dei sccundum Proplietcp valicinium fuerit pretiosa ex sequentibvs

miraculis claruit. Nempe ccpsa cervice gladio^ sicut diximus_, San-

ctum Corpus in equum tamquam vivuni^, quod natura se sustinens

ad Domini Pneceptoris e te.

Qui la caria è mancante , e noi da essa non possiamo saper

di più; ma il nostro Bescapè (1) raccontando questa storia, ag-

liiunge che il vescovo- tornando da Roma
,

portatosi al luogo di

(ìana, dov'era sepolto il nipote, e dove sembra che vi fosse una

chiesa di san Michele, ivi fondò un monistero, a cui donò molle

facoltà. Che che ne sia di tal fondazione, certamente poi colà vi

hi un monistero con titolo di priorato, come si vede nella bolla

tli papa Paolo IV; e vi è tuttavia la sua chiesa dedicata a san

Michele, e poi a san Gemolo, dove fu sepolto il corpo di questo

santo, del quale per altro al presente non vi è distinta notizia.

Vedasi altresì vicino alla chiesa un oratorio, sotto al di cui altare

scaturisce quel fonte , in cui corse il sangue di san Gemolo , e

che chiamavasi sacro
^

quando fu formata la descritta leggenda.

iNeir antico calendario sitoniano non trovasi memoria di questo

santo, nò del suo compagno ; ma il Bescapè cita un vecchio mar-

tirologio, dov'egli lesse queste parole sotto il giorno quinto d'aprile:

Ipsa die passus est Venerabilis Gemmulus in Valle^ de Canna

a fìubeo de Uboldo^ et ceteris Latronibus. qui eum decolhwerimt.

[ì) A lìasilicu Pctri in Fragmcnlis ubi de Suncio Gemttlu.

Gli LiM, voi. '2. 22
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Ipse vero post capitis abscissionem portavit caput suum per unum

milliarium, sicut legitur de Saiictis Dionisio, et Domnino ; et ibi

facta est Ecclesia Monachorum
_, ubi jacet. Questo martirologio

contraddice al Fiamma, il quale nel suo opuscolo, dove annovera

le relique, che si conservano nella diocesi di Milano, volendo as-

segnare il giorno della passione di san Gemolo, la pose nel quarto

giorno di febbrajo. Il Ferrarlo ne'saiili d'Italia , ed il Bnsca nel

martirologio milanese, e molti altri scrittori, non avendo probabil-

mente avuto notizia di quell'antico martirologio veduto dal Be-

scapè, seguitarono tulli Topinione del Fiamma. E notabile altresì la

notizia che ricaviamo da quel martirologio, ove dice che il moni-

stero di Gana era de'monaci. Papa Paolo IV nella citata sua bolla,

trovando che quella commenda aveva il titolo di priorato , non

seppe ben determinar questo punto, poiché un tal titolo pare che

non tanto ci additi monaci, quanto canonici regolari. Intorno a

ciò tornerò a ragionare in altro luogo , dove pure esaminerò se

sia molto sussistente l'opinione del Bescapè, il quale afferma che

quel monislero sia stato fondato dallo stesso vescovo , zio di san

Gemolo.

Torniamo ora a ragionare di quel milite compagno del nostro

santo, il quale avendo ricevuto da'ladroni molte ferite, morì poco

dopo, e fu sepolto in un'urna nella chiesa di san Michele presso

Varese. Infatti in una chiesa di san Michele presso Varese ,
nel

luogo detto Bosle , si venera la memoria di un santo , chiamalo

Imerio, il quale si vede in alcune antiche pitture rappresentalo

appunto in abito di pellegrino, con un coltello nel petto. Narra

il citato Bescapè (1), che nell'anno 1572, scavandosi la terra iu

mezzo alla chiesa, fu ritrovato un vólto di mattoni, e sotto di esso

un'arca di sasso, dov'era scolpila la lìgura di un pellegrino. Al-

lora non si pensò che in essa vi potessero essere le reliquie di

sant'Imerio, ma si credette colà sepolto qualche nobile del paese ;

onde queir ossa furono con altre confuse. Procurò poi san Carlo

di separarle, ma invano ; e perciò ordinò che tutte fossero in quella

stessa arca di sasso serbale. Aggiunge il dotto scrittore che la fe-

(i) A Basilica Petrt in Fragmentis uhi de S. Imerio.
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sia di questo santo, nell'addilala chiesa, non ha alcun giorno de-

lernriinaio. Nel secolo decimoquinto però vi doveva essere questo

lai giorno determinato per la festa di sanl'Imerio nella chiesa di

san Michele di Bosle
;
perchè si trova nell' archivio della chiesa

piovana di Varese un lascito fallo ai 24 di fcbbnijo dell'anno 1417

da Pieirolo da Zi)biano al preposilo ed a' canonici, con l'obbligo

di andare ogni anno nella vigilia di sani' Imerio a celebrare i\

vespero nella chiesa di san Michele di Boste, dove riposa il corpo

dello slesso sanl'Imerio; e nella festa di portarsi in processione alla

Slessa chiesa, e cantarvi la messa in onor suo, nella qual messa

si avesse a far commemorazione di san Michele, e a dire la col-

letta per l'anima del padre e de' fialelli del donatore. Finita poi

la messa, il medesimo Pieirolo ordina che il preposilo e i cann

nici vadano con la croce e con le candele accese sopra la croce,

di ferro, coperta con un panno da lutto, al sepolcro dei detti suoi

parenti ; ed ivi camino 1' ollicio de' morti e le litanie , com" è il

costume. Per far cosa grata anche a chi si diletta de' riti eccle-

siastici io qui riferirò le descritte disposizioni dalle quali debbo

la notizia al chiarissimo signor dottor Sormani : Domni Prcepo-

situs^ et Canonici teneantiir omni anno iisqiie in perpetuum, in

Vigiliis Sancii Imerii^ ad celebranduin Vesperas in Ecclesia San-

cti Michaelis de Bosle. in qua requiescit Corpus ejusdem Sancii

Imerii j in qua quidem Missa addatur Comemoratio Sancti Mi-

chaeliSj et dicatur Collecta prò anima et Patris, et Fratrum dicti

DonatoriSj et finita Missa eant cum Cruce ^ et candelis accensis

super Cruce ferrea j et pallio de bruna, ad Sepulcrum PalriSj et

Fratrum ejusdem , canendo Officium mortuorunij et Litanias , ut

moris est. Dunque nell'anno 1417 era lisso il giorno , in cui si

celebrava la festa di sanl'Imerio, quantunque 1' islrumenlo preci-

samente non addili qual fosse. Il Bosca nel suo martirologio lo

pone nel di quinto di fcbbrajo , perchè avendo stabilita la fest;i

di san Geinolo nel giorno quarto di quel mese , e sapendo che

sanl'Imerio mori poco dopo, con ragione gli parve di poter notare

la sua memoria nel seguente giorno. Questo autore ha seguitalo

1 opinione del Fiamma; ma chi volesse, con l'autoriià dell'antico

martirologio citalo dal Bescapè, sostenere che la passione di san
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(iemoìo segui ai cinque d'aprile, dovrebbe per la stessa ragione

trasportar la festa di sant'Imerio ai sei di quel mese. Il decidere

una tal questione a me non appartiene, e bastami l'averla accen-

nata per erudizione di cbi legge.

In quest' anno ottenne la Marca della Carinlia e di Verona il

conte Guelfo, nativo tli una illustre famiglia della Svevia , la di

cui sorella Cunigonda fu moglie di Azzone, marchese e conte di

Milano
;
quantunque non si sappia quando seguissero fra loro le

nozze. Nell'anno seguente (1) i diplomi dell'imperatore Enrico ci

mostrano che nel mese di maggio egli trovavasi in un luogo, detto

Turegum, ora Turgaw, presso a Zurigo negli stati de'signori sviz-

zeri. Anche altre volte peraltro trovo<;si quel principe nello stesso

luogo, onde non si sa precisamente in quale anno egli colà ra-

dunasse la dieta de' signori italiani, in cui pubblicò ire decreti

da osservarsi in questo regno, registrati nella raccolta delle leggi

longobarde. Nel primo comanda che nessun ecclesiastico sia ob-

bligato a prestare alcun giuramento ,
se non per mezzo del suo

avvocato. Nel secondo si prescrivono rigorose pene a chi reca al-

trui la morte o con veleno, o con altro genere di assassinio oc-

culto. Aveva preso molto piede in Italia sì detestabile scellerag-

gine in questi tempi, per attestato di Ditmaro e d'altri storici, e

vi è mollo dubbio che, e nelT anno scorso papa Clemente II, e

in quello di cui trattiamo, papa Damaso II, morissero in tal guisa.

Quindi ognun vede quanto fosse necessaria la riferita legge. I rei

convinii di si grave delitto, furono condannati alla morte e a per-

dere tutti i loro beni, de'quali si dovevano prima dare dieci lib-

bre d'oro pel valore legittimo del defunto ai suoi parenti, secondo

l'uso yntico, il qual valore chiamavasi gaidrigild (*). Del rima-

li) Anno MXLVIII. InJ. I, di Enrico III re di Germania XXI, Il re d'Ita-

lia X, Imp. Ili, di Guidone arcivescovo di Milano IV.

(*) Questo prezzo, secondo le leggi de' Longobardi, varia a norma della con-

dizione del danneggialo. La comunità del reo contribuiva alTammcnda, la quale

dividevasi fra le comunità dell'offeso: fin i servi pagavano le multe pei pa-

droni; per l'ospite rispondeva il padre di famiglia. Chi non la pagasse era sco-

municalo, escludendolo dalla prolezione legale ; di maniera che poteva dall' of-

feso essere perseguitato con guerra privata (faida). Vedi Cantù , Storia degli

Ùaììani. cap. LXH.
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nenie se ne dovevano far due parli, una delle quali fu assegnala

agli slessi congiuiili doli' ucciso, e 1' allra al fisco. Se il reo non

era convinto, o volea negare, dovea scolparsi col duello, s'era li-

bero ; e s'era servo, con alcuni di quegli esperimenli, che cliia-

mavansi giudizj di Dio. Inoltre, fu inumata la confisca e la dis-

grazia del principe a chiunque ricettasse simil sorla di delinquenti.

Finalmente nella terza legge l'imperatore ordinò, che morendo uno

sposo prima del matrimonio , nessuno de' parenti di lui potesse

prendere in moglie la sposa, ch'era ad esso destinata, sotto pena

della confisca.

Nel dicembre fu eletto per nuovo sommo pontefice, in una gran

dieta tenutasi in Worms, Brunone vescovo di Thull , che fu poi

chiamato Leone IX, e che meritò dopo la morte di essere posto

nel catalogo de'sanli. Già da qualche tempo si era introdotto que-

sto abuso, che l'elezione de' vescovi, ed anche dello stesso papa,

non si faceva più secondo il costume antico liberamente dal clero

e dal popolo; ma questi nominavano solamente alcuni soggetti,

fra i quali l' imperatore sceglieva quello che più gli piaceva ; e

talora non piacendo a lui alcuno de' nominati , ne eleggeva un

altro a suo arbitrio. Cosi avvenne nella elezione di Guidone, no-

stro arcivescovo, e cosi era già avvenuto nella elezione di qualche

papa, nò altrimenti andò la presente. Vedendo però Brunone l'ir-

regolarità di tal atto si portò a Roma in -cibilo di pellegrino, dove

giunto sul principio di quaresima dell'anno 1049 (l), volle che

si adunasse il clero ed il popolo, il quale concordemente lo elesse

per sommo pontefice, e come tale fu consecrato. Cominciò egli ad

esercitar tosto il suo zelo radunando un concilio in Roma per la do-

menica in Albis contro de'simoniaci ; nò contento di ciò portatosi

a Pavia, ivi nella settimana dojìo la Pentecoste un altro ne cele-

brò, a cui cerlamenie sarà intervenuto il nostro arcivescovo Gui-

done. E facile r imaginarsi che vi sarà stalo esaminalo Io stesso

abuso della simonia, e probabilmente anche quello del matrimo-

nio , concubinato degli ecclesiastici , che qui massimamente si

(l) Anno MXLIX. Ind. II. di Enrico 111, re Ui Germania XXII, il re d'Ua-

Jia XI, Inip. IV, di Guidone arcivescovo di Milano V.
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spacciava per lecito. Fecero meinoria di questo concilio di Pavia

feniito da papa Leone IX i nostri due storici contemporanei Ar-

nolfo (1) e Landolfo (2); ma né l'uno né l'altro, siccome par-

ziali ambidue de' preti ammogliati . fecero memoria de' canoni in

esso stabiliti, i quali certamente non dovevano essere a loro molto

favorevoli, quantunque se non apertamente, almeno tacitamente

fosse a loro favorevole l'astuto arcivescovo. Proseguì poi lo zelante

pontefice a congregare molti altri di tali sinodi , e in Francia e

in Germania, per ristabilire la disciplina ecclesiastica tanto deca-

duta. Tornalo a Roma anche nell'anno iOaO (3) attese a questo

grande affare , e nel mese di maggio celebrò di nuovo un altro

concilio nella basilica lateranese. Dice il citato Landolfo, che in

questo concilio tenuto in Roma dopo quello di Pavia, fu accusalo

(ìuidone, nostro arcivescovo : Ea tempestate Dommis Guido fìomce

apud Romanum Pontificcm Leonem, ipsoqiie Leone consilium

multis cum Episcopis regente , qui antca Papice Synodum clemen-

tcr celebraveratj accusatus est. Avea il papa severamente condan-

nata la simonia, e probabilmente anche la disonestà del clero (').

(1) Arnuiph. Lib. Ili, cap. 5.

(i) Landulph. Lib. ///, cap. 5.

(3) Anno 3IL. Ind. IH, di Enrico Ili re di Germania XXIH, Il re d'Italia XII,

lni|). V, di Guidone arciv. di Milano VI.

{') Ecco quanto scrive il Kosmini ueila sua Storia di ililano, tomo i.°, intorno

:ii disordini del clero di quel tempo: » S'erano da molti anni introdotti nella

(Illesa milanese due colpevoli abusi, l'uno il matrimonio , o a dir più vero, il

roncubinalo degli ecclesiastici; l'altro la simonia, onde niuno era ammesso agli

ordini sacri , senza che corrispondesse una certa determinata quantità di denaro.

.\d estirpar questi due vizj , da tanti concilj già condannali , insorsero con

massimo vigore, per tacere degli altri, tre zelanti cittadini, cioè Arialdo da Al-

zate, e i due fratelli Cotta Landolfo ed Erlembaldo, i quali muniti delie bolle

de' pontefici che voleano ad un tempo e tolti questi due abusi, e assoggettata

la chiesa milanese alla loro suprema e leggittima autorità, con islraordinario ca-

lore cominciarono a scagliarsi dai pergami contro i simoniaci ed i concubinarj,

chiamati Nicoluili, e a tale riscaldarono gli animi degli uditori , che si for-

marono due accanite fazioni, l' una composta de' colpevoli e de' loro discendenti

e seguaci, alla testa dei quali era lo slesso arcivescovo Guidone, l'altra che di-

fendeva la causa dei . tre zelanti oratori. Per molti anni fu la vasta diocesi

milanese, afiliUa da quelle fazioni che la empierono di ammazzamenti, di ruberie

ed altre violenze; perciocché quella medesima che difendeva la buona causa,
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Noi vedremo che non ostante i decreti di questo e d'altri sommi

pontefici, ai quali Guidone mai non contrastò in apparenza, sem-

pre costantemente ei fu in sostanza gran protettore di que' vizj.

Quindi è facile eh' egli venisse accusato al papa di aver trasgre-

diti i comandi del concilio di Pavia ; ma non mancavano a lui

mezzi per discolparsi, e far comparire il hianco pel nero. Segue

a dire Landolfo, che Guidone si portò subito in persona a Roma

accompagnato da molli sapienti cherici e da molti bravi militi ;

e colà giunto, fece dileguare come piombo al fuoco, tutte le ac-

cuse e tutte !e insidie de' suoi avversar], con l'autorità delle ra-

gioni e de' canoni. Intanto nacque una gravissima lite fra i suoi

domestici, e quelli deli' arcivescovo di Ravenna, i quali pretende-

vano che il loro prelato dovesse sedere sempre al lato destro dei

papa, sopra l'arcivescovo di Milano; terminata la quale, la chiesa

ambrosiana, con l'ajulo di Dio e per mezzo del suo arcivescovo,

ottenne la sedia, per cui si litigava.; e come allora l'ottenne, con-

cbiude Landolfo, così anche oggidì 1' ottiene, e sempre l'otterrà.

Egli parla di quel prelato cosi : Cam mar/nifice niultis Sapientibus

Clericis, ac strenuissinus Milìlibus honoralus , accusadones, quasi

pìumbo, ipso in Consilio, mullis, ac divcrsis ralionibus oppugnas-

sef. et cuncla canonibus, aliisque argumcnlis Inimicorum callidas

fra composta di molti che vi si erano intrusi, non per zelo di combattere i vizj

della simonia e del concubinato, ma per poter sotto questo colore servire a quelle

passioni dalle quali erano mossi, cioè alla rapacità e alle private vendette. Quindi

si videro i palagi messi a ruba e atterrali, cittadini facoltosi uccisi, sacerdoti

strappati dagli altari nell'alto che intenti erano ai divini misteri, incendi d'una

gran parte della città ed altri orribili eccessi. Tentarono lutti i modi i pontefici

onde porre un termine a questi disordini, e ristabilire con mutua soddisfazione

la disciplina ecclesiastica, ora coH'ordinare che si tenessero sinodi e concilj, ora

collo spedire legati che esaminassero le controversie e prescrivessero leggi con-

formi alla religione e alla ragione; i colpevoli volevano ostinatamente perseverar

nella colpa , e trionfar nel tempo stesso de' loro nemici. Quindi ai sinodi e

M concilj, conciliabuli e spurie congregazioni furono opposte, e T un partito

scomunicò ì'allro con iscandalo de' buoni e imperversamcnto maggior de'malvagi.

i quali giunsero a tale eccesso d'iniquità che uccisero i due zelanti apostoli

Arialdo ed Erlembaldo , e fecero quindi orribili strazj de' loro corpi. Arialdo, un

anno dopo la sua morie, fu dal ponleficc Alessandro II annoverato fra i martiri

della chiesa cattolica, e medesimamente fu canonizzato Erlembaldo dal pontefice

Urbano H.
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superasset insidias ; ecce subilo suis altercanlibus domeslicis , el

Archiepiscopi Ravennalis, usserenles, quod Jìavennas Archiepisco-

pus, a dexlero Intere Apostolici super Mediolanensem sedere scm-

per deheret, hellum gravissimum orlum est. Quo peraclo Deo an-

nuenle Ecclesia Ambrosiana, per Guidonem, Sedem ipsam virililer

devici!, el religiose liodie, ci semper tenebit. Per maggior prova del

fatto, aggiunge che un certo milite milanese per nome Anselmo,

essendo nel mentovato confliito gravemente ferito nella man de-

stra, in guisa che sicuramente dovea perderla, nel giorno seguente

per intercessione di sant'Ambrogio si trovò del tutto sano. A me
sembra diflicile che sant'Ambrogio, il quale vivendo tremava per

paura che non si spargesse una goccia di sangue, quantunque si

trattasse di sostenere la religione, e di non dare le basilifhe in

mano agli eretici, ora volesse intercedere da Dio un miracolo in

tale occasione. Per quanto giusto e legittimo fosse il diritto del-

l'arcivescovo di Milano, non era né giusto né legittimo l'adoperar

l'armi per sostenerlo.

Venne condannata in quello slesso concilio romano l' eresia di

un certo ecclesiastico francese per nome Berengario, che avea sparso

false dottrine circa il santissimo sagramenio dell'Eucaristia. Per

lo slesso motivo fu nel settembre chiamato un altra concilio in

Vercelli, dove nacque una grave contesa fra il papa ed Unfredo,

arcivescovo di Ravenna, contro del quale il sommo pontefice si

vide ridotto ad usare le più severe risoluzioni, sospendendolo dal

suo officio, e come vogliono altri, passando anche alla scomunica.

Potrebbe aver avuto parte in questa conlesa anche la decisione

fatta in Roma contro l'arcivescovo di Ravenna a favore del nostro.

Intanto In Milano un nobile cittadino, chiamalo Angifredo da Fa-

gnano, fece fabbricare una chiesa in onore di san Matteo, la quale

fu soprannominata alla banchetta. Cosi scrisse Filippo da Castel Se-

prio (1) e Rambaldo da Imola (2), e dopo di loro il Fiamma (3).

Durava ancora 1' usanza presso di più illustri signori di far fab-

(1) PhiUpus De Castro Seprio. Chron. M. S.

(2) lìambaldus de Imola. Chron. De Mcdiolane TU. De Ecclesìs et Monaslc-

riis M. S.

(oj Fiamma. Chron. Moj M. S. Cop. 76a.
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bricare qualche chiesa presso alle loro case per comodo della la-

miglia; ed è una cosa mollo ragguardevole che il casato da- Fa-

gliano, che tullavia iiorisce nella nostra città, ha la sua casa unita

alla mentovata chiesa di san Matteo alla banchetta^ la quale è di

suo juspalronato. Il Corio ha trasportato, non so perchè, la fah-

brica di questa chiesa nell'anno 1060, e ne ha parlato in guisa,

elle può anche riferirsi all'anno 1065, come di fatto l'ha riferita,

citando il Corio, il signor Latuada, dove parla di quella chiesa.

Maggiore sbaglio ne' nuineri hanno preso il signor Argellati (1),

ed il signor Siloni (2), ma noi non ci allontaneremo dalla con-

corde asserzione de' più antichi scrittori. Nel mese di ottobre di

quest'anno medesimo fu fatto un contratto di una grossa vendila (5)

da un certo Amedeo , figlinolo del fu Amedeo, del luogo di Ca-

slerno (*), e da Imdde, figliuola del fu WilVedo della città di Mi-

lano, sua moglie. È cosa considerabile che nella data di questo

istrumento si vede congiunta l'epoca cristiana con l'epoca imperiale

in tal guisa: Anno hab Incarnationo Domini Jhesu Christi mi-

leximo quinquagesimo: Anno vero Imperii Domini Seciindo Henrici

quarto j nono die mense OcUtmber j Indictione quarta. Constai

a\os Amedeo Filius qd. ilem Amedei de loco Kasterno^ et Imilda

Filia qd. Vvifredi de Cìvitate Mediulani^ qui professi sumus Nos

qui suprn Jucjalibus ex Nacione nostra lege tpivere Lungobardorum.

Questi vendettero pel prezzo di trecento lire molti loro beni ad

Opizzone, prete dell'ordine della chiesa e pieve di san Vittore di

Corbella, detta Corio pietà, e figliuolo del fu Alprando del luogo

di Ahiate (**) ; Accepimus par iter insimul ad te Opizo PresOiter

de Ordine Ecclesia, et Plebe Sancii Victoris sita loco Coriopicta,

et Filius quond. Alprandi de loco Abiate, argentum denario» bonos

librus trecenti finitum preciitm, sicut inter Nobis con{>cnit
_,
prò

aliquantis casis. et rebus territorii» juris nostris. Questi beni erano

(1) Argellat. Biblioth. Scriptor. Mediai, ubi de Joanne Marco Fagliano.

(2) Sitonus apud eundem Argellatum.

(3) Citarla in Archivio Ambrusiuna..

(*) E un villaggio nella provincia Pavese distretto di Abbialegrasso , ma an-

cora soggetto alla diocesi di Jlilano.

(") Vale a dire Abbialegrasso.
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Mi parie nel lerrilorio e nel castello di Casierno della diocesi di

Milano, il qual luogo è solloposlo alla delta pieve di Corbella;

in parte erano anche nel vescovado di Bergamo; ma la maggior

porzione irovavasi nel vescovado di Vercelli. Quesia carta serve a

farci comprendere che persone certamente molto facoltose non si

sdegnavano di aver de'beneficj nelle chiese pievane della nostra

campagna, poiché il nominalo Ottone (*) ordinario, o come ora

diremmo, canonico della pieve di Corbella , era in istato di fare

una compra di tale importanza.

Di li a poco, cioè ai dodici di novembre, l'imperatrice Agnese

partorì all'augusto Enrico un figliuol maschio, che avrà recato col

nascere molta gioja alla Germania ed all'Italia, le quali ebbero

poi a desiderare ch'egli mai non fosse nato; poiché giunto col

nome di Enrico IV al trono di Germania, e con quello di Enrico III

al trono d'Italia, ed all'impero de'Romani , riempì di lutto e di

disordine tulle le soggette province. Il fanciullo fu battezzato nel

l'anno 1051 (1) nella città di Colonia. Trovo sul cominciare del-

l'anno stesso un nuovo messo imperiale, per nome Antonio, de-

stinalo nel nostro paese a decidere tutte le liti. Questi nel mese

di febbrajo avea aperto il suo tribunale sopra la pubblica strada,

in un luogo detto Corliasco, ch'è posto nel vicariato di Binasco
,

e nella pieve di Lachiarella, o Laltarella; e v'erano con lui molli

auditori, fra i quali uno, che si chiamava da Arsago , e Pietro

Della Sala, col qual nome chiamossi una nobile famiglia milanese,

famosa per aver dato nel duodecimo secolo alla nostra città un

santo cardinale e arcivescovo, per nome Caldino, e Giovanni Lilla,

di cui ho già fatta menzione anche un'altra volta: Dum in Dei

nomine^ in loco CorliascOj in via pubblica^ in judicio residebat

Antonius Missus Domni Secmidi Enrici Imperatoris justicias fa-

ciendas j ac deliberandas itenciones : rcsidentibus cum eo Jona ^

Wido^ Odelbertus^ Johannes Lita^ Anselmus^ item Johannes ^ Ri-

({) Anno MLI. Ind. IV, di Enrico IIJ, re di Germania XXIV, Il re d'Italia

XllI, Imp. VI, di Guidone arcivescovo di Milano VII.

e) Qui devesi correggere il teslo , e mettervi Opizone come si ricava da al-

l'une linee più sopra.
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chardus AuditoreSj et reliqui plures (1). Comparve avanti ad essi

Roperga, delta anche Guida, moglie di Nonterio della ritià di Mi-

lano, col consenso di dello suo marito e Mundualdo _, ossia cu-

ratore, e presentò un isirumenio dove si conteneva che ai tre

dello scorso dicembre Gisulfo, h'gliuolo di Odemario , ch'era sialo

del luogo di Resale, col consenso di suo padre avea venduto a

lei molti beni pel prezzo di ceniottanta lire di buoni denari vec-

chi d' argento : Argentum denarios bonos veteri libras centum

octuaginta finilum pretiiim. La moneta doveva essere stata in questi

tempi alterala, né doveva più essere dell' antica bontà , e perciò

qui si dichiara che i denari d'argento erano siati di que'buoni e

vecchi. I beni consistevano nella quarta parie di un castello, cir-

rondalo di mura e di fossato nel luogo di Badello
, di una cap-

pella dedicata a san Silvestro nel mentovato castello, e di molli

beni nello stesso territorio, e in quelli di Minlirago e di Rizolo.

Lo strumento della vendila era slato l'atto nel luogo di Casolaie.

Poiché questo contratto fu stabilito nello scorso anno 1050, forse

quindi procedette 1' errore del Calco j il quale ha riferita sotto

quell'anno la donazione di tali beni fatia dai sopradelti Nanterio

o Lanierio e Guida alla basilica Ambrosiana, la qual donazione

non seguì se non nell'anno 1055. Per qual ragione poi il Calco

dica che Lanterio chiamasi dalle cinque vie, io non saprei indo-

vjnyrlo: quello storico per altro non soleva scrivere senza qualche

fondamento. So bensì il motivo per cui i due mentovali consorti

mostrarono al tribunale di Antonio la carta di quella compra; e

fu per vedere se v' era alcuno che avesse diritto di opporsi ad

un tale acquisto, e singolarmente per domandare se il venditore

stesso voleva in giudizio confermarla ; com'egli prontamente fece,

anche col consenso di suo padre.

Un'altra carta pubblicala dal Puricelli (2) in gran parte ci fa

vedere che in Milano già v'era la chiesa di san Giovanni di ]to-

lano, ora san Giovanni Laterano; e di più ci mostra che il prete

di essa, chiamalo Peiriberto, s'intitolava anch'esso abusivamente
,

(I) Cliarta in Archiv. Ambros.

|2> Piiricelt. Nazur. Cap. LXXX Vili.
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come lanl'allri, decumano : Ego Pelribertus Presbyter de Ordine

Decumanorum Sanctm lìJediolanensis Ecclesice Officialis Sancii Joan-

niSj qui dicitur Itotani. Questo prete doveva essere assai ricco
,

perchè lasciò una gran quantità di beni alle basiliche di santa

Maria jemale , jdi sani' Ambrogio, e di san Nazaro, alla chiesa e

cella di san Satiro in città
,

ed al monisltro di san Celso fuori

di essa , nel luogo detto ad tres Moros. Ciò seguì nel mese di

dicembre dell'anno 1032 (1).

Veniamo ora a parlare di quella donazione , che abbiamo po-

canzi accennata, fatta da Nanlerio o Lanterio e Guida alla basilica

Ambrosiana, benché questo magnifico dono non sia stato effeituato,

come già dissi, se non che nell' anno 1055 (2). Per testimonio

di ciò ancor si conserva in quella chiesa un'insigne lapide, ch'era

nel muro dàlia banda sinistra di chi entra nella cappella del san-

tissimo Sagramenlo, ma recentemente è slata trasportata nel muro,

eh' è dalla banda destra, dirimpetto alla cappella, aniieamente

chiesa di san Satiro, il marmo, di cui tratto, contiene due iscri-

zioni, una da un Iato, l'altra dall'altro; onde una si legge dalla

parte del muro ch'è nella cappella, e l'altra in quella ch'è al di

fuori; ambedue pubblicale dal Puricelli (o). La prima contiene un

lascito fallo da Lanterio e Guida ai monaci ed al monistero di

sant'Ambrogio: la seconda contiene un lascito fatto da^ medesimi

alla canonica ed ai canonici di sant'Ambrogio; da'quali nomi com-

prendiamo che doveva andar avanzando nel clero di quella ba-

silica la vita comune. Per cominciar dalla prima iscrizione; dopo

alcuni versi, i quali dichiarano che ivi giace Lanterio, nobil uomo,

con Guida sua moglie, si legge che que'due signori hanno lasciato

alla basilica, dove sono sepolti, alcuni beni ne' mentovati luoghi

di Badello, Mintirago e Rizolo ; e di più anche altri in Colonia e

in Sesto, ed in un luogo detto Bixuni : con che nessun arcive-

scovo abate gli possa infeudare, che ivi si chiama Infeare; ma-

(1) Anna MLil. Iiid. V, di Enrico HI re Ui Germania XXV , Il re d' Italia

XIV, Inip. VII, di Guidone arcivescovo di Milano Vili.

(2) Anno MLIII. Ind. VI, di Enrico III, re di Germania XXVI, Il re d'Ha-

lij XV, Imp. Vili, di Guidone arcivescovo di Milano IX.

(5) PuricfJ. Ambros. Nuin. 2oi et seq.
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niera di dire che comincia ora a farsi vedere fra noi; né possa

manco darli in cambio , o a livello o alienarli in veruna altra

guisa, ma sempre restino nelle mani di due monaci, cioè del

priore e del diacono maggiore. Questi due delegati avevano a

tenere perpetuamente accesa una lampada sopra il sepolcro dei

due testatori, la qua! lampada si chiama Cicendelum^ come in mol-

tissimi luoghi di Beroldo. Del resto dovevano dar le camicie ai

Irati, con patto che negli annuali dei due mentovati signori ce-

lebrassero insieme tutto l'officio de'morti, come se appunto fossero

passati all'altra vita in quel giorno: e sempre pregassero per essi.

(]he se mai l'arcivescovo, o l'abate volessero dar que'beni altrui

in beneficio , o alienarli in altro modo
, in tal caso Lanterio e

Guida vogliono che abbiano a succedere i loro parenti
,
quando

olii in tal guisa gli alienò, pentito non li restituisca alla chiesa,

acciocché servano a quanto è stabilito di sopra.

^ HVG ATTENDE PRECOR ET TE COGNOSCITO LECTOR.
QVI MEA YERBA LEGIS QVAM CITO PVLYIS ERIS.

CLAVDITVR ANGUSTO LANTERIVS ECCE SEPVLCHRO.
NVPER CLARVS HOMO CORPVS INANE MODO.

SI BENE SI RECTE SI QVICQVAM GESSIT HONESTE
HOC SOLO GAVDET HOC SIRI LAETVS HABET.

CONTVLIT AVTEM CVM VXORE SVA VVIDA QVAE HIC SECVM

UEQVIESCIT HVIC ECCLESIAE PRAEDIA IN BADELLl MITIRAGO

HIZOLO COLONIA SEXTO ET IN BIXVNI ITAVI NULLI VNQVAM

ARCHIEPISCOPO AVI ABBATI LICEAT EX ElS O.MNIBVS ALICVI

ALIQVID INFEARE VEL PER LIBELLVM AVT CAMBIVAI SEV

QVOVIS MODO ALIENARE SED OMNIA SEMPER IN DVORVM

MONACHORVM SCILICET PRIORIS ET DIACONI MAIORIS ORDI-

NATONE PERSISTANT VNDE Il>SI PERPETVO SVPER HOC SEPVL-

CHRVM CICENDELVM ACCENDANT DE RELIQVO AVTEM FRA-

TRES CAMISIAS HABEANT VT IN ANNVALIBVS EORVM SIMVL

OFFICIVM OMNE MORTVORVM SICVT IN DIE OBITVS CELE-

BRENT ET PRO ElS OMNI TEMPORE OREM. QVOD SI QVIS

ALIQVANDO ARCHIEPISCOPVS AVT ABBAS DIABOLICO INSTIN-

CTU EX IIIS OMNIBVS PER BENEFICIVM SEV QVOVIS MODO
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ALIORSVM TRANSFERRE PRAESVMPSERIINT IVDICAVERVìNT VT

IN PROPiN'QVORVM SVORVM QVl PRO TEMPORE FVERliNT

DOMINIV.VI RES IPSAE DEVENIANT VT SI QVANDO POEMTEiNS

QVOD ALIEiNATVM FVERAT ECCLESIAE RESTITVERIT IN PRAE-

DICTA ORDINATIONE PERSISTANT.

La seconda iscrizione si legge dalla parte opposta del marmo,

e in essa si vede che que'due nobili consoni donarono alla ca-

nonica di sani' Ambrogio tutti i beni , che avevano ne' seguenli

luoghi: In Comazo. Javute , Vkjunzunij Clarani^ Muiracjo, Quinto,

Bustij Ugobaldo j Loirago: cosicché i dodici canonici avessero a

ricevere e custodire nella predetta loro canonica lutti i frutti pro-

venienti da que'fondi. Le condizioni apposte a questo lascito sono,

che da'nominati frulli si ricaverà in primo luogo il vitto da darj^i

nella stessa canonica ad un prete ed un cherico ebdomadario, i

quali ogni giorno cantino pe'donalori 1' ollicio da'morli, e il ot-

slode ebdomadario mangi con essi ogni domenica. In secondo

luogo, che tulli insieme quegli ecclesiastici in ogni giorno anni-

versario della morte di Lanierio , cantino presso di questo suo

sepolcro, come se allora lo seppellissero, e mangino nella canonica

con due custodi e sei monache della medesima chiesa. Non è cosa

ignota che le basiliche antiche avessero, oltre ai loro ecclesiastici,

anche alcune monache che le servissero, come le servivano le an-

tiche diaconesse: e qui vediamo che molle ne conlava la basilica

Ambrosiana, le quali avranno avuta la loro abitazione vicina, ma

separata dalla canonica, quantunque in alcuna occasione stessero

ad una medesima mensa co'canonici, come nel giorno anniversario

della morte di Lanterio. Nello stesso giorno tulli quegli ecclesia-

stici dovevano dentro la loro canonica dar da mangiare a cinquanta

poveri, distribuendo a ciascuno un mezzo pane di IVumenlo , tre

bicchieri di vino, e un moderalo companatico: e finalmente ogni

di della queresima maggiore, che così chiamavasi quella avanti Pasqua,

a distinzione dell'altra avanti Natale, che ora chiamiamo Avvento .

e in ciascuna domenica e festa principale, si avea ad accendere

una lampada sopra lo slesso sepolcro. Anche per questi beni in

caso di alienazione, o contravvenzione fatta per parte dell'arcivescovo,
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o de'canonici, i due consoni donatori chiamano i parenti, finché

non resti di nuovo interannente adempita la loro volontà. La data

mostra l'anno 1055, e l'indizione VI che allora correva prima

di settembre; e vi si aggiunge che Lanterio mori ai 24 di gen-

najo. Il citato Puricelli , trattando di queste due iscrizioni , dove

parla singolarmente dell'anniversario che i monaci celebravano

per questi due insigni benefattori, dice che si celebrava nel giorno

vigesimoquario di ottobre, e che in alcune antiche memorie «^i

vede chiamato così: In Anniversario Nobilium da Coionio. Se ciò

fosse , Tristano Calco si sarebbe ingannato nel chiamarli dalle

cinque vie. Egli è certo che fra gli altri beni da essi lasciali al

monistero di sant'Ambrogio ve n'erano anche nel luogo di Colonia^

ora Cologno, dove anche oggidì qiie'monaci possiedono molli beni (*;,

e fino all'anno 1580 ritennero il diritto di dare a quella terra

il podestà. Egli è per altro egualmente vero che i monaci medesi-

mi, anche prima della donazione di Lanieri© e Guida, possedevano

colà de'beni ; e di ciò fanno fede le carte del loro archivio. Quindi

è che l'anniversario de' nobili di Cologno può esser diverso da

quello di cui ora trattiamo. E che veramente fosse cosi, n'ò una

gran prova il vedere che quello celebravasi ai 24 di ottobre, e

ohe Lanterio morì ai 24 di gennajo. Bisognerebbe dire che in

quel giorno additalo prima morisse Guida ; ma sarebbe poi da de

cidersi per qual cagione si celebrasse l'anniversario della moglie,

e non quello del marito; e volendoli far tutti e due in una sola

volia, per qual motivo si scegliesse il giorno in cui morì la mo-

glie , e non quello in cui morì il marito , che pure è il per-

sonaggio più degno. Io credo per lutto ciò che non sia molto

sicuro r attribuire col Puricelli a Lanterio e Guida l' anniver-

sario de'nobili di Cologno. Un sicurissimo attestato della gratitu-

dine de'monaci ambrosiani verso i due mentovati loro benefattori,

è il recitar per essi ogni mattina la messa della beatissima Ver-

gine prima d'ogni altra, e prima che si alzi il sole, come racconta

il medesimo dotto scrittore. Ora non resta che riferire le parole

medesime di questa seconda parte deirepitallio.

(') Come dicemmo, nel primo volume, i monaci di sant'Ambrogio vennero

soppressi sulla fiue del secolo scorso.
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4f IDEM VERO LANTERIVS CVM EADEM VVIDA SVA VXORE
COMVLIT AD CANONICAM HVIVS IPSIVS ECCLESIAE SANCII

AMBROSIl TOTA PRAEDIA QVAE HABVERVINT IN COMAZO IV-

VATE VlGVNZViM CLARANl MVIRAGO QVINTO BVSTI VGOBALDO

LOIRAGO ITAVT DVODECIM CANONICI GVBERNENT IN CANO-

NICA DE HIS LOCIS VENIENTIA VNDE PRESBYTER ET CLERI-

CVS HEBDOMADARIl OMNI DIE CANENTES PRO EIS MORTVO-

RVM OFFICIA PERPETVO VIVANT IN CANONICA. * IN OMNI

AVTEM ANNIVERSARIO LANTERII OMNES SIMVL CANTENT AD

noe SEPVLCHBVM VT SI TVNC SEPELIRENT EVM ET CVM

DVOBVS CVSTODIBVS ET SEX MONACHABVS DE EADEM EC

CLESIA GVSTENT IN CANONICA INTRA QVAM PASCANT QVIN-

OVAGINTA PAVPERES DISTRIBVENTES VNICVIQVE DIMIDIVM

PANEM FRVMENTI TRES FIALAS VINI COMPANATICVM IVXTA

MODVM ET QVOTIDIE IN QVADRAGESIMA MAIORE OMNIBVSQVE

DOMINICIS DIEBVS ET FESTIS PRINCIPALIBVS CICENDELVM

ARDERE FACiANT SVPRA HOC SEPVLCHRVM. QVAE AVTEM SI

QVIS AVT ARCHIEPISCOPVS VEL CANONICI ALIQVO MODO
VIOLARE PRAESVMPSERINT ET NON ADIMPLEVERINT IVDICA-

VERVNT VT PRAEDICTA PRAEDIA DEVENIANT IN SVOS PRO-

PINQVIORES PARENTES ITA TAMEN VT QVANDOCVNQVE AD
EA IMPLENDA REDIRE VOLVERINT RESTITVANTVR EiDEM EC-

CLESIAE. ANNO AB INCARNATIONK DOMINI NOSTRI IHESV CHRISTI

MILLESIMO QVINQVAGESIMO TERTIO IMDICTIONE SEXTA. OBIIT

NONO KALENDAS FEBRVARII. ET CVSTOS HEBDOMADARIVS

EDT CVM EIS DIE DOMINICO.

Ha ben osservalo il Puricelii che queste ultime parole erano stale

omesse , onde furono poi aggiunte qui in ultimo ; e il luogo

dov'egli giudica verisimilmente che dovevano collocarsi
, è quello

ch'io ho notato con un asterisco. A poco a poco i Milanesi anda-

vano lasciando l'epoca reale, e allenendosi a quella dell' era vol-

gare. Abbiamo veduto poc' anzi l' una e 1' altra congiunta in-

sieme, ora già comparisce quest'ultima sola, senza T altra, quan-

tunque vivesse tuttavia l'imperatore Enrico. Un'altra osservazione

non dee qui omettersi, ed è; che sebbene la canonica di
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sant'Ambrogio fosse già eretta ; sebbene i dodici ecclesiastici

decumani die l' officiavano già si chiamassero canonici , con

lutto ciò non vivevano ancora perfettamente uniti, né mangiavano

sempre insieme, altrimenti sarebbe stato inutile l'ordinare che nel

giorno dell'anniversario di Lanterio tutti mangino nella canonica,

e che il prete ed il cherico ebdomadarj debbano perpetuamente

eolle assegnate rendite vivere nella canonica stessa. La maggior

parte de'cleri delle basiliche non abbracciarono una perfetta vita

comune lutto ad un tratto, ma a poco a poco , della qual cosa

ha prodotti illustri esempi il Bescapè, parlando del capitolo della

sua cattedrale di Novara.

Sul fine del mese di febbrajo trovavasi il buon papa Leone in

Mantova, dove adunò un altro concilio; ma questo non ebbe troppo

buon esilo, perchè nella sacra adunanza nacque una gravissima

rissa tra quelli della corte pontificia e quelli che accompagnavano

i prelati ; e fu tanto ostinata che la stessa presenza del capo della

<'hicsa, e lo stesso manto del papa, non bastò a salvare dalle fe-

rite chi a lui ricorreva. Per questo motivo fu sciolto il concilio

di .Mantova, al quale pure è probabile che intervenisse, attesa la

vicinanza, il nostro arcivescovo Guidone. Ebb'egli ad assistere poi

in questo stess'anno nel quinto giorno di settembre ad una con-

gregazione solenne tenutasi in Milano nella sagrestia della metro-

politana, dove si stabili di celebrare perpetuamente nella nostra

(;iltà la festa della Esaltazione della santa Croce. Come ciò seguisse,

lo descrive una bella carta pubblicata dal Puricelli (1), dalla quale

io prenderò il seguente racconto. Radunatisi dunque nella pre-

detta sagrestia di santa Maria jemole i signori ordinarj della chiesa

milanese, preli, diaconi, suddiaconi, notaj e lettori, co'loro pri-

miceri, i maestri delle scuole, i custodi, i preti dell'ordine de'de-

cumani, e con essi Landolfo, abate di sant'Ambrogio, co'suoi mo-

naci
,

e lutti gli altri abati e monaci , con molti del popolo e

maggiori e minori, cominciarono ad accusarsi di negligenza, per-

rliè non celebrassero ancora solennemente la Esaltazione della

santa Croce, la di cui festa già per tutto il mondo comunemente

(1) Puricell. Ambrvs. N. ^5^.

Gll'LlM, voi, ti. 23
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si celebrava. Stabilirono dunque che in ciascun anno in perpetuo,

nella vigilia di tale solennità, gli ordinar] dovessero finire il sal-

terio nella stessa chiesa di santa Maria al vespro. Nel giorno poi

della festa andassero a sant'Ambrogio, e avanti l'aliare di quella

basilica cominciassero nuovamente il salterio ; di là tornassero

cantando sacri inni per la porta Ticinese nella stessa chiesa maggio-

re di santa Maria, ed ivi celebrassero un solenne officio. Egualmente

r abate e i monaci di sant'Ambrogio ogni anno in perpetuo in

quella vigilia determinarono di finire il salterio nella loro chiesa,

come gli ordinar] nella metropolitana, e cosi nella festa di cele-

brare l'officio solenne.

Perciò Tadelberto, detto Tadone, notajo di questa città di Mi-

lano, che vivea secondo la legge de'Longobardi, donò al monisiero

(li sant'Ambrogio molte case e beni: In locis j et fundis Corna-

lete_, PalatiolOj, Minate: con patto che l'abate e que'monaci des-

sero ogni anno di fitto nella vigilia dell'Esaltazione della santa

Croce agli ebdomadarj dell'ordine maggiore come segue : cioè al

prete denari sedici, al diacono egualmente, al suddiacono dodici,

al primicerio de'Iettori otto, al maestro delle scuole egualmente
,

ai lettori dodici, al primicerio de'notaj sei, ad un notajo sei pel

responsorio che canterà ai salmi . e ad un lettore altrettanti per

1' altro responsorio. Nella solennità slessa poi dessero dodici de-

nari al prete, altrettanti al diacono, otto al suddiacono, sei al pri-

micerio de' lettori, sei al maestro delle scuole, quattro ad un let-

tore , e lo stesso ad un altro, due a quello che avesse cantalo

il versetto chiamalo psalmellumj ed ai piccoli cherici, che cantano

in coro, pane e vino, sesondo il costume dell'altre solennità. Che

i custodi della chiesa maggiore per la vigilia e per la festa, ab-

biano sedici denari , e quattro per la croce d'oro che dee por-

tarsi, e due pel pane e pel vino all' officio. Per le candele delle

croci i custodi ed i vecchioni ricevano due denari. Ai vecchioni

medesimi si dieno dodici denari ; e di piti nella vigilia, frutta e

vino, secondo il costume delle altre solennità; e nella festa se-

condo la stessa usanza pani coronali e vino. /« Profesto ad Ve-

speriim fnictus et vinunij secimdum consuetudinem aliarum Fe-

stività tum. In Solemnitate vero panes coronatosi et vinnm simi-
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liter j sccundum consuetudinem. Io trovo in Beroldo, che si (la-

vano ai vecchioni ndl'altre solennità: fruyes et ^inum^ come qui:

fructus et vinum^ e perciò in altre occasioni ho interpretato che

quel fruges significasse frutta. Similmente trovo nello stesso ;iu-

tore che si davano panes de cambio^ cioè certi pani più pesanti

(li due libbre; e perciò credo che anche qui que'pani coronati

che si dovevano donare ai vecchioni, secondo il costume dell'aiirc

feste, altro non siano che que'grossi pani probabilmente formati

a guisa di corona, o ornati di sopra colla figura di una corona.

Anche all'arcivescovo ed all'abate di Santambrogio dovea toccar

la sua parie, cioè al primo non so quanti soldi di buoni denari,

ed al secondo pesci ed altre vivande, quanto poteva bastare per

lui e per tutto il refettorio de' suoi monaci per un pranzo ono-

revole : Piscibus ad reficiendum /abbati , cimi Nunaclus cliari-

tative in Refettorio : cmn aliis puhneiitis honorabiliter ad suffi-

cientinm. Quanto poi sopravvanzava delle assegnate rendile, dopo

adempiti tutti i descriiii obblighi , volle Tadone che servisse a!

vitto ed al vestilo de' monaci ambrosiani, con la proibizione di

ogni alienazione de'nominati beni, i quali ordinò che non si potessero

in alcun modo dare ad altri, né cambiare, nò dare a livello, nc'

vendere, né dare in beneficio o in pegno: Aut in beneficium dare,

sive per pignus infiduciare. il signor marchese Maffei ha credulo

che (\uc\V infiduciare potesse significare dar in feudo; ma qui ve-

diamo chiaramente che vuol dir dare in pegno; e ben saggiament(

già l'ha osservato il signor Muratori (1). Non vuol già dirsi b-

stesso del verbo infearc da me poc'anzi additato
,

poiché vera-

mente questo altro non mi sembra che il nostro infeudare.

Non v'è altra cosa importante nella pergamena ch'esa miniami),

se non che Tadone ordina che una copia di essa stia nelle mani

sue, e dopo la sua morie in quelle del suo più prossimo parente

dello stesso sangue, cioè Ottone, figliuolo di Arderico, e Abiatico

di Lanfranco, e de' suoi discendenti, i quali dopo la sua morte

debbano nel giorno della predetta festa pranzare nel refettorio

co'monacì di sant'Ambrogio e con 1' abate. Noterò bensì di pas-

(1) Muraluv. Antiq. inedii (evi. Tom. I. pti'j. ^87.
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saggio che In questa caria i lettori sono chiaramente annoverali

fra gli ordinar] : Domni OnUnarii cjusdem Sanctw Mediolanensis

Hcclesice Presbiteri^ DiacuneSj SubdiacoìieSj Notarti^ Lectores cimi

Primiceriis : e dopo \'cn^ono Ma<jistri Scholarumj seu Custodes....

et Presbiteri de Ordine Deciimanorum Sanctce Mediolanensis Ec-

clesiae. La data dell'istrumento è questa : Factum est hoc^ ut sii-

pra, in isto Sacratario. Anno ab Incarnatione Domini Nostri

Jesu Christi Millesimo quinquagesimo tertio: anno V'ero Impcrii

Domni Secundi Henrici fmperatoris septimo: anno octavo Episco-

patus Domni Widonisj quinto die mensis Septembrisj ingrediente

ladiciione septima. Infatti ai cinque di settembre dell'anno 1055

era cominciala l'indizione VII ; correva ancora il VII anno dell'im-

pero di Enrico, perchè l'VIII non cominciava che al Natale; e si

contava ancora l'anno Vili dell'arcivescovo Guidone, non comin-

ciando il IX, secondo il mio computo, se non alcuni giorni dopo

il quinto di settembre. I! primo a sottoscriversi fu Tadone , il

quale nella caria si era intitolalo notajo di Milano, e nella sotto-

scrizione s' intitola notajo del sacro palazzo. Il Beroldo parlan-

do della instituzione della mentovala solennità dell' Esaltazione

(Iella santa Croce iiiita dal nostro Tadone, e di questa sua dona-

zione , che allora chiamavasi giudicato, lo addomantla sapiente j

come ho già detto sotto 1' anno 868 , dove ho mostrato quanto

malamente quel signore sia slato confuso con Tadone, arcivescovo

di Milano. Già di questi sapienti , ch'erano i primarj regolatori

della città, ne abbiamo trovati alcuni, e molti più ne troveremo

andando innanzi. Dopo la soltoscrizione di Tadone si vede quella

di Guidone, arcivescovo, e seguitano i nomi di Adelmano, arci-

prete, e di Wiberto, arcidiacono. Ma vi apposero pure il lor nome

alcuni giudici del sacro palazzo ed altri nobili uomini, l*ra i quali

è notabile la memoria di Guidone, e Adelberto fratelli da Lan-

driano, da' quali dobbiam credere che cominciasse a prendere il

cognome la famosa famiglia milanese de^Copitani di Landriano.

Non so se prima, o dopo V istituzione di questa solennità in

Milano, rimpcratore Enrico in Germania fece riconoscere per re

il suo figliuolo Enrico , ancor bambino. Un tale riconoscimento

segui fuor di dubbio in qu^st' anno , ma la di lui consacrazione
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non seguì se non nel 1054 (1) in Aquisgrana, per mezzo di Er-

manno, arcivescovo di Colonia. Dal giorno di questa funzione egli

cominciò a contar gli anni del suo regno, o a meglio dire della

sua ordinazione, come si vede ne'diplomi, perchè l'epoca del vero

suo regno non ha principio , se non dopo la morie di suo pa-

dre. Nello stess'anno 1054, in cui fu consacralo quel re fanciullo,

furono rogate in Milano alcune carte degne d' essere da noi esa-

minate. Comincerò da una che trovasi neh' archivio di sant'Am-

brogio, scritta ai sedici di gennajo
,

la quale contiene una ven-

dita, dove si fa menzione di Rodolfo
,

prete onciale della chiesa

di santa Maria di Podone. Questi si chiama ivi anche decumano,

quantunque tal chiesa non sia fra quelle eh' erano odlciate dai

cento antichi decumani: ma già di questo abuso ho resa la ra-

gione altrove; e ho detto che Guidone, arcivescovo, in questi tempi

procurò di porvi rimedio, e non vi riuscì; onde tal gloria fu ri-

serbala all'arcivescovo Giordano. Un'altra carta molto più consi-

derabile mi offre lo slesso archivio con la data de'lredici di marzo.

Abbiamo spesse volle trattato de'vassalli o valvassori maggiori in

Milano, delti capitani , cioè di quelli che godevano benelicj dai

vescovi, dagli abati, da'marchesi, da^conii o da'altri principi, che

ben principi allora erano que'primati d'Italia. Ora nella perga-

mena di cui tratto, comparisce Landolfo, abate di sant'Ambrogio,

che concede un beneficio ad un nosfo cittadino; e possiamo con-

siderare in essa le formalità usate in simili occasioni. Spiacemi

solamente che la storia del nostro paese non ci somministri ba-

sievoli notizie per rischiarare i molivi, a cagion de'quali un certo

Warimberto, cognominato Cumino, avea perduto il benefìcio che

ora l'abate volle concedere al predetto cilladino. Quantunque però

quel prelato avesse dichiarato Warimberto decaduto dal beneficio

che godeva dal monislero di sant'Ambrogio, egli ostinato, e pro-

babilmente appoggiandosi alle leggi feudali poc'anzi pubblicate dal-

l'imperaior Corrado, non voleva restituire i beni spettanti al suo

feudo, né i monaci ne erano altrimenti in possesso. Quindi con-

ci) Anno MLIV. Ind. VII. di Enrico III, re di Germania XXVII, Il re d'Ita-

lia XVJ, Imp. IX, di Enrico IV re di Germania I, di Guidone arciv. di Milano X.



35S LIBRO xxn. (anno 1054)

venne ch'eglino conceilessero in vece al nuovo vassallo altre ren-

dite, finché si ricuperasse interamente il beneficio di Warimberto

;i lui assegnato.

Supposto ciò. che dall'osservare tutta la pergannena chiaramente

tipparisce, verrò all'esame particolare della medesima, che cosi più

facilmente s' intenderà. Nel mentovato giorno tredici di marzo,

(th'era una domenica, Landolfo, abate di sant'Ambrogio
, col ba-

stone che aveva in mnno, diede ad Alberio, figliuolo del fu Ari-

baldo della città di Milano, ed a Milone, suo figliuolo, il possesso

1- l'investitura, a titolo di beneficio, di un molino nel fiume Ve-

pra, che fu altre volte di uno cbiamato Vincimalaj da cui pro-

babilmente discende la famiglia, detta oggidì Vincimalaj e corrot-

latnenle Vismara; il qnal molino allora chiamavasi del quondam

Pietro, ossia Azzone. Cosicché in avvenire i mentovati Alberio e

Milone, padre e figliuolo, e i loro eredi maschi avessero ad avere

e tenere quel molino per trenta moggia di biada all'anno, e

non più né meno ; e se mai accadesse che per qualche motivo

il monistero perdesse il mentovato molino, dovesse dar loro per

consulto^ cioè per compenso o per equivalente, un fondo in tanto

terreno, da cui potessero ricavare, senza alcuna lite, le stesse trenta

moggia di biada. Di più l'abate si obbligò a dare ad essi altre

(|uaranla moggia di grano alla misura milanese, per metà segale,

verso la festa di san Lorenzo, e per metà minuto verso la festa

di san Martino. Si obbligò altresì in ogni calenda di gennajo a

pagar loro quattro lire di buoni denari ,
finché i delti padre e

figliuolo, Alberio e Milone , o i loro credi m.asclii ,
non avessero

dal monistero tanto terreno
,
quanto bastasse a dar loro il con-

ndtOj cioè l'equivalente del beneficio di Warimberto, che si chia-

mava Cumino; biada per biada, vino per vino, denaro per denaro,

i; cosi discorrendo : Biava per biava ^ vino per vinOj denarios per

denarioSj oblias per oblias. Quest'ultima rendita, di cui parla molto

eruditamente il Du Gange , consisteva nelle oblazioni o regali
,

che fiìcevansi da'vassalli a'ioro signori. Oblata^ e poi Obiia^ chia-

mavasi il pane che olhivasi pel sacrificio della messa ,
che ora

addimandiamo ostia; e noi Milanesi costumiamo tuttavia di chia-

mar le ostie obbiade, e obbiadini. Di tal sorta di pane dovevano
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i vassalli donarne ai signori loro , o in vece dare ad essi una

somma di denaro, che poi fu egualmonle chiamata oblia j essen-

dosi quindi un tal nome dilatato a significare ogni sorta di pre-

sente imposto per obbligo ai vassalli. Quando dunque restasse

vacante qualche beneficio senza alcuna lite
, o tornasse al moni-

stero qualche terra libera e sgombra da ogni peso , o come sì

legge nella pergamena desgumbrata, similmente senza alcuna con-

tesa «la qualunque parte, fu convenuto che i predetti due citta-

dini dovessero averla, e tenerla in vigore di questa investitura, e

a titolo di questo beneficio, finché fosse loro toccato il consulto^

ossia l'equivalente del beneficio di Warimberto, col predetto mo-

lino ; nel qual caso non dovevano più pretendere le quaranta

moggia di grano , né le quattro lire anniie di sopra mento-

vate. Neil' atto della stessa investitura di tal beneficio conce-

duto ad Alberio e Milone, l'abate Landolfo ricevette il figliuolo

,

cioè Milone, per suo vassallo; ed egli promise fedeltà con giura-

mento all'abate, com'era il costume, con licenza di suo padre, in

guisa che poi sempre in avvenire quel prelato e i suoi successori

dovessero avere uno de'figliuoli, o degli eredi maschi de'predetti

investiti per vassallo, e fedele, con giuramento sopra gli evangelj,

mediante il suddetto beneficio: Et ubi eadem tradicionem ipsi^

Patet'j et Filio, de eodem beneficiOj ipse Landulfus Abbas reci-

pit eodem Milone per Vassallo^ et fìdem fecit per Sacramento

prcedicti Abbati _, sicut est consuetudo j per licentiam ipsius Ge-

nitori Sìioj et aempre ipse Abbas , et siios successores unum de

ipsis FiiiiSj aut eorum hceredibus masculini prwdictorum Patri,

ft Filio j per Vassallo , et per Fidelcm j per Sacramentum ^ et

Evangelia^ per eodem beneficio^ habere debent. Senza trattenermi

sopra le voci e sopra le maniere di dire afTalto italiane, che qui

si ritrovano, passerò avanti nell'esame della carta. Dopo le reci-

proche pene imposte ai trasgressori degli stabiliti patti, l'abate si

obbliga di più a non dare altro beneficio ad alcun uomo, finché

i predetti due investiti non abbiano il compimento, o l'equivalente

del beneficio di Warimberto ; anzi se mai avvenisse in qualche

tempo, che l'abate Landolfo, o alcuno de'suoi successori, riacqui-

stasse pacificamente ed interamente lo stesso beneficio del tante
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volle nominalo Warimberlo
,

quello dovrà subilo passare nelle

mani de'preileiti Alberio e Milone, e de'loro successori, i quali lo

godranno egualmenle in beneficio da parie del monistero; seb-

bene in lai caso non potranno più rilenere il mentovalo molino,

né riscuotere le quaranta moggia di grano
, nò le quattro lire

annue promesse dall'abate in vigore della presente investitura. La

carta fu scritta entro il monistero nel predetto giorno decimoterzo

di marzo, correndo l'anno Vili dell'impero di Enrico II Augusto;

e l'indizione VII, vale a dire in quest'anno.

Colla stessa data si trova nell' archivio del monistero di san

Vittore una donazione fatta quattro giorni prima, cioè ai nove di

raarzo da Gotofredo, figliuolo del fu Aicardo del luogo di Barate,

ad Arderico, abate di quel monistero. I beni donali sono ne'luo-

ghi di Albairate, di Barate (*) e di Verdesiaco
, nel qual ultimo

vi è anche fra i beni una chiesa dedicata a san Faustino, che

tuttavia ritiene il suo titolo in un silo presso ad Albairate , non

essendovi più rimasto alcun indizio della terra di Verdesiaco. Il

nominalo abaie Arderico ebbe a sofferire in questi tempi molli

travagli, a cagion de'quali si risolvette a porgere le sue suppliche

all'imperatore Enrico con una lettera. Di tal lettera o memoriale,

se cosi vogliam chiamarlo, ci è restala nello stesso archivio una

copia, per quanto i caratteri ci additano, contemporanea all'origi-

nale che fu spedilo alla corte ; se pure non è il medesimo ori-

ginale già preparato, ma poi Iraltenuto per qualche grave motivo.

Non vi si vede alcuna data; onde io avendo trovato nella predella

donazione il nome dell'abate Arderico, che pur si trova in questo

memoriale, ho giudicalo di averne a parlare nella slessa occasione,

massimamente che ben esaminandolo , si vede che può comoda-

mente appartenere a quest' anno , o almeno sicuramente non fu

scritto nò mollo prima, né molto dopo. Comincia come le antiche

lettere in tal guisa : Dho H. (Heinrico) gloriosissimo Imperatori

Augusto Mediolanensis Abbas Ardericus, quamvis indignus j post

Demìij ex tota suus. Dopo un breve esordio sopra le sue svenlu-

f) Questi due luoghi sono nella provincia pavese, ma soggetti ancora alla dio-

cesi milanese.
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re, l'abate viene a raccontare che il venerabile imperatore Enrico

oomanilò ad Arnolfo, religiosissimo nostro arcivescovo, di ristorare

un certo monistero in onore di san Vittore; ed egli come buono

e vero prelato, a vantaggio dell'anima sua e di quelle degli im-

peratori, rinovò que' sacri luoghi , e vi aggiunse tutti i comodi

opportuni per chi aveva colà da servire a Dio: Venerabilis Jm-

peratur Heinricus Religiosissimo Pontifici nostro Arnulfo quoddam

jì/onasterium in honore Sancti Victoris restaurare prcecepit. Ille

sic probiiSj et catliolicuSj prò suUj et Imperatorum animabuSj loca

innovttvit^ et rerum commoda servientibus subjunxit. Qui si parla

di Arnolfo II , nostro arcivescovo, e di Enrico, il secondo fra i re

di Germania, e il primo fra i re d'Italia e gì' imperatori. Questi

si venera su gii altari, e forse già ci addita il culto che a lui si

prestava, quel titolo di venerabilis^ che non solca darsi agli au-

gusti. Quanto poi al nominato Arnolfo, egli non solo rifabbricò

,

anzi fondò nell'anno 1004 presso alla basilica di san Vittore il

monistero, ma anche gli donò molli beni, fra i quali, dice l'abate

Arderico nel suo memoriale, che vi fu una piccola villa poco lon-

tana, con la decima del luogo, ed una basilica ivi fabbricata. Tro-

vavasi adunata in quel tempo in Milano una sinodale congrega-

zione di vescovi e d'altri ecclesiastici; e questi confermarono quanto

Arnolfo aveva fatto con tre loro privilegi autentici, del valore dei

quali non si poteva dubitare, essendo ancora vivo e sano il can-

celliere che gli avea scritti. Cosi seguila 1' abate la sua supplica

ragionando dell'arcivescovo Arnolfo: Et cum multis aliis bonis idem

ditasset Monasterium^ ad ipsius partem quondam proximam vil-

lulamj per suam misericordiam est propriam, cum Loci

iliius decimaj atque Basilica ibidem edita, linde ab EpiscopiSj et

aliis Clericis multis j qui aderant timc temporis j tria habemus

privilegia a Synoduli Congregatione laudata j et subscripta , et

CancellariuSj qui ea scripsit^ adhuc salis valetj et vivit.

Qui cominciano i dolorosi lamenti dell'abate , il qual dice che

a cagione di quella decima aveva un'asprissima lite co' suoi con-

cittadini; cioè con Anselmo, prete ordinario delia metropolitana,

e co'suoi fratelli da Baggio, che possedendo colà la pieve, e molti

e grandi poderi, tentavano di usurpare anche i diritti della badia.
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Et tamen prccter innumerabilia malaj quibus undique premìmur,

die noctuque ex ipsius villuke decima ammiro biliSj et nefaria siir-

repsit discordia inter NoSj atque Concives nostros j scilicet An-

selmum Presbyterum nostrw Ecclesice Ordinarium^ et fratres ejus

De Badarjlo. Qui propter Plebcm, et prcpdioj quce multa^ et magna

liabent circa ^ simt conati devastare IVos^ et nostra, lo dubito assai

che il buon abaie non avesse poi tutte le ragioni del mondo
;

perchè Anselmo da Baggio allora ordinario della chiesa milanese,

e poi come vedremo vescovo dì Lucca, e finalmente sommo pon-

tefice, era un personaggio non meno per la sua nascita, che per

la sua probità ragguardevolissimo, di cui con sommo piacere io

qui incontro la prima autentica memoria. Un antico autore della

di lui vita (1) ci assicura ch'egli fin dalla prima sua gioventù fu

casto, liberale, umile, benigno e mansueto. Hic a primo^vo itiven-

tiitis siiw fuit castiis , Immilis _, largus ^ benigniis^ et mansuetus.

La di lui famiglia possedeva
, come qui riconosciamo , la pieve

dov'era posta la villa vicina al monistero di san Vittore , sopra

della quale cadeva la questione; e siccome una delle pievi più

vicine a san Vittore è la pieve di Cesano, dove i monaci posse-

dono antichi e grandiosi beni , e dove è posla anche la slessa

terra di Baggio, d'onde quella famiglia ha preso il nome, io credo

probabilmente che il casato da Baggio possedesse la pieve di Ce-

sano (*). Il possesso di queste pievi ne' laici proviene fino da'tempi

dell^arcivescovo Landolfo li, che verso il fine del secolo X le con-

cedette a diversi potenti nostri cittadini
,

per ricuperare la sede

arcivescovile, ch'egli era stalo costretto ad abbandonare. Ora non

resta più alcun avanzo di tali possessi presso de'secolari; restano

per altro presso di loro tuttavia molte decime, che ad essi furono

dallo stesso arcivescovo concedute. Che alle pievi in tal guisa do-

nale a diversi potenti cittadini milanesi Landolfo congiungesse il

titolo del capitanato , lo dice il Fiamma (2) con queste parole :

(1) Vita Alexandri II. PP. fìcr. Ilulic. Tom. ìli, pari. IL

(2) Fiamma Manip. FI. Cap. 154.

(') Intendi Cesano Boscone , a 4 miglia da Milano. Fu capo-pieve di trcnla-

diie parrochie, ora solamente di dieci.
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latrai ergo Landulfus Archiepiscopiis in Civitate Mediolani ^ et

expoliatis omnibus Ecdesiasticis Personis ipsorum bona per nc-

phandam im^csHtitram Ci^ibus tradidit qtios Capita Plebinm ap-

pellavit linde et Cnpitanei dicti suntj quos nunc corrupto nomine

Cataneos dicimus. Infilili si trovano nelle noslre antiche memorie

eapitani ora ili una pieve ora di un'allra. Non furono per altro

que'soli che possedevano pievi , chiamati capitani ; ma tntti i

valvassori maggiori , come ho già mostrato in altre occasioni.

L'abate Arderico avea cercali lutti i mezzi per sostenere le sue

pretensioni ; era fin giunto a procurare contro la parte avversa

delle scomuniche, e dall'altro canto ad avvalorare le sue ragioni

anche con l'armi, in que'torhidi tempi f)ieni di guerre civili puh-

hliche e private; ma lutto invano: ond' egli si lagna che i suoi

avversar] sprezzavano le armi spirituali , e colle temporali il

monistero non poteva superarli : Spirilualia arma non curant

,

t.emporalibus illos superare nequimus. Onde conchiude che non

gli rimaneva altro a fare, che ricorrere all'imperatore, la di cui

sola maestà, dopo Dio, era valevole a sottomettere tante e così

ribelli forze : Quis alter post Deìim tot j et tam rebelles valet

subjcere vires^ nisi tua Majeslas Imperiosa? Lo prega dunque a

voler prender cura della basilica di san Vittore, come avea fatto

il di lui piissimo padre, cioè Corrado, e gli altri di lui predeces-

sori ; a vedere e leggere i privilegi che gli mandava , e ad im-

porre prima colle lettere e colle minacce, e poi anche co' susse-

guenti falli, terrore e spavento ai nemici di essa. Lo scrittore so-

praccitato della vita del nostro Anselmo da Baggio, ossia di papa

Alessandro II, ci ha lasciato anche il nome di suo padre; ma in

«lue diversi codici si trova diversamente scritto. In quello che

conservasi nella biblioteca vaticana vien chiamalo Anselmo, e nel-

l'altro che trovasi nella biblioteca estense vien detto Arderico. Io

credo che debba prestarsi maggior fede al secondo, perchè da una

parte anche il nome di Arderico lo troveremo in altri soggetti

della famiglia da Baggio, e dall'altra won è così facile che il padre

ed il figliuolo si chiamassero egualmente Anselmo ,
ed è perciò

più verisimde che sia scorso errore in queslo nome che nell'altro

di Arderico. Terminalo l'esame della carta, mi resta a far qual-
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che osservazione per mostrare che appartiene presso a poco ai

tempi di cui ora traliiamo. Primieramente lo persuadono i carat-

teri, ma questa prova è un po'generale: più particolare è quella che

si trae dal vedere che il cancelliere, il quale ne'primi anni di

questo secolo avea sottoscritti i privilegi della mentovata congre-

gazione sinodale, ed essendo in tal carica dovea avere un'età com-

petente, era ancor vivo e bastantemente sano. Perciò non vi è

dubbio che 1' imperatore Enrico , a cui è diretta la carta , è

quello che in questi tempi regnava, cioè il secondo fra gli au-

gusti, poiché del primo già morto si fa memoria nel medesimo

memoriale, e il terzo non ebbe la corona imperiale se non nel-

l'anno 1084, quando il detto cancelliere avrebbe già passati si-

curamente i cent'anni: e quando Anselmo da Baggio, che qui si

nomina come ordinario della chiesa milanese
, era già stato ve-

scovo di Lucca, e poi papa, ed era già morto da qualche tempo.

Posto dunque che qui si tratta senza dubbio di Enrico li impe-

ratore, ch'ebbe quest'alta dignità negli ultimi giorni dell'anno 104G,

il tempo in cui fu scritto il nostro memoriale si riduce dal prin-

cipio del 1047 al 1056, in cui quel principe morì. Però avendo

io trovato una carta di quest'anno dove si fa menzione di quel-

l'Arderico abate di san Vittore, che diresse la supplica al sovrano,

in questo stess'anno ho voluto parlarne; il che ben conviene a

tutte le già osservate circostanze,, e a moli' altre più minute, le

quali io tralascio come soverchie
,

potendole ognuno esaminare

da sé.

Non avrà mancato l'imperator Enrico di condurre a qualche buon

termine si grave lite, essendo molto parziale pe'monisteri; della qual

parzialità diede una prova nel giorno vigesimo primo d'aprile, conce-

dendo un ragguardevole privilegio al monistero di santa Maria, detto

del Senatore^ nella città di Pavia, con cui ad esso conferma tutti i suoi

beni e ragioni, e fra le altre il diritto di pescare ne'Iaghi di Lugano e di

Como, e di far navigare per essi le sue barche con ogni libertà,

e senza alcun aggravio (1). Piicevette egli per altro dall'Italia norì

le sole doglianze del nostro abate Arderico , ma molte altre , e

(I) Diploma iipud Maralur. Anliq. meda avi. Tom. V, pag. 99o.
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molto maggiori, per le quali risolvelie di venire in questo regno,

come poi fece avvicinandosi la primavera dell'anno 1035 (1), Nel

seilimo giorno d'aprile era già in Verona , d' onde passò a cele-

brare la Pasqua
,
che cadde nel dccimosesio dì di quel mese, in

Mantova. Intanto egli avea chiamala la dieta generale del regno

ne'prati di Roncaglia. Lo dice apertamente Arnolfo (2) con queste

parole: Eodem tempore placitatur fmperator in Pratis Ronchalke.

Landolfo il Vecchio fa menzione di qualche altra dieta prima di

questa, tenuta da'nostri sovrani ne'prati di Roncaglia; ma non so

poi se sia tanto sicura come questa, dopo la quale que'prati di-

vennero il silo determinato per le diete del regno. Altre volte

;ivevano avuto quesl^onore anche i prati di Ponte lungo, posti fra

il territorio di Milano e quello di Pavia; e forse avrebbero con-

tinuato ad averlo, se le conlese e i sospetti, che continuamente bolli-

vano fra queste due città, non avessero reso quel luogo meno

opportuno. Roncaglia vicina al Po, e comoda per tutti i primati

del regno, senza che alcuno potesse prenderne gelosia, fu preferita.

Colà dunque formatasi l'universal radunanza , narra il citato Ar-

nolfo, che l'imperatore esaminò molte querele, e decise molle liti,

fra le quali è facile che vi sia stata anche quella de' monaci di

san Vittore colla famiglia da Baggio. Discussis {^ero querelis plu-

ribus_, legaliter multa examinat. Una di tali decisioni ci è restala

in un insigne diploma, che leggesi presso il signor Muratori (5):

dal qual diploma veniamo a comprendere con sicurezza^ che nel

tribunale imperiale eretto in Roncaglia nel giorno quinto di maggio
_

di quest'anno, v'era dopo del principe in primo luogo il nostro

arcivescovo Guidone; poiché la sentenza comincia cosi: Dum in

Dei nomine loco Runcalia in jadicio residebat Domnus Ilenricus

Serenissimiis Jmperator, ad jastiliam faciendam, ac deliberandam;

residenlibus cimi eo Wido Archiepiscopo Mediolanense, et Ambrosio

/ypiscopo Bergomense, et Diongsio Episcopo Piacentino etc. Oltre

le sentenze civili ve ne furono anche alcune criminali; e singo-

Cl) Anno MLV. Ind. Vili, di Enrico Ili re di Germania XXVIII, II re d'Italia

W'il, Inip. X, di Enrico IV re di Germania II, di Guidone arciv. di Milano XI.

(2; Arnulph. Lib. Ili, cap. 4.

(o) Mìtrator. stipraeit. Tom. Ili, pag. 645.
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laraieute, dice il nostro storico che fu posto in catene il marchese

Adelberlo, ed altri, accusati, e non a torto, di molli delitii : Ubi

Marchionem Adelberlum, eh quo nimia fuerat proclamalio , cum

alli's flagitiosiit, caplum ferreis jubet vincivi nexibus : senza che

or possa determinarsi qual marchesato egli governasse.

Per tutto quest'anno si trattenne l'imperatore in Italia; e so-

lamente verso il fine di esso, poiché credette di aver regolati ba-

stantemente gli affari del nostro regno, se ne ritornò in Germanio.

La festa di Natale egli celobroUa in Turgaw, ora degli Svizzeri
,

dove frequentemente soleva dimorare; e colà sposò col suo figliuo-

letto Enrico, Berta, figlia di Ottone e di Adelaide marchesi di Susa.

Trovavasi pure in quelle parti Guelfo, duca della Carintia e mar-

chese di Verona ; e colà nel monistero di Weingart presso ad

Allorf venne a morire. I monaci ottennero da lui un testamento

tutto per loro favorevole, con cui quel principe lasciava ad essi

tutti i suoi stati nella Svevia ; ma Ermengarda, sua madre , non

badando mollo ad un tal testamento chiamò in Germania un fi-

gliuolo del nostro marchese e conte Azzone^ e di Cunegonda sua

moglie, ch'era figliuola del morto Guelfo e lo pose in possesso di

tulli i beni del suo avo materno. Da questo principe, ch'egli pure

chiamavasi Guelfo, discende la real famiglia di Brunswich in Ger-

mania; e da un suo fratello, per nome Folco, nato, come vedremo

a suo tempo, da altra madre, discende il serenissimo casato dei

marchesi d'Este in Italia. Prima di partire dal nostro regno, avea

l'imperatore confermato il possesso di tutti i suoi beni al vescovo

di Como, ed il padre Tatti ne ha pubblicato il diploma. Un altro

egli ne concedette ad Ubaldo, vescovo di Cremona ,
con cui gli

donò risola di Fulcherio, che già era stala di Bonifazio, marchese

di Toscana, ucciso tre anni prima appunto tra Mantova e Cre-

mona. Quest'altro diploma pubblicato dal signor Muratori (1), quan-

tunque sia imperfetto, e mancante della data
, sicuramente però

fu scritto intorno a'prescnti tempi, e probabilmente in quest'anno

dopo la morte di Federigo, unico fìgliuol maschio del predetto

marchese Bonifazio; poiché allora 1' imperatore avrà giustamente

(1) Muratur. .^upmcil. Tom. I, pug. lOi.
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preleso die tutti i feudi imperinli dovessero ritornare alla sua

camera. Nell'isola di Fulclicrio alcuni comprendono anche la Chiara

d'Adda unita al Milanese, e di questo parere fu il Sigonio (l), t;

il Calco (2), e molti altri scrittori. Ciunti che saremo all'an-

no 1191, io mostrerò chiaramente che si sono ingannati, e che

/inora non è slato ben determinalo il sito dell'isola Fulcheria. La

pieve d'Arsago , ed altri luoghi eh' erano stati usurpati da Ca-

riardo, nipote del nostro arcivescovo Ariberto al vescovato di Cre-

mona, costituiscono certamente una ragguardevol parte della Chiara

d'Adda milanese; e pure lo stesso Enrico, imperatore nel suo di-

ploma, con cui le restituì al medesimo Ubaldo , vescovo di Cre-

mona, non dice che fossero nell'isola di Fulcherio ; anzi mostra

chiaramente che non l'erano, appunto perchè appartenevano già

prima al vescovo di Cremona, e poi alla famiglia di Ariberto , e

poi di nuovo al vescovo di Cremona ; e l'isola suaccennata mai

non era stala di quel prelato fino a questi tempi, e dianzi spettava

a Bonifacio, marchese di Toscana. La Chiara d'Adda milanese al-

lora formava anche un contado da sé; e non andrà guari ch'io

ne darò evidentissime prove.

Il Fiamma (5), citando anche Golofredo da Busserò, che scrisse

nel secolo XIII , dice che in quest' anno in Milano fu fabbricala

la chiesa di san Bartolomeo, fuori della porta Nuova. Anno

Christi ML V. Ecclexia Sancii Bariholomei extra Portam Novam

fuit fondata^ ut dicit Gotofredus de Busserò. Il Corio trasporta

questa fabbrica dieci anni più avanti, dandone la notizia sotto

l'anno 1065, e allribuendone la gloria ad Anselmo da Balsamo,

nobile cittadino milanese. Noi non pertanto ove si tratterà delle

memorie che appartengono all'anno 1207, vedremo che quella

chiesa non fu fondata se non sul (ine del secolo XII dai canonici

di san Dionisio
,

quando si ritirarono da quella basilica. V era

per altro in Milano anticamente un'altra chiesa di san Bartolomeo

in porla Ticinese. Della chiesa di san Bariolom.eo in porla Tici-

(1) Signn. De licfjno Italia' ad (ni. ()7i.

(-i) Cnlchus Uh. XVn.
(5j Flainina. C/iron. M'jj M. S. Cujì. oGìi.
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nese io ne ho trovalo memoria in un antico registro in perga-

mena, dove vengono descritte molte carte spettanti alla famiglia

Capra, il quale si conserva con altri riguardevoli avanzi d' anti-

chità dal signor don Giuseppe de'Capitani di Landriano. Una caria

dunque dell'anno 1550 in quel registro tratta di una casa nella

parrocchia di san Giovanni in Conca^ dirimpetto alla chiesa di

san Bartolomeo in porta Ticinese; e così ci viene anche presso a

poco a disegnare il silo dove ergevasi questo tempio: Domus in

Parochia Sancii Johannis ad Conchaìii per medium Ecclesiam

Sancii Bartholomcei in Porla Ticinensi. Anclie in altre occasioni

ci verrà poi fatto di trovare l'avverbio per medium, o per mezzo.

usato da'Milanesi per significare di contro, o dirimpetto. Golofredo

da Busserò nel suo codice, che conservasi entro la biblioteca della

metropolitana, ragionando di san Bartolomeo, fa menzione di due

chiese dedicate a quel santo in Milano, che ora più non vi sono.

Una dice, ch'era in contrata de Gambaris e 1' altra ia contrata

de Grassis. Io lascerò ch'altri determini quali sieno queste con-

trade (*), ma dirò che una delle due soprannominate chiese era

probabilmente quella che fu fondata nel presente anno da Anselmo

da Balsamo. Passando poi dalla mentovata chiesa ad un'altra della

nostra città, osservo che l'Argcllati nelle aggiunte alla sua Biblio-

teca degli scrittori milanesi, dove riparla di papa Alessandro li

,

prima Anselmo da Baggio, cita l'istrumento con cui egli in que-

st'anno, essendo ancora ordinario della nostra chiesa, fondò e dotò

un tempio ad onore di sant'Ilario. Egli non dice dov'abbia trovalo

questo istrumento, né io certamente l'ho veduto. So bene, e eh»-

Filippo da Castel Seprio nella sua cronica, e dopo di lui il Fiamma

poc'anzi da me citato, ed altri scrittori, narrano che la fabbrica

dì quella chie'sa non fu fatta da quell'insigne ecclesiastico se non

che nell'anno 1056 (1). La differenza però non è molto nota-

bile. Anche la famiglia da Baggio, quantunque avesse vicina alla

(1) Anno MLVl. Ind. IX, di Enrico IV re di Germania e III re d'Italia MI

e I , di Guidone, arcivescovo di Milano XII.

(•) Però avvi in Milano una contrada della del Gambero , vicino alla chif>.>

di S. Alessandro. Xon mi i'u dato trovar a quale moderna contrada potesse

corrispondere quella de' Grassi.
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sua casa ,
secondo 1' uso degli altri primati , la chiesa antica di

san Giovanni alle quattro facce j la quale da Landolfo'il Giovine (1)

è chiamata chiesa domestica di quel casato , onde doveva essere

di suo juspatronato ; volle averne un'altra ancor più vicina, e fu

questa di sant'Ilario, propriamente contigua all'antica abitazione

nella famiglia da Raggio, della quale vi restano ancora colà an-

tichissime insegne scolpite in marmo (*). Non so come, e la casa

e il juspatronato della chiesa di sant'Ilario è passalo in altre fa-

miglie. Il casato da Baggio per altro conserva ancora un altro

juspatronato antichissimo, ed è quello della chiesa di sant'Apolli-

nare nel luogo di Baggio, la quale pure secondo le carte citale

dal signor Argellati, ma da me non vedute, fu fondata e dotata

di pingui entrate dallo stesso papa Alessandro IL

L'anno a cui ora siam arrivati fu assni funesto per la carestia

e per la morte di varj principi , fra i quali il principale fu lo

stesso imperatore Enrico, soprannominato pel colore della sua barba

// nero o barba nera. Questo sovrano, non essendo ancor giunto

ai quarani'anni, nel quinto giorno d'ottobre, in Goslar, dopo una

breve malattia, terminò cristianamente i suoi giorni, con l'assi-

stenza del medesimo sommo Pontefice Vittore II, che colà riiro-

vavasi. Colla fine della di lui vita io porrò pur line al presente

libro XXII , ed alla terza parte della mia opera per dar imman-

tinente cominciamenlo alla quarta (**)
;
quantunque essa sia per

riuscire molto funesta e piena d' infelici e dolorosi avvenimenti
,

quali io volentieri passerei sotto silenzio, se non temessi di offen-

dere troppo gravemente i doveri del carico eh' io mi sono im-

posto. Bisognerebbe togliere dalla storia sacra e profana le me-

morie spettanti al restante di questo secolo, e ad una gran parte

del seguente, per occultare il misero stato, in cui allora si ritrovò

la chiesa e la repubblica. Ma non fecero già cosi i migliori no-

ci) Landulph. Jun. Cap, 1. Rev. Hai. Tom. V.

(') Ora scomparse.

(**) 11 Giulini divise la sua opera in tante parli quanti sono i volumi che

pubblicò. INoi però non abbiamo tenuto conto di tale divisione
,
perchè essendo

diverso il formato, abbiamo potuto conìprendere in ogni volume di questa edi-

zione due volumi o due parli dell' edizione antica.

GiiLiM, voi. "1. 24
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stri storici ; anzi in quella guisa appunto che i valenti dipintori

si servono delP ombre per far meglio risaltare i lor vivi colori
;

così i citali valentuomini descrivendo i vizj e le corruttele di quei

miseri tempi vennero a porre in maggior lustro le virtù e i pregi

de'tempi migliori. Io reputo dunque di far pregio all'opera imi-

tando il loro esempio ; e lascio che i troppo delicati i quali non

vorrebbero sentire, o leggere che virtù e lodi, cerchino de'pane-

giristi, non degli storici.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO VENTESIMOSECONDO.

ANNO 1047, pag. 335.

Chi volesse maggiori notizie intorno agli atti di san Gemolo,

può ricorrere al codice di Gotofredo da Busserò nella biblioteca

della metropolitana , dove si vedono descritti assai dilfusamente.

Ivi pure si trovano gli atti di san Gemino che veneravasi con

san Gemolo nella chiesa di Gana.

ANNO 1053, pcKj. 348.

Quel Lanterio, di cui qui si tratta, e che fu tanto generoso coi

monaci e coi canonici di sant'Ambrogio, da Tristano Calco vien

chiamalo dalle cinque vie, come ho osservato poco sopra. L' opi-

nione del Calco vien confermata dal Necrologio di Monza, il quale

sotto il giorno 24 di gennajo, ha questa annotazione : Villi. Kal.

Obiit Lanterius de Quinque viis. Lo stesso giorno appunto vien

indicato anche nell' epitaffio eh' io ho riferito in questo luogo.

Molti altri ragguardevoli personaggi de' quali io ho fatto menzione

in diverse parti delle mie memorie, vengono nominati nel mede-
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simo Necrologio, in cui si vede indicato il giorno della loro morte,

ma non l'anno. Dove ho potuto con altre notizie determinare l'anno

in cui morirono, io ne riparlo in queste aggiunte a suo luogo
;

ma dove l'anno è ignoto, credo opportuno il trattarne in questa

occasione, e riferire le annotazioni del Necrologio che ad essi ap-

partengono tutte in una volta sola.

Januari VI Idus. Festum Sanctorum XL Martirumj et fit de

illis Solidis XX3 quos Johannes RascOj de loco Camhiago reddit

omni anno; et quondam Arnaldus Archidiaconus constituit hoc Fe-

stum fierijpro citjus anima omnes Presbiteri Mediolanenses tenentur

orare. Di questo arcidiacono io non ho trovata alcun'altra memoria.

X. Kal. Februarii. Obiit Amizo Cardinalis. Anche di questo

nostro cardinale non m'è riuscito di scoprirne verun altro indicio.

///. Kal. Februarii. Obiit Marchisius Calcaniolus: che fu con-

sole nel H53.

Februarii Id. Obiit Traversus Prealonis^ qui judicav>it prò An-

nuali suo libras Vj que sunt date in Modio I. in Pulcocto. Di

Traverso Prealone ne ho fatto memoria sotto l'anno 1147.

Marta. VI Non. Obiit Ubertacius De Pusterla. Fioriva nel-

l'anno 1207,

///. Kal Aprilis. Obiit Nazarius Primicerius. Io ne ho ragio-

nalo assai fino all'anno 1148.

Kal. Aprilis. Obiit Hogerius De Lampugnano. Ancor viveva

nell'anno 1119.

Aprilis. Vili. Id. Obiit Wibertus Archidiaconus ^ qui judicavit Ca-

nonicis Decumanis in Annuali suo Solidos II. j et Candelas AH. Questo

gran protettore del clero concuhinario viveva ancora nell'anno 106o.

Aprilis VI. Id. Obiit Guido De Porta Orientali. Mi è stato

itssai caro il trovar notato il giorno della morte del beato Guido

da porla Orientale, gran promotore dell'ordine degli Umiliali fino

:d principio del decimoterzo secolo.

Vili. Kal. Maii. Obiit Stephanus Archipresbiter Sancte Marie,

et Primicerius Medio lani. Egli era ancora vivente nell'anno 1157.

lunii Non. Obiit Obizo Archipresbiter Mediolanensis Ecclesie

,

qui judicavit binos denarios Fratribus. Egli certamente soprav-

visse fino all'anno 1156.
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/unii VII. hi Oblit Petrus Anrochus. Di lui ho fatto memo-

ria sotto l'anno 1 175.

XII. Kal. lulii. Obiit Johannes De Rhaude. Era ancora con-

so\e nel 1133.

////. Kal. lulii. Obiit Redaldus Archipresbiter. In qual tempo

egli sia vissuto è cosa a me ignota.

Jnlii. fd. Obiit Belleflore Uxor Bennonis De Curte_, que judi-

cavit huic Canonice libras VI. Suo marito fiorì verso la metà del

secolo duodecimo.

////. Kal. Augusti^ Obiit Albertus De Porta Romana. Viveva

nel 1154.

Aitrjusti. II. Id. Obiit Otto Guandcca, qui judicavit possessionern

.suom de Calvairate Ecclesie. Sotto l'anno 1130 ho parlalo di lui.

Augusti Id. Obiit Trancherius Archipresbiter Decumanorum. Ce-

lehre nel 1170.

Vili. Kal. Septembris. Obiit Benno De Curte. Era ancor vi-

vente nel 1 1 55. Poco sopra si vede notala la morte di sua mo-

glie Belfiore.

II II. Kal. Septembris. ObiitJordamis Botacius. Mentovato nel 1 152.

.VV7/. Kal. Octubris. Obiit Àzo Prcpositus Sanate Tegle. Ne

ho parlato in più d'un luogo fino all'anno 1156.

XIIII. Kal. Octubris. Obiit Guzo Curninus. Se questi è Gua-

zone Cumino ordinario e cancelliere arcivescovile io ne ho tro-

vato memoria fino all'anno 1128.

///. Kal. Xo^embris. Obiit Niger Scaccabnrozzo. Obiit I)o-

vinus Anselmus de Pusterla. Del primo ne ho fatta menzione

sotto l'anno 1161, del secondo in più d'un luogo, e per l'ultima

volta sotto r anno 1 159.

Novembris VII. Id. Obiit Azo Martinoni^ qui judicarit Ma-

dia III. in Buguzate. Anche nel 1150 era fra vivi,

Nov>embris Id. Obiit Guerenzo De Cairate. lo ne ho riferito

il testamento trattando dell'anno 1152.

VI. Kal. Decembris. Obiit Gullielmus Burtraffus. Nominato

nell'anno 1125.

////. Kal. Decembris. Obiit Rusticus Prepositus Sancii Stephani.

]l suo nome è stato scritto in varie diverse guise sino all'anno 1124.
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Decembris III. l\on. Obiit Anselmus De Rande Diaconus Or-

dinarius. Insiilui una festa solenne per la invenzione delia santa

Croce nel 1179.

Decembris II. Id. Obiit Prepositiis Garitus Sancii Eustorgii. Ne.

ho parlalo più volte fino all'anno 1152.

XVII. Kal. Januarii. Obiit Otto Manzo. Vedi sotto l'anno 1 140

dii fosse questo illustre nostro cittadino. D' altri molti riferisce

la morte quel Necrologio; ma a me basta l'aver qui notati quelli

che meritavano maggiore osservazione. E cosa notabile che quasi

tutti appartengono al secolo duodecimo.

ANNO 1055, pag. 367.

Non sotto l'anno 1191, ma sotto l'anno 1188 e 1192, io

ho dimostrato qual sia la vera isola di Fulcherio. Lo stesso errore

è scorso nella quarta parte, cioè sul principio del libro XXVIII,

anno 1098.





ANNO 1056.

Al defunto imperatore Enrico succedette nel regno d' Italia il

suo figliuoletto chiamato con lo stesso nome, dell'età di sei anni,

sotto la tutela dell' imperatrice Agnese di lui madre. Questi già

era stato alcuni anni prima dichiarato re di Germania, fra i quali

re fu il IV, che portasse il nome d^Enrico, siccome fra i re d'I-

talia e poi fra gì' imperatori fu il Ili. La fanciullezza del nuovo

sovrano produsse un notabile cangiamento nel regolamento della

nostra città, e fece ch'ella passasse da un governo misto ad un

governo di quasi perfetta repubblica, in cui più non si accordava

al re se non qualche segno d' onore e qualche piuttosto regalo

che tributo, allorché veniva in queste regioni, o per prendere la

corona del regno , o per altri motivi. Due argomenti principal-

mente mi fanno veder fissata in questi tempi la prima epoca della

repubblica milanese. Il primo si è l'osservare, che dipoi, quantun-

que i re d'Italia prendessero in Milano la corona del regno, o in

Homa quella dell'imperio, non comparisce mai più dopo quest'anno

r epoca reale o imperiale nelle carte milanesi. Il secondo poi è

preso dai trattati di pace fatti dai nostri cittadini con Federico
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Barbarossa nell'anno 1158, ne'quali, al dire di uno storico mila-

nese contemporaneo, chiamato Sire Raul, non fu accordalo a quel-

l'imperatore se non ciò che i suoi predecessori avevano ottenuto

da'Milanesi per 100 anni indietro; e vuol dire che allora già

<la 100 anni indietro , e per conseguenza cominciando appunto

dal tempo di cui ora trattiamo, i cittadini di Milano consideravano

incominciata la loro indipendenza e la loro repubblica.

Nell'anno a cui ora siamo giunti, la storia ci somministra l'o-

rigine di una nuova guerra civile in Milano, che se non fu la più

crudele, certamente fu la più lunga di quante ne avea sofferte fin

allora la nostra patria. L'abuso delia simonia e de'malrimonj , o

per meglio dire concubinati degli ecclesiastici era giunto alTeccesso.

Della simonia in Milano abbiamo memorie molto antiche, che furono

osservate dal Puricelli (1). Cita egli l'autorità di Liutprando dia-

cono, a meglio dire di Germano monaco nelle vile de'papi, dove

ragionando di Pasquale I sommo pontefice che tenne la santa Sede

dall'anno 817 fino all'anno 824, ci ha conservata una di lui let-

tera scritta alla chiesa milanese con cui la riprende per lo stesso

vizio. Hic 3/ediolanensi Ecclesicej dice quell'autore de Simoniaca

HoBrcsi scrtpsit Episfolam , quce ita incipit. FraJernvs mortis cri-

men incurrit, si quis cum palesi fratrem a morte minime defen-

dif. Nos vero , qui Excelle.nlicc Vestrm summum discrimen audi-

vimus, summi realus poenam incurrimus si facemus ; Domino per

Prophelam intentante. Quia profecto sanguinem fundil qui impio-

rum iniquitatem tacendo dissimulai. Audivimus enim, quod valde

niiramur , quod Sacri Ordines apud Vos pecuniis distraliunlur ;

cum qaicunque tale lentaverint omnino Ilceretici comprobentur

.

Poiché per inavvertenza io non ho fatto menzione di questa let-

tera in luogo più opportuno, godo che qui siasi a me presen-

tala occasione di ragionare. INon era cosi antico a mio credere
,

come quello della simonia , nella nostra chiesa 1' altro abuso dei

matrimonj degli ecclesiastici , non avendone io ritrovato qualche

indizio chi; nel secolo X: ma non era peraltro men forte, onde

per estirpare l'uno e l'altro convenne giungere alle uliime estre-

mità. Io non intendo già di approvare tutti i mezzi che da' pri-

(1) Puricell. De S. A rialdo. Llb. IV, cap. 3.
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vali
,
quantunque con buon fine , furono perciò adoperati ; dico

l)ensi , che molto bisogna perdonare alia ignoranza di que' tempi

e molto alla necessità di opporre ad estremi mali, estremi rimedj.

Abbiamo la storia di questa controversia descritta a favore degli

ecclesiastici concubinarj da Arnolfo e con maggior ardore da Lan-

dolfo il Vecchio, ai quali han ciecamente dato retta il Fiamma,

Tristano Calco . il Corio , il Ripamonti , ed altri nostri scrittori.

L^abbiamo altresì scritta, almeno in parie, contro del clero vizioso

da un nostro cittadino contemporaneo chiamato Andrea, il quale

fu monaco di Vallombrosa (*) e abate , e finalmente morì con

tanta fama di saniità, che meritò il titolo di beato. Dopo di lui

sul principio del seguente secolo, la scrisse del pari un anonimo

autore che dall'Alciati si chiama Arnolfo, e dal Puricelli (1) si

(1) Puricell. supracit. iti Prwfat. Lib. III.

(') Luogo rinomato nel ducato di Toscana, nel Casentino, ai piedi del monte

Serchietta, presso le fonti del Vicano, 50 miglia a greco da Firenze. Nei tempi

di mezzo apparteneva ai conti Guidi col nome di Acquabella, cosi chiamata da

un rivolo clie discorre nel mezzo della picciola pianura in cui sta. Nei primi

anni dell' XI secolo, due poveri romiti vi conducevano vita solitaria in un me-

schino tugurio di legno, allorché il pio Gio. Gualberto, discepolo di san Romual-

do , nel 1003, abbandonando Firenze sua patria, gettò le prime fondamenta

della monastica congregazione che da quello stesso luogo assunse il nome , il

quale ben presto si estese per tutta Italia , sempre però lontano dalla città ed

in luoghi solitariì. La fama di pietà, onde in breve tempo fruirono quei monaci,

recò loro ampie donazioni, e la famosa contessa Matilde fu pure loro larga be-

nefattrice ; in meno di un secolo Vallombrosa fu una delle più ricche abbadie

della Toscana. Le campagne dei dintorni per 1' attiva iudustre coltivazione di

quei monaci , divennero ben presto ubertosissime , e le loro agrarie teorie si

sparsero poscia per 1' intera Toscana. Quei dintorni sono in ogni loro parte

deliziosissimi , ed i pittori di campestri vedute non possono altrove in breve

spazio trovare eguale complesso di naturali bellezze. Numerosi sono i zampilli

di limpide acque cadenti da sporgenti rupi , e fra boschetti di faggi e di abeli

frovansi naturali caverne, le quali variano la magica prospettiva. Il villaggio di

Paterno, già castello dei Guidi, termina ad ostro le vallambrosane adjaccnze. II

cenobio di Vallombrosa sorge nel centro della pianura, tutto circondato da verdi

prati , e la parte destinata alla clausura, è tuttora custodita da solidissima mu-

raglia a guisa di bastione. Nel centro del chiostro sorge lo splendido tempio, ri-

(Jondante di ricchi marmi e di pregiate pitture. Il monastero era pure adorno

di scolture e di pitture; avea un museo ed una libreria, ricchi di rarità naturali

del paese , e di preziosi codici
,
quali , dopo la soppressione, arricchirono le bi-

blioteche e le gallerie llorenline. Questo bel santuario va riprendendo a poco a

poco r antico lustro.
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crede Landolfo il Giovine, ossia Landolfo da san Paolo. Quali sieno

siali i molivi dell' Alciati per chiamarlo Arnolfo, io non so; so

bene che quelli i quali indussero il Puricelli a crederlo Landolfo,

non mi sembrano molto forti. A me anche per ischivare la con-

fusione de'nomi simili, sarà lecito chiamarlo V anonimo. Gli scritti

di cotesto anonimo
, come quelli del bealo Andrea furono pub-

blicali con mollo utile della nostra storia dal citato Puricelli in

una sua erudita opera intorno agli atti de' santi Arialdo ed Er-

iembaldo. Con questa sua fatica quel dotto scrittore ha mostrato

evidentemente per chi stesse la ragione , e per chi il torto nella

controversia che ora intraprendo a descrivere.

Prima d' inoltrarti nella storia , daremo un' occhiata allo stalo

miserabile in cui si trovava il clero in que' tempi , e ne prende-

remo la descrizione parola per parola dal nominato bealo Andrea (1).

Era allora 1' ordine ecclesiastico sedotto da tanti errori , che ap-

pena alcuno d'esso si ritrovava nel suo luogo proprio, cioè nella

sua chiesa, conciossiachè altri con cani e sparvieri
,
girando qua

e là , erano dati in preda alla caccia ; altri erano tavernieri e

malvagi villani , o empj usuraj. Quasi lutti con pubbliche mogli

concubine passavano ignominiosamente la vita. Ognuno cercava

quel ch'era suo, non quello ch'era di Gesù Cristo. E ciò che non

può ascoltarsi senza lagrime, tutti erano infetti di simonia: pe-

rocché nessun ordine o grado dal minimo fino al massimo po-

teva ottenersi, se non si comperava, come si comperano le pecore.

A tanta perversità non compariva alcuno che si opponesse ; anzi

coloro, ch'eran creduti veri pastori, erano i lupi più rapaci. Quan-

tunque una sì deplorabile corruttela di costumi fosse universale

nel clero, veniva ad essere tanto maggiore in Milano, quanto que-

sta città era più popolosa dell'altre. Cosi conchiude il bealo Andrea

la compassionevole descrizione , e le ultime sue parole sono an-

che notabili, perchè ci additano che la nostra città era più del-

l'altre abbondante di popolo. L'autore non limita in alcun modo

la sua proposizione ; noi però moderatamente crederemo eh' egli

non abbia voluto far paragone di tulle le città cristiane, e né

(1) B. Andreas apud Puricelt. sitpracit. Lìb. II, cap. 5 et 4.
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anche di tutte quelle d' Italia , ma delle sole di Lombardia o al

più di tutte quelle che componevano il regno d'Italia.

Il primo che apertamente cominciò in Milano a prendersela

contro la comune scostumatezza degli ecclesiastici fu il già men-

tovato illustre nostro cittadino e ordinario della metropolitana
,

Anselmo da Baggio ;
come ce ne assicura Landolfo il Vecchio (I),

ed il sopradetto anonimo (2). L^ arcivescovo di Milano Guidone

gran proiettore de' viziosi ecclesiastici, conoscendo quanta muta-

zione avrebbe potuto cagionare in essi l'autorità di un personag-

gio si rispettabile , dovendo portarsi in Germania per riverire il

nuovo sovrano , invitò con fina politica Anselmo a seco portarsi

alla corte per terminare colà ogni differenza ; e Anselmo non ri-

cusò un tal partito. Si era lusingato il prelato di avere assicurato

in tal guisa il riposo del clero; ma non mancarono altri che

presero a scuoterlo dal suo letargo. Arnolfo (5), ed il beato An-

drea (4) attribuiscono ad un buon ecclesiastico chiamato Arialdo

la gloria di aver cominciato a predicare in pubblico contro la si-

monia e i matrimonj degli ecclesiastici. Che il glorioso servo di

Dio e santo martire Arialdo cominciasse appunto in quest' anno

la sua predicazione, lo dimostra apertamente Io stesso beato An-

drea (5), che fu suo fedele compagno, dove parlando della di lui mor-

te, dice, ch'egli rese lo spirito al Signore, dieci anni dopo aver co-

minciato a predicare. Per la qual cosa, essendo egli morto sicu-

ramente alla metà dell'anno 1066, ne segue, che nell'anno di cui

ora trattiamo, certamente ebbero cominciamento le sue prediche

contro il clero simoniaco e concubinario , o come allora , benché

non troppo giustamente chiamavasi, nicolaita (*) ; del qual nome

(1) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 4.

(2) Anonym. Vita S. Arialdi apud. Puricell. supracit. Lib. o, cap. 16.

(o) Arnulph. Lib. Ili, cap. 8.

(4) B. Andreas Vita S. Arialdi apud Puricell. supracit. Lib. II, cap. 4.

(5) Id. Ib. Cap. 53.

(*) L' origine de' Nicolaiti è antichissima e rimonta al primo secolo della

Chiesa. Essi così si denominavano da Nicolò uno de' sette diaconi della Chiesa

di Gerusalemme eletti dagli Apostoli. Dei Nicolaiti , come di eretici
,
parla san

Giovanni nell' Apocalisse cap. 2, v. 6, senza però accennare qual fosse il loro

errore , ma che traessero la loro denominazione da Nicolò diacono della Chiesa
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io pure mi servirò
,
quando occorra per maggior comodo e chia-

rezza del mio racconto. In Cucciago, luogo ragguardevole dell'an-

tica pieve di Galliano ora da'moderni ecclesiastici chiamata pieve

di Canturio, nacque il nostro sant'Arialdo da nobili non meo che

buoni genitori, l'uno de'quali si addomandava Bezo e l'altra Be-

za (1). li loro cognome, al dir dell'anonimo (2), era Da Alzate.

Arialdus in loco CuzacjOj prope Canturium^ Mediolanesis Dicecesis.

ortus fuit nobilibus Parentibus De Ahate. Ai tempi di Arnolfo
,

di Landolfo il Vecchio e del beato Andrea non erano ancora bene

stabiliii i cognomi delle famiglie
,
onde pochi se ne trovano ad-

ditali ne'Ioro scritti. Alcuni anni dopo quando scrisse l'anonimo,

le famiglie avevano già stabiliti i loro cognomi ; onde questo au-

tore, nominando le persone, non ha mancato di apporvi anche il

cognome della famiglia. Quindi è che fondata sulla di lui auto-

rità la nobile famiglia milanese Da Alzate, ora comunemente chia-

mala Alciati j annovera con ragione sant'Arialdo fra gli illustri

personaggi del proprio casato. Egli ne'suoi primi anni fatto che-

rico si applicò alle scienze , finché nel paese vi furono maestri

che lo potessero istruire. Terminati gli studj
,

de' quali comune-

mente si tenea fra noi pubblica scuola, si portò anche altrove, e

apprese ottimamente non meno le belle lettere che le dottrine

teologiche. Io vo'qui riferire le parole slesse del beato Andrea (5)

che servono a mostrare lo stalo delle nostre pubbliche scuole in

que tempi : Arialdum vocantj Clericum faciuntj Scholis diligenter

eo iisque tradunt, donec Provinciales Magistri
^
qui eum possent

instruerej deficiunt. Il signor Sassi (4) sotto nome di scuole pro-

ci) Id. Ih. Cap. 1.

(2) Anonyni, supracil. Cap. I.

(3) B. Andreas supracit. Cap. 2.

(4) Saxius. De Studiis MedioL Cap. 7.

di Gerusalemme, impariamo da S. Ireneo, Adversus Heres Lib. I. Più cose di

IVicolò spacciai! gli storici , noi ci atterremo all' opinione di Clemente Alessan-

drino Strora. lib. 3 cap. 4 il quale afferma cbe IV'icolò era castissimo , ma che

alcuni suoi corrotti discepoli abusarono e maliziosamente spiegarono a rovescio

uno de' suoi precetti, nel quale prescriveva la necessità di esercitare la carne,

con ciò intendendo che con digiuni ed altre penitenze bisognava mortificarla e

domarla.
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vinciali intende le sole del nostro contado ; ed io abbraccerei vo-

lentieri la sua opinione, se non me ne sconsigliassero le seguenti

parole di quell'antico autore che non furono dal signor Sassi os-

servale. Dice dunque il citato bealo Andrea che nnancando i nnaesiri

provinciali che lo potessero istruire più olire , sani' Arialdo andò

a studiare in diversi paesi. Indesinenter denìque in diversis Terris

Scliolasticis se studiis tamdiu tradidit , donec optime tam libera-

liiuUj quam divinarum lilterarum haberet sdentiamo simulque ceta-

tem perfectam. Se l'amico scrittore avesse sotto nome di maestri

provinciali inteso i maestri del contado, perchè doveva far girare

il nostro buon servo di Dio in paesi stranieri a cercare scuole ,

prima di aver cercate quelle eh' erano nella sua propria città ?

S* egli dunque disse cosi , non fu per altro se non perchè sotto

quel nome inlese tutti i maestri della provincia. Il dottissimo An-

drea Alciaii, che scrisse egli pure molto elegantemente la vita del

nostro santo, con cui aveva comune la stirpe, vuole ch'egli siasi

j)ortalo a studiare precisamente a Parigi (I): ma siccome gli an-

tichi storici non hanno additata più questa che altra città stra-

niera, io di tal particolare circostanza non vo'farmene punto mal-

levadore. Landolfo il Vecchio (2) aggiunge che Arialdo era poi

divenuto diacono della capella dell'arcivescovo Guidone e maestro

di belle lettere. Forenscm Clerìcum Lcvitam tantum
,

qucni ipse

Guido sibi consecrai'eratj Arialdua nomine^ ortus in Loco Cuzago,

prope Canturiiim, Artis liberce Magister. Lo conferma Arnolfo (5)

e solamente nota di più un' altra circostanza mollo stravagante

,

ed è, ch'egli era diacono dell'ordine dei decumani. Quidam igitur

ex Decumanis Diaconns_, nomine Arialdus, penes Widonem Anti-

stitem multis fotus deliciis, multisqtie ciimulatus honoribus^ dnm

litterarum vacaret studio^ severissimus eit Divince legis factus In-

terpres. È cosa sicurissima che 1' ordine vero dei decumani era

tutto composto di preti ; e tutte le altre antiche memorie che ab-

biano di esso, confermano questa verità. Se non vi è errore dun-

((ue nelle eitale parole, convien dire che il nome di decumano non

(1) Alciatus. Vita S. Arialdi apud Purieeli. supracil. Lib. /, cap. 12, n. 12.

(2) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 4.

(ó) Arnulpli. Lib. Ili, cap. 8.
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solo si era attribuito per abuso ai preti di molte chiese di Milano,

che non erano di quell'antico ordine, come pur troppo era avvenuto,

ma già ai tempi di Arnolfo era diventato un titolo generale di

lutti gli ecclesiastici milanesi di qualunque ordine che non fossero

ordinar].

Il luogo dove sanl'Arialdo cominciò la sua predicazione fu V;i-

rcse dove abitava ; ma gli ecclesiastici di quel contorno rispon-

devano, dicendogli cosi. Tu fai qui da bravo con noi, perchè siamo

ignoranti: va un po'a Milano, se vuoi mostrarti valente dottore (1).

Ciò inteso , egli si portò incontanente a predicare in Milano, dove

le sue parole vennero ascollate dal popolo con molto applauso.

V'erano in città degli ecclesiastici dabbene i quali non meno che

Anselmo da Baggio, conoscevano la verità, e fra essi si contava

un altro insigne ordinario della metropolitana chiamato Landolto

di un molto potente ed illustre casato. Lo affermano d' accordo

Arnolfo (2), Landolfo il Vecchio (3), ed il beato Andrea (4); ma

non ci dicono poi come quel casato si addomandasse: l'anonimo (5)

è quello che c'insegna il nome della famiglia di Landolfo chia-

mandolo de'Cotti: As'iociat sibi Landulphum De Cottis ^ Levitmn

Ordinarium Mediolanensis Ecdesice. Oltre a questo nobilissimo

ecclesiastico , si unì a sant'Arialdo anche un potente laico chia-

mato Nazaro, zecchiere di questa città molto ricco; de'quali due

compagni, uno con l'autorità, l'altro col denaro diede molto vi-

gore al partito de'buoni. Sfoga la sua malizia Landolfo il Vecchio,

coll'aitribuire de'secondi fini allo zelo di sant'Arialdo e di Lan-

dolfo Cotta. Questo secondo dice che anelava all'arcivescovato ; e

perchè non mostravasi il clero troppo a lui parziale, si diede a

perseguitarlo. La falsila di questa impostura si riconosce facilmente,

perocché lo slesso storico afferma che quell'ordinario era solament«

notajo dell'ordine maggiore: onde non è verisimile ch'egli aspirasse

all'arcivescovato al quale non solevano inalzarsi se non i soli preti

(1) Stjrus Preshyler. Epist. ad B. Andream supracil. Cap. 55.

(2) Arnulph. supracit.

(5) Landulph. Sen. supracit,

(4) B. Andreas supracit. Cap. lì.

iji) Anonym supracit. Cap. 5.
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diaconi di quell'ordine. Oltreché Guidone arcivescovo era vivo e

sano, né vi era probabilità alcuna ch'egli avesse a morir così presto.

In ogni modo, se Landolfo Cotta avesse avuto speranza di diventare un

giorno arcivescovo, non avrebbe mai, perché il clero non se gli mo-

strava favorevole, pensato a vendicarsi contro di esso, ma anzi a gua-

dagnarsene l'affetto in ogni modo. Molto più strano é il motivo

da cui vuole questo storico, che venisse mosso sani' Arialdo , vai

a dire da superbia che a ciò lo slimolava per due diversi capi.

Prima per rimediare al biasimo, che secondo quel malevolo scrit-

tore erasi acquistalo da Guidone arcivescovo, e da molli altri ec-

clesiastici della città, avanti de^quali era stato convinto di un gra-

vissimo delitto. In secondo luogo per vendicarsi de'sacerdoti della

città, i quali non permettevano che gli ecclesiastici del contado

entrassero in Milano togati, cioè con quella candida toga , o ca-

mice che usava allora il clero , come altrove ci additò lo stesso

autore ; e né manco permettevano , eh' essi ottenessero beneficio

in alcuna chiesa della città, se non di semplice chericato. Io ho

così interpretate le seguenti parole di Landolfo il Vecchio, finché

altri le spieghi meglio di me : Arialdus cujusdam superbice zelo

fjravatUj qui paulo ante de quodam scelere nefandissimo accusa-

tus j et convictus ante Guidonenij astantibus Sacerdotihus hujus

Urbis moltiSj et partim quia Urbani Sacerdotes Forenses togatos

urbem intrare minime consentiebantj et Ecclesias civiles illis ha-

berCj nisi per tonsurante illis non permittebantj per omnia occa-

sionem qucerebatj qualiter omnes Sacerdotes ab uxoribuSj Popuii

virtutem sollicitandOj removeret. Quanto al delitto che gli appone

il maligno scrittore
, si scuopre questa per una mera calunnia

,

osservando, che Arnolfo storico, nemico egualmente di sant'Arialdo,

nulla affatto ne dice. Oltreché se fosse stato vero , non avrebbe

lasciato Landolfo di spiegarne meglio le circostanze per renderlo

(Tedibile. Ma anche senza badare a ciò, la santità di quel buon

servo di Dio in tutto il resto della sua vita lo difende abbastanza

da tale manifesta impostura. Nulla dico dell'altro motivo addotto,

perchè è affano ridicolo. Se avesse voluto sant'Arialdo mortificare

i sacerdoti della città e favorire quei del contado, avrebbe scdlo

un titolo che solo ai primi appartenesse, e non uno che abbrac-
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clava lutto il clero e urbano e forese; e avrebbe cominciato a

predicare, non in Varese, ma in Milano.

Giunto che fu Guidone arcivescovo alla corte reale in Germania,

ben vedendo che la sua lite con Anselmo da Baggio , se fosse

venuta in pubblico, non avrebbe fatto a lui molto onore, né mollo

vantaggio, da buon politico, si diede a procurargli un ragguar-

devole vescovado, per allontanarlo in tal guisa dalla sua chiesa
,

e obbligarlo, se gli fosse stato possibile, con tal beneficio a tacerà

e lasciare ir 1' acqua alla china (1). I maneggi di Guidone non

furon vani; e infatti Anselmo nell'anno 1057 (2) fu eletto per

vescovo di Lucca dal re e da papa Vittore 11, che sul principio

di quell'anno trovavasi alla corte, e vi avea molto potere. Tornò

poi il papa e l' arcivescovo di Milano , ed il nuovo vescovo

di Lucca in Italia; se non che il primo poco dopo, cioè alli

ventotto di giugno , terminò i suoi giorni in Firenze. In suo

luogo fu creato sommo pontefice il cardinal Federigo , fratello

di Goffredo duca di Lorena , e si chiamò Stefano IX. In-

tanto seguitavano Arialdo e Landolfo Cotta le loro prediche al

popolo milanese. L'arcivescovo avendo ritrovato questo nuovo di-

sturbo, non mancò di usare la sua famighare politica; e falli ve-

nire a sé que'due buoni ecclesiastici, si studiò in varie maniere

di persuaderli a desistere ; ma invano
,
perchè essi dichiararonsi

pronti ad incontrare anche la morte per difesa della buona causa (5).

Seguitarono dunque più che mai ad animare il popolo contro de'

viziosi ecclesiastici, finché quello si dichiarò aperlamente contro di

loro; onde il beato Andrea (4) dice che tuli' i malrimonj degli ec-

clesiastici furono disfatti e perseguitali; né vi fu alcuno fra essi,

che non fosse forzalo o ad abbandonare la donna, o a non comparir

più all' altare. Più distintamente Arnolfo (5) racconta che ogni

giorno Arialdo e Landolfo andavano predicando sopra lo stesso

(1) Anonyiìi. siipracit. Cap. XVI^ num. 3.

(2) .\nno MLVII. Ind. X, di Enrico IV re di Germania HI, re d'Italia IV

e II, di Guidone arcivescovo di Milano XIII.

(3) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap, 5, 6, 7.

(4) B. Andreas supracil. Cap. 7.

(5) Arnulph. Lib. III. cap. 10.
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argomento. Per farli tacere gli ordinar] spesse volte citarono loro

per difendersi e scritture
,

e canoni , ma senza profitto. La cosa

giunse a tal segno, che in un giorno solenne Arialdo col popolo,

venendo dalla piazza nella chiesa , scacciò tutti coloro che la

olTiciavano perseguitandoli per lutti gli angoli della città. Dipoi

fece che si pubblicasse un editto
, in cui s' imponeva a tutti gli

ecclesiastici di serbare la castità, non fondato ne'canoni, ma nelle

leggi umane ; al qual editto tutti gli ordini sacri della diocesi
,

benché di mala voglia , furono obbligati da' laici a sottoscriversi.

Intanto i ladri approfittandosi della occasione, oltre all'aver diroc-

cate alcune case in città, giravano per la campagna visitando le

abitazioni de'preti, e rubando le loro sostanze. Una buona parte

almeno di questo racconto merita d'esser letta, quale l'autore la

scrisse: Die una solemni ad Ecclesiam {^eniens (Arialdus) cum

turbis a ForOj psallentes omnes violenter projecit a Choro^ inse-

quens per angulos j et- diversoria. Deinde pruvidet callide scribi

Pytacittm de castitale servanda^ neglecto Canone^ mimdanis ex-

lortiim a legibuSj in quo omnes Sacri Ordines Ambrosiance Dice-

cesis inviti subscribuntj angariante ipso cum Laicis. Interim Prce-

dones Civitatis_, prceter mdes aliquas in Urbe dirutas^ lustrabunt

Parochianij demos Clericorum scrittanteSj eorumque dirimpientes

substantiam. Così scriveva Arnolfo allora tutto affezionato agli ec-

clesiastici ammogliati , benché poi prima di terminare la storia
,

riconoscesse il suo errore. Era per altro ben giusta cosa che quegli

ecclesiastici viziosi e ostinali, i quali non volevano cangiar vita

venissero castigali anche col braccio secolare. Egli è ben vero, che

i rimedj violenti non vanno per l'ordinario disgiunti da qualche

disordine ; ma pure talora son neccssarj. Io non so dove Arnolfo

abbia preso quel Pytacium per ispiegare un edillo esposto al pub-

blico : so bensì ch'ora usiamo pitaffio nello stesso senso, e sarebbe

da vedere se veramente una tal voce provenga da Epitaphium,

come vuole il Dizionario dvllu Crusca oppure dal sopraddetto

Pytacium. Quello per altro che più importa, si è che il popolo

milanese già pubblicava degli editti; e questa è una prova non

piccola della sua autorità, che andava di mano in mano aumen-

tandosi.

GiLLiNij voi. % 25
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Il clero dunque fece le sue doglianze all'arcivescovo, ai vescovi

provinciali , e poi anche a papa Sltfano , il quale a fine di por

rimedio ad ogni disordine, comandò a Guidone nostro prelato che

adunasse un concilio provinciale, per esaminare l'affare e rimet-

tere in buon sistema ogni cosa. La mente del buon pontefice era

certamente, che i vescovi insieme adunati pensassero ai mezzi di

sopire le liti , rimediando agli abusi
;

per estirpare i quali , egli

pure aveva adunali diversi concilj ; ma 1' effetto non corris-

pose al buon desiderio. L'arcivescovo Guidone, ricevuti gli ordini

del sommo pontefice, chiamò subito il sinodo; e perchè tenendolo

in Milano, o nel distretto di questa città, non si fidava di poter

fare in guisa , che riuscisse il suo intento , lo adunò nel luogo

di Fontaneto ('), capo di un contado rurale nel territorio di No-

vara, come altrove ho mostrato. L'adunanza durò tre giorni. Vi

furono citati Arialdo e Landolfo; e non comparendo essi, o per

mancanza di tempo, o perchè sapessero che i vescovi erano tutti,

o per la maggior parte, rivolti a favorire i vizj del clero , onde

era inutile, o fors'anche pericoloso l'andar colà; il concilio li sco-

municò. Non si sa che in que' tre giorni i buoni vescovi altro

facessero ; o se pur lo fecero, gli stessi storici loro parziali eb-

bero vergogna a riferirlo. Io ho preso questo racconto da Ar-

nolfo (1). Landolfo il Vecchio parla di questo concilio fuori di

di tempo (2), perchè dice , che avvenne nel pontificato di Ales-

sandro li; la qual cosa dal restante della storia comparisce falsis-

sima. Perciò anche nel rimanente noi presteremo maggior fede

ad Arnolfo, che a lui; e come crederemo, che il descritto sinodo

(1) Arnulph. Lib. HI, cap. 10 et H.

(2) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 1S>.

(') Due sono i Fontaneti in Piemonte, uno chiamasi Fontaneto di Novara, l'al-

tro Fontaneto di Vercelli. Qui però il Giulini, come si vede, parla del primo. Trae

esso il nome dalle molte sue fonti; è terra assai antica, ne' tempi di mezzo fu

de'primi a diventare capoluogo di contado rurale, dipendente dal contado urbano

di Novara.

Nel decimo secolo già esisteva in Fontaneto un ricco monastero; fu in questo

luogo che si tenne il provinciale concilio milanese.

Questo edifizio venne fatto demolire dai Visconti, i quali poi sulla slessa area

fabbricarono un ampio e superbo castello.
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sia sialo celebrato vivendo papa Stefano IX, e non Alessandro li,

crederemo altresì che sia stalo veramente adunato in Fonlaneto sul

Novarese, e non in Novara; ohe durasse tre giorni, e non quin-

dici; e che uno de'principali sostenitori del partilo de' sacerdoti

ammogliali nel concilio, cioè il vescovo di Vercelli ,
nella di cui

bocca Landolfo il Vecchio ha posto una lunga orazione a favor

d' essi fosse Gregorio , che allora teneva indegnamente quella

chiesa, uomo pieno di vizj (*); e non Leone già morto fino dal-

l'anno 1026, molto pio, ed egualmente saggio.

Arialdo e Landolfo Colta si ingiustamente condannati si risolvettero

a portarsi a Roma, e senza dimora si posero in viaggio, tanto più

che colà era stalo chiamato un concilio , ed i loro emuli , come

avverte il beato Andrea (1), si erano già inviali a quella volta

per accusarli. E facile che il papa avesse chiamali a sé i vescovi,

che già si erano adunati a Fonlaneto, per far loro render ragione

delle prese determinazioni. Non poteva perciò esser loro se non

isvanlaggiosa di mollo la presenza di Landolfo Colla e sani'Arialdo;

quindi vi fu chi pensò a disturbare il viaggio di questi buoni

servi di Dio. Giunti ch'eglino furono in Piacenza, trovarono colà

un sicario che avventatosi al primo di loro, cioè a Landolfo, gli

diede una tal ferita, per cui fu coslrello a ritornarsene alla patria

per farsi curare. Non mancavano insidie anche per sani' Arialdo,

raa egli seppe si cautamente deluderle, che sano e salvo arrivò

in Roma. Allorché ai piedi del sommo pontefice egli espose le

sue ragioni, v'era presente, al dire di Landolfo il Vecchio (2), un

cardinale chiamalo Dionisio , che da fanciullo era stalo allevato

nella chiesa ambrosiana , onde verisimilmenle era milanese, quan-

tunque poi non sappiamo di qual famiglia egli si fosse. Questo

cardinale, che non fu conosciuto né dal Ciaconio, né dall'Oldonio,

nò dall'Aubery, né da altro scrittore delle vite de'cardinali , non

mancò di proteggere il parlilo degli ecclesiastici suoi concittadini.

(1) B. Andreas supracit. Cap. 8.

(2) Luudulph. Sen. Lib. Ili, cap. 10 et 11.

(*) Questo pontefice comperò il papato da Benedetto IX , come si sarebbe

comperato un fondo : tanto era la corruzione di que' tempi da mcrcanteggiurc

pubblicamente le cose più venerande della religione !
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Il papa, se crediamo allo stesso storico Landolfo , non si mostrò

favorevole più ad un partito che all'altro: ma anche qui egli, o

non seppe, o non volle dire la verità. Il beato Andrea (I) afferma,

che sant'Arialdo fu accolto con molta onorificenza, e ch'ebbe ri-

gorosi ordini dal papa di continuare l'incominciata impresa: anzi

Arnolfo stesso (2) nemico del santo concede che la corte di Roma

si mostrò a lui favorevolissima
;
quantunque ciò malignamente

attribuisca, non come veramente era allo zelo della religione, ma

al desiderio di estendere la sua giurisdizione. E che veramente

papa Stefano si dimostrasse parziale a quel buon servo del Si-

gnore, e contrario agli ecclesiastici scostumati difesi da Landolfo

il Vecchio , lo dimostra senza avvedersene egli medesimo , dove

parlando della di lui morte seguita poco dopo
, sfoga contro di

esso la sua rabbia dicendo, che per castigo di Dio egli non tenne

la cattedra apostolica più che per nove mesi (5). La risoluzione

presa dal saggio pontefice fu di rimandare a Milano sant'Arialdo con

due legati, che furono il nostro Anselmo da Baggio, vescovo di Lucca,

ed il famoso cardinale Ildebrando, l' uno e l'altro de'quali fu poi

n suo tempo sommo ptMitelice. Tutti e due trovavansi però ancora

in Roma alli diciassette d'ottobre di quest'anno; e i loro nomi leg-

gonsi in una bolla spedita in quel giorno da papa Stefano, con

cui ordinò che gli ecclesiastici non fossero costretti a soggettarsi

al foro secolare ; e che i laici non potessero loro imporre aggra-

vio alcuno; la qual bolla fu pubblicata dal signor Muratori (4).

Anselmo era già stalo a Milano un'altra volta per lo stesso fine;

perocché Landolfo il Vecchio (5) narra, che avendo egli ottenuto

il vescovato di* Lucca, venne poco dopo solo alla patria, e qui ri-

irovavasi nel giorno in cui si recitava quella parte dell'evangelio

di san Giovanni ove si legge: In principio erat Verbunij et Ver-

bum erat apud Deuni; e vuol dire nella solennità del santo Na-

tale. Noi dobbiamo perciò assegnare questa prima venula di An-

(ì) B. Andreas supracit. Cap. 8.

{'i) Armilp/t. lAb. IH, cap. {{.

(5) Lundulph. Sen. Lib. Ili, cap. 15.

(4) Muralur. Antiq. medii cBvi. Tom. V, pug. 973.

{li) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 4.
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selmo da Baggio a Milano agli ultimi giorni dell'anno scorso. Al-

lora egli si contentò di radunare nella sua paterna casa i fautori

della riforma, fra i quali singolarmente sarit' Arialdo e Landolfo

Cotta, confortandoli con molte parole, quantunque egli balbettasse

alquanto nel ragionare, se non mente quello storico suo acerbis-

simo nemico : Balbutiens verbOj ut natura donabat. Dopo di ciò

mal contento dell' arcivescovo, verisimilmente perchè non poteva

indurlo a nessun onesto partito, si parti da Milano nascostamente

senza prender da lui congedo. Sembrò questa a Landolfo una

grave mancanza di civiltà contro quello eh' era stato suo arcive-

scovo, e che lo aveva consecrato sacerdote; ma Anselmo doveva

avere delle gravissime ragioni che lo obbligavano a non poter fare

altrimenti. Il motivo di questa sua prima venuta, secondo il citato

storico, altro non fu se non l'avere Guidone nostro arcivescovo

destinati nella sua chiesa sette diaconi a predicare la dottrina

evangelica; uno in ciascuna domenica dell'Avvento. Dallo slesso rac-

conto di Landolfo si comprende per altro qual fosse il vero mo-

tivo che trasse a Milano quel buon vescovo; cioè il procurare di

sradicare i concubinati del clero. Probabilmente anche allora egli

fu delegato dal papa. Arnolfo (1) trattando de' legali diversi che

vennero da Roma a Milano per la descritta occasione , si spiega

con queste parole. A cagione dunque, dic'egli, del prefaio disordine

giungono spessissimo a Milano legali di Roma , cioè Ildebrando
,

che di monaco era diventato cardinale arcidiacono, Pietro vescovo

d'Ostia, Anselmo di Lucca, e molti altri, ciascuno a suo tempo :

Turbinis igitur causa prcpfatì_, swpenimiero veniunt Mediolanum

a Roma Legati j ^-idelicet Hildeprandus ex Monacho Cardinalia

Arcìiidiaconus , Petrus Ostiensis^, et Anselnms Lueensis Episcopi^

et reliqui plures j vice quisque sua: cioè prima Anselmo da sé,

poi Anselmo col cardinale Ildebrando, e alfine Anselmo stesso con

Pietro vescovo d'Ostia. Di questa terza legazione parlerò a lungo

fra poco; ora dirò qualche cosa della seconda. Landolfo il Vec-

chio (2) ne ragiona più distintamente degli altri, e volendo pur

(i) Arnulph. Lib. Ili, cap. 12.

(2) Landulph. Sen. Lib. HI, cap. 12.
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sostenere, clie papa Stefano era indifferente nella lite, che bolliva

iti Milano, dice, che i due legali apostolici Anselmo ed Ildebrando

operarono culto il rovescio di quello eh' era loro stato imposto

dal sommo pontefice. Si trattennero qui per alcun tempo; ma

siccome la discordia era cresciuta a segno, ch'era diventata guerra

civile, e si da un partito che dall'altro le fiizioni insieme crudel-

mente combattevano, i legali, temendo il furore del popolo, adu-

nati di nascoso quanti cittadini potettero, dichiararono simoniaco

Guidone arcivescovo e detestabili tulle le sue operazioni. Questo

fu l'esito della seconda legazione mandala da papa Stefano, come

ci vien descritta da Landolfo nemico dei legati ; onde si dee cre-

dere, che la loro condotta sarà stata niolto più regolare di quello

che l'appassionato storico non la dipinga; e che non saranno

giunti ad una si rigorosa sentenza, se non dopo un maturo esame,

e dopo aver perduta ogni speranza di ridurre l'arcivescovo a qualche

onesto accomodamento.

Il buon papa venne poi a morte ai 29 di marzo dell'anno 1058 (1).

Leone ostiense (2) racconta, ch'essendosi quel pontePce in certa

occasione portato a Monte Cassino, dov'era stato per qualche tempo

monaco, comandò fra le altre cose che più non si usasse in quel

monisiero il canto ambrosiano. La chiesa milanese fu la prima

in occidente che usasse il canto, come ognun sa; e da essa poi

lo appresero le altre chiese occidentali. Quindi non è maraviglia

che il nostro canto ecclesiastico instiluito da sant'Ambrogio e chia-

mato ambrosiano, durasse tuttavia in diverse parti anche lontane;

quantunque la chiesa romana lo avesse varialo, e a parer co-

mune, anche migliorato. Nel giorno sesto di maggio in cui la chiesa

milanese usava di celebrare la traslazione di san Nazaro con una

solenne processione, si rinovò in quell'anno più fiera che mai la

questione col clero; e giunse a tal segno che un prete, per nome

Anselmo, dimentico della piacevolezza propria del suo grado, diede

a sant'Arialdo una sonora guanciata. Landolfo il Vecchio (5), non

(1) Anno MLVIIF. Ind. XF, di Enrico IV, re di Germania IH, re d'Italia V,

e III, di Guidone arcivescovo di Jlilano XIV.

(•2) Leo Ostiens. Lib. li.

(3) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 7 et 8.
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volendo, ha con tal racconto data un'evidente prova della cattiva

causa ch'egli avea preso a proteggere, perchè, mentre dimostra i

furiosi trasporti degli ecclesiastici concubinarj, ci addila del pari

la cristiana mansuetudine di sant'Arialdo, che ad una si solenne

ingiuria non diede alcun segno di risentimento, ma stette anche

pazientemente ad ascoltare gli strappazzi che contro di lui vomi-

tava quell'indegno sacerdote : Numquid tu solus, dicea fra l'altre

cose colui, per execrabilem Pataliam, et quamphirima Sacramenta

prava ^ et detestabilia j PopuU flammain j quce impetu ut mare

versatur^ super Nos accendis ? Nella stessa guisa Landolfo avea

fatto parlare Dionisio cardinale rivolto, al nostro santo: Cimi hiijuft

inauditce Pataliw placitum cogitasti commovere_, qualiscumque in-

tentionis esseSj ab aliquo Religioso KÌro prius multis ciim jejuniis

debuisses consiliari (1). Quindi ricaviamo che il nuovo progetto

di ridurre il clero all'osservanza de'suoi doveri fu chiamato Pa-

talia^ e di cotesto nome se ne serve il citalo storico anche in

altri luoghi. Perciò quelli i quali sfuggivano le divozioni de'preti

simoniaci e concubinarj, al dir di Arnolfo (2), si addomandavano

ironicamente dal volgo Patalini o Patarini. Qui unanimes facti

Ecclesias contemnunt j et divina spernunt cimi ministris officia _,

hos tales ccetera vulgaritas ironice Patarinos appellai. Tanto basti

per ora intorno a questi nomi di Patalini o Patarini^ e Patalia^

o Patarittj de'quali tornerò poi a ragionare fra poco.

Ripigliando la storia di Landolfo il Vecchio (5) trovo, che avendo

inteso ciò ch'era avvenuto al buon servo del Signore Arialdo nel-

l'addilata solennità, Landolfo Colta, presolo seco, il condusse con

:ilcuni seguaci al teatro, dove solca radunarsi il consiglio generale

de'Milanesi ; di cui quello scriltore ci dà molte belle notizie. Dice

dunque che giunti colà i compagni di sant'Arialdo mandarono dei

biglietti per le strade e per le piazze della città a tutte le per-

sone, al suono di molli e grossi campanelli, e gridando le donne

che tulli e giovani e vecchi , e sapienti e ignoranti , e prudenti

(1) Idem. Lib. Ili, cap. 11.

(2) Arnulph. Lib. Ili, cap. II.

^3) Landuiph. Sen. Lib. Ili, cap. 8 et 9.
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e imprudenti unanimemente si adunassero per sentir cose di edi-

ficazione , e spellanti alla salute delle anime. Allorché poi lutti

furono adunali, Arialdo montò sul pulpito comune per ragionare.

E necessario qui l'aver sott'occhio un si importante passo dell'an-

tico storico, il quale parlando, come dissi di Landolfo Cotta, segue

il suo racconto cosi: Arrepto manibus Arialdo, furiose j ac pes-

sime vociferando^ ad Theatrum pervenit. Itaque missis per Givi-

tatis vicos, atque plateas cartulis , omnibus hominibus j perstre-

pentibus tintinnabulis multis^ et magnis, ac garrulantibus foemi-

nis, quatenus omnes tam juvenes
,
quam senes , tam sapientes,

quam insipientes^ tam. probi;, quam impro^idi unanimiter conve-

nientes „ quce wdificationis , ac animce salutis forent auribus au-

dirent attentis j satagebant. Itaque Civibus convocatis universis

Arialdus ^ quasi ardens totus
,
pulpitum ascendens comune : con

quel che segue. Qui vediamo in qual guisa si adunasse allora il

consiglio generale di Milano , e di quali persone fosse composto.

Si esponevano per le strade e per le piazze de'biglietti d'avviso;

oltre di ciò si mandavano intorno de'campanelli e delle donne che

gridando iavitavano qualunque persona , senza alcuna distinzione

a venire al teatro, per trattare di cose appartenenti a qualche

importante affare. Altrove vedremo che per quest'effetto erano desti-

nate anche le trombe sonate con brevi ed interrotti tocchi, e sin-

golarmente una grandissima di bronzo apparecchiata particolarmente

per tale uso. Adunati poi così tutti i cittadini nel teatro chi vo-

leva ragionare al pubblico montava sopra un pulpito, il quale

appunto chiamavasi Comune
,

peVchè doveva essere aperto a cia-

scuno che volesse salirvi. Parlò Arialdo, e dopo di lui più or-

natamente Landolfo Cotta , e alle parole acceso vieppiù il popolo

contro de'cattivi ecclesiastici , corse alle loro case e nella città e

nelle ville , e li maltrattò assai. I nobili , aggiunge lo storico , i

quali altre volte avevano protetto il clero ,
non potendo più re-

sistere, pieni di rabbia e di sdegno, altri uscivano dalla città, ed

altri aspettavano tempo opportuno per dar fine ad un si dannoso

tumulto. At Nobiles Urbis^ quorum virtute Sacerdotes paulo ante

tuebantur, ninna ira et indignatione commoti^ alii Urbem exiebant,

aia ut procellose calamitati fmem imponerent tcmpus expectabant.Due
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forti molivi avranno indolii i nubili in gran parte a favorire il

clero ; una, il lucro clic loro piovcniva dal vendere le chiese, delle

quali avevano il jnspatronaio, cosa che allora comunemente si fa-

ceva ; l'altra, l'aulorità (roppo eccessiva nel governo della repub-

blica, che si usurpava il popolo, il quale come vediamo in qucsii

fatti, col mezzo del consiglio generale, comandava assolutamente

nella città. Tutto elfello dell' uliima passata guerra civile fra la

plebe e i signori, e della svantaggiosa pace, che questi con quella

furono costretti a conchiudere. Al riferito avvenimento alluse pro-

babilmente Landolfo il Vecchio (1), dove descrisse l'arcivescovo

Guidone all'aliare abbandonalo da'suoi ordinar], e disse che que-

sti sarebbero poi stali da Dio abbandonati avanti il teatro, alla

presenza di un popolo crndele, malconci e maltrattali, e invocando

il nome del Signore , senza essere esauditi : Reliquistis vestrmii

Archiepiscopum ad aliare Dei solum^ ut apertius euvi mulis ar-

tibus opprhneretis , et Deus ante Theatrum , populo astante cru-

deli^ male aptatoSj pessimcque tractatoSj vos frustra nomeìi Domini

invocantes relinquet. Egli è ben vero che lo stesso autore accenna

anche altre adunanze del popolo nel teatro, a cagione della pre-

sente turbolenza ; ma questa parmi l'occasione a cui meglio si adat-

tino le descritte circostanze.

Poiché non desistevano sant'Arialdo e Landolfo Colta dalle loro

prediche, e andavano sempre più acquistando seguaci ; alcuni dei

loro 'nemici, i quali già avevano tentato di assassinare il secondo

a Piacenza, nuovamente tesero insidie alla sua vita, credendo che

senza il di lui appoggio, il primo avrebbe dovuto alfine abban-

donare l'incominciata impresa. Si prese il carico di eseguire l'in-

degno tradimento un malvagio cherico , il quale per assicurare

meglio il colpo, si fece prestare dal carnefice un gran coltello, e

insienje apparecchiò anche un vaso di potentissimo veleno. Di quel

coltello attesta il bealo Andrea (2) d'averlo egli dopo il fatto più

volte veduto. Il sicario tenne di mira Landolfo per tutta la set-

timana santa , e pe' giorni pasquali ; ma non potè mai giungere

(1) Landulph. Sen. Lih. Ili, cap 2.

(2) B. Andreas supracit. Cap. 9.
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al suo intento per la quantità del popolo che sempre lo circon-

dava. Finalmente nella seconda feria in Albis alla sera il ritrovò

elle orava solo avanti l'altare di una chiesa. Avendo dunque su-

bito immerso il coltello nel preparato veleno , avvicinatosi a lui

dietro le spalle , lo feri gravemente nel collo
, e poi si diede a

l'uggire. Ma volendo Iddio che si manifestasse l'autore di si grave

delitto, permise che colui
,
quantunque velocissimo al corso , ve-

nisse «Ila porta del tempio arrestalo da uno zoppo. Si fece gran

romore , e al romore trasse gran numero di persone , le quali

avendo circondato il cherico, ritrovarono ch'egli avea seco un corno

pieno di to>sico. Si diedero perciò tutti a pianger per morto il

buon Landolfo, massimamente che il reo cherico confessò che

avea sperimentato quel veleno con molte pecore, e che tutte dopo

poco tempo erano morte. Ciò non ostante a Landolfo non nooqne

punto ; e ciò che ancora è più maraviglioso , dipoi per quante

sperienze se ne facessero, più non nocque ad alcuno. Quindi egli

rendendo a Dio le dovute grazie, volle che si lasciasse in libertà

il delinquente, il quale convinto e dall' evidente miracolo e dalla

generosità di chi egli avea sì ingiustamente offeso, domandò per-

dono, manifestò i nomi di coloro che lo avevano istigato a com-

mettere sì grave delitto, e promise una seria emenda.

Gli ecclesiastici della campagna vollero poi anch'essi dar chiare

prove dello sdegno, che avevano concepito contro di sant'Arialdo.

Determinarono dunque di andare una notte alla terra , dov' egli

era nato, ed aveva grossi poderi ; e qui in primo luogo spogliare

una chiesa chri da lui era stata fabbricata di nuovo
;

poi assalire

le sue campagne, e colà tagliar le viti e scorticare i castagni, che

v'erano in grande abbondanza. Giunta la notta destinata, si por-

tarono alla chiesa, la quale era fuori della terra, e rotte le porte

fracassarono l' altare , e rovinarono tutto ciò che lor venne alle

mani. Usciti poi di là, corsero in traccia delle campagne del santo

a loro ben note ; ma per quanto facessero, non le poterono mai

ritrovare: onde furiosi entrarono nelle vigne e nelle selve altrui,

ove tagliarono le viti, e scorticarono tutti gli alberi fruttiferi. Af-

ferma il beato Andrea (1) di aver vedute quelle piante così scor-

(1) fi. Andreas supracìl. Cap. 10.
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licate rendere ciò non ostante abbondevoli fruiti ai loro padroni
;

<'ome pure credeva che tuttavia li rendessero quando scriveva.

Ma per quanto facessero contro di Landolfo Cotta e di sanl'Arialdo

i loro nemici, essi sempre più s'infervorarono nel ministero dell;»

predicazione che si erano addossato. Non avevano fino a quel

tempo molto declamato contro la simonia, forse per prendere le

cose ad una ad una. Ora poiché i matrimonj de'cherici già sem-

bravano basievolmente proscritti, si rivolsero contro di quella
,

e

sant'Arialdo fu il primo sopra quest'argomento a fare una forle

arringa al popolo, che si legge presso al beato Andrea (1). Gli

storici di questo secolo, e massimamente il beato Andrea e Lan-

dolfo il Vecchio, frequentemente ci descrivono i ragionamenti e le

orazioni falle da varie persone; ma non so poi se veramente deb-

bano credersi quelle slesse che furono dette nelle occasioni delle

quali si tratta, oppure siano parto dell'ingegno di quegli storici ;

ed io dubito moltissimo che la seconda parte sia la più vera. In

ogni modo il discorso del nostro santo non fece minor remore

che gli altri. Tosto i buoni cattolici non vollero più alcun com-

mercio co'simoniaci ; la qual cosa per altro cagionò gravissimi di-

sturbi nella città ; perchè non solamente una famiglia era fedele

e l'altra infedele, ma in una slessa casa vedevasi per esempio la

madre con un figlio seguire i dettami della vera religione , e il

padre con un altro proleggere gli abusi del clero, oppure all'op-

posto ; il che riempiva tutto Milano di confusione e di liti.

Reggeva in quel tempo (2) la sede di Pietro Niccolò II, il quale

volle tentare un nuovo sforzo per rimettere la pace e la buona

disciplina in questa metropoli. Spedi dunque nuovamente a tal

fine due legati, uno de'quali fu lo stesso nostro cittadino Anselmo

da Baggio , vescovo di Lucca , infaticabile per il vero bene della

sua patria, e l'altro fu Pietro di Damiano, vescovo d' Ostia, uno

de'più insigni personaggi di que'tempi, e che meritò poi d'esser

posto nel novero de' santi (*). Di tale sua legazione il secondo

(1) D. Atidreas. Cap. 11.

(2) Anno MLIX. Ind. XII, di Enrico IV re di Germania III re d'Italia VI

e IV, di Guidone arcivescovo di Milano XV.

(') Vedi gli Ada Sanctorum del Bollando.
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ne lasciò scriita minutamente la storia in una lettera che indi-

rizzò al cardinale Ildebrando, della quale trarremo le più impor-

tanti notizie. Dice il santo vescovo eh' egli per ordine di papa

Niccolò ebbe a portarsi come legato apostolico a Milano, la qual

città era turbala per una sedizione nata fra il clero ed il popolo

a cagione degli ecclesiastici simoniaci e nicolaiti , cioè quelli che

credevano loro lecito l'aver donna. Fu accolto come conveniva al

suo grado ; ma avendo il terzo giorno esposto i motivi della sua

venuta d'improvviso, per maneggio degli ecclesiastici, si destò un

grave mormorio nel popolo. Si diceva che la chiesa ambrosiana

non doveva assoggettarsi ai comandi delia romana , e che il ro-

mano pontefice non aveva alcun diritto di giudicare o di disporre

in questo arcivescovato. Si pretendeva che fosse cosa disdicevole

che la nostra chiesa , la quale era sempre stata libera
, ora si

sotloponesse ad un'altra. Factione Clericorum repente in Populn

ìnurmur exorikir. Non debere Ambrosianam Ecclesiam Romanis

legibus subjacere j nullumque judicandl j vel disponendi jus Ro-

mano Pontifici in illa Sede competere. Nimis indignum, inquiuntj

ut qum sub Progenitoribus nostris semper extitit libera^ ad no-

strce confusionis opprobrium j nunc alteri
,
quod absit j Ecclesiw

sit subjecta. Cosi dicevano i sediziosi ; né potevano toccare un

lasio più delicato all' orecchie del popolo milanese , che altro al-

lora più non cercava che libertà. Cominciarono ad alzarsi le grida
;

onde da ogni parte tutti accorrevano al palazzo arcivescovile, dove

probabilmente dimorava il legato. Dipoi cominciò a sentirsi il ro-

niore de' campanelli
,
ed a rimbombare tutta la città de' clangori

di una grandissima tromba di bronzo che qui allora si usava.

Abbiam già veduto che in quel tempo per convocare il popolo si

adoperavano i campanelli ; ma di questa gran tromba di bronzo

ne dobbiamo la notizia al nostro santo legato, il quale non lascia

di mostrarci ch'egli assai temeva questi suoni, come per lui fe-

rali e lugubri , e che gli amici Io avvertivano esservi in Milano

non pochi bramosi del suo sangue: Postremo . die' egli, tumul-

tuantium clamor attollitur j ad Episcopale Palatium conveniliir.

Dein tintinnabula perstrepunt : prcegrandis cerece tubce, qiue illic

est, tota Civitas clangoribus intonatur. Intentabant mihi ,
ni ila
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loqiiarj omnia mortem j et ut ab Amicis meis mihi sa>pe sugge-

slum est j nonnulli meum sanguinem sitiebant. Uno de' maggiori

motivi per cui il popolo si mostrava sdegnato era, perchè essen-

dosi radunato, come in un sinodo, per ascoltare il legato, quasi

tutto il clero ambrosiano, egli presiedendo a quell' assemblea , si

era posto nel mezzo ; e avendo collocato alla sua destra Anselmo,

suo collega, avea lasciata la sinistra parte all'arcivescovo Guidone.

Questi, allorché intese il posto ch'era stato a lui destinato, pro-

testò al legato ch'egli era pronto, non solo a stare in quel luogo, ma

anche a sedere su lo sgabello che avea sotto a'suoi piedi, quando

a lui così fosse piaciuto. Alcuni che conoscevano qual volpe fosse

Guidone, attribuirono questa umiliazione ad un'astuzia per destare

sempre più maggior tumulto nel popolo, geloso dell'onore del suo

prelato ; ma il buon vescovo d'Ostia volle piuttosto attribuirla a

riverenza verso la sede apostolica. Dicant id non simplici factum

intentione qui vokmt j nos autem non hoc irritationi Populi ze-

lantiSj ut fertur, sed Apostolica Sedis reverenticB deputamus.

Vedendo dunque il legato che la cosa sempre più andava peg-

giorando, si risolvette a salire in pulpito ; e sedato appena il tu-

multo del popolo, cominciò a dire, per acquistarsi la sua bene-

volenza, elisegli non era venuto a Milano pei vantaggi della chiesa

di Roma, ma per accrescere la gloria della milanese , coU'appor-

tare ai cittadini, quando il permettessero, la salute e la grazia

del Signore, Quindi a poco a poco s'inoltrò a ragionare del pri-

mato della chiesa romana sopra d'ogni altra; e ne ragionò con tal

grazia ed energia, che il popolo ne rimase pienamente convinto,

e promise di fare quanto il legato avesse ordinato. Egli dunque

volle che l'arcivescovo facesse una protesta autentica , in cui de-

testò la simonia, che da gran tempo si praticava nella sua chiesa;

cosicché quelli che dovevano promoversi agli ordini sacri, tutti paga-

vano, i suddiaconi dodici denari, i diaconi diciotto, e i preti ven-

tiquattro; promettendo che più né egli, né alcuno de' suoi suc-

cessori: Nec inquisitor j nec rodolarius ; cioè, né l'inquisitore,

né il cerimoniere , né altro tale avrebbe in avvenire ricevuto al-

cuna cosa per la detta cagione, né per l'ordinazione di alcun'ab-

bazia , né per l' investitura di alcuna cappella , o chiesa , né
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per la promozione de'vescovi, nò pel sacrosanto crisnia , né per

la consecrazione de' sagri templi. Dell'inquisitore de' cherici nella

nostra chiesa ho già fatta memoria altrove; qui comparisce anche

il cerimoniere col nome di rodolariuSj o rotulariusj così chiamalo

dal volume dove notavansi le sagre cerimonie , il quale Rotnlu.<<

addomandavasi. Nulla meno riprovò l'arcivescovo i matrimonj degli

ecclesiastici, preti, diaconi e suddiaconi
;
proibendo si questo che

l'altro delitto col maggior rigore. La solenne protesta leggesi in-

tera nella slessa lettera di san Pier Damiano, e vi si vede sotto-

scritto r arcivescovo con quattro preti, quattro diaconi e quattro

suddiaconi, fra i quali non si trova per altro alcuno insignito di

qualche dignità, se non Odalderico prete e vicedomino. Egli è ben

vero che dopo le accennate sottoscrizioni, come notali santo, ne

venivano moli'altre; tuttavia mi sembra verisimile che sevi fosse

stata quella di qualche più ragguardevole ecclesiastico ,
egli non

r avrebbe omessa. Perciò si può ragionevolmente sospettare che

i principali del clero ostinati ne'loro errori, né volendo fingere o

spergiurare, come il perfido Guidone, non comparissero in quel-

l'adunanza. Dopo la descritta protesta, portatosi l'arcivescovo avanti

l'altare, alla presenza anche del vescovo di Lucca , Anselmo da

Baggio, diede la mano al vescovo d'Ostia, e giurò d'osservare in-

violabilmente quanto avea promesso. In egual maniera dopo di

lui giurò il suo vicedomino, ed il suo cancelliere, e tutti gli altri

ecclesiastici ch'eran presenti; e per ultimo venne Arnolfo, nipote

dell'arcivescovo, onesto e prudente cherico, il quale posta una mano

sopra il libro degli Evangelj, tenendo 1' altra il prelato suo zio
,

giurò per lui, assicurando ch'egli avrebbe eseguilo puntualmente

le cose stabilite. Allora Guidone prosteso con ogni umiltà sopra

del pavimento, chiese la penitenza per la simonia, la quale, benché

non fosse stata da lui introdotta nella chiesa ambrosiana, non era

però stata, come dovevasi, sradicala. Gii furono ingiunti cent'anni

di penitenza , e per la redenzione di essa gli fu assegnala una

limosina annua di certa quantità di denaro.

Per render poi più solenne quesl' atto
,

passarono tutti nella

chiesa maggiore, dove l'arcivescovo coi legati montò sul pulpito,

e per mezzo del cherico , suo nipote , rinovò il giuramento di
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voler estirpare a lutto suo potere le due eresie de' simoniaci e

de'nicolaiti, eccettualo però l'impiegare a tal fine i proprj beni,

quando non gli piacesse spontaneamente di voler ciò fare. Un

simile giuramento avea già fallo una gran quantità di persone

laiche sì della città, che del contado di Milano, laiche di questi

che avevano cosi giurato, se ne contavano più di mille. Reslava

tuttavia il punto più dilTìcile, ed era la riconciliazione degli ec-

clesiastici rei di concubinato ; e massimamente poi di quelli ch'e-

rano convinti di simonia, dal qua! numero pochi erano eccettuali.

Si esaminò se quesii si dovessero ordinare di nuovo ; ma il le-

galo per molle ragioni, ch'egli adduce, fu di parere che tulli,

dopo aver accettata la debita penitenza , dovessero nella messa

solenne ricevere di nuovo dall'arcivescovo le insegne de' loro or-

dini, e nulla più. Non a tulli però si avesse a restituir subilo il

beneficio che prima godevano ; ma solamente a quelli eh' erano

più dotti, più casti e ben costumati; polendo bastare agli altri

r esser rimessi nel grembo della santa chies;i. Vennero dunque

i cherici, e primieramente fecero anch' essi il lor giuramento ,
«•

la loro protesta di condannare i simoniaci e i nicolaiti. Questa

jìrolesta vedesi intitolata col nome, s'io non erro, di sant'Arialdo

medesimo, ch'era come vedemmo diacono della cappella arcivesco-

vile. Ella comincia cosi : Ego Arialdus Diaconus de Capella Me-

diolanensis Archiepiscopi. La penitenza fu proporzionala alla mag-

giore minor qualità del delitto. A coloro che avevano pagato

la solila lassa già stabilita ab antico , e che quasi non sapevano

che ciò fosse peccalo, furono dati cinque anni di penitenza
,

nel

qual tempo dovevano due giorni in ogni settimana digiunare in

pane ed acqua, e tre giorni nelle settimane delle due quaresime,

cioè quella avanti il Natale e quella avanti la Pasqua. A chi

avea dato più , fu allungata la stessa penitenza fino a sette an-

ni , dopo i quali per tutta la loro vita furono i medesimi ob-

bligati a digiunare ogni venerdì. Se alcuno non poteva facilmenit?

digiunare, fu conceduto che redimesse un giorno la settimana del-

l'imposto digiuno col meditare tutto il salterio, o la mela di esso

con cinquanta genuflessioni e inchini profondi , detti Melanma:,

col pascere un povero, lavandogli i piedi, e dandogli un denaro
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per elemosina. Promise di più l'arcivescovo, a cui poco costava

il promettere, perchè poca briga si prendeva del mancar di pa-

rola, e si obbligò a mandar tutti quegli ecclesiastici in pellegri-

naggio, a Roma, o a Tours (*)j o in qualche altro luogo lon-

tano ; ed egli stesso già disponeva di portarsi al venerabile sepolcro

di san Giacopo in Ispagna.

Tanto abbiamo dalla mentovata lettera di san Pier Damiano:

e lo stesso in sostanza racconta il nostro storico Arnolfo (1), quan-

tunque come affezionalo agli ecclesiastici viziosi, dia ai fatti quel-

l'apparenza che più a lui piace. Io dirò soltanto ch'egli narra come

il legato, mirando il sinodo del clero ambrosiano congregato, ed

osservando 1' ordine de' eherici nobili , lo stato delle persone , la

proprietà delle vesti, la probità de'costumi, e la distribuzione degli

offìcj, protestò che non avea veduto altrove un simile clero: Ve-

rimtamen Ostìensis ille Petrus j congregata tane Medìolani Atu-

brosiana SynodOj ut vìdit Clericorum NobiUum Ordinenij Perso-

narum statum^ cultumque vestiumj perpendit etiam morum pro-

bitateSj ac dispertita singulis competenter officia ^ testatus est ad

veruni^ nusquam se talem vidisse Cleruni. Confessa per altro il

medesimo Arnolfo, per dire la verità, che non tutti gli accusati

erano innocenti. Perciò dice che il legato stabilì un assai rigoroso

decreto, aboliti gli antichi usi della chiesa milanese, al qual de-

creto l'arcivescovo e gli ordinarj furono costretti a sottoscriversi

per gli schiamazzi del popolo. E qui egli si rivolge con una forte

esclamazione contro la volubilità del popolo medesimo, e grida:

insensati Mediolanenses / qui vos fascinavitP Meri clamastis

luiius Selke primatiimj hodie confunditis totius Ecclesice staturn:

vere ciiUcem liqiiantes_, et camelain glutientes. Nonne satius v>ester

hoc procuraret Episcopus? Forte dicetis: Veneranda est Roma
in Apostolo. Est utiqiie: sed nec spernendmn Mediolanum in Am-

brosio. Certe certe non absque re scripta sunt hcec in Homanis Anna-

libus. Dicetur enim in posterum subjectum Romiv Mediolanum.

Se Arnolfo, e gli altri nostri ecclesiastici, in que'lempi credevano

{{) Arnulph. Lib. Ili, cap. 12, 13.

(*) Ossia al santuario di San Martino di Tours.
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tlie la chiesa milanese non fosse punto soggetta alla romana, vi-

vevano in un grandissimo errore. Egli è ben vero che prima la

chiesa romana non esercitava tanto la sua giurisdizione sopra la

milanese, quanto Tesercitò dipoi; ma ciò fu utile cosa, anzi ne-

cessaria, acciò non nascessero in avvenire i disordini che già eran nati

dianzi; onde questa mutazione nella gerarchia ecclesiastica, di cui

il citato storico fa tanto romore. non fu se non vantaijsjiosa alla

chiesa ambrosiana, la quale perdette a dir vero alcun poco della

primiera libertà; ma acquistò un miglior regolamento e maggior

quiete e felicità.

Siccome i detti legati furono mandati da papa Niccolò II , e

questi non fu eletto, se non sul fine dell'anno 1058, e non co-

minciò l'epoca del suo pontificato, se non quando entrò in Roma

sul principio del seguente anno, è cosa sicura che prima dell'an-

no 1059 non segui la descritta legazione. Dall'altra parte non

segui se non sul principio di quell'anno, perchè tornati che fu-

rono a Roma i legali, il lodato sommo pontefice chiamò colà un

concilio, che si tenne nel mese d'aprile. Il Pagi (1), ed altri mo-

derni scrittori , i quali hanno preteso che tal legazione non sia

venuta a Milano se non dopo il concilio, non giungono a persua-

dermi. Contro dì loro sta T autorità del nostro Arnolfo, storico

contemporaneo e di gran credito; e se non basta, si aggiunga ad

essa anche quella del cardinal d'Aragona nella vita di papa Nic-

colò II (2). Questo scrittore dopo aver narralo quanto operò nella

città nostra san Pier Damiano, legato apostolico, dice, che ritor-

nato a Roma quel prelato, il papa celebrò un generale concilio,

a cui con l'ajuto de'buoni cattolici costrinse ad intervenire i ca-

parbj vescovi di Lombardia; cioè quelli di Milano, dì Torino, d'Asti,

d'Alba, di Vercelli, di Novara, di Brescia e di Lodi , a' quali or-

dinò sotto rigorose pene che allontanassero dal ministero dell' al-

tare i diaconi e sacerdoti concubinarj, e privassero dì lutti i be-

nefiej ì manifesti simoniaci: Post cujus reditum^ idem Beattis Papa

generale Concilium celebruntj, in quo cervicosos Lombardia An-

(1) Pagius. Brcviar. Tom. Il, pag. 576.

(^2) Card. Aragon. Vilvs Pontif. Rom. Rcr. Itaiic. Tom. Ili, pari. I.

GlliMM, voi. 2. 26
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fìstiteSj Guidoìicm videlicet Mediolanensenij cnm C. (Cuniberlo)

Taurinensi j G. (Girelmo) Astensij B. Albensi (Questo vescovo fu

ignoto airUglielli ; ma egli altri non è che Benzene, vescovo d'Alba,

autore di un panegirico in lode di Enrico IV, pubblicalo dal Mencbe-

nio); G. (Gregorio) Vercellensij 0. (Odone) Novariensij A. (Adelmano)

Rrixiensì ; 0. (Obizone) Laudensi , fretus religiosorum auxiiio ,

sedere coegit. Quibus districte prcecepit, ul Diaconos, ci Sacerdolea

Concubinarios ab adniinislraliane allaris penitus removerenl , et.

manifeste Simoniacos ab fionoribus suis deponerent.

Chi appose le note al sopraccitato passo d'Arnolfo pretese quasi

di mettere in dubbio l'asserzione di lui, ove afferma che il nostro

arcivescovo Guidone intervenne al descritto concilio romano; e

disse di non aver trovato memoria di ciò in altro luogo. Convien

credere che non gli sia passata soti'occhio la mentovata Vita di

papa Niccolò li del cardinal d'Aragona, dove si legge precisamente

la stessa cosa. Egli è ben vero che nelle sottoscrizioni de'vescovi

quel concilio, pubblicate dall'Ardoino , e in un decreto del si-

nodo stesso trascritto nella cronica di Farfa (1), non vi si legge

il nome del nostro arcivescovo Guidone: e quanto ai suoi suffra-

ga nei si nominano solamente i seguenti, cioè: Ubertus Gemiensis;

Gumberlus Taurinensis ; Obizo Bobiensis ; Oddo Novariensis ;

Einricus Jporegicnsis ; Villeimus dai quali nomi altro non si

può ricavare di erudizione, se non il riconoscere che Bobbio già

aveva il suo vescovo ; e che anch^esso era annoveralo fra i suf-

fraganei di Milano. Si comprende non per tanto che quelle sotto-

scrizioni sono imperfette; e vi mancano i nomi d'altri vescovi

•lombardi, i quali, secondo il concorde attestato del cardinal d'A-

ragona e di Arnolfo, si trovavano anch^essi nel sinodo. Sebbene

quanto al nome del nostro prelato, è verisimile che vi fosse nel-

l'originale degli atti di quel concilio anche per un altra ragione

molto forte additata dal signor Muratori (2). Esaminando quel dotto

scrittore il decreto dello stesso sinodo ,
dove si conferma al re

Enrico , futuro imperatore, l'autorità di approvare 1' elezione del

papa; ma si vuole che questo privilegio sia personale, in quella

(1) Chron. Farf. Rcr. Italie. Tom. II. pari. II.

(2) Muratori Annal. sotto l'anno 1059.
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guisa che il sommo pontefice regnante lo aveva conceduto a quel

principe per mezzo del suo legato e cancelliere della Lombardia,

il di cui nome vien additato colla sola lettera iniziale W: dice

che questi altri non fu che Wiberto , o Guiberto da Parma ,
il

quale diventò poi arcivescovo di Ravenna. Passa quindi ad osser-

vare quel Wibertus Archiepiscopus . che si vede nelle sottoscri-

zioni, e afferma, poiché il detto Wiberto non era ancora arcive-

scovo di Ravenna , che quegli doveva essere arcivescovo d' altra

chiesa; né crede inverisimile che qualche rozzo copista
, avendo

trovato scritto secondo il costume W. Archiepiscopus^ e vedendo

di sopra scritto con la stessa iniziale il nome di Wiberto, che fa

poi arcivescovo di Ravenna, senza badare eh' egli allora non era

ancor tale, abbia creduto che non altri si fosse colà sottoscritto;

quando veramente quello era il nome di Widone o Guidone, ar-

civescovo di Milano , che appunto con 1' additata iniziale soleva

scrivere il suo nome. L'unica ragione che indusse il Pagi e gli

altri suoi seguaci a trasportare la legazione di san Pier Damiano

dopo il concilio, fu il vedere che la relazione di essa venne da

lui diretta ad Ildebrando, cardinale arcidiacono; e Ildebrando non

fu dichiarato arcidiacono se non circa il mese di settembre. L'argo-

mento avrebbe una gran forza, se si dovesse necessariamente con-

cedere che la suddetta relazione fosse stata scritta subito dopo

terminata la riconciliazione della chiesa milanese; ma io vedo che

non fu formata se non qualche tempo dopo, e ciò ricavasi dalla

stessa direzione di quello scritto; perchè, se ivi Ildebrando non

si chiama più suddiacono cardinale, ma arcidiacono; all'incontro

san Pietro non si chiama più vescovo d'Ostia, ma semplice mo-

naco peccatore. Abbiam veduto che quando egli era legato in

Milano riteneva tuttavia il suo vescovado. Solamente dipoi il buon

prelato si vide, non so perché, privato de'suoi beneficj, e trattato

con poca amorevolezza dalla corte di Roma, a segno eh' egli al-

fine si ridusse a dimettere anche il vescovado d'Ostia j e a tor-

nare come prima semplice monaco. Posto ciò
, l'argomento del

Pagi perde ogni forza.

Ho poc' anzi riferite le parole del cardinal d'Aragona , dove

ci mostra che dopo la legazione di san Pier Damiano il nostro
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arcivescovo Guidone si portò al concilio romano; e in prova di

ciò ho citata anche l'autorità di Arnolfo, che lo asserisce franca-

mente. Perciò è necessario ch'io esamini un po' a lungo anche

le sue parole. Proseguendo egli dunque la sua esclamazione contro

(Ic'Milanesi per quello che avevano accordato al legato san Pier

Damiano, pretendendo che allora solo avessero soggettata la nostra

chiesa alla romana, per addurne una più manifesta prova: Ecco,

soggiunge, il vostro metropolitano contro il solilo vien chiamato

al sinodo romano: Ecce MctropolUanus vester prcB solito Romanam

vocatur ad Synodum. Anche qui Arnolfo dovea parlare con mag-

gior moderaziorie, perchè non era cosa insolita affatto che il som-

mo pontefice invitasse l'arcivescovo di Milano ai concilj o sinodi

(la lui tenuti in P»oma; e s'egli di rado lo faceva, non era perchè

mancasse in lui l'autorità di farlo; ma perchè non lo giudicava

per altri motivi opportuno. Segue a dire lo storico, che il nostro

arcivescovo Guidone si portò al concilio, a cui era stato invitato;

e che là fu trattato da papa Niccolò con molta onorificenza, e fu

posto a sedere nel sinodo alla destra del pap^: AbiitP sed contra

veslros affectus , prosper fit UH ad cuncla successus : decibiliter

equidem tractatur ab Apostolico tunc Nicolao , cujus dextro posi-

fm est in prcesenli Synodo lalere. Se mai Clemente II , con qual-

che privilegio conceduto all'arcivescovo di Ravenna, avesse recato

ulcun pregiudizio al diritto de' nostri prelati , intorno al sedere

nel primo luogo dopo il sommo pontefice , il di lui successore

Leone IX, come abbiamo veduto, e Niccolò li, come ora vedia-

mo, tornarono subilo a rimetterli nell'antico possesso di tale loro

prerogativa. Trovossi al concilio romano anche sant' Arialdo , e

questa , al dire di Arnolfo , fu la seconda volta che quel buon

servo di Dio portossi a Roma. Anzi, secondo quello storico, fu in

tale occasione che il di lui compagno Landolfo Cotta venne mor-

talmente ferito in Piacenza, e costretto a ritornarsene a Milano,

lasciando che Arialdo solo proseguisse l'incominciato viaggio. Ve-

ramente il B. Andrea parla di questo fatto sul principio della

sua storia; e l'Anonimo (1) afferma che ciò avvenne nella prima

(1) Anunymus sitpracit. Cap, 9.
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gila; perciò anch'io ne ho trattato allora; non è per altro di grande

importanza il determinarne più precisamente il tempo. Quel ch'è

sicuro per l'attestato di Arnolfo, si è, che nel concilio sant'Arialdo

sfoderò diverse accuse contro l'arcivescovo. Se crediamo allo sto-

rico nemico del santo, i vescovi d^Asti, di Novara e di Torino, e

gli altri suffraganei della chiesa milanese, che là si trovavano,

presero le difese del loro metropolitano, e costrinsero l'accusatore

a tacere. Anche per questo capo, come già dissi, le sottoscrizioni

del concilio, di cui si tratta, sono imperfette
,
perchè Arnolfo ed

il cardinal d'Aragona ci additano de'vescovi, che là si ritrovavano

sicuramente, eppure i loro nomi non si vedono sottoscritti ; onde

anche quando vi mancasse quello del nostro Guidone, questa non

sarebbe prova bastante per dubitare ch'egli non vi fosse stato, e

negar fede a que'due tanto autorevoli storici. Intorno a ciò ho

ragionalo abbastanza. Cosa dicessero que'vescovi in difesa di Gui-

done, io non lo so ; so bensì che sant'Arialdo aveva per le mani

una cosi buona causa, che difficilmente può credersi ad Arnolfo,

ove dice ch'egli a tali risposte rimase confuso. 1 decreti del con-

cilio rigorosissimi contro gii ecclesiastici simoniaci e concubinarj

,

più ancora di quelli fatti dai legati in Milano, mostrano abbastanzi

che sant'Arialdo non fu mal ascoltato. Termina poi quello storico

il suo racconto con dire che l' arcivescovo, avendo promesso in

avvenire obbedienza al papa, ed avendo ricevuto da lui l' anello,

in pegno non solamente della grazia apostolica, ma anche di tutta

l'autorità ecclesiastica, ritornò glorioso : Proinde j ArchiepiscopuSj

quum proiniUeref. Donino Papce deinceps obedientiam, acceplo ah

co annido Aposlolicce gratice, ac lotius Poteslalis Ecclesiastica^, re-

diit gloriosus in omnibus. Non può negarsi che allora il sommo

pontefice non ottenesse molli punti importantissimi, con cui venne

a dilatare non poco l'uso della sua giurisdizione sopra dell' arci-

vescovo di Milano. 11 primo fu che il nostro prelato , chiamato

a Roma ad un sinodo prontamente vi si portasse; il secondo,

ch'egli promettesse solennemente obbidienza al papa; cosa che

prima di Guidone non si era, ch'io sappia, mai praticata ; il terzo

finalmente, che ricevesse da lui l'anello, quando il costume o

l'abuso di que'iempi portava di riceverlo dal sovrano. Pure sic-



406 LIBRO xxiii. (anno 1059)

oome tutte queste pretensioni del sommo pontefice erano giuste,

cosi fu giusto che l'arcivescovo le accordasse.

Dopo tanti e si forti rimedj
,
parve che la guerra interna di

Milano per qualche tempo si acchetasse ; ma in sua vece se ne

destò una esterna , della quale per altro non abbiamo che scarse

notizie. Il continuatore di Ermanno Contratto lasciò scritto sotto

quest' anno , che essendo nata guerra tra i Milanesi e i Pavesi
,

molti da una parie e dall'altra perirono (*): Orto inter Mediola-

nenseSj et Ticinenses beilo ^ multi ex utraque parte porierunt. Un

po'più a lungo ragiona di questi avvenimenti il nostro Arnolfo (1).

Primieramente comincia a dire che i Pavesi, durante la fanciul-

lezza del re Enrico, ricusarono di ricevere il vescovo ch'egli loro

aveva mandato, senza alcun riguardo alla elezione fatta dal sovrano,

ed alla consecrazione di quel prelato fatta dal papa; né si can-

giarono mai di parere , né vollero mai arrendersi ad accettarlo

per (in ch'egli visse. Quindi passa a raccontare che negli stessi

tempi nacque per alcune cause civili dissensione fra i Pavesi me-

desimi e i Milanesi. His itaqiie diebus inter ipsos , et lìfediolit-

nenses de caìisis civilibus emergit dissensio. Il Fiamma (2) pre-

tende che la stessa ostinazione de' Pavesi in non voler ricevere il

mentovato vescovo, desse occasione ai Milanesi, invitati dal re, di

portarsi contro di loro, e di cosiringerli ad accettar quel prelato.

IS'ulla di ciò dice Arnolfo, anzi dice precisamente il contrario,

perchè nel suo racconto si vede che il vescovo eletto dal sovrano,

per Un che visse, non potè mai metter piede su la sede vesco-

vile di Pavia; e che le cagioni per le quali nacque la guerra

furono cagioni civili, diverse dall'affare del vescovo narralo poco

prima
, e mal con esso immischiate dall' incauto Fiamma. Quali

fossero le additate cagioni Arnolfo noi dice, ma ci mostra bensì

qual fosse il mantice, che sofTìando in ogni piccol fuoco, deslava

terribili ineendj. L'una e l'altra città, dice Arnolfo, era popolosa

(1) Arnulph. Lib. Ili, cup. fi et 6.

(2) Fiamma Manip. Fior. Cap. mihi 151.

(') Le particolarità di questa guerra possono leggersi nell" opera di Roboliiii:

Notizie appartenenti alla storia pavese^ ecc., tomo 5."
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e nobile sopra di ogni altra del regno d'Italia; e quantunque

ognun sapesse che Milano era superiore, pure essendo ambe così

vicine, quella si vergognava di cedere a questa, e questa a quello.

Quindi a vicenda si recavano e si rendevano stragi, prede, inctndj

e rapine: Fuerat enim Civitas utraque popidosa , et super lìeyni

coileras incl>Jla. VerunUamen in noliiia omnium proestabat Medio-

lanum. Quumque essenl conliguoe pudebai alleram alteri cedere.

Inde erat, quod sibi rependebant ad invicem ccedes , prcedas , et

incendia, nec non et latrocinia. L'avere i re Longobardi, e poi in

seguito anche gli altri re d' Italia , fissata la ordinaria loro resi-

denza in Pavia, mentre Milano atterrato da'Goti nelFanno 559,

lentamente andava risorgendo dalle sue rovine , rendeva quella

città per tal titolo superiore alla nostra , la quale per altro era

sempre stata considerata fino da''più antichi tempi , come lo è

tuttavia, per la metropoli dell'Insubria, e la più ragguardevole di

tuiia la Lombardia. Quindi fu troppo facile, che rimasti in loro

piena libertà i Milanesi e i Pavesi , tolta ogni soggezione al so-

vrano, ai conti, ed allo stesso rea! cancelliere, che rappresentava

la persona del re in Italia in questi tempi, nascessero fra le re-

pubbliche delle loro città quelle inestinguibili gare, che tanti danni

poi recarono all'una ed all'altra. Questa volta, se crediamo ad

Arnolfo, i Pavesi furono i primi a romperla. Trovandosi essi in-

feriori di forze, adunarono col denaro diverse truppe estere, e si

portarono unitamente a devastare il territorio di Milano. All' in-

contro i Milanesi confederati co' Lodigiani mossero una parte del

loro esercito contro i Pavesi, perchè l'altra sotto i comandi del-

l'arcivescovo erasi portata a combattere ?i\tro\e: Factum est uiitem

ut Papienses, dum inferiores essenl, conductis alivnde pretio le-

qionibus ad devasfandos Mediolanensium fines accederent: Medio-

lanenses vero, confcederatis sibi Laudensibus, in illos insnrgerenl,

licet pars eorum ìion minima. Archiepiscopo Once, aliis dimicaret

in partibus. Queste guerre ,
e queste leghe reciproche sono an-

i;h'esse una manifesta prova, che le cillà d'Italia reggevansi a re-

pubblica.

Dove l'arcivescovo Guidone combattesse in questi tempi con una

parte dell'esercito milanese, Arnolfo noi dice; lo dice nulladimeno
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il sopraccilo Fiaiiimu ,
e parmi che se non in tulio, almeno in

parie, possa meritar qualche fede. Narrando egli dunque gli av-

venimenti della guerra di cui trattiamo, aggiunge che allora v'<ìra

una città fra Trivillio e Crema, detta Parasio, alleala co'Pavesi
;

per la qual alleanza i Milanesi l'assediarono e la distrussero. Pa-

rasio, i di cui avanzi sono dove trovasi una terra , che tuttavia

Palasio si addomanda, nella Ghiara d'Adda fra Trivillio e Crema,

io non credo già che fosse una città, ma probabilmente penso che

fosse capo di un contado rurale, e si reggesse anch'essa a guisa

di repubblica, come reggevansi i contadi di Seprio e della ^lar-

tesana. La rovina di quel luogo meglio certamente a questi tempi

appartiene ed all' arcivescovo Guidone che al secolo decimo , ed

all'arcivescovo Adelmano, a cui l'hanno attribuita Leandro Alberti (1),

ed il Morigia (2), come già narrai sotto l'anno 956. Egualmente

è più verisimile il motivo della disgrazia di Parasio addotto dal

Fiamma, cioè ^alleanza co'Pavesi ; che quello addotto dagli altri

due scrittori, cioè l'eresia degli Antropomorsili, i quali scioccamente

credevano che Dio avesse membra come gli uomini. Veramente

Sigeberlo (3) nella sua cronica narra che nel secolo decimo risorse

in Italia un rampollo di questa sella, che fu confutata con dotti

scritti da Raterio, vescovo di Verona ; e forse il racconto di Sigeberlo

e quello del Fiamma, uniti insieme, hanno dato motivo a quanto

narrano l'Alberti ed il Morigia. Bisogna per altro ben distinguere

uno dall'altro, per illustrare quant'è possibile la verità. Il soprac-

citato Alberti afferma, che alla distruzione di Parasio concorsero

anche i vescovi di Piacenza e di Cremona, e che dipoi si divisero

con l'arcivescovo di Milano la diocesi di quella città , nella qual

divisione toccò airarcivescovo Trivillio, Vailate e l'isola Fulcheria (*);

(1) Leandro Alberti. Italia pag. 400 a tergo.

{'2] Morigia Islnr. di Mil. Lib. //, pag. 310.

(3) Sigebcrl. Cliron. ad An. 939.

(*) Quest'isola era entro un'antico lago deli' losubria detto Gerondio , for-

mulo dall' Adda. In quest'isola, opinano alcuni, che sia stala edificata Crema.
Essa infatti è indicata in alcune carte geografiche de' bassi tempi, sebbene ni

giorno d'oggi non siavi in quel distretto verun lago o palude, né un sito bastan-

temente alto per giudicare che ci fosse un'isola. Si dell'una che dell'altro non
vi è negli antichi scrittori autentica memoria ; ma è comune tradizione che l'i-

sola stesse ne' dintorni di Crema.
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al vescovo di Cremona Caravagio, ed il riinameiite al vescovo di Pia-

cenza. Di questo vescovado di Parasio, non ve n'è la minima notizia in

tutta r antichità : né la prova che ne adduce quello scrittore è

mollo forte. Dice egli, che a'siioi tempi la proposiiura di Palasio,

o Parasio, tuttavia si conservava, ed avea il diritto di conferire

alcuni beneficj nel vicinalo, io concedo che Parasio anlicamenie

fosse, come capo di un contado, cosi capo anche di una pieve
;

e tanto basta perchè la proposiiura di quel luogo potesse ritenere

la collazione di tali benefizj. Nel resto quella divisione patisce

molte altre gravissime difficoltà. Trivillio con poche altre terre

appartiene all'arcivescovo di Milano in quel distretto; ma Vailaie,

e molta parte della Chiara d'Adda , che qui abusivamente addi-

mandasi isola Fulcheria, spella al vescovo di Cremona; e quello

di Piacenza non so che ora abbia, o mai abbia avuto alcuna ra-

gione in que'contorni. Dall'incendiato Parasio vuole lo stesso scrit-

tore che gli abitatori si trasportassero nel luogo, dove ora è Crema,

e vi fondassero una nuova città, chiamandola con quel nome, perchè

la primiera loro patria era stata bruciata. Questa pure ha tutta l'aria

di una favola; se non che parmi verisimile che Crema sia slata accre-

sciuta dagli antichi abitatori di Parasio; tanto più che quella città

non comincia ad aver fama nella storia, se non dopo questi tempi.

Forse lo fu anche Trivillio; poiché fra poco vedremo a comparire

questo luogo come capo di un contado, che debb'essere l'antico

di Parasio, non essendo probabile che vi fossero in tanta vicinanza

due diversi contadi (*).

Ora essendo l'arcivescovo di Milano Guidone con parte dell'e-

sercito milanese occupato a guerreggiare altrove, e probabilmente

nella Chiara d'Adda, si venne tra i Pavesi ed il restante de' Mi-

lanesi ad una sanguinosa battaglia, che da Arnolfo vien descritta

così : Giunte le due armale l'una a vista dell' altra , ordinale le

schiere , ed alzate le insegne , corsero con grand* impeto ad in-

contrarsi. Lungamente si combattè; ma finalmente i Pavesisi ri-

tirarono, inseguiti alle spalle da'Milanesi. Allora gli alleati de'primi

vennero a dar loro soccorso, onde si rinovò la battaglia più fiera

C) Vedi la nota alla pagina 548 del primo volume.
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che mai; e qui si fece una miserabile strage di nobili ciltadini ,

con deplorabil danno da ambe le parli. Pure i nostri rimasero

padroni del campo, e costrinsero i loro avversar] a ritirarsi del

tutto. V'è nondimeno un codice di Arnolfo nella metropolitana
,

dove quest'ultima particolarità non si legge, onde la vittoria resta

indecisa. Il che io voglio avvertire per conservare quell'esatta fe-

deltà ed indifferenza ne'racconti, che mi sono fin dal bel principio

proposta. In tutti i codici di quello storico per altro si vede che

da una parte e dall'altra vi rimase una gran quantità di nobili

e valorosi soldati estinta sul campo di battaglia
;

per lo che ag-

giunge Arnolfo, che si rese più propria la denominazione di quel

sito, il quale fino da tempi antichi si chiamava campo morto. Fit

strages immensa Nohilium Equitum, ci duarum Urbium lacryma-

hile detrimentum. Implevit denique dies ilici veteris idioma vocn-

huli ; dicebalur enim anliquilus Campus, in quo conflixeranl, Mor-

tiius. La descritta battaglia seguì nel terz'anno della guerra tra i

Milanesi e i Pavesi, perchè il continuatore di Ermanno Contratto

c'insegna che questa cominciò nell'anno 1059; eia fatai giornata

fu ai 25 ai 24 di maggio dell'anno 1061 (1). Ce ne assicu-

rano molte antiche memorie, e primieramente un vecchio calen-

dario milanese pubblicato nella raccolta degli scrittori Rerum

/(alicurum (2)_, dove sotto ni mese di maggio si legge così : X.

Kal. MLXI. fuit hellum in Campo mortuo. Egli è ben vero che

in un altro non man antico calendario milanese pubblicato pure

nella stessa raccolta (5) si trova scritto sotto lo stesso mese di maggio,

in quest'altra guisa: IX. Kal. Anno Domini MCLXI. Belluni

de Campo mortuo. La differenza del giorno nono al giorno decimo

avanti le calende di giugno, cioè dal giorno vigesimoquarto di maggio

al vigesimoterzo, non è di molta importanza: tutte però le altre

memorie antiche di quella battaglia si appigliano al vigesimoquarto.

(Iravissima sarebbe la differenza di un secolo, che passa fra ran-

ci) Anno MLX. Ind. XIII, ili Enrico IV re di Germania III re d'Italia VII

e V, di Guidone arcivescovo di Milano XVI. — Anno MLXI. Iiid. XIV, di Enrico

JV re di Germania III re d'Ital. Vili e VI, di Guidone arciv. di Milano XVII.

(2) Rer. Italie. Tom I, pari. 11.

[Z) Ib. Tom. II, pari. II.
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no i061 od il H61 : ma siccome da una parie ognun sa quanto

sia facile lo scorrere un simile sbaglio nello scrivere i numeri, e

(lall'allra Arnolfo, che fiorì nell'undecimo secolo
,
ne parla, e ci

assicura che la mentovata battaglia segui durante la fanciullezza

(li Enrico IV^ re di Germania , e Ili re d'Italia ; non v'è più

(kibbio alcuno, che il calendario da me citato in primo luogo ci

addita la vera epoca di quel fallo nell'anno MLXI, e che lo scrit-

tore del secondo, notando l'anno MCLXI ha lasciato incaufamenie

scorrere un centinajo soverchio. Infatti nell'amica cronichetta ma-

iioscrilta congiunta agli opuscoli di Daniele, e da me altre volte

(aitata, si legge cosi : Art. MLXI. Fuit òellum in Campo mortilo^

prope Setezammij inter Mediolanenses ^ et Papienses (1). Final-

mente anche Golofredo da Busserò citato dal Fiamma (2), con-

ferma la stcssìi verità , dicendo che appunto ai ventiquattro di

maggio dell'anno 1061 segui la famosa battaglia di Campo mor-

to; e aggiunge che ad eterna memoria del fatto fu colà fab-

bricata una chiesa. Ubi in memoriam sempiternam constructa fnit

EcclexiQj qiue dicitur. ... E qui manca nel codice il titolo della

chiesa.

Il luogo di Ciunpo morto, non è già .Morlara, come stranamente

ha pensato il padre Berretta (5), ma conserva tuttavia Tantico suo

nome, ed è posto appurilo non mollo lungi dal famoso castello

(li Setezano, come lo addila la cronichetta di Daniele, sui confini

del Milanese e del Pavese. La chiosa di quella terra, con un pin-

gue beneficio annesso , è juspatronalo antichissimo della nobile

milanese famiglia de'Manlegazzi , la quale elegge un ecclesiastico

del proprio casato per godere tal ricca ed onorevole prebenda (*).

E cosa sicura che nel secolo decimoterzo quella chiesa addomanda-

vasi santa Maria; che allora v'era unita una canonica Pigolare;

tt che sì la canonica, come la chiesa era juspatronalo de'Mantegazzi,

(1) Chronìcon. MS. in Bibii. Monadi. S. Ambrosii Cod. num. 161.

(:2) fiamma Chron. Muj. MS. Cup. 7GC.

(5) Dissert. Chron. lialiaì mcdii a'vi num. 00 fìcr. Ilalic. Tom. X.

(*) Anclie oggidì questa famiglia gode di tale prebenda , ed essa nomina il

parroco del luogo col titolo di vicario.
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i quali n'erano gli avvocati, come n'erano siali i fondalori. Tutto

ciò io ricavo da un istrumenlo che tengo presso di me , il di

cui originale a me geniilmenle additato dal signor don Giu-

seppe de'Capitani di Landriano, trovasi nell'archivio della chiesa

della santissima Trinità di Pavia. Da questa carta si comprende che

ai sette del mese d'aprile dell'anno 1261, don Teoldo, priore della

chiesa di santa Maria del luogo di Campo morto , con piena

licenza a lui data da Rainerio Mantegazza e da Florio, figliuolo del

fu Manfredo Nero Mantegazza, e da Guidone, figlio del fu Guglielmo

Mantegazza, cittadini di Milano, a loro nome, ed a nome di tutti

gli altri de'Mantegazzi padroni, avvocali e fondalori di quella chiesa

di Campo morto, ed altresì con licenza di prete Pietro Guidone e

GiacopOj canonici e fratelli della chiesa, fece una ragguardevole ven-

dita di beni e diritti ad essa spellanti nel luogo e territorio di Vi-

digulfo. Non si può a meno di non trascrivere anche qui, benché fuor

di luogo, le prime parole della cìlaiapev^Bmen-à: Anno a Nativitate Do-

mini Millesimo ducentesimo sexagesimo primo Indictione quarta, die

Jovis, septimo mensis Aprilis, in Papia in Claustro Ecclesice $ancl(e

Trinilalis; Dominus Teoldus Prior Ecclesia^ sanclce Marios Ecclesice

de Campo mortuo, habita piena licenlia, et libera facultate a Ray-

nerio Manlegatia, et Filio qd. Manfredi Nigri Manlegalii, et Gui-

done Filio qd. Guillelmi Mantegalii Civibus Mediotani , eorum

nomine, et aliorum de Manlcgatiis, qui sunt Patroni, Advocati, et

Fundatores ipsius Ecclesice de Campo mortuo , et habita piena

licenlia, el libera facultate a Presbytero Pelro, Guidone et Jacobo

Cunonicis, et Fratribus diclcc Ecclesice de Campo mortuo etc. Se

questa chiesa, come afferma Gotofredo da Busserò ed il Fiamma,

fu veramente fondata ad eterna memoria della descritta battaglia

che colà avvenne, poiché dalla citata carta si raccoglie che sicu-

ramente alcuno della famiglia Mantegazza ne fu il fondatore, bi-

sogna ben credere che tal battaglia particolarmente appartenesse

a quel casato. Ne'suoi archivj non si trovano scritture mollo an •

liche; la tradizione però che in esso mantiensi costante, intorno

alla fondazione di questa sua antica chiesa , si è che nel secolo

undecimo Boschino Mantegazza
,

generale de'Milanesi nel sito di

Campo morto battesse Pesercilo de'Pavesi, de'quali era condotliere
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un suo figliuolo. Che in memoria del fatto Boschino ivi abbia

eretta una chiesa; e siccome allora passava per colà la strada

pubblica, che andava da Milano a Pavia , vi abbia fondato pure

uno spedale pei pellegrini. Trasportata altrove la strada, la fami-

glia Mantegazza
, a cui era restato il juspatronato della chiesa e

dello spedale, ottenne che questo fosse cangialo in una canonica

regolare , la quale passò poi in commenda, col diritto sì attivo

che passivo riservalo alla medesima nobil famiglia. Di Boschino

Mantegazza si trova memoria neiriscrizione sepolcrale di Giovanni,

suo figliuolo, della quale mi riservo a parlare solfo l'anno 1124.

Intanto godo che la. battaglia di Campo morto m'abbia sommini-

strata opportuna occasione di trattare di una chiesa e spedale, e

canonica e commenda si ragguardevole del nostro contado; e

nulla meno delle antichità di un si degno casato, intorno alla di

cui origine il Fiamma ha inventata tanto enorme favola , come

abbiamo veduto sotto l'anno 983. Possibile che il capo di questa (*)

famiglia • fosse un vii servo, come pretende quello scrittore; se

dopo sì poco tempo un suo discenrdenle era uno de' più illustri

ravalieri di questa città, e generale della sua milizia ? E pure gli

scrillori che trattano delle nobili famiglie milanesi tutti si sono

attenuti all'opinione del Fiamma, quasi che fosse gloriosa pel ca-

sato Mantegazza. Io credo di aver detto e qui e altrove quanto

basta a far si che in avvenire quell'opinione non si abbia a re-

putare se non per una ridicola favola, anzi per una vergognosa

impostura.

^^^^<J^^C>P^

(*) Vedi la pig. 646 del primo volume.
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La sanguinosa battaglia di Campo morto pose fine alla guerra

fra i Milanesi e i Pavesi; o almeno noi non abbiamo alcuna no-

tizia ch'ella proseguisse più oltre. Non terminò già cosi presto la

guerra civile in Milano. Questo fuoco era bensì coperto, ma non

estimo; onde di tanto in tanto tramandava ardenti scintille, che

a poco a poco riaccesero più vivo che mai l'incendio primiero. Il bealo

Andrea (1) ci ha descritti alcuni pochi fatti prima di parlar della

morte di papa Niccolò II , che avvenne appunto in quesi' anno,

ed io voglio qui riferirli per dimostrare quanto sant'Arialdo si

adoperava per isradicare affatto dalla sua patria gli errori , che

quantunque abbattuti
,

pure non erano estinti. Dice in primo

luogo quello scrittore, che per le prediche del nostro santo con-

tro i simoniaci, moltissimi ecclesiastici, convinti della verità , an-

davano dichiarandosi del suo partito , e secondo i decreti dei

concilj schivavano il commercio de'loro colleghi infetti di tal pece.

Fra gli altri uno volle dimettere il governo della sua chiesa ,

;l) B. Andreas supracit. Cap. 12 et seq.
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eh' egli aveva comperata a caro prezzo. Il mililc
, che ne

godeva il juspatronalo , e che glieP aveva venduta, ^chiamavasi

Azzone, ed era egli pure divenuto uno de'fedeli; perciò intesa la

lisoluzione dell'ecclesiastico, determinò di cedere ogni diritto sopra

h nuova elezione. Adunali dunque in quel tempio molti huoni

cristiani, il cavaliere accettò la rinunzia del benefizio che gli ve-

niva fatta con una autentica carta; e posta la carta stessa sopra

l'altare, pregò sant'Arialdo che volesse disporre di quella chiesa

a maggior gloria di Dio. Il buon santo subito elesse tre ecclesiastici

di fede provala e di costumi incorrotti, e comandò che unita-

mente prendessero quella pergamena, e con essa il governo della

chiesa e del benefizio. Molti lo pregavano eh' egli pure insieme

ron gli altri lo prendesse, e colà dimorasse a vantaggio del pub-

blico. La risposta fu che avria colà dimorato per l'istruzione loro

e salute dell'anime; ma che non voleva aver parte in quel bene-

ficio, aociò questo non recasse danno a' compagni ed a chi ne

aveva il juspatronato; perchè doveva venir tempo, in cui nessuno

lo avrebbe potuto tenere presso di sé, senza evidente rischio della

vita; le quali parole furono poi attribuite ad una rivelazione ch'egli

avesse avuta di ciò che doveva succedere. Intanto, poiché sant'A-

rialdo venne a dimorare presso quel tempio, è incredibile quanto

di bene e di profitto facesse nelle anime. Tosto egli si fece man-

dare da casa venti libbre d'argento, e fece fabbricare presso alla

chiesa un'abitazione per sé e pe'suoi colleghi. Nella chiesa stessa

poi fece intorno al coro alzare un muro assai alto con una porta

e cosi separò gli ecclesiastici dalla vista de' laici. Introdusse fra

suoi una vita perfettamente comune. Alla mensa in vece delle vane

dance, volle che si sentissero a leggere cose divote. Gli altri ec-

clesiastici alla mattina non cantavano, ma borbottavano l'ofiicio;

egli ordinò che sette volte il giorno corrispondenti alle sette ore

canoniche, dato il segno colla campana, si adunassero i fratelli in

chiesa, ed ivi cantassero con gran venerazione lodi a Dio , cor-

reggendo chiunque in alcuna cosa mancava. Ciò fu di gran con-

solazione ai fedeli, i quali, poiché era loro proibito 1' ascollare i

divini oftjcj ed il ricevere i sagramenti dagli ecclesiastici simoniaci

e concubinarj, non sapevano ormai più in qual parte rivolgersi
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per soddisfare la loro divozione. Quindi avvenne che cominciò a

concorrere colà grandissimo numero di buoni cristiani non solo

dalla città, ma anche dalle castella e dalle ville, essendo allora

la mentovata chiesa, come vedremo altrove, fuori di Milano, poco

lungi dalle mura ; e il buon servo del Signore non mancava di

predicare a tutti le verità cristiane, fino talora a perdere affatto

la voce.

V'erano in quel tempo due ecclesiastici, i quali avevano prese

le insegne chericali in una chiesa chiamata santa Maria Segreta:

perchè secondo il costume quando fosse morto il prete, che godeva

quel benefìcio, uno d'essi meritasse d'essere a lui sostituito. Così

si spiega il B. Andrea (1) : Duo denique Clerici olim signum

Clericatus in Ecclesia quadam^ quce Sancta Maria Secreta nun-

cupatur^ sumpserant j quorum tamen nemo ipsius beneficio perfnii

posset, doneCj sicut in loco eodem mos est^ ejusdem Ecclesice Sa-

cerdos minime obisset. Venne allora a morire quel prete. Il più

anziano dei due nominali ecclesiastici , sapendo che per aver il

posto vacante, bisognava dare un grosso regalo all' abate di san

Vittore , a cui apparteneva la chiesa
,

persuaso dalle ragioni di

sant'Arialdo, stette qualche tempo irresoluto. Intanto l'altro, senza

tanti scrupoli, si portò dall'abate, sborsò il prezzo, e ottenne il

beneficio. Ciò inteso , il nostro santo lo fece chiamare a sé , e

co'rimproveri e colle ragioni lo ridusse a tale , che il misero ri-

mase affatto stordito. Finalmente veggo, rispose
,

che ho fallalo :

ma non so cosa m'abbia a fare, perchè l'abate di san Vittore, a

cui ho dato quasi tutto ciò che aveva, non è così timorato di

Dio che voglia restituirmi il mio denaro; e senza questo io non

ho con che mezzanamente vivere: Audita quidem manifesta ra-

tione, me male fecisse video, sed quid exhinc agam penitus ignoro:

quoniam Abbas Sancii Vicloris, cui Ime de causa pene quicquid

Uabebam dedi, Deum non sic limet, ut mihi meam semel acceplam

pecuniam reddat; et hanc si non liabuero, unde meam vitam me-

diocriter sustentem minime habeo. Allora sant'Arialdo gli domandò

cosa aveva speso, e sentendo che avea sborsale dodici libbre d'ar-

{i) R. Andreas supracit. Citp. Ili.

GiULiNi, voi. 2. 27
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genio, gli richiese aliresi se nel caso che altri gli rendesse queslo

denaro, avrebbe dimesso volentieri ciò che aveva malamente com-

peralo; ed avendo l'ecclesiasiico risposto che lo avrebbe fatto di

buona voglia, formala col proprio patrimonio la mentovala somma,

gliela diede, e fece che Taitro cherico, a cui quella chiesa toccava

di ragione per essere anziano, T avesse senza alcun pagamento.

Questa è la più antica memoria ch'io abbia trovata della chiesa

di santa Maria Segreta la quale ora splendidamente viene riedi-

ficata da'Padri della congregazione di Somasca, che presso ad essa

hanno il loro collegio (*). Intorno al soprannome di segreta ne

ho già detto qualche cosa altrove , onde non mi resta altro da

osservare se non che il juspatronalo della medesima nel secolo un-

deeimo apparteneva al monistero di san Vittore.

Ebbe molto a faticare il nostro buon santo anche per isradi-

<'are un altro abuso, cioè quello del far nozze in tempo d'avvento;

ma alfine vi riusci, e prima di morire lo vide affatto tolto dalla

chiesa milanese. Questi sono avvenimenti , de' quali il B. An-

drea fa menzione prima di parlare del successore di papa Nic-

colò li
;

però ho creduto opportuno il descriverli prima di trattare

della morte di quel papa, la quale accadde ai ventidue di luglio

dell'anno lOGl. Si destarono non poche dispute per la elezione

del nuovo sommo pontefice. Da una parte il cardinale Ildebran-

do, arcidiacono della santa romana chiesa, con molli seguaci vo-

leva che la scelta si facesse senza alcuna dipendenza dal re En-

rico; all'incontro molti altri de'principali cittadini romani volevano

che per tal nuova elezione si dipendesse dal re. Vi furono dei

grandi maneggi per l'una parte e per l'altra, onde per tre mesi

restò vacante la sede pontificia. Alfine il cardinale Ildebrando la

vinse. Fu chiamalo a Roma Anselmo da Saggio, vescovo di Lucca,

cittadino milanese, uomo, come già vedemmo
,

pieno di virtù e

di zelo per l'ecclesiastica disciplina; e subilo giunto venne senza

il consenso regio eletto e consecralo per sommo pontefice col nome

di Alessandro II. Poiché noti sappiamo che altri fra'.Milanesi prima

(•) Questa congregazione fu soppressa nell'anno 1810, ed il loro collegio con-

vcrtito in abitazioni civili.
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(li lui abbia ottenuta una tal suprema dignità, e recato alla sua

patria un onore si grande, è ben giusto che la sua memoria rtsti

nella città nostra sempre viva e gloriosa. Ben meriterebbe um

cosi illustre personaggio, che alcuno de'suoi concittadini intrapren-

desse a scriverne le gesta, tessendone una storia, la quale potrebbe

recar molto onore all'autore. Io mi contenterò, seguendo il mio

proposito , di riferir solo fra le sue azioni quelle che riguardano

particolarmente le cose milanesi. Mentre in Roma si disputava per

la elezione del nuovo papa, i vescovi di Lombardia, altri simoniaci,

altri incontinenti, ed altri facinorosi, per consiglio di Guiberto da

Parma, regio cancelliere, uomo scellerato, si adunarono non so

ben dove con una gran moltitudine di ecclesiastici simili a loro,

e stabilirono di non voler accettare alcun papa , se non era del

Paradiso dell'Italia (cosi eglino chiamavano la Lombardia), e persona

tale che volesse tollerare e compatire i loro vizj. Dopo di ciò spe-

dirono alcuni fra essi dalla imperatrice Agnese, tutrice del fanciullo

re Enrico, per renderla propizia e favorevole alloro disegni. Cosi

e' insegna il cardinal d'Aragona nella vita di papa Alessandro IL

Longobardorum Episcopi, dic'egli, lam simoniaci, et inconfincnles,

fjuam aia facinorosi, auclore Giliberto Parmensi, (constilulas eraf

Idc Cancel/arius Regis, homo nequissimiisj convenerunt in unum,

et consimilium Clericorum muUiludine congregata , communiter

sfatuerunt , ut aliunde non deberent Papam recipere , quam de

Paradiso Italice (ita Longobardi am, nominabantj, et ta/em perso-

nam , quce infirmitalibus corum compateretur , et condescenderef.

Quo facto aliquos ex ipsis ad Imperatricem ultra montes miserimi,

qui ejus animum quibusdam verisimilibus figmentis allicereni, et

sibi propitium facerent.

Credeva l'imperatrice che il re suo figliuolo, quantunque noi»

ancora imperatore, avesse il diritto di approvare la elezione del

papa avanti che fosse consecrato, il qual privilegio, come ho già

detto, gli era stalo personalmente accordalo dal defunto papa Nic-

colò
,

per mezzo dello stesso real cancelliere Guiberio. Io trovo

che ncMiplomi suoi il mentovato re Enrico, se non s'intitola impe-

ratore , s'intitola però re de'Romani, cosa che non fu praticata

da alcuno de'suoi predecessori. Quindi io credo che questo nuovo



420 LIBRO XXIV. (anno 1061)

titolo gli sia sfato accordato dal medesimo Niccolò II e da' Ro-

mani a fine di salvare con esso il diritto a lui conceduto nella

elezione de'sommi pontefici, ne'quali l'imperatore fino da' tempi

molto antichi aveva bensì avuta qualche parte, ma non giammai

il re d'Italia , e molto meno quel di Germania. A buon conto

itiovcrà r aver osservato l'origine del titolo di re de' Romani , il

quale poi a poco a poco fece andar in obblio quello di re d'Italia.

Non può negarsi che il re Enrico, posta la concessione di papa

Niccolò, confermata anche dall'additalo concilio romano, non avesse

delle buone ragioni per essere fatto consapevole della elezione del

nuovo papa, prima che fosse consecrato. All'incontro avrà preteso

il cardinale Ildebrando co'suoi seguaci che la chiesa romana, dopo

la morte di quel papa, potesse rivocare il privilegio conceduto

da lui, e rimettere totalmente in libertà la scelta e la consecra-

zione del sommo pontefice, come per sua natura doveva essere.

In ogni modo per qualunque giusta occasione avesse il re di do-

lersi, non aveva giammai facoltà di eleggere un altro papa a suo

capriccio , contro quello che già leggittimamente era stato scelto

ed intronizzato in Roma. E pure tale fu la forza de' cattivi con-

siglieri alla corte , che si \enne alla fatale risoluzione di creare

un antipapa, e questi fu CadaloOj o Cadalo , vescovo di Parma

,

tiomo affatto indegno del pontificato, il quale non fu eletto che

da due soli vescovi nulla migliori di lui, ai 28 di ottobre, festa

de'santi Simone e Giuda. Questi due vescovi erano lombardi, uno

di Piacenza e l' altro di Vercelli , ambidue infami per pubblico

concubinato. Non mancavano però alla corte altri prelati dello

stesso partito , e fra gli altri v'era il malvagio Benzone, vescovo

d'Alba in Monferrato, il quale scrisse gli avvenimenti del presente

scisma in un panegirico fatto al regnante Enrico, che altro non

«* più che un infame libello, ed una stomachevole salirà contro

due santissimi uomini, Alessandro II papa ^ ed Ildebrando cardi-

nale. Il signor Muratori negli Annali sotto quest'anno fu di parere

che Benzone sia sempre stalo vescovo scismatico d'Alba, non mai

riconosciuto da quel popolo , e che per ciò sia stalo omesso

dairUghelli. Io non per tanto tengo per fermo che costui sia slato

per qualche tempo legittimo vescovo d'Alba
,
perchè il cardinal
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d'Aragona, nominando i vescovi lombardi che intervennero al de-

scritto sinodo romano dell'anno 1039, pone anche questo nel nu-

mero, B. Albensis, il quale altro non può essere che l'additato

Benzone. Per qual cagione egli fosse scacciato dalla sua sede , è

facile l'indovinarlo, posta la sua pertinacia in non voler ubbidire

ai decreti de'concilj; certa cosa è, che poco dopo, cioè nell'anno

seguente 1060, l'Ughelli ci addita memoria di Pietro, vescovo

d'Alba, che dovette esser posto in luogo di Benzone, mentre tut-

tavia egli viveva, e sfogava cogli scritti la sua rabbia contro la

chiesa. Tali erano i pariitanti dell'antipupa contro del vero pon-

tefice Alessandro II, riconosciuto ed approvato da tutti i buoni.

Una delle prime mire del santo pontefice fu rivolta alla sua

patria, a cui scrisse una lettera piena di zelo e di tenerezza, ch'è

stata pubblicata dal cardinal Baronio; e comincia con queste pa-

role: Alessandro vescovo, servo de'servi di Dio, a tutti i Milanesi

sì del clero, che del popolo desidera salute, e dà l'apostolica be-

nedizione. Per disposizione de\livini giudizj è avvenuto ch'io, figlio

della chiesa milanese, ed allattato alle mammelle della stessa chiesa

ambrosiana
,
quantunque immeritevole, sia stato inalzato all' apo-

stolica sede, per servire con pasloral cura e sollecitudine alla madre

di tutte le chiese. Pure quantunque a me appartenga il grave

carico di tutta la chiesa universale, la stessa natura m' invila a

vegliare con maggior propensione sopra di voi, e ad avere mag-

gior sollecitudine per l'eterna salute di quelli , co' quali io ebbi

comune la prima origine. Imperciocché anche il fuoco prima brucia

quelle legna dalle quali nasce, e il fonte bagna prima dell'altre

le vene della terra, onde scaturisce. Alexander Episcopus Servus

Servorum Dei. Omnibus Mediolancnsibus, Clero, et Populo, salu-

tem, et Aposlolicam benediciionem. Divini judicii disposilione pro-

visum esf, ut Mediolanensis Ecclesia; Ftlius, et Ambrosianis ube-

ribus sublaclalus, ad famulalum Apostolica: Sedis indignus ascen-

derem, ac Mairi omnium Ecclesiarum pasioralis curai soliciludine

deservireni. Unde cum totius universnlis Ecclesia; cura Nobis non

levis incumbal , propensius circa Vos ipsa natura Nos provoca/

esse pervigiles, ut unde nos conslat oriyinis duxisse primordium,

ibi etiam majoris ad oeternam salulem habeamus soliciludinis in-
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cremenlum. Xam ef ignis ea pr/muni Ugna conflagrai, ex quibus

orifur; et fons ante omnia illas terree ven^s infundil , ex quibus

profluens derivalur. Qui passa poi il papa ad esorlare i suoi Mi-

lanesi a disprezzare le cose terrene, e ad assicurarsi della celeste

eredità, dimostrandosi co' falli veri cristiani; con queste dolcissime

parole: Voi però dilettissimi, mie membra, viscere dell'anima mia,

procurale di camminare per la strada de' celesti comandamenti in

tal guisa, che la nostra mente abbia sempre a rallegrarsi con giù-

"siizia della santa conversione de' suoi parenti. Noi speriamo in

Quello che si è degnalo di nascere da una Vergine, che nel tempo

(lei nostro ministero sarà esaltata la casliià degli ecclesiastici , e

l:ì lussuria degli incontinenti con l'allre eresie rimarrà confusa.

Dio onnipotente, o fratelli miei dilettissimi, vi custodisca da ogni

malvagità, e per la strada della giustizia vi guidi ai regni celesti:

Vos autem dileclissimi. Membra mea, Viscera animoe mece sic sa-

tagiie per viam mandali cceleslis incedere, ut Mens nostra merito

xeìnper debeat de Sancla Consangiiineorum suorum conversione

gaudere. Speramus auiem in eo, qui de Virgine dignatus est nasci,

quia nostri minisferii tempore sancta Clericorum caslilas exalla-

bitur, et incontinentium luxuria cum cceteris hceresibus confunde-

lur. Omnipotens Deus , Dilectissimi Fratres mei , ab omni vos

pravitafe custodiate et per juslitice semilam ad ccelestia Vos Regna

perducat. Ben meritava lo zelo ed il paterno affetto di cosi degno

e così virtuoso pontefice d'essere meglio accolto dagli ecclesiastici

suoi concittadini, ma gran parte d'essi in vece di ammollirsi, sperando

forse qualche prolezione dal re e dall'antipapa, più s' indurò ne*

suoi vizj.

Erano omai passati due anni dacché Landolfo Cotta se ne gia-

ceva infermo per attacco grave de' polmoni , e perciò non poteva

più esercitare la predicazione. Da una lettera a lui scrina da san

Pier Damiano (1) con questo titolo: Landulpho Clerico , et Se-

natorii generis^ et peritiw litteralis nitore conspicuOj Petrus pec-

ca (or ^ et Moìiachus sahitem: si raccoglie che allora quando lo

siesso san Pietro era slato a Milano per la descritta legazione
,

trovandosi l'uno e l'altro in evidente pericolo della vita, Landolfo

(1) S. Petrus Damiani Epist. Lib. V.
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avea fallo volo di rendersi monaco. Il buon santo nella sua lel-

icra lo persuade ad adempire lai promessa; ma il Puricclli mo-

sira (1) che il maggior servigio di sua divina Maestà richiedeva

ch'egli si trattenesse in Milano, e si facesse da tal volo dispen-

sare. Non è per altro assai lontano dal vero ch'egli non lo po-

tesse manco volendo soddisfare, per la grave e lunga sua malat-

tia, che finalmente lo condusse al sepolcro. Non è in alcuna guisa

credibile che mancasse a'suoi doveri chi aveva per la verità cri-

stiana esposta la vita cosi generosamente, che il citalo Puricelli (2),

coll'autorilà del cardinal Baronie, non ebbe dilTJcoilà in attribuire

a lui il merito de'santi confessori. La di luì morte per altro non

avvenne se non nell'anno seguente; onde prima convien additare

alcune notizie che al presente anno appartengono. Primieramente

la cronica del monistero di Nonantola presso il signor Muratori (5)

ci mostra che in quest'anno medesimo ottenne quella pingue badia

Landolfo, ciliadino milanese, nipote di Rodolfo li, abaie dello

stesso monistero. In secondo luogo una carta presso il Puricelli (4)

scritta nel mese di marzo, fa menzione di un certo Ambrogio
,

prete dell'ordine dei decumani, oflBciale della chiesa di san Fedele,

la quale, come osservò quel dotto scrittore, altra non era se

non quella che più anlicamenle chiamavasi santa Maria in Sola-

riOy in SolariolOj soggetta al monistero di san Dionisio. Tanto

egli ricavò da molli diplomi di quella badia, i quali nominano :

Ecclesiam Sanctce Narice in Solariolo
_,

quce mine Sancti Fidelis

dicitur. Per qual motivo ella cangiasse il titolo, a me non è nolo;

ella è per altro cosa sicura che ciò segui prima di quest'anno,

in cui già si chiamava san Fedele, e dopo l'anno 1045, nel quale

come abbiam veduto ancora si addomandava coli' antico nome di

santa Maria in Solariolo. Finalmente in una carta che si trova

nell'archivio della chiesa pievana di Varese, a me mostrala dal

chiarissimo signor dottor Sormani, trovo che Guidone, arcivescovo.

(4) Puricell. De SS. Arialdo et Herlembaldo. Lib. JV, cap. 15.

(2) Id. ìb. Cap. 14. ^

(3) Murator. Aniiq. medii woì. Tom. V, pag. 680.

(4) Puricell. supracit. Lib. IV. Cap. 95, tnini. ìb e 16.



4:24 LIBRO XXIV. (anno 1062)

nd mese di dicembre, a nome della chiesa di san Pietro di Bosle

presso quel borgo, già da me altre volle nominala
, della quale

il juspalronaio apparteneva all' arcivescovato di Milano
, fece una

permuta di alcuni beni con Landolfo , diacono delP ordine della

chiesa e pieve di san Vittore , dello stesso luogo di Varese. A

questo contralto al solito a nome dell'arcivescovo , assistette Go-

tofredo , suddiacono della santa chiesa milanese; e si può giusta-

mente sospettare che questo Gotofredo, ordinario, sia lo stesso che

otlenne poi con male arti l'arcivescovato, e di cui avrò a riparlare

lungamente.

Dice Landolfo il Vecchio (1), che essendo ormai passati sette

anni da che Arialdo e Landolfo Cotta avevano cominciato a pre-

dicare contro il clero, eglino trassero in loro compagnia il fratello

dello slesso Landolfo, chiamato Erlembaldo, ch'era poc'anzi giunto

da Gerusalemme. Quindi è che tale avvenimento dovrebbe appar-

tenere all'anno 1062 (2) ben inoltrato. Anche dal B. Andrea (2)

raccogliamo che Erlembaldo non prese parte in queste dispute se

non sotto il pontificato di Alessandro li, il quale cominciò a regger

la chiesa di Dio verso il fine dell'anno scorso. Aggiunge per altro

il citalo scrittore una cosa, che ben non si accorda con quest'e-

poca ; ed è, che Erlembaldo seguitò per quasi diciotl' anni a di-

fendere la giusta causa. Lo stesso B. Andrea , come vedremo

altrove, c'insegna che il glorioso nostro sant'Erlembaldo
,

di cui

ora trattiamo, compì il corso della vita nell'anno 1076; onde se

la sua lodevole impresa fosse durata per lo spazio di quasi di-

ciott'anni, doveva per lo meno aver avuto il suo principio nell'an-

no 1059. Circa la stessa epoca v'è un'altra particolarità, in cui

discordano gli antichi nostri storici. Landolfo il Vecchio vuole che

quando sanl'Erlembaldo fu richiesto di accompagnarsi a sant'A-

rialdo vivesse tuttavia il di lui fratello Landolfo; ed il B. An-

drea afferma eh' egli era già morto. Con Landolfo il Vecchio si

(1) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 13.

(2) Anno MLXII. Ind. XV, di Enrico IV re di Germania HI, re d'Ilalia IX

e VII, di Guidone arcivescovo di Milano XVIII.

^3) B. Andreas supracit. Cap. 16.
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accorda l'anonimo scrittore della vita di sanl'Arialdo (1), ma dal-

l' altra parte l' asserzione del B. Andrea è confermata da Ar-

nolfo (2); e l'autorità di questi due autori è molto da preferirsi

a quella degli altri due. Se non che, parmi di aver trovata una

maniera con cui possono conciliarsi tutte queste differenze. Biso-

gna, s'io non erro, fissare due epoche di lai fatto: una quando

sanl'Erlembaldo appena giunto da Gerusalemme fu invitato a pro-

teggere la predicazione di sant'Arialdo: e ciò si può accordare

che seguisse qualche tempo prima , vivendo tuttavia Landolfo
;

l'altra quando cominciò di proposilo e scopertamente a farsi capo

del partito de'buoni cattolici : e ciò veramente debbe esser seguito

nell'anno 1062. Meglio si comprenderà quanto ho fin qui detto

esaminando la storia medesima. Io ne prenderò il principio con

gli antichi scrittori da quel tempo in cui Erlembaldo era giunto

alla patria, ritornando dalla santa città di Gerusalemme j dove si

era fatto non poco onore. Sono a questo proposito notabili al-

cune parole, che Landolfo il Vecchio pone in bocca di sanl'Arialdo,

allorché andando a visitarlo per congratularsi del suo felice ar-

rivo, lo invitò a difendere la buona causa. Finora, gli disse , tu

fosti milite del secolo
;

giusta cosa è che or diventi milite valo-

rosissimo di Dio e della chiesa cattolica: Usque modo sceculi Gilles

fidstij sic decenSj et competens ratio estj ut exinde Deij et Ca-

tholicw Ecclesice Miles efficiaris strenuissimus. Poco dopo soggiunse:

conserva , o Erlembaldo, quel premio che hai meritato d'ottenere,

visitando il sepolcro di Dio. Hai liberalo il suo sepolcro? libera

anche la sua chiesa. Conserva premiunij quod in visitatione Se-

pulchri Dei habere meruisti. Liberasti sepulchrum Dei? Libera

Ecdesiam ejus. Queste parole indussero l'anonimo a credere che

Erlembaldo fosse slato fallo milite in Gerusalemme : lisdem tem-

poribus Herlembaldus De Cottis a Jerosolymis redierat Miles factus.

Se vi fosse allora in Gerusalemme un tale uso, e come possa dirsi

che il nostro cavaliere abbia liberato allora il santo Sepolcro, sono

punti d'erudizione ch'io lascerò esaminare a chi è più versalo di

(1) Anonym. supracil. Cap. 16.

(2) Arnulpk. Lib. III. cap. 14.
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me nella storia di Terra Santa, e degli antichi ordini militari che

colà ehboro la loro origine; e non dubito punto che le citate pa-

role gli recheranno qualche lume non dispregevole, lo intanto mi

contenterò di osservare che sant'Erlembaldo, prima anche di an-

dare in Gerusalemme, aveva ereditala da' suoi progenitori la di-

gnità illustre di milite dell'arcivescovato di Milano. Ne fa chiara

testimonianza il nostro storico Arnolfo (1), lagnandosi che quel

signore usurpasse tutti i diritti ecclesiastici, fino a scacciare dalla

fitta r arcivescovo , di cui si egli, che i suoi progenitori , erano

militi: Quid plura? Ciincta simul usurpai Ecclesiastica jura^ ex-

pulso ab Urbe Pontifice, cujus fuerat a Progenitnribiis Miles ipse.

Però avendo io trovato in Milano nell'anno 1015 Anestasio, detto

Amizone, figliuolo di Erlembaldo, e milite di sant'Ambrogio, con

suo figliuolo, detto anch'esso Erlembaldo^ ambidue messi regj nei

tre contadi di Milano, di Pavia e di Seprio, ho creduto che fos-

sero ascendenti di sanl'Erlembaldo , di cui ora trattiamo, e di

Landolfo suo fratello, della illustre famiglia de'Cotti. E facile al-

tresì il comprendere da ciò per qual ragione san Pier Damiano

disse che il lodato Landolfo Cotta era di genere senatorio, Sena-

torii generis j perocché i suoi ascendenti erano stati messi regj
,

e i messi regj potevano con ragione chiamarsi i senatori del paese.

Landolfo il Vecchio poi afferma che sant'Erlembaldo e Landolfo,

suo fratello, erano di una gran famiglia de'capiiani : in fatti, come

abbiam veduto, i militi o vassalli del nostro arcivescovo fra noi

chiamavansi col titolo di capitani.

Le citate parole di Landolfo il Vecchio m'invitano a proseguire

la descrizione ch'egli fa in quel luogo del nostro sant'Erlembaldo,

tanto più gloriosa per lui
,
quanto che viene da un suo giurato

nemico. Era egli dunque di una grande famiglia de'capitani, milite

valorosissimo: portava secondo l'uso antico la barba, quasi di

color porporino; aveva il volto piccolo, gli occhi d'aquila, il petto

di leone; era di un animo ammirabile; cauto nel ragionare al

popolo; rigoroso nella guerra al par di Cesare; mansueto nelle

angustie; di un'apparenza magnifica e di un cuor sublime. 11

(i) Arnulph. supracit. Cap. 15.
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sno corpo era gracile, ma ben proporzionato; le membra, e mas-

simamente le gambe erano ben formate ; ma gli stinchi e i piedi

(Tano sottilissimi. ProviJo ne'consigli, e tollerante delle fatiche e

(Iella veglia, più si curava di non olfendere i doveri della milizia,

che quelli della natura: IJerlembaldm j Frater Landulphi ^ ex

magna prosapia Capitaneonim oriundus_, MileSj ut natura dabat,

atrenuissinmSj barbante ut usus antiqnus exigebat^ quasi purpuream

qcrcns, tenui vultu, oculis uquilinis, pectore leonino j animo ad-

mirabilij circa orationes in Populo sohendas cautus, riqidiis in bello

ut Ccesar_, in angustiis mitiSj nimisque apparenSj sublimis corde^

corpore subtili _, et (Equali ^ membris, et cruribus decentissimis ^

tibriSj ac pedibus subtilissimis ; pernoctare doctus ob hostes , et

Consilio providus multum^ in quo naturm^ militiw nihil offendebatur.

Ne' tempi de'quali tratto il portar la barba doveva esser andato

fuor di moda; poiché Landolfo dice che sani" Erlembaldo in kìò

seguiva l'uso antico. Fra le lodi di quel signore il maligno autore

non mancò di mischiare anche de'biasimi; e primieramente [)er

mostrare ch'egli era animato contro gli ecclesiastì'^i non da zelo,

ma da vendetta, narra ch'essendo nel primo fiore della sua gio-

ventù, Erlembaldo prese una sposa, ma poco dopo per manifesti

iiidizj scoprì ch'ella avea avuto che fare con un ecclesiastico, per

la qual cosa, lasciate le nozze, tacitamente se ne fuggi. In secondo

luogo, non potendo nascondere la chiarezza de'natali dei due fra-

telli Erlembaldo e Landolfo, procura almeno di offuscarla col dire

ch'erano nati da illecito matrimonio, e che Ariberio, arcivescovo,

;\veva [)rocurato ogni via per separare i loro genitori l'uno dal-

l'altro, ma senza frullo. Ma queste non sono le uniche calunnie

(he trovansi sparse nella storia di quello scismatico scrittore. Vol-

giamoci dunque con più profitto ad osservare la descrizione di

^ant' Erlembaldo lasciataci dal B. Andrea , il quale ce lo rap-

presenta non solo come un gentile ed illustre cavaliere, ma an-

che per un uomo di segnalata pietà. Era, dic'egli , il nobile Er-

lembaldo innanzi agli occhi degli uomini , come un duca per le

vesti preziose, pe'vassalli e per l'armi; ma nascostamente avanti

Dio , al pari di un agreste eremila , era vestito di rozze lane :

Erat enim nobilis Herlembaldus corani swculo quasi Dux in ve-
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stibus ì^retìosiSj et in equitibuSj ac armis: sed in abscondito co-

rani DeOj sicut Eremita agrestiSj indutus erat laneis : e qui segue

a descrivere l'uso ch'egli aveva di lavar i piedi a'poveri
,

met-

tendo poi la propria testa sotto a que' loro piedi, e servendoli

alOne a lauta mensa fino a dodici per volta; oltre moli' altre

buone opere, ch'erano a quell'autore ben note, ma le volle

omettere e lasciarle ad altro scrittore, perchè egli non aveva preso

propriamente a ragionar di sani' Erlembaldo , ma del suo fedel

compagno e maestro sant'Arialdo. Bisogna non per tanto osser-

vare alcune cose nelle già citate parole del B. Andrea. La

prima si è che i nobili vassalli di sant'Erlembaldo chiamansi ca-

valieri, equites. Questo nome andò poi a poco a poco rendendosi

più usitalo, fino a far dimenticare quasi del tutto quello di mi-

liti . di vassalli. La seconda cosa degna di osservazione nel

testo del nostro storico
, è intorno alle vesti di lana da lui no-

minale. Col nome di lanece non s' intendevano allora le vesti

tutte falle di lana
,
perchè non mancavano anche in que' tempi

drappi tessuti di lana assai fini, de'quali si formavano vesti mollo

decenti e onorevoli. Dal testo medesimo si raccoglie che lanew

chiama vansi vesti vili usate dagli agresti romiti, formate probabil-

mente di lana rozza ed incolta, cioè non tagliata, né tinta, intorno

alle quali avremo a trattare anche altre volte.

Dopo aver parlalo bastantemente intorno alla persona di santo

Erlembaldo, bisogna dir qualche cosa intorno alle sue azioni , e

vedere in qual modo egli divenisse capo del partito de'fedeli. Ne

prenderemo il racconto dal medesimo B. Andrea , dal quale

in ciò non discordano gli altri antichi scrittori. Tornato da Ge-

rusalemme il nostro santo cittadino, ad altro più non pensava che

a chiudersi in un chiostro; ma sani'Arialdo gli dimostrò quanto

maggior vantaggio avrebbe potuto apportare alla chiesa di Dio

dimorando nel secolo, e difendendo a tutto suo potere la giusta

eausa. In un dubbio tanto importante il buon cavaliere prima di

risolvere, volle portarsi a Roma dal sommo pontefice. Nel viaggio

lasciò anche spesse volte la via regia per visitare i padri che

abitavano nell'eremo, e né più osservanti monisteri ; e que'buoni

servi del Signore, tulli d'accordo, lo confortarono a seguire i con-



LIBRO XXIV. (anno 1063) 429

sigli di sanl'Arialdo. Finalmente giunto a Roma , si presentò al

capo della chiesa cattolica, che allora era papa Alessandro II , il

quale, insieme ai cardinali, con ineviiabil comando gli ordinò di

proleggere la chiesa, unitamente a sanl'Arialdo, contro i suoi av-

versar], fino allo spargimento del sangue. Anzi per incoraggiarlo mag-

giormente alla lodevole impresa, il sommo pontefice in quel concistoro

gli diede un nobil vessillo, dichiarandolo banderajo di santa chiesa.

Vi furono in quest'anno delle novità strepitose in Germania,

perchè i principi di quel regno erano malcontenti del governo

della imperatrice Agnese, madre del fanciullo re Enrico, e della

condotta di Arrigo, vescovo d'Augusta, suo primo ministro. Riuscì

ad Annone, arcivescovo di Colonia, di avere il giovinetto principe

nelle sue mani , e seco lo trasportò
,
prendendone egli la cura.

Questa mutazione riusci in parte utile alla chiesa; perchè Annone,

uomo di giuste massime, avendo fatto adunare un numeroso con-

cilio di vescovi italiani e tedeschi in un luogo, detto Osborium^

di cui ora non si sa fissare la situazione, colà nel giorno istesso

vigesimotlavo di ottobre, in cui nell'anno scorso era stato creato

l'antipapa Cadaloo, fu concordemente deposto. Un'altra cosa molto

utile alla Lombardia fece l'arcivescovo Annone, e fu il togliere la

cancelleria del regno d'Italia a Wiberto, uomo scellerato, che fu

poi indegnamente arcivescovo di Ravenna, e finalmente antipapa;

sebbene il cancelliere sostituito a Wiberto, cioè Gregorio, vescovo

di Vercelli, non riuscisse molto migliore di lui. Ognuno può ima-

ginarsi quanto per la descritta rivoluzione del governo restasse

amareggialo l'animo della imperatrice Agnese: ma buon per lei

che seppe ben prevalersene , e trarre dal veleno una salutevol

medicina; perchè conoscendo come la protezione prestata all'an-

tipnpa le aveva meritata l'ira di Dio, risolvette di abbandonare il

mondo; e portatasi a Roma a'piedi del vero pontefice Alessandro II,

confessò umilmente il suo fallo, e ricevette volentieri la salutevol

penitenza che a lui piacque d'imporle.

II buon pontefice allora liberato in gran parte dalla persecu-

zione di Cadaloo, e de'suoi parziali, adunò anch'egli nel 1063(1)

(Ij An. MLXIII. Jad. I, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia X e

VIIF, di Guidone arciv. di Milano XIX.
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un concilio in Roma, dove si stabilirono nuovi e rigorosi decreti

contro de^ simoniaci e de* nicolaiti
,

e si confermarono quelli già

falli da'ponlefici Leone IX e Niccolò li, a tenore de' quali si ve-

dono pure nel decretale (1) due lettere scritte dal nostro Ales-

sandro li al clero ed al popolo di Milano. Fu proibito di nuovo

in quel concilio ad ognuno l'ascoltar la messa da' preti concubi-

narj , e ad essi il dirla; la qual proibizione dee singolarmente

notarsi, perchè cagionò i più gravi romori in questa città. Io non

so dire se Erlembaldo, nel tempo di questo concilio , si trovasse

ancora in Roma , o fosse già ritornato a Milano. Non so manco

precisamente se sanl'Arialdo si portasse con sanl'Erlembaklo in

quell'occasione a Roma. Landolfo il Vecchio (2) veramente lo af-

ferma ; anzi poco dopo (3) non risparmiando le calunnie, narra che

sanl'Arialdo poriaiosi a Roma con venti altri Milanesi suoi seguaci,

accusò pubblicamente papa Alessandro II di simonia , e si esibì

pronto a sostenere la sua accusa col giudizio del fuoco. Fra

tutte r altre imposture del malvagio storico questa è la più

sporca e la più in verisimile; poiché il medesimo autore avea

poco prima raccontate le finezze con cui sanl'Arialdo era stato

in Roma accolto da quel papa , suo concittadino ed amico
,

fino ad introdurlo nel suo gabinetto, e ad abbracciarlo tenera-

mente col suo compagno sani' Erlembaldo. Benché a dir il vero

non è manco del tulio sicuro che sanl'Arialdo andasse a Roma

ne' tempi di Alessandro II
,

perché gli altri antichi nostri

scrittori nulla ci additano di ciò. Che che ne sia l' innocenza e

la santità del nostro buon pontefice Alessandro II è abbastanza

nota ad ognuno
,
perchè possa oscurarsi con si nere calunnie.

L'altro storico milanese contemporaneo, Arnolfo (4), che pur' era

allora del parlilo degli scismatici, confessa nulladimeno che quel

papa era ben degno del pontificato a lui conferito.

Tornato che fu di\ Roma a Milano il nuovo confaloniere di

(1) Decretai . Pari. I. Disi. 81 Cap. Si quos Sacerdotum, et Cap. Eos eliuìti,

(2) Landiilph. Scn. supracit. Cap. [Ti.

(3) Id. Ih. Cap 18.

(4) Arnuìph. Lib. Ili, cap. 17.
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sanla chiesa ,
ii suo fedele compagno sanl'Arialdo prese più di

vigore, e si accinse ad imprese più forti. Era mono in quel tempo

l'abate di san Celso, e un certo Lanfranco ,
il quale godeva un

posto assai lucroso nell'arcivescovato, non ancor conlento, avea

rapita con male arti quella badia; se non che oppostisi a tal di-

sordine i due nostri santi, fecero si che quell'usurpatore dovette

abbandonare non solo la mal comperata dignità, ma quasi anche

la città e la diocesi. Lo racconta il B. Andrea (1) , e lo con-

ferma anche Arnolfo (2), il quale aggiunge di più, che lo stesso

avvenne ad un abate del monìslero di san Vincenzo. Il primo

scrittore (3) tratta in vece di un abate di sant'Ambrogio, e dice

che un ecclesiastico, chiamato Ariprando, il quale era cancelliere,

lasciò l'abito chericale, che avea fin allora indegnamente portato,

e usurpò la badia ambrosiana; ma siccome egli era di una fami-

glia troppo nobile e potente , ben vide sani' Arialdo , che non

avrebbe potuto a lui contrastare con la forza; pure, per non la-

sciar alcuna cosa intentata, si portò francamente a ritrovarlo; e

gli disse: che cosa è questa? jeri cherico, oggi abate. Hai fatto

un grande e veloce salto. E come non temesti di occupare ut»

tal grado contro i sacri canoni, e contro il giuramento che poc'anzi

hai prestato alla corte di Roma? Tu vedi, egli rispose. La cosa

è fatta, né si può più tornare indietro. Allora il santo soggiunse :

Lo puoi sicuramente volendo; ed io li scongiuro da parte di Dio,

della santa chiesa, a voler deporre una dignità rapila cotilro la

volontà di Dio, e a grave pregiudizio dell'anima tua. Allora, co-

me io credo, sorridendo, disse Ariprando: Ed io li prego con gli

stessi scongiuri, che tu vogha spogliarti delle lue vesti , e farti

frustare qui avanti di me. Non frappose dimore il buon servo

dì Dio; ma corse, e prese delle verghe, si spogliò, e si fece da

uno de'suoi battere colà avanti a tulli. Il falso abate restò sor-

preso; e non sapendo più che si dire, col capo basso si levò,

e ostinato se ne parti. Questo abate Ariprando comincia a com-

(ì) B. Andreas supracìt. Cap. 17.

{-2) Avnulph. Lib. JIl, cap, Vò.

(3) B. Andreas suprucit. Cap. 18.



432 LIBRO XXIV. (anno 1064)

parine nelle carie dell'archivio Ambrosiano dell'anno 1064 (1) in

cui fece una permuta, coH'intervenlo di Landolfo, ordinario de-

legato dall'arcivescovo Guidone.

Ai dieci dello slesso mese era in q^iell' anno il sabato santo.

.Nella notte venendo la Pasqua, secondo gli usi antichi della chiesa

milanese, si doveva celebrare la messa ed il battesimo; ma gli

ecclesiastici, non potendo tollerare così lungo digiuno , costuma-

vano di far tali funzioni all'ora di nona. Sant'Arialdo disapprovava

una tale anticipazione, e poiché non poteva far altro, pranzando

in tal giorno tutta la città, egli co'suoi fratelli aspettava digiuno

la notte; anzi con essi se ne andava un miglio lontano dalla

città ad un luogo, che chiamavasi il bosco: Nemus. Qui, dice il

B. Andrea (2), v'è una chiesa fabbricata e dedicata da sant'Am-

brogio ,
il quale

,
per quanto si racconta , era solilo di ritirarsi

colà, lungi dal tumulto del popolo, a dettare i suoi libri: Cunt

t'is ad quendam exibat locum j qui dicitur Nemus ^ milliario a

abitate secessus. Ibi enim adhuc est Ecclesia a Beato Ambrosio

constructa, et dedicata ^ ubi siciit fertiir. idem fugiens Populi tu-

multum solitus erat deijere , librosque dictare. Non può negarsi

che molto antica , e però mollo ragguardevole non sia questa

tradizione, di cui fa si chiara testimonianza il citalo scrittore. Pure

non so se basti a provare che quello fosse il sito fuori delle mura

di Milano, dove sant^Agostino (3) ci assicura che v'era un mo-

nistero, a cui sant'Ambrogio facea le spese. Il nostro B. An-

drea non dice che colà vi fossero a'tempi suoi, o prima, né mo-

naci , né romiti. Vi furono bensì dipoi , e coH'andar del tempo

vennero a formare un nuovo ordine di religiosi, che si addomandò

de' monaci di sant'Ambrogio ad NemuSj avendo loro assegnata

papa Gregorio XI nell'anno 1375 la regola di sant'Agostino. In

quel tempo l' antica chiesa , che il B. Andrea dice fondala e

dedicata da sant'Ambrogio medesimo, doveva essere alTatto rovi-

(1) An. MLXIV. Ind. II, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XI e

IX. di Guidone arciv. di Milano XX.

(2) B. Andreas supracìt. Cap. 20.

(5) S. Augustin. Confession. Lib. Vili. Cap. 6, num. 4.
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nosa; onde un nostro cavalier milanese, cioè Gabriele de'Bossi
,

dottor di leggi, figlio del fu nobile milite Giacopo de'Bossi, dottor

di leggi, e conte palatino, fabbricò in quel luogo una bella chiesa,

nei mesi di settembre e di ottobre dell'anno 1589, e le diede il

titolo de' santi quattro dottori , come si vede in una lapide che

tuttavia colà si conserva. Il nuovo titolo per altro non potette

cancellare l'antifo; onde quel tempio si chiama ancora, sant'Am-

brogio ad Nemus (*).

Siccome a sanl'Arialdo non piaceva che si lasciasse il digiuno,

quando si doveva praticare; così egli non voleva assolutamente

che si praticasse ne' tempi , ne'quali la chiesa comandava che ]\

popolo cristiano stesse in particolar festa e allegrezza. Fra questi

contava i cinquanta giorni che vengono dopo la pasqua di Risur-

rezione fino a quella di Pentecoste. Perciò non sapeva ridursi ad

approvare il digiuno ne' tre giorni delle litanie, che secondo l'uso

ambrosiano si celebrano nelle prime tre ferie della settimana, che

vien dopo la solennità dell'Ascensione. Il beato Andrea (1) in ciò

si spiega con termini molto enfatici, e dice che il buon santo aveva

in orrore quel digiuno di tre giorni, che contro il parere degli

antichi santi, modernamente si era cominciato a praticare ne'santi

giorni pasquali: Triduanum nempe illud jejimium ^ quod inter

Sanctos dies PaschaleSj cantra antiquorum dieta Sanctorum, no-

viter est peragi usitatunij sic vehementer horrebat. Si celebrava

allora un tal digiuno con molto rigore, come si vede nelle parole

stesse che quello storico pone in bocca al santo, ove ragiona sopra

di ciò a'.Milanesi, e dice loro che in quei giorni li vedea vestiti

di rozzi abiti di lana, andar a piedi nudi, e non cibarsi, se non

di puro pane ed acqua. In istis diehuSj tam acriter vos affligere

cerno j vestibus laneis induendo^ nudis pedibus incedendo ^ in pane

tantummodo, et aqua jejuniando. Osservo che fra le penitenze di

questi giorni qui si pone anche quella d'indossar vesti di lana :

il che non avrebbe mostrata grande austerità, se quelle vesti fos-

(1) B. Andreas supracit. Cap. 21.

(•) Questa chiesa già occupala dai PP. minori riformati di S. Francesco è

ora convertita in un magazzino di legname.

GiuLiM, voi. 2. 28
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sero state formate di drappi di lana ben lavorati. Torno dunque

a confermarnfii sempre più nella poc' anzi esposta mia opinione
,

che vestes InneWj ed anche puramente lanece, si chiamassero ceni

abili di lana rozza non tagliata
, né tinta. Ma lasciando queste

parole, e tornando a dar un' occhiata all' altre del B. Andrea
,

ch'io ho riferito prima, vedo ch'egli credeva il digiuno delle li-

tanie essere allora cosa di moderno instituto. È sembrato ad al-

cuno che a ciò si oppongano le parole di Arnolfo (1), ove tratta

dello stesso fatto, e dice che sanl'Arialdo predicava a'suoi uditori

esser esecrabili quelle litanie che i Milanesi dopo la festa dell'A-

scensione già da antichi tempi divoiamente celebravano: Letanias

illaSj quas Ambrosiani post Ascensionem Domini antiqnitus de-

votissime celebrabant j suis prcedicabat Auditoribus execrandas.

Ancor qui si vede 1' astio dello storico contro il buon servo di

Dio, perchè egli non biasimava le litanie, cioè quelle sacre pro-

cessioni e funzioni, che si celebravano in que'tre giorni, ma so-

lamente parlava del digiuno e delle pubbliche penitenze. Per questa

stessa ragione Arnolfo, chiamando antico Tuso delle litanie in ge-

nerale , non contraddice al B. Andrea , che chiama moderno

il digiuno che allora si osservava, lo ho mostrato che Odelberto,

nostro arcivescovo, sul principio del IX secolo, riformò le litanie

di que'tre giorni, che già in Milano v'erano mollo prima
;
perciò

la proposizione del B. Andrea dee riferirsi alla riforma di Odel-

berto, in cui sarà stato ristabilito anche il digiuno; e l'asserzione

di Arnolfo appartiene all'istituzione, eh' è molto più antica. Se

crediamo a Landolfo il Vecchio (2) , il quale pure tratta della

slessa questione , dobbiam dire che queste rogazioni sieno stale

instiiuite da sant^Ambrogio, poiché il citato storico crede che san-

t'Ambrogio appunto abbia composta la principale delle orazioni

,

che servono alle processioni di que'tre giorni. L' orazione di cui

ragiono è quella che incomincia Moìstorum refugium DeuSj la quale

anticamente si recitava alle porte delle mura ogni volta che le

accennate processioni , da me altrove descritte , o entravano , o

(1) Arnulph. Lib. Ili, cup. ^l).

(2) Landulph. Sen. Lib. Ili, cup. 29.
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uscivano da esse; ed ora lullavia si recita precisamenle negli

stessi siti , dove quelle vecchie porle si aprivano ; cosa che a

maraviglia ci addila il giro delle nostre antiche mura , che poi

furono dall'imperatore Federico, detto Barbarossa^ atterrate. Cosi

gridava Landolfo contro sanl'Arialdo a cagione delle litanie :

Utinam Orationetrij quce in Portis nostrce legitur Civitatls omni

corani Populo j a Sancto ordinatam AmbrosiOj Ecclesiae totius

fmnamentum j intelligeres. Qui mi s'aprirehbe un bel campo di

trattare della prima istituzione delle rogazioni in Milano; ed io il

farei molto volentieri
,
perchè quantunque il Puricelli (1) ed il

signor Sassi (2) abbiano ragionato a lungo su questo punto, non

mi sembra ancor posto in quella piena luce che meriterebbe;

ma siccome 1' inoltrarmi in tale disamina , si perchè non appar-

tiene ai tempi de'quali ho preso a ragionare, si perchè spetta a

riti ecclesiastici , de'quali mi son prefisso di non voler trattare,

se non quanto mi è necessario per illustrare altre parti del mio

argomento , sarebbe un oltrepassare i limili che mi sono pro-

posti , mi basterà quanto, sì in questo luogo che sotto gli anni 815

e 1037, ne ho accennalo.

Non v'è dubbio che sanl'Arialdo non fosse mosso da zelo a

condannare la pratica del digiuno in que' giorni , ch'egli credeva

contraria a dettami antichi della chiesa; ma non v'è dubbio al-

tresì che il suo zelo in ciò fu eccessivo, perchè quel digiuno non

era biasimevole, anzi era lodevole per molte ragioni, che a me non

appartiene il riferire , le quali indussero il nostro glorioso san

Carlo , ai di cui tempi era ridotto ad un puro e mal osservalo

consiglio, a stabilirlo nella chiesa ambrosiana come un precetto.

Tanto più poi lo zelo di sanl'Arialdo fu in questa occasione, come

dissi, eccessivo, quanto che la sua predica fatta in que'giorni ca-

gionò una non piccola sollevazione; benché ciò avvenisse non per

colpa de'suoi seguaci, ma di chi gli era avversario. Fattasi nota

nella chiesa maggiore, dov'era adunato il popolo per la consueta

processione, la predica del santo, cominciarono i nemici di lui ad

(1) Puricel. Nazar. Cap. 64.

(2) Saxius. Histor. Typogr. ad An. 1494.
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aizzare la gente contro chi voleva biasimare una cosi pia costu-

manza; e ciò loro riuscì tanto felicemente, che la plebe, alzate le

voci e i bastoni , corse alla chiesa di sanl'Arialdo, che si chia-

mava la Canonica^ e si pose a spogliarla, e a distruggere l'abi-

tazione vicina. Il racconto del B. Andrea , che ho fin qui

riferito, serve anche a farci comprendere qual fosse la chiesa dove

abitava sanl'Arialdo co'suoi compagni o fratelli, menando una vera

vita Canonica. La loro chiesa chiamavasi perciò la Canonica ^ e

tuttavia così addomandasi anche a dì nostri. Più chiaramente di-

mostra questaAverità l'Anonimo (1), ove dice che quel tempio,

detto la Canonica , era fuori delle mura della porta Nuova di

Milano, come appunto vediamo che doveva essere , osservando il

sito della Canonica , e quello dell'antica porta nuova da me al-

trove additato: Hic Beatus Arialdus Ecclesiam , quce dicitur Ca-

nonica ^ reparavitj extra miiros Portce Novce Mediolanij cedifida

prò Scj et Sociis opta construxit. Mal per lui se si fosse trovato

colà, che il furor del popolo non gli avrebbe lasciala la vita; e

male per que'santi edifìzj, se non accorreva prontamente sani^Er-

lembaldo con gli altri fedeli armati , i quali posero in fuga gli

ammutinali, e fecero rendere alla chiesa quasi tutto ciò che l'era

stato rapito. In tale occasione, dice Landolfo, che vi restarono

molti feriti da'sassi e dalle saette, e sei moni.

Si potea sperare che il giovinetto re Enrico, restando sotto la

tutela del buon arcivescovo di Colonia , Annone , fosse diventato

col tempo un buon principe e pel regno e per la chiesa ; ma

siccome altri signori di Germania aspiravano ad essere i gover-

natori di lui, e perciò anche di tutti i suoi slati, ne avvenne che

con bel modo a poco a poco Annone fu escluso da tal carica; e

r ottennero altri , i quali non avevano la stessa premura per la

buona educazione del principe. Col cangiar sì spesso governatori,

egli imparò presto a non voler ubbidire a nissuno; e così dato

in preda ai cattivi consigli, ed alla sua perversa inclinazione, di-

venne, come vedremo a suo tempo, uno de'sovrani più scostumati

(1) Anonym. supracit. Cap. 20.
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e più dannosi al mondo. Nel giorno di Pasqua dell'anno 1065(1)

si provarono in Germania gagliarde scosse di tremuoto (2) ; e

nello stesso giorno ben due volte, alla mattina e alla sera si sen-

tirono anche in Milano , come racconta Arnolfo (5). Intanto la

discordia andava crescendo più che mai in questa città. Propose

Erlembaldo che si venisse ad una disputa, per vedere se con le

ragioni si potevano convincere gli ostinati simoniaci e nicolaiti.

Arringarono nella sagrestia della metropolitana a favore degli ec-

clesiastici viziosi Guiberto , arcidiacono, Ambrogio, detto Bi/fo o

BiffariOj diacono, e Andrea, decumano, uomini dotti e versati si

nella lingua latina che nella greca , a segno che Ambrogio fra

gli altri avea quindi tratto il soprannome di Biffus o Bi'Jarias.

Cosi dice Landolfo il Vecchio (4) ,
ch'espone a lungo i loro ra-

gionamenti e le risposte di sanl'Arialdo (5); e narra che poi

terminarono in una calda baruffa, onde si passò dalla sagrestia al

teatro, dove il popolo convocato, avendo inteso quanl'era seguilo,

tornò a infuriarsi contro il clero. La plebe facilmente cangiava

opinione, ed ora favoriva un partito, ora un'altro; infatti lo stesso

popolo, che in questa occasione si dimostrò favorevole a sanl'A-

rialdo , era lo stesso che poco prima si era dimostrato a lui si

contrario. Nulla meno si mostrò incostante in un altro fatto , di

cui fa menzione un certo prete milanese, chiamato Siro, in una

sua lettera scritta al B. Andrea, la quale si legge in fine della

vita di sanl'Arialdo composta da quel beato monaco. Racconta

prete Siro , che una volta passando il santo per la chiesa mag-

giore, fu avvisato che un certo sacerdote simoniaco e concubinario

portavasi a celebrare la messa. Ciò inteso il buon servo di Dio,

acceso di zelo , andò alla volta di quell'indegno prete ,
che già

avea cominciato il santo sagrificio, e Io avvisò che si levasse di

là; alle quali voci non dando colui ascolto, egli, presala pianeta,

(1) Anno MLXV. Ind. Ili, di Enrico IV re di Germania Ili re d'Italia XII

e X, di Guidone arcivescovo di Milano XXI.

(2) Scihus Calvisius ad hunc annum.

^3) Arnulph. Lih. IH, cap. 16.

(4) Landulph. Sen. Lih. ìli, cap. A.

(5) Id. Ib. Cap. 21 et seqq. usqua Cap. ad 26.
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£;liela levò di dosso, e lo cacciò dnlPallare. Trovavansi allora, dice

Siro, intorno alla chiesa adunate molte persone tanto della città,

quanto della campagna a cagione de'loro negozj. II malvagio sa-

cerdote usci, e cominciò a querelarsi per la piazza di ciò che gli

era avvenuto, onde le gemi commosse, lasciati tutti gli affari , e

alzati i bastoni , corsero dentro le porte della metropolitana per

trovare Arialdo, ed ammazzarlo : Erant enim timc in circiiitu ejus-

dem EcclesicPj causa negotiandi_, tam civiles virij quam suburbani

pariter congregati. Qui exiit j et per Forum querimoniam fecit.

(jommoto itaque Populo, dimissisque negotiis, ac fustibiis elevatis^

per ostia irruunt j ut ipsum qucerantj et perimant. Mi sovviene

che sotto l'anno 879 ragionando di un certo foro pubblico, che

trovavasi in Milano , detto asamblatorio , ho congUietturato che

fosse addomandato cosi, perchè colà si adunassero le persone pei

loro affari. Ciò io dissi che si faceva nella piazza avanti alla chiesa

maggiore, riserbandomi a provarlo in altra occasione. L'occasione è

questa, poiché le citate parole lo insegnano apertamente. Allorché

il nostro santo vide il popolo che correva contro di lui , non si

sgomentò punto; ma salito sopra quel luogo piti alto, che chia-

mavasi graduSj ivi si pose ad aspettarlo. Mirando allora le genti

la intrepidezza dell' uomo di Dio, che stava fermo colà
,

e colla

mano facea lor cenno che l' ascoltassero , si chetarono alquanto ;

ond'egli prese a parlare; e il fece con tal forza e dolcezza, che

cangiò a tutti il cuore in petto; cosicché coloro i quali prima

gridavano: Muoja, muoja il sacrilego; esclamavano: Viva, vivali

santo, mandato da Dio per la nostra salute.

Sebbene il popolo fosse al suo solito volubile, la forza della

verità non per tanto attirava sempre nuovi seguaci ad Arialdo e

ad Eiiembaldo, la di cui casa non era omai più capace di capir

tanta gente , che a lui accorreva. Ne procurò dunque un* altra

assai grande, ch^ era simile ad un palazzo, con gran corte, ed

un maraviglioso e dilettevol giardino
,

posta avanti la chiesa di

san Vittore e quaranta martiri. Di tale acquisto Landolfo il Vec-

chio (1) ragiona come di una violenta rapina; ma senza dire né

(1) Landuìph. Seti. Li!'. III. cap. 20.
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come, né a chi fosse tolta, per tema che tanto più facihnente si

smentisse la sua impostura. Quin etiam Herlembaldus , ut suns

recipere possetj domum Palatinam magnam, cum curte, admira-

bilique viridariOj et delectabilij quce ante Ecclesiam Sancti Vi-

ctoris XL. Martyrvm morabatur^ ut siios reciperet consentientes^

ut etinm equoSj et mulas foveret, criminose invasit. All' incontro

l'Anonimo (1) afferma, che questa casa presso san Vittore e qua-

ranta martiri era sua propria: Cujus Herlembaldi domus erat

Mediolani juxta Ecclesiam Sancti Victoris^ et Quadraginta Mar-

tyrum. Fra i nuovi compagni de'due nostri santi vi fu, dice Lan-

dolfo il Vecchio (2), un certo sacerdote
,

chiamato Leoprando, o

Liprando, uomo di un incredibii coraggio, di cui molto avrò a

ragionare andando avanti. Vi furono altresì due ragguardevoli

personaggi, uno chiamato Rodolfo, l^allro Vitale; come si vedt^

in due lettere di san Pier Damiano (5) intitolale cosi : Sanctis

Fratribus RodulphOj Vitali^ et Arialdo ^ atque Herlembaldo . et

cceteris prò castris Christi inviata fide certantibuSj Petrus peccator

JÌJonachus salutem in Domino. Questi due nuovi difensori della

buona causa sono creduti dal Puricelli (4) due monaci del mo-

nistero di Vall'Ombrosa, che allora fioriva in Italia per la riforma

di san Giovanni Gualberto. Dalle citate lettere ben si comprende

che gli errori de'simoniaci e de'nicolaiti, che il buon Pietro avea

creduli colla sua legazione, e colle giurate promesse dell' arcive-

scovo Guidone, e del clero ambrosiano, estirpali da questa città,

erano tornati a ripullulare più funesti che mai : Ecce qui jam

prius Nicolaitarum ^ et Simoniacw ha^reseos laqueis tenebantur

adstricti _, nunc ad perditionis suce cumulum etiam post violata

jusjurandi sunt juramenta perjuri.

Fra questi spergiuri non può negarsi che il principale non

fosse l'arcivescovo, la di cui perversità giunse a tale, che costrinse

sanl'Erlembaldo a portarsi di nuovo a Roma, per esporre al sommo

pontefice l'infelice stato di questa greggia posta nelle mani , non

(1) Anonym. supracit. Cap. 17.

(2) Landulph. Sen. supracit. Lib. HI, cap. 17.

(ó) S. Petrus Damiani Epist. Lib. V, Epist. 14 et 15.

(4) Puricel. De SS. Arialdo, et Ilerlemb. Lib. IV, cap. 20 et 21.
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di un pastore, ma di un lupo. Tanto più fu necessario che quel

signore colà si portasse, quanto che poc'anzi, al dire di Landolfo

il Vecchio (1), v'era stalo col titolo di divozione Anselmo, visconte

di Milano, accompagnato da molti suoi militi. Essendo questi molto

parziale di Guidone, avea ben difesa avanti il papa la di lui causa;

Ea tempestate cum Anselmus Vicecomes Romani orationis causa

devote suis cum Militibus properassetj et ipse ab Apostolico Ale-

xandre de statu Urbis ^ ac Ordinis Ecclesiastici sciscitatus esset_,

respondit. La risposta fu affatto favorevole all'arcivescovo ed al

clero, né serve il riferirla; serve bensì ^osservare per qual ragione

Anselmo si chiamasse visconte
;

poiché Eriprandx) , o Ariprando
,

visconte di Milano , ancor vivea , e noi ne ritroveremo memoria

dieci anni dopo quello di cui ora trattiamo. Bisogna dunque dire

che Anselmo fosse Visconte di solo cognome, essendo egli pure

certamente milanese, come comparisce nel racconto di Landolfo
,

e appartenente alla stessa famiglia d'Eriprando, la quale non mollo

prima avea preso il cognome di Visconte. Un tal casato era di

reale origine , onde non è maraviglia che Anselmo anche senza

altra dignità, avesse sotto di sé militi e vassalli. Al dir di Lan-

dolfo le parole del Visconte fecero molta breccia nell' animo del

papa ; non si può per altro prestar fede totalmente a quello scrit-

tore; massimamente che noi sappiamo quanto la corte di Roma

fosse ben informata della verità per mezzo di Erlembaldo , il

quale, come afferma Arnolfo (2), riceveva mollo spesso di là am-

basciate e lettere segnate co'sigilli apostolici: Quum scepenumero

mittantur ei legationes, et litterce Apostolicis prcenotatce sigilUs.

Qualunque però ne fosse la cagione, sanl'Erlembaldo giudicò ne-

cessario il portarsi a Roma in persona, per ricevere a bocca nuove

istruzioni.

Intanto cominciò il decimo anno della predicazione di sanl'A-

rialdo , nel qual anno ei giunse al termine della sua gloriosa

carriera. Allora fu che due ecclesiastici monzesi vennero dal servo

di Dio, e si protestarono d'esser convinti, e di credere fermamente

(1) Landulph. Seti. Lib. Ili, cap. 19.

(2) Arnulph. Lib. Ili, cap. IS.
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nulo ciò ch'egli predicava. Non sapendo ormai il santo a chi più

prestar fede fra lami spergiuri , rispose loro che dessero prove

con l'opere di ciò che dicevano con le parole; onde tosto quei

due veramente convertiti ecclesiastici , tornando alla loro patria
,

si diedero a pubblicare ch'eglino tenevano per certo tutto ciò che

sanl'Arialdo predicava , e per falso tutto ciò che contro di lui

prima avevano creduto. Giunta la notizia di tal fatto all'orecchie

dell'arcivescovo, egli mandò colà una banda de' suoi sgherri; e

comandò che i due cherici fossero presi, e trasportati nel castello

di Lecco (*): Hcrc ut Guido audierat ^ dice il B. Andrea (1),

scevos illuc protinus apparitores mittens, eos capere jussitj atque

in Alpes ad Castrimi^ quod dicitur Leucum, deportavi. Dalle quali

parole ricaviamo, die non solo la corte di Lecco già apparteneva

all'arcivescovo di Milano, come abbiamo osservato altre volte, ma

anche il castello e perciò probabilmente anche il contado. In quella

fortezza, narra il citato storico, che gl'infelici prigionieri ebbero a

soffrire tali pene, quali non si sa che mai avessero tollerate né

anche i santi in mano de' pagani: così i medesimi di propria bocca

gli avevano attestato. Però sani'Arialdo , adunato il popolo mila-

nese, espose un tale avvenimento con tanta energia , che tulli

corsero a prender l'armi per portarsi a liberare quegli innocenti;

e perchè la moltitudine, essendo assente sant'Erlembaldo, non

aveva alcun capo , egli stesso preso il vessillo che il papa avea

dato al suo compagno, si pose alla testa de' suoi concittadini , e

uscì con essi dalla città. Anche i partigiani di Guidone si arma-

rono, e seguendo il loro arcivescovo, corsero dietro al popolo sol-

levato. S'incontrarono le due fazioni nel territorio di Monza, circa

dieci miglia lungi da Milano, e già alzate le grida venivano alle

mani; quando i seguaci di Guidone, avvistisi probabilmente d'essere

inferiori di forze, prima di combattere si arresero, e dati alcuni

ostaggi, promisero di restituire quanto prima liberi e sciolti gl'im-

prigionati ecclesiastici, come in fatti segui.

Questo avvenimento probabilmente appartiene alla primavera

(1) B. Andreas supracU. Cap. 23.

(') Il castello di Lecco fu demolito sotto Giuseppe II.
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dell'anno 106G (1): né a ciò si oppone l'assenza di sant'Erlem-

haldo
,

perchè egli non ritornò da Roma che in quelP anno al

fine del nnese di maggio. Per lutto quel mese comparve una gran

cometa con una assai lunga coda, e Arnolfo (2) ci assicura che

fu osservata anche in Milano. Egli è ben vero che il buon Ar-

nolfo in quel luogo confonde un poco gli avvenimenti , e parla

prima della cometa, e poi del tremuoto; quando dalla concorde re-

lazione degli altri scrittori contemporanei comprendiamo che il

tremuoto si fe'sentire nel giorno di Pasqua dell' anno scorso , e

la cometa non fu vista che nel presente maggio. Non vo'lasciare

in questo luogo di notare quanto ho osservato in una carta (o)

scritta nel precedente aprile. Si parla in essa di alcuni edificj

dentro le mura di questa città non lungi dalla chiesa di san

Satiro ; e fra le coerenze di essi si avverte , che verso mattina
,

e verso settentrione, v'erano gli spadari. A mane ^ et monte te-

nent Spadari. Spadari^ altri non sono che spatarii ^ fabbricatori

di spade , dai quali prese il nome una contrada appunto poco

lontana dalla chiesa di san Satiro , che anche oggidì si chiama
,

la contrada degli Spadari. Uno de'più bei regolamenti spettanti

al mercimonio della nostra città si è quello , che tutte le prin-

cipali contrade poste nel centro di Milano erano assegnate a qualche

arte , o a qualche specie di mercatura , in guisa che ogni arte,

mercanzia avea la contrada sua propria; e quantunque oggidì

non si usi gran diligenza intorno a ciò, tuttavia abbiamo le con-

trade degli orefici, de'mercanti d'oro, dc'mercanti di fustagni, dei

rivenduglioli di panni vecchi, detti da noi Patari j di quelli che

lustrano i panni col mangano ,
chiamati manganatori j di coloro

che vendono pennacchi; de'profumieri; de'cimalori; degli armajiioli
;

dei cappella] ; degli spada] ; de'berrettaj; dc'borsaj; degli sprona], e

d'altri artefici o mercanti, che forse non mi si presentano alla me-

moria. Posso ben aggiungere una contrada piena di libra] e di stam-

I)alori; benché non prenda da essi il nome, ma chiamisi contrada

(\) An. MLXVI. Ind. IV, di Enrico IV re di Germania IH, re d'Italia XIII

e XI, di Guidone arciv. di Milano XXII.

(2) Arnulph. Lib. Ili, cap. 16.

(5) Charta in Archivio Ambrosiano.
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(li santa Margherita. V^è altresì la Pescheria vecchia , dove altre

volte dovevano radunarsi i venditori de'pesci , e che serviva an-

che ad altri usi de' negozianti , come si vedrà a suo tempo. La

chiesa di san Vittore al Teatro j che ora addomandasi san Vit-

tore de'Legnamarij ci fa vedere, che molti di que'fabhri abiiavano

ne'contorni di essa. Altre contrade poi destinate ad altri artefici

e mercanti, hanno perduto l'antica denominazione che le distin-

gueva. In molte antiche memorie si trova menzione della contrada

de'banderaj: il Besta (1) ci addita anche la contrada de'guantaj

presso all'antica chiesa di santa Tecla, ora distrutta. Una carta

dell'anno 1588 presso di me c'insegna che quella contrada, la

quale ora si addomanda del Pesce , altre volte si addomandava

de^ binde llierij cioè de' venditori di nastri: e finalmente il Fiam-

ma (2) loda il comune di Milano anche per questo, perchè in

una via si esercita l'arte de'fabbri, in un'altra quella de'tessitori;

e cosi discorrendo di tutte l'arti (*): Et talis est Commimitas Ci-

vitatis j ubi in uno Vico exercetur Ars Fabrilis _, in alio Vico

Ars Textoria j et sic de ceteris Artibiis. Confesso il vero eh' io

ho provato molto piacere ritrovando nella citata carta dell'an-

no 1066 un così antico indizio in Milano di un tal savio re-

golamento
, il quale certamente meriterebbe d' esser rimesso nel

primiero vigore, per comodo egualmente e per gloria della nostra

patria (*').

(1) Besta, MS. Tom. /, Lib. Il, cap. 12.

(2) Fiamma. Chron. Extravcs. MS. Cap. 86.

(') Intorno all'origine dei nomi delle contrade di Milano devesi consultare la

bell'operetla di Lorenzo Sonzogno su tale argomento; l'ultima edizione stampala

.ì Milano nel 1848. Bisogna però osservare che la contrada de' Borsinari era

altre volte de'Profumieri e quella de'Profumieri viceversa: quella di S. Vittore de'

Legnamaj ora chiamasi al Teatro e volgarmente de'Falegnami; quella dei Berret-

ta] era già dei Cappellari; quella degli Armorari era degli Armajuoli; degli Spro-

na] e degli Spada], Speronar! e Spadari; quelle dei Cimatori e Tessitori non si

sa bene indicare a quali contrade corrispondano atualmente
;

quella de'Banile-

ra] ora è dei Mercanti d'oro; quella dei Manganatori, ora vicolo del Mangano;

de'Berretla], ora del Rebecchino, ecc. — V. anche il libro 47." di queste Memorie.

(") Oggi pare che invece di andar in vigore il regolamento della riunione

delle arti in contrade particolari, s'inclini vieppiù ad allontanarsene, avendo i

cittadini trovato maggior comodo che gli esercenti fossero spartiti nei diversi

luoghi della città, onde meglio tornassero loro utili all'uopo.
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Avvicinandosi la festa di Pentecoste, che in quell' anno cadde

nel quarto giorno di giugno, sant'Erlembaldo ritornò a iMilano, e

seco portò le bolle della scomunica fulminata dal sommo ponte-

fice contro r arcivescovo Guidone. A questo colpo si levò affatto

la maschera il malvagio prelato, e cominciò apertamente ad ope-

rare da quel ribaldo ch'egli era. Nella vigilia di Pentecoste fece

avvisare lutti i cittadini, che per la mattina seguente di buon'ora

si trovassero adunati nella chiesa maggiore. Se mai altra volta

comparve la volubilità del popolo, in questa occasione si comprese

fin dove potesse mai giungere. Di buon mattino si vide la me-

tropolitana piena di gente, sant'Erlembaldo e sant'Arialdo , che

ben prevedevano il tumulto che poteva seguire, vollero pure in-

tervenirvi; e il primo si portò sopra ai cancelli, per esser veduto

da ognuno, il secondo con cinque compagni si pose dall'altra parte

del coro, pronto a rispondere a ciò che polca dire l'arcivescovo.

Questi dunque comparve con in mano le bolle pontificie a lui

consegnate , e cominciò a dire che Arialdo ed Erlembaldo erano

seminatori di una pestifera turbolenza ; e ben da quegli scritti

che tenea fra le mani, si polca vedere il pubblico danno da essi

recato alla patria. Milano , così il prelato seduttore dava ad in-

tendere al volgo ignorante, per rispetto a sant'Ambrogio non era

mai stato soggetto alla corte romana; onde ben meritavano d'esser

privati di vita coloro che si adoperavano, perchè questa città per-

desse la sua libertà primiera, e diventasse suddita di Roma. Ecco

la gran macchina che si facea giuocare da' viziosi ecclesiastici, per

irritare la moltitudine, che non sapeva di più; la qual macchina

anche in questa occasione produsse un maraviglioso effetto, perchè

tutta la gente si pose a gridare: Si ammazzino costoro, si am-

mazzino. E allora Guidone immanlinenti , con una caterva d' ec-

clesiastici del suo partito, si mosse contro i servi di Dio. La folla

nondimeno era tale, che non gli permetteva di arrivare colà dov'era-

no, cosi liberamente com'ei voleva ; onde prese di nuovo a parlare,

e disse che tutti coloro, i quali amavano l'onore di sant'Ambrogio,

uscissero tosto di chiesa, acciochè più manifestamente si ricono-

scessero gli avversar] di esso , e si opprimessero. Ubbidiente a

queste voci la turba sollevala usci di chiesa , cosicché di sette-
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mila persone non ve ne rimasero se non dodici in ajuto de'sanli

Arialdo ed Erlembaldo. La chiesa maggiore , sotto al qual nome

assoluto dee intendersi quella di santa Maria , e non quella di

santa Tecla, doveva essere molto grande, poiché conteneva sette-

mila persone (*). Quc'due campioni della religione se ne stavano

intanto inginocchiati sopra i cancelli, pregando il Signore, allor-

ché i nemici con grandi schiamazzi si fecero loro addosso, divisi

in due parti; i laici contro Erlembaldo, gli ecclesiastici contro

Arialdo. Questi fu tosto precipitato dal luogo dove slava , e poi

ferito cosi, che fu lasciato per morto. L' altro , cioè Erlembaldo
,

preso lo scettro militare sopra il quale egli soleva appoggiarsi, e

che allora era tenuto da uno de'suoi, con esso si difese in guisa^

che atterrati i primis i quali avevano osato di farsegli incontro

gli altri più non ardivano di accostarsi : Tenebatur autem sce-

ptrum militare ante Herlembaldum_, super quo se se apodiare so-

lebatj quo sibi appropinquantes mirabiliter prosternebat j ita ut

nullus auderct sibi propinquius accedere. Così lasciò scritto l'A-

nonimo (1), da cui prendo tutto il racconto, perché nel codice

del B. Andrea qui mancano per disavventura due fogli, onde

non abbiamo da lui altro che gli ultimi atti di questa tragedia.

Tutte le persone usavano allora di portare un bastone per ap-

poggiarsi; ma i militi dovevano portarlo diverso degli altri; quindi

è che i bastoni ordinar] chiamavansi fusteSj e quello a cui soleva

appoggiarsi sant'Erlembaldo lo xedhm chiamato sceptrnm militare.

Anche V abate di sant^ Ambrogio , regio vassallo
,

portava nelle

solenni funzioni lo scettro, il quale in un processo fatto sul fine

del secolo XII, e citato dal Puricelli (2), non chiamasi sceptrum

militare^ ma sceptrum regale^ come quello che gli veniva dato dal

re nel conferirgli l'investitura di quel reale ed imperiai monistero.

Ma tanto basta intorno a ciò per non abbandonare più a lungo

il racconto della commossa sedizione.

(ì) Anonym. siipracit. Cap. 25 et seq.

(2) Puricell. Ambros. Num. 641.

(*) Se questa chiesa poteva contenere 7000 persone, dovea essere, come dice

l'autore di queste Memorie, assai grande ; ma io son d' avviso clic siavi errore

nel testo del documento contemporaneo, citato dal Giulini.
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Si sparse allora per la cilià la nuova che Arialdo era morto, e

tanto bastò a far cangiare aspetto agli alTari. Si vide tosto adu-

nata una gran truppa de' suoi seguaci coll'armi in mano e riso-

luti, se non potevano più salvargli la vita , almeno di vendicare

la sua morte. Perciò non andarono essi a dirittura alla chiesa
,

ma al palazzo arcivescovile, e posto in tuga chiunque loro si op-

poneva, misero ogni cosa a sacco e a ruba : quindi dalla porla
,

per cui dall' arcivescovato si passava nella metropolitana , si por-

tarono in quel tempio. Arma capiunt ^ venientesque non ad Ec-

clesiamj ubi tumultus erat, sed Pontificalem Aulam ingrediuntur,

quceque reperiunt dissipant. et per Anice ingressum intrat Eccle-

Siam. Qui si comprende che il palazzo arcivescovile era unito alla

chiesa maggiore, della qual verità peraltro ho addotte delle prove

anche in altro luogo. Guidone , avendo inteso che le cose s' im-

brogliavano , era montato a cavallo probabilmente per porsi alla

testa de' suoi amici; ma invece su la porta dell'arcivescovato si

incontrò ne' suoi avversar], i quali lo spogliarono, e poco mancò

che non restasse nelle loro mani. Ben si accordano col racconto

dell'Anonimo gli altri nostri antichi storici Landolfo (1), Arnol-

fo (2) ed anche il B. Andrea (3)^ la di cui storia qui torna a com-

parire; perchè tutti d'accordo narrano che quello scomunicalo

arcivescovo fu strascinato più che condotto in una vicina stanza,

e là bastonato si fattamente, che fu lascialo semivivo. Entrati nel

tempo stesso gli amici di sant'Arialdo in chiesa , trovarono che

egli non era già morto, come si era credulo, ma che ben ancora

viveva ; onde consolati , Io presero , e seco lo trasportarono fino

all' atrio della chiesa di Rozone, ora di san Sepolcro ; seguendoli

anche sant' Erlembaldo, che si era sempre trattenuto fino a quel

tempo nel primiero posto. Giunti tulli all' atrio della mentovata

chiesa si arrestarono , e videro che il numero de' compagni ar-

mali era cresciuto si fattamente, che avrebbero facilmente potuto,

non solo superare tutti i nemici, ma anche atterrare le loro case.

(1) Landulph. Sen. Lib. ///, cnp. 17.

(2) Arnulph. Lib. ///, cap. 18.

(3) B. Andreas supracìt, Cap. H et seq.
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Già la moliiludine anelava alla vendetta, e già EilembalJo aveva

inalberalo il vessillo della chiesa; prima però volle che si sentissero

i consigli di sani' Arialdo , il quale si fé' portare in un luogo
,

dove potesse esser da ognuno ascollatOj e accennando con la mano

che si tacesse, prese a ragionar cosi : Se tutte le nostre membra

o carissimi, diventassero tante lingue, noi non potremmo bastan-

temente lodare le meraviglie che Dio in questo giorno si è de-

gnalo di mostrarci. Voi ben sapete che in questo di v^ è slata

un'ora, in cui nessuno di voi poteva proferire manco una parola

a favore della verità, ed ora, come vedete, non v'è nessuno che

ardisca contro di voi dire un motto. Se dunque il Signore ha

riconosciuti i suoi servi per difenderli, è giusto che i servi rico-

noscano il lor Signore per venerarlo. I nemici di Dio e nostri
,

se intendessero qual sia l'odierna solennità, non avrebbero già

tentato ciò che pure hanno fatto. Noi conviene, che non solo in-

tendiamo la grandezza di tal festa coli' adorar Dio , ma altresì

coir ubbidire a' suoi santi precetti. Egli vi comanda di amare i

vostri nemici, e di far del bene a chi v'odia. Per amor suo dun-

que io vi pregOy che vogliale depor 1' armi , e venir meco dove

riposa il sacro corpo di sant'Ambrogio. Colà unitamente rende-

remo al Signore le dovute grazie, e lasciando che i nostri emuli

passino questo giorno in pace, noi intanto pregheremo per loro.

Quelli che cosi operano, acquistano un' eccelsa grandezza, poiché

per testimonianza di Gesù Cristo, essendo essi figliuoli degli uo-

mini
,

diventano figli di Dio. Sì bel ragionamento destò ne' più

saggi maraviglia e tenerezza , vedendo un uomo tutto insangui-

nato e quasi moribondo, perorare si caldamente pe' suoi nemici :

in alcuni per altro più feroci di spirito non fece gran colpo. Con

tulio ciò non vi fu alcuno che non ubbidisse immantinenii ai delti

del santo.

Nella seguente notte l'areivescovo Guidone congregò i suoi par-

ziali (1), fra' quali , Landolfo il Vecchio (2) dice, che v'era la

{irimaria nobiltà , e singolarmente Guidone da Landriaiio
, uomo

(I) fi. Andreas supracit. Cap. 26.

'Jl) Landulph. Scn. Lib. HI, cap. 17.
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di gran consiglio, e di somma autorità. At cum hujuscemodi ne-

gota fama per Urbem citissime volasset , et Nobilium Majores

hoec omnia in veritate comperissent, Curice Ambrosiana ad Gni-

donem^ mori quasi parati^ ut de tanto dedecore eum vindicarent^

unanimiter convenerunt. Inter qiios Guido Landrianensis Vir ma-

gni consilii j summceque auctoritatis. Il miglior parlilo fu giudi-

nato quello di distribuire alcuni fra loro in diverbi luoghi della

fina con grosse somme di denari
,

per riacquistare V animo del

popolo ,
distribuendoli opportunamente in tempo di notte. 11 ri-

medio fu molto efficace. Seguitarono per quindici giorni a tenersi

diverse adunanze, dalla parte de' fedeli nella chiesa di Rozone, e

dall' altra nella curia arcivescovile ; ma la fazione del prelato, per

r efficacia di quell' occulto rimedio, andava sempre più crescendo,

e a proporzione andavano mancando gli amici di sani' Arialdo.

Già si minacciava con alte grida di assaltare la sua chiesa, e Ca-

nonica , che per quanto si raccoglie dalle parole del B. Andrea

in questo racconto, anche allora era dedicata alla Beata Vergine,

come anche oggidì (*). Il buon servo di Dio peraltro, ed i suoi

fratelli, eran si costanti, che allora quando più infuriavano i loro

nemici, nessuno né fuggiva, né trasportava la minima cosa ; ma

tutti insieme
,

prostesi avanti all' altare , stavano intrepidi aspet-

tando la morte. Quando 1' arcivescovo vide il tempo opportuno

(•) La chiesa della Canonica fu degli Umiliali, e dopo la loro soppressione av-

venuta nel secolo decimosesto, per ordine di san Carlo, quest'arcivescovo si servì

della medesima e de' fabbricati attigui, per riporvi i giovani che non erano atti

a finire il corso degli studj nel suo seminario, ai quali ordinò che si leggessero

cose, di coscienza , la sacra scrittura , e si spiegasse il catechismo ad Parocus
,

per renderli più idonei alla cura delle anime , sotto la direzione dei sacerdoti

oblati di S. Sepolcro. — Cosi il Latuada nella sua Descrizione di Milano ,

tomo V. — Era qui unito il Collegio Elvetico sino dal 1786 , allorché questo

locale fu destinato dal Governo Austriaco a servir di palazzo governativo; ma

nel 1797 fu soppresso per motu-proprio del generale Bonaparte, ed i redditi di

esso dati all'Ospitale maggiore mediante qualche indenni2zazione. Quanto poi al

palazzo della Canonica venne in esso stabilito il consiglio de'Seniori nel 1798, e

vi continuò sino all' arrivo de' coalizzati. Ritornati i Francesi nell' alto che si

stava ristabilendolo ad uso di seminario nel 1801 si costruirono nella chiesa i

forni ordinati dal governo cisalpino per cuocervi il pane misto per la classe più

bisognosa, stante la scarsità di grano avvenuta in quell'anno stesso, e vennero
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per dar 1' ultimo colpo, sottopose tutta la città all' interdetto, fin-

ché Arialdo vi si tratteneva: e col pubblico consiglio intimò la

perdita delle sostanze, ed anche della vita, a qualunque ecclesia-

stico ardisse di celebrare i divini officj, o di suonar le campane
;

e lo stesso a qualunque laico, il quale permettesse che in alcuna

chiesa di suo juspalronalo si facesse tal cosa. Per lo che quello

stesso milite , eh' era il padrone della chiesa officiala da sani' A-

rialdo e da' suoi compagni , vinto dalla paura , volle che ancor

colà si eseguissero i comandi del prelato e del pubblico. Questo

più d' ogni altra disgrazia trafisse il cuore del buon santo , il

quale giudicò di ritirarsi nascostamente dalla città con un solo

compagno, per nome Siro, e celarsi presso la chiesa di san Vit-

tore all'Olmo. Se non che dopo due giorni Erlembaldo, accom-

pagnato da molli militi, prese lui ed il compagno, e seco li con-

dusse a Pavia, dove avendo licenziata parte del suo accompagna-

mento, col restante s'imbarcò sul Tesino col disegno di portarsi

a Roma ad aspettar tempi migliori. Ma il disegno andò fallito.

Dal Tesino passando la barca nel Po, e navigando giù pel fiume,

giunta ad un certo luogo del Piacentino, fu per forza arrestala ,

e sani' Arialdo fu preso, e condotto nel castello vicino. Qui ser-

bando egli la solila sua costanza d'animo, recò lai maraviglia al

milite, il quale io avea preso per ordine dell'arcivescovo Guidone,

che conoscendolo per luti' altro da quello che gli era sialo sup-

posto , lo rese subito a' suoi compagni , i quali erano tornati a

Pavia. Allora comprendendo que" buoni servi di Dio, ch'era loro

tolta ogni uscita, si risolvettero di condurre Arialdo in un castello

di Erlembaldo. Scientes loca undique obsessaj dice il B. Andrea (1),

ad qiioddam Castrwn fìdelis Herlembaldi siint reversi. Landolfo

(I) B. Andreas siipraciL Cap. 27.

aperti il 16 Dicembre continuando sino al 21 giugno dell' anno slesso. Nella

Canonica poi si collocarono i rispettivi ufficj della cosi delta Camera dei conti.

Cessalo il bisogno, ccssossi ancora di fabbricarsi in essa la suddescrilta panizza-

zione, e nel 1802 ai 24 giugno, vi fu collocato il Corpo Legislativo dell'Italiana

Repubblica. Dal 1807 sino al 1840 vi fu l'I. R. Stamperia, la Direzione delk^

pubbliche costruzioni, e l' Ardii vio diplomatico. Dal 1840 al 1848 servì ad uso

di Seminario : in oggi è occupato da truppe.

Gu'Liisi, voi, 2. 29
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il Vecchio (1), e l'Anonimo (2) poi ci additano, che questo fu

il castello di Legnano
,
per la qual cosa veniamo a scoprire che

in que' tempi il nobile castello di Legnano apparteneva alla fa-

miglia Colta. Colà sani'Arialdo ricevette una lettera di alcuni

suoi compagni abitanti in Canturio . ì quali lo avvisavano eh' e-

glino più non potevano dimorare in quel luogo, onde lo prega-

vano, se gli piaceva, di chiamarli a sé. La risposta fu in questi

sensi : Chi è pronto a dar la vita per Gesù Cristo venga meco
;

chi non ha tal coraggio fugga, e si nasconda. Pure nel sito do-

v' era , forse avrebbe potuto star sicuro ; ma il buon santo te-

mendo che risapendosi esser egli in quel castello
,

gli abitatori

del luogo venissero per cagion sua a sofferire qualche disgrazia,

pregò Erlembaldo che lo lasciasse ritirare presso un certo prete,

suo amico, che reggeva una chiesa vicina, il quale era poc'anzi

ritornato da Gerusalemme.

Si mandò dunque in cerca del prete, e intanto il buon santo,

correndo in quel dì la vigilia di san Giovanni Battista, entralo in

chiesa, stette colà in orazione dalla mattina fino all'ora di nona.

Alfine arrivò quel sacerdote, e si esibì prontissimo a tener celato

e sicuro presso la sua chiesa Arialdo per tutto il tempo che fosse

abbisognato; ed Erlembaldo gli promise gran cose, s'egli atte-

neva la parola, e gran cose gli minacciò , se mancava alla data

fede. Tutto confermò il prete , onde i compagni avendo seguito

il santo fino alla porta del castello, da lui con molte lagrime si

separarono. Ma quel malvagio ecclesiastico, poiché lo ebbe chiuso

nella sua stanza, o fosse per odio, o fosse per avarizia, si portò

immantinenti a Milano dall' arcivescovo ; e avendogli esposto il

fatto , si offerì a dargli il suo nemico nelle mani. Ognuno può

credere quanto si rallegrasse per tal proposta il prelato, e quanto

promettesse al traditore. Gli assegnò per compagni nell' impresa

molli suoi militi, co'quali il prete tornò alla propria casa. Avrebbe

egli potuto a dirittura introdurli ; ma temendo di comparire qual

egli era traditore, e di meritarsi perciò l'ira di Erlembaldo, fece

(1) Lanóulfth. San. Lib. Ili, cap. 29.

(2) Anonym. suprucit. Cap. 29.



LIBRO XXIV. (anno 1066) 4SI

nascondere i militi in un sito opportuno alle insidie, e volle che

uno d' essi, coperto collo scudo , s' arrestasse sulla strada, avver-

tendoli, che quando fosse tornato , ed avesse col piede urtato in

quello che trovavasi nella strada, uscissero tutti, e arrestassero sì

lui che il compagno , che avrebbe avuto seco. Così ben concer-

tala ogni cosa entrò in casa; e portatosi da Arialdo : Amico, gli

disse, convien fuggire. Già a lutti è noto, che tu sei qui. Parliamo,

e torniamo nel castello ^ dove saremo più sicuri. Con tal pre-

testo egli lo trasse nel teso agguato, e lo diede in mano de'suoi

nemici.

I militi, poiché Irebbero preso, legatolo stretto sopra un giu-

mento, con segretezza e velocità, lo condussero alla volta del lago

Maggiore, fino a Stazzona, oggidì Angera, dove abitava la famiglia

dell' arcivescovo , e singolarmente una sua nipote. Tanto afferma

il B. Andrea (1), che si portò colà pochi giorni dopo, onde do-

vette esser ben informato de'fatti; e meglio che Landolfo il Vec-

chio (2), il qual dice che quella nipote dell'arcivescovo trovavasi

allora nel castello d' Arona. Abbiamo peraltro dal secondo una

notizia, che non abbiamo dal primo
;
perchè questi non ci addita

il nome di quella donna, e solo dice che dopo la morte di san-

l' Arialdo fu chiamata Jezabele , o Erodiade; ma l'altro c'insegna

che propriamente chiamavasi Oliva. È cosa sicura, a mio credere,

che allora il contado di Stazzona era già passato nelle mani del-

l' arcivescovo di Milano
,

perchè la famiglia di Guidone abitava

colà , e andando innanzi troveremo sempre che quel luogo era

sotto il dominio del nostro metropolitano. Egualmente egli era

padrone d' Arona , sì perchè quel castello era nel contado di

Stazzona
,

sì perchè il monistero, che colà si trovava, era goduto

in commenda da' nostri prelati : onde la nipote di Guidone, quan-

tunque per r ordinario dimorasse in Stazzona, pure talora, come

vedremo andando innanzi, abitava anche in Arona. Quindi è nato

l'errore di Landolfo, se pure non sussiste ciò, che per accordare

que'due scrittori ha lasciato scritto l'Anonimo (5) cioè che san-

(1) B. Andreas supracit. Cap. 29.

(2) Landulph. Sen. supracit.

(5) Anonyni. supracit. Cap. 50.
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l' Arialdo fu prima condotto ad Angleria^ che così a' suoi tempi,

cioè sul principio del XII secolo, già si chiamava Stazzona, e di là tras-

portato ad Arona. Che che ne sia di ciò, il buon santo fu posto

sopra una barchetta con cinque servi d' Oliva
,

per portarlo in

un' isola solitaria e deserta di quel lago. Mentre viaggiava , i

servi si accinsero a persuaderlo, ch'egli volesse ritrattare ciò che

lin allora avea predicato, e confessare che Guidone era vero ar-

civescovo; perchè in tal caso avrebbe forse potuto salvar la vita.

Guardami il cielo, egli rispose loro, ch'io ora col mentire, voglia

])erdere quella corona, che mi sono guadagnato vivendo, col dire

la verità. Io non so, se voi mi conduciate a morire ; ma s'è cosi,

sappiate che la mia morte sarà molto dannosa al vostro signore,

e in questa vita e nell'altra. Guarda, allora dissero quegli sgherri,

vedi quel gran monte? S'egli fosse d'oro e tutto a noi lo do-

nassi, tu non potresti perciò ancor sopravvivere. Arialdo ciò ascol-

tando alzossi in piedi , e si pose a cantare ad alta voce l' inno

de' santi Pietro e Paolo ^ de' quali in quel dì correva la vigilia;

e così cantando giunse al luogo destinato pel suo martirio.

Usciti dalla nave i servi d' Oliva col prigioniero , lo posero a

sedere sopra di un sasso, così legato com' era , ed eglino trattisi

in disparte cominciarono a consultare, come mai avessero potuto

lasciar in vita quell'uomo, ch'essi già conoscevano per un santo;

quando videro un' altra barchetta , che velocemente veniva verso

di loro. La barbara Oliva per assicurare il colpo temendo forse

che i suoi servi non eseguissero fedelmente i ricevuti comandi

,

avea fatti a sé venire due ecclesiastici de'più accaniti contro l'uomo

di Dio, e gli avea consigliati a prender de'buoni coltelli, e a te-

ner dietro al loro nemico, per fare in guisa che piìi non avesse

uè a predicare , né a vivere. Eglino volentieri avevano accettata

una tale incumbenza, ed erano quelli che giungevano nella bar-

chetta. Giunti al lido domandarono ai servii dov'era Arialdo; ed

essi risposero eh' era già morto : ma quelli o morto, o vivo cer-

carono di volerlo vedere, e girando intorno Io sguardo, si accor-

sero ch'era poco lungi seduto sul mentovato sasso. Allora sfode-

rati i coltelli se gli fecero addosso, ed uno presolo per un orec-

chio, ed uno per 1' altro : Di' scellerato
,
gridarono , se il nostro
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prelato è vero arcivescovo? Ed egli imrepidamente rispose di no.

Dopo lai risposta gli furono da coloro tagliate ambe le orecchie.

Allora il santo volgendo gli occhi al cielo, disse : Io ti ringrazio
,

signor mio Gesù Cristo , che oggi ti degni di annoverarmi fra i

tuoi martiri. Replicarono allora i manigoldi la stessa domanda
,

e colla stessa costanza egli diede loro la negativa
;

per Io che

tosto gli fu tagliato il naso ed il labbro superiore. D' indi gli

furono cavati ambi gli occhi. Proseguirò la dolorosa carnificina

colle proprie parole del B. Andrea, perchè io inorridisco al ridirle

in nostra favella : Posteci vero dexteram detruncant manum , di-

centes. Hcec estj quoe faciebat Epistolas Romani directas. Dehinc

radicitus membrum ampiitant genitale, dicentes. Praìdicator casti-

tatis hactenus fuisti j exhinc et tu castus erls. Postea vero de

sub gutture linguam extrabiintj dicentes. Modo sileat j quce Cle-

ricoriim Familias conturbavit j et dispersit. Cosi la sant'anima

nel giorno vigesimottavo di giugno , fra crudelissimi tormenti

si sciolse dal corpo , il quale fu colà posto senza onore sotterra.

Giunse a Milano la notizia che il nostro santo era stato preso

e condotto verso il lago Maggiore alla mattina della vigilia di

san Pietro; e subito il B.Andrea fido discepolo di sant'Arialdo

,

si mosse per saperne qualche novella più distinta. Viaggiò tutto

quel giorno , e la notte seguente; e al nascer del sole si trovò

presso a Stazzona, dove essendovi una chiesa dedicata a san Pie-

tro fuori del borgo, trovò che il popolo ed il clero veniva verso

di quella in processione. Interrogati alcuni intorno a ciò eh* era

avvenuto al suo caro maestro, intese la nuova della di lui morte.

Allora egli cercò da qual parte fosse quella solitudine , dov' era

slato condotto sant'Arialdo, e gli fu insegnato; ma siccome la

strada per terra era impedita da orribili e smisurati sassi, e non

v'era nave che si volesse arrischiare a portarlo colà
,

se ne do-

vette tornare alla città sconsolato. Da questo racconto del B. An-

drea il Puricelli (1) argomentò che il sito, dove segui la mone

di sant'Arialdo, non fosse veramente una'isola, poiché sembra che

vi si potesse giungere anche per terra. Landolfo il Vecchio per

(1) Puricell. De SS. Arialdo et Herlembaldo. Lib. I, cap. ì.
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altro e rAnonimo, dicono apertamente ch'era un'isola. Si conferma

la stessa cosa coU'autorità degli antichi atti di san Giuho presso

il Mombrizio, dove si narra che giunto san Giulio col suo com-

pagno san Giuliano in una piccola isola del lago , eh' è soggetto

alla città, detta Stazzona
,

questi prese a consigliarlo che volesse

ivi arrestarsi, e fabbricarvi una chiesa con due sepolcri, dove po-

tessero esser deposti i loro corpi dopo la morte. San Giulio ris-

pose che sarebbe venuto un tempo, in cui colà un lupo ed una

volpe avrebbero fatto una ghiotta preda di carni innocenti. Quindi

benché già avessero cominciato ad ordinare e disporre de' sassi

in giro, volle immediatamente partire , prevedendo con profetico

spirito ciò che poi doveva seguire: Postea venerunt ad Insulam

modicanij quce sita est in LacUj qui subjacet Civitati j qiice di-

citur Stationa. Tunc Vir Dei JiiUanus ad Sanctum Julium di-

xit. fntremus Insulam parvulam j et faciamus in circuitu niu-

nitiones j et cedificemus Basilicam j faciamusque nobis hic se-

pukhra j ut cum venerit Nobis tempus dormitionis a Domino ^

requiescamus. Respondens Sanctus Julius dixit. Sine contumelia

tua sile modo Frater. Adhuc ipenient dies j quando hic intus

lupus capiet sibi suillam in predam _, et vulpes rapiet sibi

hinCj gallum in escam. Surgamus hincj et transeamus. Hic jam

aliquot lapides ibi in gyro in maceria posuerant. Sanctus Vir

Julius ipsi Insulw quod futurum esset per Divinam Providentiam

spiritalibus oculis intuebatur. Il dotto e saggio nostro Bescapè (1)

fu di parere che questa profezia si debba riferire alla strage di

sant'Arialdo fatta dall' arcivescovo Guidone, più lupo che pastore

della greggia ambrosiana, e della scaltra sua nipote Oliva; e cre-

dette che l'isola additata negli alti mentovati sia l' isola di san

Vittore, ora detta isola Madre. Farmi che la sua conghietlura sia

ben fondata, quantunque il Puricelli non sappia del tutto appro-

varla, per le citate parole del B. Andrea , dalle quali sembra

raccogliersi, che il sito della morte di sant'Arialdo fosse unito al

continente. Ma il buon Puricelli non ha osservato un altro passo

dello stesso antico autore , da cui si ricava con evidenza eh' era

(1) A Basilica Pctri. Novar. Scici: Lib. I, pag. Vài.
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veramente un' isola. Narra il B. Andrea , che sepolto il corpo

del santo martire, cominciò a comparire in quel luogo tanta luce

in tempo di notte a'pescatori, che la nipote dell'arcivescovo falla

di ciò consapevole comandò , che segretamente quel cadavere si

trasportasse in un'altr^isoja : CcFperunt denique illìc post hiec lu-

minaria pneclara per noctes Piscatoribus apparere; quod ut impia

lezabel audivit protinus in aliam Insulam eum nocte transferri

jussit. Se dunque fu trasportalo in un'altra isola, anche il sito

dove prima trovavasi era pure un' isola : ecco dunque come an-

che il B. Andrea tacitamente si accordi con gli altri antichi

scrittori. Questo passo è assai chiaro, e non patisce alcuna inter-

pretazione; che l^allro, di cui pur fece tanto caso il Puricelli, si

può spiegare comodamente in diversa guisa
;

perchè la strada

che fu additata al B. Andrea, egli dice che andava verso il

luogo dov'era stato ucciso sant'Arialdo, ma non dice che mettesse

colà : Viam itaque mihi cantra pra^fatam tendentem solitudinein

ostendunt .... Verum ingentium prcepeditur obstaculis saxoruvt

illuc accedere. Eundo per terram nequivij quique per navem illuc

me transferre auderet non inveni. Si dee dunque stabilire per

cosa sicura che il luogo del martirio del nostro santo fu una

delle isole del lago Maggiore, e mollo probabilmente l'isola Madre;

quella poi dove fu trasportalo il di lui cadavere non si può ben

determinare, se fosse l'altra, che ora chiamasi isola Bella, o una

più vicina all' opposta riva di Pallanza , dov'era l'antico castello

di sant'Angelo ('). Nemmen là vi dimorò il santo corpo lunga-

(*) L' isola Bella e l'isola Mailrc stanno quasi in faccia a Baveno , in un pic-

ciol seno formalo dalla Tocc, che qui entra nel lago. Prima si rivela alla vista

risolino ITsola di S. Giovanni, che sembra congiunta alla terraferma ; seguono

risola Madre che sorge in mezzo del seno; poi l'isola Bella, della in origine

Isabella dal nome d'una D'Adda moglie di un Borromeo, clic in |)arte nasconder

la Supcriore. L'Isolino nella sua cleganle semplicità, e l'isola Superiore che dicesi

anco de' Pescatori , colle sue povere casucce ornate di festoni di reti poste ad

asciugare, fanno bel contrasto colla sfoggiata magnificenza dell'isola Bella e del-

l'isola Madre, e questa resa piìi vaga dalla natura, fa bel contrasto con quella,

in cui r arte raccolse tutte le sue adornezze , tutti i suoi ingegni , tutte le sue

più graziose bizzarrie. Fu il conte Vitaliano Borromeo che nel i657 ebbe il mu-

nifice capriccio di trasforn\are uno scoglio in un luogo di delizie, che ricordasse
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mente, perchè comparendo anche in quel luogo in tempo di notte

la solita luce, fu di nuovo portato altrove. Per quanto si racco-

glie dalla lettera di prete Siro scritta al B. Andrea, e da Lan-

dolfo il Vecchio (1), questo terzo sito fu il castello di Travallio (*),

ch'era posto sulle rive dello stesso lago Maggiore presso la valle,

che da quella fortezza prese il nome di Travallia, che oggidì pure

ritiene. Il santo corpo fu riposto nella cantina della casa arcive-

scovile, che si trovava in quel castello. In Arce Trevalij in Apo-

techa Sancii Ambrosii cautissìme abscondentes humaverunt defun-

ctum: dice il citato Landolfo. Ora volgarmente da'Milanesi la cantina

si chiama Canevaj ma ne' tempi antichi io trovo che la voce

Caneva significava più comunemente dispensa; e per additare la

cantina si usava la voce Apotheca. Potrei addurne molte prove
;

(1) Landulph, Sen. Lib. HI, cap 29.

le sognate isole di Calipso ; e lo scoglio si coprì di dieci giardini posti 1' uno

sopra l'altro a scalinata, d'una ridente selva d'aranci, d'un folto bosco di allori,

di torri, d'archi, di statue e d' un grandioso palazzo ove sono profuse tutte le

squisitezze e i cui sotterranei formano un appartamento a mosaico da stupire.

IVeir isola Bella è una galleria con pregiate tavole, nell'isola Madre son cinque

giardini e un ampio bosco di allori, d'abeti e cipressi. Chi si avvenga a passeg-

giarvi in sul tramonto di limpido giorno , si vedrà innanzi una scena sì ampia

e maestosa, che ne serberà indelebile traccia nella memoria e nella fantasia.

L'isola di sant'Angelo poi, trovasi al pie del colle di san Remigio, che sorge

in seno del lago Verbano , non lungi da Pallanza. Nei tempi andati eravi una

chiesa dedicata al santo di cui porta il nome , accanto alla quale vedevansi al-

cune case, che servivano di abitazione ai canonici, onde essa chiesa era ulliziata.

Tre di loro con istromento del 1541 facevano una permuta di beni. Il Bescapè,

vescovo di Novara, in occasione della sua visita pastorale ritornò a florido stato

questa collegiata, i cui canonicati eransi ridotti a beneilzj semplici ; ne aumentò

il numero, e nominovvi un prevosto ; ma in progresso di tempo decadde di bel

nuovo la collegiata, e più non venne ristabilita. In questo antico luogo si rin-

venne la seguente romana lapide :

D . M
SEVERI . ROMANI
VIBIUS . VIBIANUS

OMNI . VEP ....

V. Milano e il suo territorio, t. II e Casalis, Dizionario geografico del Piemonte.

(') Di questo castello appena trovansi le tracce. — La vai Travaglia poi oggi è

compresa nella provincia comasca (distretti di Maccagno e Luino). Ma in quanto

all'ecclesiastico spetta in gran parte alla diocesi milanese.
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ma basterà per tutte un testo di Beroldo (I), che dice cosi:

Qiiatuor CiistodeSj quorum settimana est^ quotidie debent habere

de Caneva Pontificis duos panes_, quales dantur Servitoribus ejus,

et unam libram carniSj vel pisciunij vel caseuni, secundiim quod

competit dieij et unum Rasum vini^ quce sunt tres partes Sex-

tari Cicendelarius debet habere omni Dominico die de

Apotheca Pontificis unam minam vini. 11 B. Andrea, per quanto

racconta il mentovato prete Siro, avendo inteso che si trovava il

corpo di sant'x\rialdo in quella fortezza inespugnabile : In Tra-

vallia Arce inexpugnabili j colà si portò con molta fatica ; ma

avendo osato di guardare dentro le porte, fu riconosciuto, arre-

stato e posto in una ahissiraa torre; né fu liberato se non dopo

aver tollerati in quelPorrida prigione gravissimi patimenti. Qui il

vecchio Landolfo torna a metter mano alle sue solite imposture,

e dice che il racchiuso cadavere , dopo alcuni giorni cominciò a

rendere un tal fetore , che non potendo più reggere quelli che

abitavano il castello , furono costretti a riempiere d^ acqua , fino

all'altezza di mezzo un uomo il silo dov^era deposto. Non sareb-

b'egh stato meno incomodo il seppellirlo più profondamente sot-

terra? Ciò basterebbe per ismentire una tal maligna invenzione,

anche quando non vi fossero più forti ragioni per iscoprirne la

falsità. Ve ne sono però dell'altre chiarissime; e ben compariranno

nell'esaminare i fatti che avvennero di poi, de'quali io riserbo il

racconto al seguente libro. Il vero si è, che dopo avere i nemici

di sant'Arialdo tentate tutte le strade per occultare il benedetto

suo corpo, che con replicati miracoli si andava manifestando, giu-

dicarono di ricoprirlo d'acqua, non già neh' additato castello, ma

nel più profondo del lago, ove lo gettarono unito a grandi e pe-

senti sassi, affinchè rimanesse preda de'pesci.

Per ora non proseguirò più oltre la storia; solamente prima

di arrestarmi , farò una breve osservazione intorno alle riferite

parole di san Giulio. L'autore di quegli atti dovette fiorire poco

dopo questi tempi; perchè da una parte egli dà per avverata la

profezia del santo , che risguarda il martirio di sant'Arialdo , e

(1) Beroldus apud Muralor. Anliq. medii cavi. Tom. IV, pag, 020.
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ilall'alira parte, facendo menzione d'Angera, la chiama eoi nome

di Stazzona, e non con quello di Angleria^ con cui fu chiamata

sul principio del seguente secolo. A proposito appunto di Staz-

zona , vedo, ch'egli la intitola città; ed io ho trovala già una

carta del nono secolo, dove anche Seprio si vede onorato con lo

stesso titolo. Trattando di tal carta ho attribuito quel!' aggiunto

ad un errore del notajo , ch'era forestiere. Forse potrebbe dirsi

Io stesso dell'autore degli atti di san Giulio: benché poi non è

inverisimile che talora negli antichi tempi i luoghi più celebri,

che avevano sotto di sé un ragguardevol contado, com'erano cer-

tamente fra noi Seprio e Siazzona, si onorassero anche da'nostri

col titolo di città
,

quantunque veramente tali non fossero. Non

mi è avvenuto per altro mai di osservar tal cosa in alcuna delle

carte antiche che sono sicuramente milanesi.

AGaiUNTE E CORREZIONI AL LIBRO VE!ilTESiMOQUARTO.

ANNO 1064, pcuj. 432.

Dove dice : nelle carte dell'archivio ambrosiano deiranno mille

e sessantaquattro lo stampatore ha omesso il mese, e dee leggersi:

nelle carte dell'archivio ambrosiano nell'aprile delVanno mille e ses-

santa quattro. L'errore è tanto più grave, quanto che poco dopo si

viene a mentovare lo stesso mese^ che di sopra non è stato nominato.
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Il barbaro trattamento usato al buon servo di Dio, Arialdo,

sembra che avrebbe dovuto accendere di molto sdegno il popolo

di Milano, il quale avendo tante volte approvata la sua dottrina

quand' era vivo , doveva molto più risentirsi all' avviso della sua

morte e di una morte tanto crudele ed ingiusta; e pure non vi fu alcu-

na che movesse perciò pure una voce; onde lo stesso sani'Erlembaldo

giudicò di doversene star cheto, aspettando migliore opportunità.

Quando al ciel piacque, passati dieci mesi nell'anno 1067 (1)

dopo il glorioso martirio del santo, un ceri' uomo , chiamato Al-

gisio , si vide girare per la città , raccontando un maraviglioso

avvenimento. Dicea che poc'anzi, nel giorno della invenzione della

santa Croce, cioè nel di terzo di maggio, passando egli presso

le rive del lago Maggiore, avea veduto un'aquila, che facea fug-

gire tulli gli altri uccelli. I pastori , che colà pascevano le loro

gregge , cominciarono a correr velocemente verso di quel silo

(Ij Ari. 3ILXVII. liid. V, di Enrico IV, re di Gciniaiiia III, re d'Italia XIV
e Xll, di Guidone arciv. di Milano XXIII.
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dove r aquila si aggirava ; e con essi si accompagnò egli stesso.

Giunti colà ritrovarono il corpo di sanf'Arialdo portato dall'acqua

sul lido, ancora intero, toltone le membra che gli erano slate

troncate, e mirabilmente candido. Algisio tosto lo conobbe, e ma-

nifestò anche a que'buoni contadini chi era. Trattenutosi cosi per

qualche tempo con essi a discorrere sopra di ciò , vennero in

fretta alcuni servi dal castello d'Arona, i quali, fatti allontanar

tutti, presero il santo corpo, e lo seppellirono in una fossa vicina.

A tale avviso il B. Andrea non potette più stare alle mosse.

Preso dunque un compagno si portò subito al luogo indicato, il

quale era dieci miglia più vicino a Milano , che non era quello

dove sant'Arialdo era stato gettato nel lago. Là ritrovò gli stessi

pastori nominali da Algisio, e domandò loro s' eran vere le no-

tizie ch'egli avea poc'anzi udite in Milano intorno allo scoprimento

del corpo di Arialdo. Inteso che si, chiese in oltre dove fosse

quel cadavere; e quelli risposero: Ecco il sito dove fu riposto la

sera. La mattina, quando noi tornammo, più non v'era; onde

crediamo che in quella notte sia stato portato su nella rocca. A

quanto di sé stesso racconta il B. Andrea (1), prete Siro ag-

giunge che anche in questa occasione egli fu arrestato, ma si ri-

scattò , con denari , e ritornò sano e salvo alla città. Qui fece

noto ad Erlembaldo ciò ch'era avvenuto; per la qual cosa egli

adunò i cittadini, e volle che sapessero un tal fallo. Tutti allora

si accesero di una grandissima brama di avere quelle sante reli-

quie, e però furono destinate persone , le quali si portassero ad

Arona per farne la formale richiesta alla nipote dell' arcivescovo

Oliva (2). Tornarono gl'inviati dopo due giorni, e riferirono ch'e-

glino non avevano avuta alcuna favorevol risposta, anzi che quelli

i quali tenevano in loro potere gli avanzi di sant'Arialdo, si di-

chiaravano ch'erano pronti piuttosto a morire che a renderli. Cosi

rispondevano, poiché gli sgraziali avevano tentato invano di distrug-

gere quel cadavere. Nella notte in cui lo trasportarono nella for-

tezza, vedendolo si intero e bello, e dubitando che quindi i fe-

ci) B. Andreas suprucit. Cap. 31.

(2) Landulph. Seri. Lih. HI, cap. 29.
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deli non traessero un sicuro argomento della santità di quell'a-

nima che già in esso dimorava
,

gli levarono tutta la pelle dal

capo co'capelli, gli stracciarono tutte le carni con ungie ferrate^

gli tagliarono tutti e due i piedi, e finalmente lo posero in un

cocente forno ad arrostire, per renderlo orribile alla vista d'ognuno. Al

ritorno de'legati , tosto co'soliti campanelli, e con interrotti squilli

di trombe: TintinnabidiSj tubisque concisius sonantihus ; dice il

B. Andrea, che fu adunata di nuovo tutta la città (1). Là innanzi

al popolo, avendo gli inviati esposto l'infelice esito della loro am-

basciata, Erlembaldo prese a ragionare, e disse che nello stato pre-

sente delle cose, giacché i nemici di Dio e del pubblico non vole-

vano spontaneamente rendere il santo corpo di Arialdo si doveva

ritorglielo ad essi con la forza: ma perchè questa era causa di

Dio, conveniva trattarla com'essa meritava. La gita doveva farsi

senza danno d'alcuno: sicché era d^uopo mandar subito ad invitare

ogni persona abile alla guerra a venire con l'armi, ed ogni con-

tadino a venire co'suoi carri; quelle per combattere, e questi per

trasportare munizioni e viltovaglie.

In poco tempo si adunarono tanti carri che occupavano la

strada pubblica per sette miglia in guisa che non vi poteva pas-

sare la truppa né a cavallo né a piedi. Oltre che concorreva da

ogni parte una innumerabile moltitudine, portando armi e prov-

visioni su le spalle de'servi e de' giumenti. Cosi marciando, tutti

giunsero nel secondo giorno verso sera in un bel prato circa

quattro miglia lontano dal sito dove voleano portarsi, il qual prato

e per l'ampiezza sua, e per l'acque che lo irrigavano, era assai

comodo per l'accampamento. Landolfo il Vecchio ne addita anche

il nome
, e lo chiama prato Roco. Qui il popolo si arrestò per

passare tranquillamente la notte, hitanio Erlembaldo, uomo saggio

e prudente, mandò di nuovo a richiedere amichevolmente ciò che

bramava. A questa seconda domanda unita con formidabili forze,

si atterrì l'empia Oliva, la quale dallo stesso Landolfo il Vecchio,

che pur era tanto parziale per l'arcivescovo, di lei fratello, e per

la loro comune causa, vien chiamata scellerata e maliarda : OHvani

(I) fi. Andreas supracil. Cup. 52.
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omnium fere nequissimarum artiiim j maxi/ncque incanfationum

scientiam fultam. Quindi ella e i suoi seguaci non giudicarono

opportuno 1' opporsi di vantaggio, per non ridursi alle più peri-

colose estremità. Allo spuntar del giorno si sparse pel campo una

lieta voce, che invitava tutti ad accorrere alle vicine rive del Te-

sino
5

poiché se ne veniva una nave col corpo di sani' Arialdo.

Allora si chiamò più fortunato colui eh' era più abile ai corso.

Fu con immensa allegrezza accolto quel venerabil corpo ; fu col-

locato in una bara, ornato colla stola come ecclesiastico, e coperto

nel resto con un panno; e in tal guisa cominciò a portarsi con

incredibile solennità e festa verso la città. Uscivano dalle castella,

dove si erano ritirati per timore dell'esercito che passava, i sem-

plici contadini d'ogni sesso e d'ogni età, portando croci e cerei,

e secchie d' acqua , aftine di abbeverar poi con essa gì' infermi.

Ognuno ad alta voce benediceva il Signore. Sonavano per tutto

campane e campaneUi ; e molti salivano sulle piante per potere

almeno aver la sorte di mirare il santo. Fra gli altri venne da

una certa terra un infelice che da gran tempo era paralitico.

Questi avendo concepita una ferma fiducia di ricuperare la sanità

pe' meriti del bealo martire , si fece porre sulla strada
,

per cui

doveva passare la bara ; e allorché giunsero coloro che la porta-

vano , si mise a pregarli con grande istanza di arrestarsi per

qualche poco. Ottenne che si fermassero, e nello stesso momento

si trovò sano in guisa
,
che quello il quale poco prima non po-

teva reggersi se non appena coli' ajuto d'altri, passeggiava fran-

camente sulle sue gambe. Il B. Andrea afferma di averlo veduto

con gli occhi suoi a camminare lodando il Signore. Quando poi

l'esercito ch'era diventato una lunga processione, giunse presso

alla città , si vide venire incontro una innumerabile quantità di

gente d'ogni genere co'cerei in mano: e ciò eh' è più mirabile,

gli stessi ecclesiastici già nemici del santo, si trovarono pronti a

riceverlo ed accompagnarlo, cantando non già l'officio de' morti

,

ma quello de' martiri. Così nel giorno della Ascensione del Si-

gnore, che fu in quest'anno ai diciassette di maggio, sant'Arialdo

fu collocato nel bel mezzo della basilica di sant' Ambrogio ; e al-

lora sani' Erlembaldo fattosi a ragionare alla moltitudine , disse

I
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così : Vedete , o carissimi , come sia vera e santa la fede , che

per dieci anni vi ha insegnata il B. Arialdo ? Questa lo ha

conservato intero, come scorgete per dieci mesi nel più profondo

del lago fra innumerabili e grandissimi pesci ; e questa pure lo

conservi fra noi pe' dieci venturi giorni, quantunque estivi , fino

alla Pentecoste ; acciò ognuno possa restar persuaso della verità

di quella dottrina che noi professiamo, e della empietà de'noslri

nemici. Afferma il B. Andrea , che i demonj dalle bocche degli

ossessi gridavano verso Erlembaldo. Che abbai tu contro di noi?

Col tuo abbajare non potrai far sì che non ti facciamo ammaz-

zare come il tuo compagno, e che gl'iniqui e grassi vescovi, abati

e preti non sieno nostri.

In que' dieci dì fu grandissima la folla de' divoli , che si por-

tavano a venerare le reliquie del santo , offerendo preghiere e

doni. Di giorno era lecito ad ognuno il vederlo ; le notti erano

serbate ai soli ecclesiastici e monaci , eh' essi pure in gran nu-

mero colà andavano , e tutte le passavano vegliando e salmeg-

giando. In una fra le altre il B. Andrea, temendo che per la sta-

gione calda, e pel lungo tempo che dimorava insepolto quel santo

cadavere, non venisse a render cattivo odore con iscandalo dei

fedeli
,

preso un lume
,
quando pochi colà vegliavano , si portò

presso alla bara , e scoperto il venerabile corpo , trovando sotto

un' ascella un buco , che vi avea fatto il fratello di sant'Arialdo,

per vedere come slessero le di lui interiora, si pose a riguardare

al di dentro attentamente. Trovò che le viscere erano bianche

come la neve , e il fiele era del colore del bronzo. Avendo poi

colà introdotte due dita, e toccate e stropicciate quelle viscere,

ritiratile alfine, le accostò alle nari. 11 fedele e santo scrittore

chiamando Dio in testimonio della verità
,

giura eh' egli senti

uscire da (juelle dita tal fragranza, quale egh non si ricordava

di aver mai sentila altrove. Se quelle dita, die' egli, fossero state

taglienti rasoj , le mie nari non sarebbero restate senza ferite ;

perchè avrebbe avuta più forza la soavità dell'odore per attrarle,

che il braccio per iscostarle. Perlocchè ben molti giorni le tenni

ben guardate da qualunque lavanda
,

perchè ritenessero più a

lungo, che fosse possibile, la fragranza acquistata col prezioso con-
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tatto. Anche il nemico Landolfo confessa se non altro , che quel

corpo allora non rendeva alcun cattivo odore , ma egli ciò attri-

buisce air essere stalo lungamente nell' acqua
;

quasi che l'acqua

fosse un balsamo che l' avesse potuto rendere per tanto tempo

esente da ogni corruzione. Finalmente giunto il prefisso giorno

della Pentecoste, vigesimosettimo del mese di maggio, comparvero

tante genti, e da vicino e da lontano, che gli uomini più vecchi

non si ricordavano di averne mai vedute altrettante ; onde con

grandissimo onore e solennità furono le sante reliquie portate fino

al monistero di san Celso, e deposte in un luogo molto proprio,

fra la chiesa, dove riposa il martire san Celso, e quella posta nel sito

dove lungamente stette sepolto san Nazaro martire , la quale si

chiamava san Nazaro in campo, e che fu poi distrutta per dar

luogo alla magnifica fabbrica del tempio dedicato a nostra Signora

presso san Celso, Quel sepolcro di sant'Arialdo veniva da'fedeli mollo

frequentato e veneralo; onde molto se ne ragionava in Milano. Un

giorno, come racconta il B. Andrea nella sua risposta a prete Siro, tro-

vavansi insieme alcuni cittadini alla porla Ticinese: Erant aliquanti

Viri ad Portaììi Ticinensem simul congregati: óaWe quali parole noi

ricaviamo che in Milano pure come in altre città, si usava anticamente

l'adunarsi sovente alle porte delle mura: costume di cui ben ne ragiona

Camillo Pellegrino (1). Ragionandosi dunque fra que'cittadini delle

cose della città, come si pratica dagli oziosi, si venne facilmente

a trattare di ciò che allora facea maggiore strepito, cioè del se-

polcro di sani' Arialdo. Quando uno d' essi volendo fare il bello

spirito e lo spirito forte, cominciò a parlarne con beffe e con di-

sprezzo ; e disse che avea più voglia di pisciare su quel sepolcro,

che di venerarlo. Dette appena le temerarie parole, colui fu preso

da un veementissimo dolor nelle viscere, che gli tolse ogni quiete,

e gli arrestò il naturai corso delle urine ; finché vinto dalla forza

del tormento, e da'consigli d'uomini saggi, si portò a venerare il

sacro deposilo, offerendo anche non so qual dono
; e là ricuperò

interamente la primiera salute.

(1) Caììiillu Pellegrino. Dissert. Di lai antico significato della voce Porta.

lier. Italie. Tom. V.
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Intanto papa Alessandro II, lutto intento a rendere la tranquil-

lità alla chiesa , aveva intimato un gran concilio in Mantova per

dimostrare l'illegittimità della elezione di Cadaloo in sommo pon-

tefice, e per abbattere, s' era possibile, la simonia ed il concubi-

nato degli ecclesiastici, e massimamente in Lombardia. Nello stesso

tempo avea mandati a Milano per legali apostolici, due cardinali,

cioè Mainardo, vescovo di Selva Candida (*), e Giovanni Minuto,

per terminare alfine la discordia fra i laici ed il clero. Si dipor-

tarono eglino in guisa, che riprovando i disordini degli ecclesia-

stici , disapprovarono altresì i laici , che si arrogavano 1' autorità

di voler dar sentenza contro di quelli e castigarli a loro arbitrio.

Quindi è, che nel giorno primo d' agosto di quest' anno stabili-

rono una nuova costituzione (1) molto saggia e prudente, che

dovea certamente all'una ed airaltra parte piacere. Primieramente

fecero menzione de' decreti già falli da san Pier Damiano; ma

senza nò approvarli, né disapprovarli; di poi passarono a condannare

la simonia ed il concubinato negli ecclesiasiici ; ma non vollero

che a cagione di tali delitti alcuno venisse privato o del grado
,

del beneficio
,

per soli sospetti , e senza manifeste prove. Per

togliere poi ogni occasione a nuovi dubbj, ordinarono che nessuno

del clero potesse dimorare in una slessa casa, o mangiare, o bere

colle donne abbandonate , e né anche loro parlare , se non alla

presenza di testimonj maggiori d'ogni eccezione; anzi, per quanto

era possibile, vollero che tutti si obbligassero ad abitare presso le

loro chiese. Dall'altra parte proibirono onninamente ai laici il dar

sentenza sopra i delitti degli ecclesiastici ; che se alcun laico avea

chiese di suo juspalronato
,
quando qualche cherico d'esse vera-

mente fosse reo di concubinato, o di fornicazione, stabilirono che

egli dovesse render di ciò nolizioso l' arcivescovo , e quegli ordi-

nar] a' quali era delegala quest' incumbenza. Se questi l'avessero

castigato, egli dovesse esser 1' esecutore del castigo, se poi fossero

stali nel castigarlo negligenti, fu conceduta a lui la facoltà di to-

(1) Apud Ihirdoinwn ci in nul. ad Arnulpìi. Llb. Ili, cap. 19, nwn. 8j.

(') Selvacaniliila è una antica eitlà delle viciiuaize di Roma , oj,'gi (juasi de-

serta ; il suo vescovato venne unito a quello di Ostia.

Gli LINI, voi. 2. 30
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gliere a quell'ecclesiasiico il beneficio, e d'impedire che non eser-

citasse alcun ofTicio sacro : con che le rendite non servissero ad

uso del laico , ma a vantaggio della chiesa , o degli altri cherici

che la servivano ; finché il reo venisse restituito mediante la pe-

nitenza al primo suo grado, o un altro si eleggesse in suo luogo.

Le circostanze de'tempi, dice il cardinal Baronie, furon quelle che

obbligarono allora la chiesa a concedere simili straordinarie fa-

coltà ai laici. Fu peraltro a questi proibito il togliere agli eccle-

siastici rei alcuna cosa lor propria, che non venisse dalla chiesa;

e fu anche ad essi prescritto di non prender alcun dono nella

elezione de'beneficiati de' loro juspatronati. All'arcivescovo vivente,

ed a'suoi successori in perpetuo fu imposto di visitare una o due

volle, s'era possibile, tutta la diocesi, e tutte le pievi di essa, a

chiunque elle appartenessero, affine di dar la cresima, e stabilire

i dogmi della cristiana dottrina secondo i canoni; senza che alcuno, o

secolare, o ecclesiastico gli potesse fare in ciò alcuna opposizione,

anzi con ordine ad ognuno di doverlo servire, ed ubbidire in tutto

ciò che riguarda il suo sacro ministero. Confermarono ad esso

una piena autorità giudiziale sopra il suo clero , e nella città e

fuori, e in tutte le pievi e cappelle; cosicché tutti gli ecclesiastici

liberati dalla infestazione de' laici prestassero la dovuta obbedienza

al loro prelato. A tutti quelli che avevano congiurato , affine di

estirpare la simonia e V incontinenza del clero, e perciò avevano

cagionati incendj, rapine, spargimento di sangue ed altre violenze,

comandarono i legati, che in avvenire più non commettessero tali

cose , ma scoprendo qualche disordine
,

prestassero ogni ajulo e

co' consigli e colle preghiere e coli' opera all' arcivescovo , agli

ordinar] ed ai vescovi suffraganei di questa metropoli, per porre

rimedio ad ogni male. Al presente ordinarono che si mettessero

in obblio tutte le cose passate, si deponesse ogni odio e tornasse

a regnar la pace per tutto e la tranquillità.

Per meglio assicurare una pronta osservanza de' predetti stabi-

limenti furono imposti a' trasgressori anche pene temporali e pe-

cuniarie. All'arcivescovo cento libbre di denari, e non pagandole,

la sospensione dall'officio. Agli altri cherici e laici secondo la loro

qualità. Quelli dell'ordine de' capitani furono condannali a pagar
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venti lire; quelli dell'ordine de\assalli dieci, e quelli dell'ordine dei

negozianti cinque
;

gli altri a proporzione del loro sialo : ogni

cosa a vantaggio della chiesa matrice. Tutti poi furono obbligati

nella stessa guisa come i violatori della tregua di Dio a girare

per dieci altre città pel loro riscatto. Le parole della costituzione

a tal proposito sono piene d'erudizione; onde conviene trascriverle

quali si leggono nell'originale: Archiepìscopus quidem de suo ceii-

ttim libras denariorum persohat j et si contempserit, donec enien-

det j proprio officio abstiiieat. Clericus aiitem j vel Laicus j prò

OrdiniSj aut dignitatis sucu qualitate^ ac potestate, tali mulctetur

dnmno j ut si quidem de Ordine Capitaneorum fuerit vigìnti de-

nariorum libraSj Vassorum autem decem^ Aegotiatorum quinque^

reliquorum vero prò qualitate^ et possibilitate componatj ad uti-

litatem hujus Sanete Matrids Ecclesice j et sicut prò Tregua Dei

fractaj per decem tot Civitates riscatum faciat. Cosa sia la tregua

di Dio, e come ai violatori di essa fosse imposta qualche pena cor-

porale e l'esilio, l'ho già mostrato altrove; come poi que' viola-

lori potessero girando per dieci città ottenere il loro riscatto, lo

vediamo in questa occasione, dove comparisce anche l'orìgine della

voce italiana riscatto. Quanto agli ordini della nostra città j im-

pariamo che i principali fra questi erano tre ; cioè quello de' ca-

pitani, eh' era consideralo il doppio di quello de' vassalli, perchè

la pena stabilita pe' primi è il doppio della pena stabilita pe'se-

condi: l'ordine de'vassalli, che per la stessa ragione era considerato

il doppio di quello de' negozianti: e finalmente quello de' nego-

zianti slimato più degli altri ordini minori della città. Io credo

che questa sia la prima memoria de'secoli bassi, in cui si vedono

io Milano i negozianti esclusi dal numero de' primarj nobili ; si

accorda peraltro ad essi il terzo rango fra nostri cittadini , nel

quale erano anche compresi tulli gli altri nobili che non erano

né capitani
, nò valvassori. Non si fa qui alcuna differenza fra i

vassalli maggiori e minori, perchè i maggiori fra noi chiamavansi

capitani, e i soli minori ritenevano il titolo di vassalli, o vassi, o

valvassori, eh' è poi lo stesso.

Acchetati tutti i torbidi nella città nostra colla descritta lega-

zione, volle, per istabilire la pace, lo stesso sommo ponlefice, nel-
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l'andare al concilio di Mantova, portarsi a questa sua diletta pa-

tria; dove fece molti decreti per vantaggio del popolo e del clero;

e ascrisse solennemente il defunto Arialdo al catalogo de'santi

martiri, poco più d'un anno dopo la di lui morte. 11 signor AIu-

ratori negli annali narra la venuta del papa a Milano dopo il

concilio; ma c'insegna apertamente il contrario l'Anonimo, clic

compose la vita di sani'Arialdo sul principio del secolo XII , di-

cendo così: Aìiìio sequenti scilicet Millesimo sexagesimo septlmOj

cum idem Papa irei ad Syiiodunij qiiam Maìituce celebrava, Jì/e-

diolanum venit^mullaquc fedi slatuta de stata IlJediolunensis Populi_,

et Cleri,Beatiimqiie Arialdum Sanctorum Martyrum Catalogo annota-

iit (1). In tal occasione, anzi forse prima sarà stato da'Iegali prosciolto

l'arcivescovo Guidone dalla incorsa scomunica; onde io reputo certis-

simo ch'egli poi si sarà portato col sommo pontelice al concilio

di Mantova, massimamente che gli antichi scrittori adermano che

lutti i vescovi di Lombardia si adunarono in quel sinodo, e rico-

nobbero per vero pontefice Alessandro, rigettando 1' ostinato Ca-

daloo. Il vedere posto sugli altari alla pubblica venerazione quell'A-

rialdo, che poc'anzi tanti avevano o disprezzato o abborrito , do-

vette per necessità cagionai^e una gran mutazione nel pubblico.

Molti che non faeean conto della sua dottrina, cominciarono quindi

innanzi a slimarla e seguirla; ma siccome gli uomini sono |)iù

i'acili ad appigliarsi a ciò che seconda la loro debolezza; fra le

cose che il buon santo insegnava , la prima ad abbracciarsi fu

quella ch'era la più agevole. Quindi io non trovo che alcuno degli

ecclesiastici si affaticasse molto, affine di far sì, che si abbandonasse

del tutto da'cherici la simonia ed il concubinato; ma bensì perchè

si lasciasse il disiuno ne'ciorni delle litanie. Nel mese di maculo

dell'anno 1068 (2) due fratelli, chiamati Mareliano , ed Alberto,

prete dell'ordine della chiesa e pieve di santo Stefano del luogo

di Mareliano, ora Marliano, o Mariano, figliuoli del fu Mareliano

dello stesso luogo , fecero una disposizione testamentaria ; e in

(1) Anonym. si(pracit. Cap. 58.

(2) An. MLXVIII. liid. VI, di Enrico IV re di Germania IH, re d'Italia XV,

e XIII. di Guidone arciv. di Milano XXIV% di Gotofrcdo arciv. di Milano sci-

smatico, eletto I.
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primo luogo protestarono di vivere secondo la legge romana :

JVos MarelianuSj et Albertus Presbijter Germani _, et de Ordine

j

et Plebbe Sancti Stephani sita loco Mareliano^ et Filii quondam

ìtem Mareliani de siiprascripto loco confessi sumus Nos lege vi-

vere Romana. Quindi passarono a descrivere sette pezzi di campo

clic avevano in quel territorio; e ordinarono che da quel giorno

in avanti le descritte terre fossero di ragione della chiesa di santo

Stefano di Mareliano, in tal guisa non per tanto che le dovesse

ritenere Adoldio , figliuolo del sopraddetto Mareliano , e dopo di

lui, i suoi eredi, con obbligo di pagare ogni anno nel mercoledì delle

litanie ai preti, diaconie suddiaconi di quel tempio tale affitto ; cioè,

cinque slaja di frumento, uno stajo di fave e due di castagne:

tutte queste staja secondo la misura della chiesa slessa di santo

Stefano , e di più un congio di vino alla misura del luogo di

Mareliano. Quanto mai si era moltiplicata la diversità delle mi-

sure! Non solo il borgo di Mareliano aveva la sua particolare, ma

fino la chiesa di esso. Oltre al descritto affitto di generi, doveva

Adoldio pagare ai mentovati ecclesiastici ogni anno nel detto giorno

ventiquattro buoni denari, co' quali poi essi dovevano fare in quel

di un convito fra loro, invitando a mangiar seco quello che glieli

avea pagali: In eo ordine ^ ut tenere debet Adoldius Filius'meus_,

qui supra Mareliani^ et dare debent omnique anno in die Mer-

coris de Letamai fictuni de ipsis campis PresbiteriSj DiaconibuSj

et SubdiaconibiiSj qui mine sunt ordinati^et erunt usqiie in perpetumn

in ipsa Ecclesia^ Stara quinque de formentOj et de fabe stara uno,

et de castarjnis stara duaj et debet fieri datuni ad Stariwn ipsiia

Sancti Stephani j et de vino congium unum ad ipsius loci Mare-

liani j et denariorum honorum vigintiqiiatuor j et ipsis Officialis

debent facere convivium de ipso ficto in suprascripto die insimul;

et ille qui semper dederit ipsuni fictum debet manducare cwn

prwdictis Clericis. Così leggesi in una pergamena, ch'io ho ritro-

vala nell'archivio della chiesa piovana di santo Stefano di Maria-

no. Anche Beroldo (1) fa menzione di un desinare, che si dava

in quel mercoledì ai vecchioni ed alle vecchione del Duomo a'suoi

(1) Berold. apud Murator. Aìitiq. medii cevi. Toni. IV, pag. 920.
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tempi 5 cioè sul principio del seguente secolo duodecinno: Idem

quoque in tertia Feria in AlbiSj et in terHa die Letaniarum^

et in tertia feria de Authentica dant. Sed prò carne dant inter

duas, et duos scutellam Fabarum. Idem autem faciunt in sin-

gulis Doìiiinicis Quadragesima:; j et Arcìiiepiscopns tunc dat eis

per unumquemque liorum dierum libram elei ^ et Pisces XI_,

quorum uniis est Cocorum. Quantunque il desinare qui descritto

sia di cibi magri , e lo slesso vogliam credere che fosse quello

de'preti di Mariano; non può però slare col rigoroso digiuno che

si praticava in que' tre giorni vivendo sani' Arialdo , fino a non

cibarsi che di solo pane ed acqua , come ho già mostrato. Se

pure questo rigore non terminava colla processione del terzo di,

intorno alla qual cosa io ora tion vo entrare in disputa.

Una cronaca, che conservasi manoscrilla nell' archivio di sant'Eu-

slorgio, citata anche dal chiarissimo signor Laiuada (I), narra che

in quest' anno fu fondato lo spedale presso la basilica di sani' Eu-

storgio pei pellegrini infermi. Forse ai tempi dell'autore di quella

cronaca si conservava ancora la carta di tal fondazione ; ma ora

più non si ritrova, o almeno a me non è riuscito di averne con-

tezza. Tornerò dunque a ragionare del nostro arcivescovo Guidone,

il quale al suo solito, terminata la legazione
,

parlilo il papa da

Milano, e sciolto il concilio di Mantova, più non si curò di adem-

piere le già falle e replicale promesse, e lasciò di nuovo andar

le cose , come andavano prima. Questo a mio credere fu il vero

motivo che obbligò sani' Erlembaldo a tornare a Roma. Se noi

avessimo la vita di quesi' eroe della religione scritta da qualche

contemporaneo fedele scrittore, come abbiam quella di sani' Arialdo

scritta dal B. Andrea e dall'Anonimo, noi potremmo scorgere la

vera idea delle sue operazioni ; ma la disgrazia si è ,
che non

possiamo aver le notizie che da storici suoi giurali nemici, quali

sono Arnolfo e Landolfo il Vecchio. Pure tanta è la forza della

verità , che da' racconti di questi medesimi scrittori comparisce

quanto basta la retta condotta di sani' Erlembaldo, sempre guidata,

come già confessa Arnolfo stesso, dai comandi e consigli di Roma;

(1) Latuada. Descriz. di Milano. Tom, IH, pug. 190.
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per la quale meritò poi anch^ egli d'essere annoverato fra i semi.

Volendo dunque io proseguire gli avvenimenti che appartengono

alla nostra storia, comincerò dal riferirli in quella' guisa che li

racconta Arnolfo (1), traducendo in nostra favella le sue slesse parole.

Non contento Erlembaldo , così egli scrisse, di quanto era stalo

concertato per ristabilire la pace in Milano , si portò a Roma a

formare nuovi trattali. Era antico costume del regno d' Italia, e

dura anche oggidì, che quando muore qualche vescovo, il clero ed

il popolo invita il re a volerli provvedere di un nuovo prelato.

J Romani dicono che ciò è contrario ai canoni, e più di tutti lo

(licea r arcidiacono Ildebrando, il quale volendo abolire l' uso an-

tico, e stabilirne un nuovo, protestava che non si poteva in altra

guisa sedare il tumulto nato in Milano, se non col dare a quella

città un legittimo pastore
,
per la elezione del quale volea che

fosse necessario il consenso pontificio. Erlembaldo imbevuto di tali

massime, tornando a Milano si accinse a porre in esecuzione quanta

aveva ascollato. E prima adunali i più scelti amici, ed esatto da

essi giuramento di segretezza , comunicò loro i molivi pei quali

credeva necessario l'eleggere un nuovo arcivescovo. Quindi a poco

a poco cominciò a tirare del suo partito quanti più potette e laici

ed ecclesiastici, non cessando intanto di perseguitare l'arcivescovo, e

quelli eh' erano a lui congiunti di sangue. Sicché Guidone non

potendo più tollerare tanti travagli , e per l' età già avan-

zala 5 e per una lunga malattia che gli aveva debilitate tutte

le membra, determinò di prevenire il nemico, col cedere vivendo

ad altri la sua dignità. V era in que' tempi fra gli ordinar] un

suddiacono per nome Golofredo , segretario il più fido dell' arci-

vescovo. Questi poiché intese la menie del suo prelato
,
procurò

in tutti i modi, che in lui cadesse la rinunzia. Stabilita dunque

la convenzione tra il segretario e l'arcivescovo, datisi vicendevoli

giuramenti, Guidone depose la sua dignità rimandandone al re le

insegne , cioè 1' anello ed il baston pastorale ; e allora fu che

Golofredo , il quale già si era prima con molta fatica conciliato

l'affetto del sovrano, fatto ora con lui un nuovo patto, ebbe l'ar-

ai) Arnulph. Lib. IH, cap. 19, 20.
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civescovalo. Se non che il riso fu mislo di dolore, e il gaudio

terminò col pianto; perchè rifiutalo da* cittadini non venne ricevuto

in alcun luogo dell' arcivescovato
, né anche ad alloggiare

, reso

odioso fino agli slessi villani. I Romani col papa tosto lo condannarono

con tutto il rigore de' canoni, e ne mandarono l'avviso a Milano;

per lo che Erlembaldo avendo acquistato maggior coraggio, ripigliò

r armi non solo contro di lui, ma anche contro tutti i suoi par-

ziali , distruggendo ogni cosa col ferro e col fuoco. Anche nelle

ville e nelle castella egli si fece ad esigere giuramenti contro di

Goiofredo ; onde avvenne , che [questi non potè mai giungere a

godere alcuna cosa delle rendite spettanti alla chiesa milanese.

Essendosi alfine arrischiato di portarsi al monte della Beala Vergine,

tosto si mosse da Milano un esercito per circondarlo; sicché appena

gli riusci di poter fuggire di là sconosciuto in tempo di notte.

Così racconta que' fatti Arnolfo nemico d' Erlembaldo e di Roma;

ma anche dal suo racconto bastantemente si comprende la savia

condotta di quel santo cavaliere, 1' ostinazione e la malvagia po-

litica dell'arcivescovo Guidone, e la irregolarità della scelta di

Gotofredo
, nella quale la simonia v' ebbe la parte maggiore. 11

monte della Beata Vergine, di cui 1' autore fa menzione, è certa-

mente quello presso Varese , il quale era come vedremo altrove

molto ben fortificato.

Landolfo il Vecchio anche più di Arnolfo acciecato dall' odio

che portava ad Erlembaldo, dice (]) che l'arcivescovo Guidone

vedendo la città per cagion sua piena di risse e d' omicidj, prese

a considerare come era meglio per lui morire in pace privatamente,

che colmo di ricchezze e d' onori correr pericolo di dannarsi.

Perciò risolvette di cedere la sua dignità ad un altro contentandosi

del solo luogo di Vergulio, o Bergolio; grossa possessione dell'ar-

civescovato presso a quel sito ^ in cui fu poi fabbricata la città

d'Alessandria (*). V'era in quel tempo, segue a dire Landolfo,

(1) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. i7.

(*) La fondazione di questa città risale al ilG8, ed è dovuta ad un'energica

risoluzione della Lega Lombarda, onde far fronte alla potenza di Federico Bar-

barossa, e venne trascello per la costruzione di questa città un silo fra il Ta-

naro e il Bormida per usare l'opportunità del castello di Roboreto, che già ivi
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un cerio sacerdote dell' ordine maggiore prudente e saggio, di una

illustre e grande famiglia , addomandato Gotofredo , il quale era

solito di predicare la parola di Dio al popolo. Guidone trovandosi

con molli nobili nostri cittadini lo fece a sé venire, e con islupore

di tuttij che non si aspettavano una tal risoluzione , a lui diede

le insegne arcivescovili, cioè 1' anello ed il bastone pastorale. Allora

Erlembaldo al sommo adirato
,
perchè voleva che 1' arcivescovato

venisse rinunziato nelle sue mani, sotto il prelesto di custodirle,

occupò tutte le ville, le castellarle fortezze e le rendite dell'arcivescovo,

obbligando co'giuramenti le persone anche per forza a far sì che

Gotofredo nulla potesse ottenere. Anzi di più a lui si oppose , e

al monte e al piano, con un maraviglioso numero di gente. Questa

relazione veramente ricopre quanto può gli scaltri ed abbominevoli

maneggi di Guidone e di Gotofredo , che ben compariscono ne!

racconto meno malizioso di Arnolfo ; con tutto ciò non lascia di

somministrarci anch' essa qualche ulile notizia.

l fatti guerrieri contro di Gotofredo qui descritti occuparono

sorgea e delle folte selve ond'esso era allorniato. La caldezza di questa impresa

fu tanta, che nell'anno stesso, ampliati i confini del trascelto luogo, e munitolo

di alti fossati e di validi terrapieni, vennero tosto a popolarlo gli abitatori dei

circostanti paesi, e, innanzi tutto, quelli di Castellazzo, Marengo e Bergoglio,

eh' ebbero parte a cosi sollecita fabbricazione e poco dopo, loro si aggiunsero i

terrazzani di Solerio, di Quargnenlo, della Villa del Foro e di Oviglio.

Milano, ed altri paesi ad esso vicini mandaronvi parecchie ragguardevoli fa-

miglie : Genova vi concorse con somme cospicue di denaro: Asti si segnalò col-

r inviarvi molte nobili famiglie, tra cui quelle dei Dalpozzo, dei De-Milanesi,

degli Inviziali, e più di tre mila de' suoi, donando ad un tempo alla crescente

popolazione i poderi, ch'ella quivi possedeva presso il Bormida ed il Tanaro.

Appena che i' edificazione di questo luogo forte fu recata al segno da poter

rivolgere i pensieri ai mezzi di difenderla, e a stabilirvi un'acconcia forma di

governo, fu composta una gagliarda milizia; vennero nominati tre consigli; uno

generale, uno piccolo, ed un t(frzo detto degli anziani del popolo, perchè ordi-

nassero e proteggessero la pubblica cosa ; furono proclamali statuti conformi alle

emergenze; e si ottenne l'alleanza delle circostanti repubbliche. Alla sortp città

volendosi poscia dare un nome, che ne segnalasse l'origine, fu fermalo in un

generale congresso di appellarla dal pontefice Alessandro III, non solo perchè,

siccome capo della fazione guelfa, era anch' egli fieramente vessato da Federico,

ma eziandio perchè, quale supremo gerarca, le concedesse il suo efficacissimo

patrocinio.
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certamente anche gran parte dell'anno 1069 (1); e furon quelli

che fecero pentire Guidone della risoluzione da lui presa
;

pro-

babilmente perchè il nuovo scismatico prelato, escluso da tutti i

beni della chiesa milanese , non era in istato di mantenergli ciò

che gli avea promesso. Quindi è che Arnolfo, seguitando la storia,

narra che Guidone si lamentava pubblicamente di Gotofredo , e

diceva ch'egli insidiosamente lo avea deluso, e lo chiamava man-

cator di parola e violatore degli stabiliti patti. Perciò bramando

di ricuperare la dignità perduta si collegò con Erlembaldo. Que-

sti infatti lo accompagnò fino a Milano ; ma in vece di ricondurlo

in città, lo fece trasportare al monistero di san Celso. In tal guisa

Guidone di privato ch'egli si era fatto, diventò privatissimo
;

per-

chè colà raccomandato a fedeli guardie, fu custodito per lungo

tempo, e restò deluso anche per questa volta. Fin qui Arnolfo.

Per verità, chi ben esamina le azioni di quell' arcivescovo può ra-

gionevolmente chiamarlo un nuovo eroe di Machiavello : e questo

ancora egli ebbe comune con coloro che da tale empio scrittore

sono proposti per l' idea de' veri politici, l' aver fatto un fine ve-

ramente miserabile, com'essi lo fecero ; a ciò condotti da quella stessa

storta politica, la quale pure credevano che gli dovesse portare a

volo ad una piena felicità e ad una gloria immortale. Nessun'al-

ira miglior lezione, a mio credere, può insegnare a' principi, che

la vera politica atta a renderli felici e gloriosi, è quella che prende

le sue regole dalla religione, dall'onesto e dal diritto (*).

(1) Anno MLXIX. Ind. VII, di Enrico IV re di Germania III re d'Italia XVI

e XIV, di Guidone arciv. di Milano XXV, di Gotofredo arciv. di Milano, scisma-

tico, eletto II.

(*) Il conte Pietro Verri è più indulgente nel giudicare le azioni dell' arcive-

scovo Guidone. Ecco le sue parole , tratte dal capitolo V della sua Storia di

Milano, intitolato: Dissenzioni civili pel cambiamento della Disciplina Eccle-

siastica dopo la mela del secolo XI, capitolo, di cui consiglio la leUura per-

chè riassume in breve una delle più importanti questioni della chiesa milanese :

Il II conte Giulini paragona Guidone all'eroe del Machiavello ; io non saprei soste-

nere quest'opinione. Egli fu bensì tradito, ma non tradì mai
;
promise una fedeltà

al papa, che non gli mantenne, è vero ; ma in questo io ravviso piuttosto l'uomo

debole che il politico astuto. Egli cercò, per quanto gli fu possibile di sedare il

partito ; di conservare la sua chiesa come l'aveva trovata ; non fece che la guerra
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Tale non fu certamente quella del re Enrico, quando cercò in

quest'anno di potere, col consenso della chiesa ripudiare Berta,

figliuola di Oddone, marchese di Susa, sua legittima moglie, dopo

due anni di matrimonio. Trovò egli de' vescovi adulatori, che se-

condando le sue cieche passioni, gli dipingevano la cosa come le-

cita ; ma san Pier Damiano, che a tal fine fu a lui inviato dal

buon papa Alessandro, ben presto lo disingannò, e lo ridusse a

conoscere e confessare il suo errore : il che facendo, egli usò al-

lora una giusta e santa politica. Ristabilito questo real matrimonio

in Germania, ne fu conchiuso un altro molto ragguardevole in

Italia. Era rimasto vedovo per la morte di Cunegonda, sua prima

moglie, Azzone marchese e conte di Milano, o come lo chiama

qualche antico scrittore marchese di Liguria, col qual nome pure

si addomandava allora il nostro paese , e seguitò lungamente a

domandarsi. Il nominato principe prese per seconda moglie Ger-

senda , sorella di Erberto, conte di quella provincia di Francia,

che chiamasi Maino, o Maine: e siccome dalla prima principessa

era nato Guelfo, da cui discende la reale famiglia di Brunswick;

così da questa nacque poi Ugone e Folco, dall'ultimo de'quali di-

scende il ducale casato d'Este ('). Nel marzo dell'anno 1070 (1)

Wifredo, figliuolo di Arderico, giudice e fratello di Warimberto,

(1) An. MLXX. Ind. VIH, di Earico IV re di Germania III, re d'Italia XVII

e XV, di Guidone arciv. di Milano XXVI, di Gotofrcdo arciv. di Milano scisma-

tico, eletto HI.

difensiva ; in somma non parmi un uomo meritevole di quella taccia. Il buon

criterio del conte Giulini si conosce nella giudiziosa critica che generalmente eser-

cita ; ma conviene accordare che nell' esposizione di questi fatti egli credette

che fosse pietà 1' esser parziale. «

(*) La casa di Brunswick, una delle più antiche della Germania, e che diede

più di un regnante all'Inghilterra, ebbe per capostipite un Italiano, cioè Alberto

Azzo I d'Este, morto nel 9G4. Vedi il Muratori: Antichità Estensi. Nella Con-

federazione Germanica avvi un ducato di questo nome, la cui popolazione non

raggiunge ai trecenlomila abitanti. — Il ducato di Modena è ora posseduto da una

linea della casa d'Austria per essere, in forza dell'Atto del Congresso di Vienna

pervenuto nel 1814 all'arciduca Francesco IV d'Austria, figlio primogenito del-

l'arciduca Ferdinando d' Austria e dell' arciduchessa Maria Beatrice , unica figlia

di Ercole III d' Este.
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che già era morto, ed era stato sepolto nella chiesa di san Satiro

vicina al nostro monistero di sant'Ambrogio, diede ai monaci di

esso alcuni beni nel luogo di Villalba, e poi li ricuperò col prezzo

di trenta libbre di denari , lasciando per altro loro l' obbligo di

distribuire ogni anno a'poveri nel giorno di sani' Apollinare una

limosina di pane di segale. La carta di tal contratto ritrovasi nel-

r archivio di que' religiosi ; e vi è sottoscritto il simoniaco abate

Ariprando con diversi monaci, e poi alcuni testi monj, nelle sotto-

scrizioni de'quali si possono riconoscere varj cognomi di famiglie

milanesi già stabiliti. I testimonj sono : Alone da Terzago , Ragi-

fredo e Gezone Stampa, Remedio, figliuolo di Giovanni, detto can-

celliere, e Ambrogio Petriolo.

Quanto al nuovo scismatico arcivescovo Gotofredo, dice Arnolfo,

ch'egli non potendo impadronirsi di alcun luogo dell'arcivescovato,

si ridusse con qualche parte de' suoi seguaci in un borgo di sua

ragione, chiamato Castiglione (") che veramente per la natura del sito

e per le forti sue mura e torri, era inespugnabile: Gotofredus autem

plìtribus coarctatus obstaculis, cimi parte Suonim alìqua„ suo se

collegit in Oppiclo quod vulgo CastilUo dìcebatur j inespugnabile

revera prcesidiunij mcenibuSj et loci natura munitum. Poiché quel

prelato, per testimonianza di Landolfo citato di sopra, era di una

grande ed illustre famiglia ; ed era come qui vediamo padrone

del borgo di Castiglione, i moderni nostri scrittori hanno concor-

demente affermato, ch'egli appartiene alla nobilissima famiglia da

Castiglione ; e ben lo credettero con molta ragione ; tanto più

posto, che il nome di Gotofredo fino da tempi molto antichi si

(*) Dicci sono i borghi o villaggi in Lombardia che hanno il nome di Casti-

glione Castione. Ma qui il Giulini intende parlare di Castiglione comasco nel

distrelto di Tradate. II castello di Castiglione era uno de' più fortificati del ter-

ritorio milanese, e venne distrutto dai Torriani, perchè gli abitanti seguivano le

parti dell' arcivescovo Ottone Visconti. Fu riedificato però nel 1456 dal eardi-

dinale Branda Castiglione ; ma venne nuovamente distrutto nel i513 dal duca

Massimiliano Sforza. Neil' antica chiesa di Castiglione si scopersero ultimamente

notevoli pitture che dai periti si giudicano da Masolino da Panicale, celeberrimo

pittore del secolo XV. Vedi il Vasari : Vite dei pittori, scultori ed arcìiiictti, ec.

Intorno poi alia famiglia Castiglioni puossi consultare il Litta : Famiglie cC'

lebri italiane, ed il Beffa: Elogi della casa Castiglione. Mantova ìQO'ó.
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trova frequentemente ne'personaggi di quel casato. Segue poi Ar-

nolfo a dire, che dal mentovato castello i seguaci di Gotofredo

facevano molte sortite, non risparmiando stragi e rapine
;

per la

qual cosa sdegnali i Milanesi si disposero ad espugnarlo. Ex eo

swjìiiis erumpenteSj cum siipra modum prcedis inhiarent , ac cce-

dibus j indignati Mediulanenses proponimi Aìxem illam protinus

expugnare tiirritam. Ordinato però 1' esei'cito, e tutto ciò eh' era

necessario per servigio della milizia, marciarono e piantarono il

campo al pie di quel monte , lontano poco più di venti miglia

dalla città. Subilo arrivali, con una linea dì circonvallazione tutta

circondarono la fortezza, e cominciarono a stringerla da ogni parte
;

obbligando i villani del contorno, cioè del contado di Seprio, ad

unirsi con loro lino al termine di quell'assedio, il quale ben pre-

vedevasi che doveva esser lungo. Finalmente si fabbricarono mac-

chine da scagliar sassi delle Petrarice , eh' io chiamerò franca-

mente Pietriere, ed altri bellici Blrumenti d'ogni sorla, e donde,

e balestre, e mille altri ordigni per dare la morte: Nec mora in-

structo exercitu, et his^ quce ad imtm militicu fuerant necessaria

paratiSj procedunt omncSj castramentatì ad radicem montìs ; abe-

rant enim ab Urbe vigesimo parilo plus milliario. Mox undique

circnnwallantes incessanter oppugnat. Ad hoc etiam cimctos Re-

(jionis illius instant aggregare Ruricolas^ diuturnam jurantes ob-

sidionem. Constriiunt ergo petrariaSj et omnis generis bellici ma-

chinas j fundas quoque^ et balistas, milleque mortis parant insi-

dias. Quindi possiamo ricavare un'idea degli assedj usati in quel

tempi.

Non si lasciarono i Milanesi rimovere da questa impresa per la

improprietà della stagione, poiché per quanto scopriremo nel pro-

seguire la storia, l' assedio cominciò nel mese di gennajo del-

l'anno 1071 (i), e proseguì per tulio il resto del verno. Nello

stesso tempo quaresimale , dice Arnolfo, che non si fece nessuna

astinenza dell' umano sangue. Se non che mentre i cilladini in

Milano se ne slavano tranquilli e sicuri , la cillà fu assalita da

(1) An. MLXXI. Ind. IX, di Enrico IV, re di Germania IH, re d'Italia XVllI,

e XVI, di Golol'redo arciv. di Milano scismatico, cIcUo IV.



478 LIBRO XXV, (anno 1071)

da una inaspettata sventura
;
perocché nel primo sabato di qua-

resima ella avvampò in un grandissimo incendio. Cosi racconta

il nostro Arnolfo. Due antichi calendarj milanesi, da me già altre

volte citati, fanno memoria di quel funesto avvenimento ; ma non

sono concordi nell' assegnarne il tempo. Uno dice che segui ai

cinque di marzo dell'anno 1070, notando sotto quel mese: /// No-

nas MLXX. Ecclesia Sancii Laurentii combusta est (1). Si ac-

corda con questo calendario la cronichetta manoscritta unita agli

opuscoli di Daniele , da me pure altre volte citata , ove dice :

MLXX. Fuìt ignis de Castilliono_, et destruxit Castrum de ^6iafe(2).

L' incendio di cui parliamo fu denominato fuoco di Castiglione,

perchè seguì mentre i Milanesi assediavano Castiglione. Ciò va

bene ; ma come può stare , che questo fuoco, acceso in Milano

distruggesse il castello di Abiate. lo per me son di parere , che

quel rozzo scrittore si sia male spiegato , e che volesse dir così :

MLXX. Fuit ignis de Custilliono, et fuit destructum Castrum de

Abiate ; essendo cosa verisirhilissima che durante la guerra ne'con-

torni di Castiglione venisse distrutto il castello di Abiate , detto

Abiate di Guazone, ora Abiate Guazone, che non è molto lontano.

Secondo le riferite memorie noi dovremmo dunque stabilire che

l'incendio, detto di Castiglione, seguì in Milano nel giorno quinto

di marzo dell'anno 1070. Ma una tale epoca discorda dalla asser-

zione di Arnolfo, scrittore fuor d'ogni dubbio contemporaneo; per-

chè il giorno quinto di marzo dell'anno 1070 non era il primo

sabato , ma il secondo venerdì della quaresima. Passiamo dun-

que ad esaminare 1' altro calendario milanese. Ivi si legge che il

fuoco di Castiglione incendiò la città di Milano nel giorno settimo

di marzo dell'anno 1071. Eccone le parole registrate sotto a quel

mese : A'onis Anni MLXXI. Combustum est Mediolanum ab igne

de CaiiteUiono (3). Il giorno settimo di marzo in quest'anno era

il lunedi della settimana di quinquagesima, onde né anche que-

sto giorno si uniforma alla relazione di Arnolfo. I due nostri ca-

lendarj si accordano fra loro in un punto solo, ed è nell' asse*

(i) Kalcìtdar. lìer. Italie. Tom. I, puri. II.

(2) Chron. MS. in Biblioth. Monusl. S. Amhros. Cod. N. \6ì.

(5) Kalendar. Rer. Italie. Tom. II, pari. II.
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gnare il mese in cui seguì l' incendio, cioè il marzo. Il mese di

marzo conviene anche alla relazione dell'antico storico, perchè egli

qui non addita precisamente l'anno; e in quello, di cui ora trat-

tiamo , il primo sahato di quaresima cadde nel giorno decimo-

nono di "marzo. Posto ciò, e posto che nell'anno scorso il primo

sabato di quaresima fu nel mese di febbrajo, ho voluto in questo

luogo, e non prima parlare del fuoco di Castiglione ; tanto più

che una tale epoca meglio conviene ai fatti, che andremo in se-

guito esaminando, ed è poi manifestamente indicata da Arnolfo

medesimo in altra occasione, come si vedrà a suo luogo.

Determinato bastantemente il tempo del fatale incendio, veniamo

a descriverne i funesti effetti colle parole stesse di Arnolfo. Per

cumulo delle sventure, in quel giorno soffiava un gagliardo vento,

che portava le fiamme d'ogni intorno ; onde si sparsero ampia-

mente, e bruciarono molte case in guisa, che il fuoco vorace non

solo consumò i legni, ma fino le pietre. L'oro, l'argento, e tutti

gli altri metalli, furono liquefaiti. Quanti e quali edificj, esclama

lo storico, e fabbriche bellissime furono consumate! delle quali,

toltone qualche avanzo di muro , non vi restò pure un piccolo

tizzone : Primo namque Quadragesimce Sabbato^ magno Civitas

conflagravit incendio. Quiimque tunc veliemens flaret turbo veìi-

torum j arreptis ignium globis _, longe lateqiie multas combussit

ledes j eo usqiie ut Ugna , et lapides vorax fiamma consumerei.

Aurum quoque_, et argentumj ac metalla ccetera calore nimio li-

quefacta sunt universa. quce ^ et qualia domorum a^diflcia ^

quamque decora combusta sunt mwnia ! de quibus omnibus ^ix

superfuitj pra^ter parietinas quaslibet^ vel titio minimus. Bisogna

avvertire, che la voce Moinia de'bassi secoli non significava sola-

mente le mura che cingono le città ; ma anche , e più spesso
,

quelle degli altri edifioj,, come fu usata a mio credere in questo

testo d'Arnolfo, e in altri luoghi, de'quali avremo a far menzione

nel decorso dell'opera. Ripigliamo ora il racconto del nostro scrit-

tore. Molte basiliche de'santi, e dentro e fuori della città, furono

incendiate, fra le quali la più bella di tutte l' altre , cioè quella

di san Lorenzo. E difficile a descriversi quanta fosse la sua bel-

lezza, quali le sculture de'lcgni e de'sassi , e come questi si ve-
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dessero alternamente ben connessi ed uniti; quali fossero le co-

lonne colle loro basi , i sedili disposti d'intorno
, ed il musaico

che tutta al di sopra la ricopriva : Sed quod est omni damno

deterius j plures Sanctormn sunt crematoi Basilkce in Urbe^ et

extra. Sanctus ipse Laurentius vivw carnis olim cruciatus incen-

dio^ itcriim se flammis permisit exiiri j cujus speciosissima om-

nium adeo fait Ecclesiaj ut rclatii diffìcile videatuVj quaì fuerint

licfnorumj lapidumqne sculpturm j eoramquc altrinsecus compagi-

natcB jimcturce j qiice suis columnoi cum basibus, tribunalia quoque

per gyrum _, ac desuper teqens universa Miisivum. Fino dal se-

colo VII! ci avea descritta la magnificenza di questa chiesa il ri-

tmo fatto in lode di Milano co'seguenii versi:

Xjloriose sacris micat ornata Ecclesiis^

Ex qiiibus alma est Laurenti^ intus alavanis

LapidibuSj auroque tecta^, edita in turribus.

Delle quattro torri quadrate poste ai quattro lati della chiesa di

san Lorenzo
, che tuttavia in gran parte si conservano , ho già

detto qualche cosa altrove (*) (Fig.). Ne ha parlato anche il

dotto padre Grazioli (1), ma ne'trascritti versi vorrebbe sostituire

alla parola Alavanis quella di AlavaberiSj col qual nome si addo-

mandava una certa sorta di gemme. Checché ne sia quella ba-

silica era fuor di dubbio di una incredibile magnificenza, poiché

Arnolfo aggiunge un po' enfaticamente, che non v^ era la simile

al mondo: Oh Templum cui nullum in Mundo simile/

(1) Gratiol. in not. ad R/iyl. in calce Dissert. de pracl. Mediai, cedif. Dis-

seri. cit. Cap. lY, n. 8.

(') Dopo questo incendio, la chiesa di san Lorenzo venne rifjbbricala in più

piccola forma, e questa pure trovandosi rovinata dall'azione del tempo, san Carlo

Borromeo ordinò che si rifabbricasse quella ora esistente, e fu data questa com-

missione air architetto Martino Bassi , che la eseguì , servendosi in parte degli

antichi fondamenti. Vedi l'opera dello stesso architetto, intitolata : Dei dispareri

in ìHoteria d' Architettura e Prospettiva, ristampata con erudite aggiunte dal-

l'ingegnere Bernardino Ferrari. Dal quale scritto si ricava che il disegno di que-

sta fabbrica è veramente del Bassi e non del Pelligrini, come credettero il Torre

e il Latuada.



n=3

a

5

h
^

2^

p̂
^





LIBRO XXV. (axno 1071) 481

Egualmente enfatica è l'altra esclamazione
, che subito segue :

Et oh CivitaSj cujus comparatione Vilice fuerant reliquie/ Poco

caso io faccio delle lodi che i cittadini danno alle loro patrie,

quando sono strabocchevoli, pure le scuso; onde nella stessa guisa

come altre volte ho perdonati a Liutprando gli eccessivi encomj

ch'ei diede alla sua città di Pavia, cosi ora perdono ad Arnolfo

quelli ch'ei dà alla sua città di Milano. Da tali espressioni di

Arnolfo per altro, e da altre già da me osservate nella storia del

B. Andrea (1), ove dice che Milano a'suoi dì era più popoloso

d'ogni altra città; e da quelle che Landolfo il Vecchio ha sparse

nella sua opera (2) per eguagliare la propria patria all' antica

Roma, io ne ricavo, come cosa mollo verisimile, che nel secolo XI

molti altri Milanesi fossero del loro parere
, e pretendessero che

.Milano non avesse a cedere che alla sola Roma ; e però tengo

che in questo secolo sia stata posta sopra l'antica porla Romana

della città nostra quella famosa iscrizione, in cui Milano si addo-

manda seconda Roma.

Die HOMO QVI TRANSIS DVM PORTAE LIMINA TANGIS

ROMA SECVNDA VALE REGNI DECVS IMPERIALE

VRBS VENERANDA NIMIS PLENISSIMA REBVS OPIMIS

TE METVVNT GENTES TIBl FLECTVNT COLLA POTENTES
IN BELLO THEBAS IN SENSV VINCIS ATHENAS.

Il metro leonino molto conviene all'XI secolo , in cui ebbe il

maggior credito; anche le glorie guerriere ben si accordano col

tempo stesso; ma s'io avessi a determinare più precisamente gli

anni del secolo XI, in cui parmi composta la descritta epigrafe,

io prenderei i primi, a cagione di quelle parole: Regni decus

Imperiale^ perchè allora i re d'Italia erano anche imperatori , e

quel che più importa , la città di Milano tuttavia si dichiarava

del tulio loro suddita. Non si può lasciare senza la dovuta os-

servazione, che una iscrizione mollo simile a questa vedesi scol-

pita in marmo a Pavia sul ponte del Tesino. 11 nostro Corio

(1) B. Andreas supracit. Cap. 4.

(2) Landulph. Sen. Lib. Il, cap. 2 et 15.

GiuLi.M, voi. 2. 31
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nella prima parte della sua storia vuole che Galeazzo II Visconli

facesse incidere in una tavola di marmo l'iscrizione che già era

in Milano, e la facesse trasportare a Pavia, e collocare dove an-

che oggidì si vede. AH' incontro Antonio Gatti nel primo capo

del suo libro sopra 1' università di Pavia, taccia di falsa e di te-

meraria la proposizione del Corio, dove dopo aver trascritti i versi

scolpili nel marmo pavese, soggiunge (*): Quod Corìus Historicc.

Mediolanensis parte prima male transfert ad laudes Mediolani ^

et temere autumat lapidem illuni fuisse Papiam delatum a Joanne

Galeatio Vicecomite. Il Corio veramente non parla di Giovaa Ga-

leazzo, ma di Galeazzo II, di lui padre; ma lasciam ciò da parte.

Io non so come il Galli possa chiamare temeraria l'asserzione di

un autore , che scriveva non più che un secolo e mezzo dopo

tale avvenimento, e che nel decorso della sua storia si dimostra

mollo ben informato de'fatii appartenenli a Galeazzo 11. La prò-"

posizione del Corio si rende tanio più verisimile
,
quanto che i

caratteri scolpili nel marmo di Pavia appartengono appunto al

secolo XIV, come osservò anche il signor Muratori (1). Poslo ciò,

non so manco in qual modo il Gatti possa negare che l'epigrafe,

di cui si tratta , vi fosse in Milano prima che si scolpisse nella

lapide mentovata di Pavia ; e perciò rimproverare il Corio che lo

ha affermalo. 11 marmo pavese, come chiaramenle lo manifestano

i caratteri, fu inciso nel secolo XIV; e un dotto nostro scrittore (2)

ha già mostrato che il Fiamma (5) e Rambaldo da Imola (4),

parlano di quella isr-rizione come cosa già nota e famosa in Mi-

lano, prima che si scolpisse quella pietra. Che se alcuno volesse

pur difendere, ch'ella è più antica del Fiamma e di Rambaldo,

(1/ Murator. Anccdot. Tom. Il, pag. 278.

(2) Jo. Paulus Mazucchellus dictus Justus de Viceconiitibus. Dissert. p. 5f, 52.

(o) Fiamma Chron. Extrav. MS. Cap. 49.

(4) Fiamma Alanip. Fior. Cap. 22.

{') Ecco questi versi:

Quisque in hac iiitrat deflcxo poplipc, dicat

Die prope, qui transis, qui portise limina tangis

Roma Sccunda vale, iMundi caput imperiale.

Tu bello Thebas, tu sensu vincis Atlienas,

Te metuunt genles, libi fleclunt colla potenles.
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scrittori del secolo decimoquarlo, io gli citerò l'autorità della cro-

nica di Leone (1), e di quella di Filippo da Castel Seprio (2) ,

scritte nel secolo XIII, e da nne ritrovate nella biblioteca de'mo-

naci di sant'Ambrogio, le quali egualmente riferiscono i cinque

mentovali versi, e dicono che furon fatti in lode di Milano. L'as-

serzione dunque del Corio è in parte assolutamente vera , e in

parte molto verisimile ; e però il Gatti che la taccia in parte di

falsa, e in parte di temeraria, senza averla manco ben esaminata,

poteva, anzi doveva scrivere con maggior criterio, riguardo e mo-

destia. Ora mi vien riferito che siasi scoperta nel sito, dov'è il ca-

stello di Pavia, un'antica porta della città, con un marmo al di sopra,

dove in caratteri molto vecchi si vede scolpita la stessa epigrafe,

ohe in caratteri più moderni leggesi sul ponte del Tesino (*). Un

dotto religioso pavese dell'ordine de'predicaiori , che mi ha data

questa notizia, mi ha detto d'aver veduto la porta e la lapide, ma

di non aver potuto determinare ciò che vi sia scolpito per l'o-

scurila del luogo e la debolezza delia sua vista. Né il Corio per

altro, né il GiUii ebbero una tale notizia, onde quand'anche si

avveri, il primo ebbe egualmente ragione nello scrivere quanto ha

scritto, ed il secondo ebbe egualmente il torto nel condannarlo.

Se veramente le mura antiche di Pavia si aggiravano presso il

sito, dove ora è il castello, la cosa non è inverisimile. Galeazzo

Visconti fu appunto quello che fabbricò tal fortezza
, ed avendo

egli Slesso fatta porre sul ponte di Pavia l'iscrizione di cui trat-

tiamo, non sarebbe punto strano, che l'avesse trovata su quel-

r antica porta della città , e perchè questa restava dalla nuova

fabbrica occultata, per non privare Pavia di così bella memoria ,

anzi per rinovarla ,
1' avesse fatta copiare in un altro marmo , e

porre sul ponte del Tesino. Se i Milanesi col loro Arnolfo cre-

devano che Milano fosse una seconda Roma , e che non cedesse

ad alcun' altra città , lo stesso credevano i Pavesi col loro Liut-

(1) Chronica Leenis MS. in Dihl. Monas. S. Atubros. Cod. N. 161.

(2) Chronica Phiiippi de Castro Seprio. II». Cod. Nurii. 59.

(*) Su queste anticaglie si possono consultare le seguenti opere: Roboiini : ;Vo-

tizic appartenenti alla Storia pavese. — Giardini : Memorie topografiche della

eittà di Pavia, e la Guida di Pavia, del marchese ì^lalaspina.
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prandOj ne è da farsi maraviglia che ambedue quelle cillà abbian

fallo scolpire su le loro porle la stessa cosa in quesli tempi, quando

al dire del nostro medesimo Arnolfo (1) l'una si vergognava di

cedere all' altra: Pudebat alteram alteri cedere. Non può negarsi

che ne'secoli bassi non fossero emule le due città di Milano e di

Pavia, ed entrambe non avessero de'pregi ragguardevolissimi : la

nostra come metropoli della Lombardia, l'altra come sede ordinaria

de'sovrani d'Italia. Io parlo de'secoli bassi, perchè se noi vogliam

portarci più indietro del VI secolo, certamente allora Pavia era

una piccola città dell'lnsubria, quando Milano n'era la capitale, e

tal capitale, che per attestato non de'proprj cittadini, ma di autori

degnissimi di fede, esteri ed imparziali, non cedeva in occidente

ad altra città, che a Roma sola. Venendo poi a'tempi più moderni,

quando fu stabilito il ducato di Milano (*y, e la residenza dei

duchi, e de'primarj maestrali in questa città, ella tornò a diven-

tare superiore di Pavia, come capitale di tutta la provincia, delta

stato di Milano, nella quale Pavia è pure compresa.

Del miserabile incendio poc' anzi descritto , il Fiamma (2) in-

colpa una cicogna ; e dice che quando si assediava il castello di

Castiglione, v'era nella porta Vercellina di questa città una torre

della famiglia della Porta , in cima della qual torre irovavasi il

nido di una cicogna. Ora una serpe, o che giungesse a salire fino

lassù , che vi fosse portata da qualche altro di quegli uccelli

,

si cacciò nel nido, e uccise tutti i miseri pulcini. Allorché la ci-

cogna tornando s' avvide di ciò eh' era seguito , se ne andò , e

avendo ritrovato a sorte un tizzone acceso, lo prese col rostro, e

lo gettò nel suo nido
;
quindi dibattendo l'ali fece un gran fuoco,

il quale bruciò il nido slesso , e la serpe che v' era dentro. Il

male fu che cadendo dalla torre le materie infuocale ne'solloposti

edificj , a poco a poco destarono un incendio sì spaventoso , che

(1) Arnulph. Lih. Ili, cap. 6.

(!2) Fiamma Chron. Maj. MS. Cap. 780.

(') li ducato di Milano cominciò con Giangalcazzo Visconti, chiamato il conte

(li Virtù, il quale nel 139;j a forza d'oro, ottenne da Venceslao re dei Romani,

il titolo di duca. Vedi il primo tomo della Biblioteca Storica Italiana (Vite dei

dodici Visconti del Giovio) che fu dato alla luce dell'editore di queste Memorie-
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rovinò tre porle, o regioni di Milano, la Vercellina stessa, la Ti-

cinese e la Romana , e fu chiamato poi da alcuni fuoco di Ca-

stiglione, ma da altri fuoco della Cicogna. Anticamente le cicogne

in Milano erano famigliari come le rondini, ed era proibito a cia-

scuno il prenderle (*) : in prova di che ne' nostri amichi statuti

si legge anche questo : Nullus capiat Cigonias^ nec yrundines (1).

Il motivo di tenerle care era appunto perchè purgavano le cam-

pagne dagli animali velenosi, e singolarmente dalle serpi: e perciò

un autore anonimo (2) contemporaneo de! Fiamma , che scrisso

le lodi della città di Pavia, vi aggiunse anche questa: Mundatur

autem tota Regio illa a venenosis animalibiis j et maxime Ser-

pentibiis, per Ciconias^ qua? illic toto tempore veriSj et cestatis mo-

rantur. Per tal capo il racconto del Fiamma è verisimile
,

nel

resto poi io non oso farmene mallevadore. Qualunque sia stata

la cagione di cosi grave disgrazia, tosto ne giunse la funesta no-

tizia al campo de' Milanesi sotto il castello di Castiglione ; e al-

lora, dice Arnolfo (5) ,
che moltissimi de'cittadini abbandonarono

V esercito, per rivedere le loro desolate case, e le loro infelici fa-

miglie. Erlembaldo non pertanto, ed altri de' più coraggiosi, stet-

tero saldi ne'Ioro posti, e riducendo l'accampamento a più sireita

misura, continuarono l'assedio. Dall'altra parte Gotofredo, che già

da tre mesi era assediato, avvedutosi della debolezza degli aggres-

sori, tenne un gran consiglio co' suoi amici, ove si determinò di

fare una poderosa sortita. Essendo dunque già vicine le sante feste

di Pasqua, le schiere di Gotofredo attaccarono il campo de^Mila-

nesi con un impelo ed uno schiamazzo non ordinario ;
e nello

stesso tempo gli altri assediati, meno abili all'armi , uscirono da

(1) Slatuta antiqua Mediolani. Rubi'ica de Avibus eie. 2 7.

(2) Aurelius Ticinensis. Rer. Italie. Tan, XI.

(3) Arnulph. Lib. Ili, eap. 22.

(*) Il luogo di Rovegnano, die divenne poi Cliiaravalle per un celebre mo-

nastero di Cirsteciensi, fondato da S. Bernardo nel Uou, era in quell'epoca co-

perto di boschi e paludi, su cui pascolavano numerosi branchi di cicogne Tef-

tlgie delle quali divenne in seguito lo stemma degli abati di Chiaravaile. Oggidì

questo genere di uccelli è fallo raro tra noi ; forse per qualche cangiamento

atmosferico, o per lestesa coltura dc'campi che distrusse Talimento, più ad esse

confacente.
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mite le parli del caslello. Prima eh' io descriva l'esito di questa

sortita, convien riflettere che fu eseguila essendo già vicina la so-

lennità di Pasqua, vale a dire il giorno vigesinnoquarto d'aprile;

e allora già coniavansi tre mesi, da che era slato cominciato l'as-

sedio. Per tal ragione ne ho fìssalo il principio nel mese di gen-

najo. Erlcmbaldo posto in cosi grave pericolo, diede di piglio al-

l'armi, e fattosi banderajo de'suoi, li condusse alla battaglia. Cer-

tamente se il coraggio non avesse supplito al numero, quella sa-

rebbe stata per lui 1' ultima giornata. Si difese il prode capitano

con tanta costanza, che i nemici vedendo impossibile il vincerlo,

si contentarono di porre in salvo il loro supposto arcivescovo

,

partendo da Castiglione. I Milanesi condoni da Erlcmbaldo gl'in-

seguirono per molti giorni ; ed avendo ricevuto un buon rinforzo

de'loro cittadini, li ridussero a tale necessità, che furono cosiretti

a tornarsene nell'abbandonato caslello.

Questo racconto glorioso pel nostro Erlcmbaldo dee credersi

fedele, perchè ci viene da uno, eh' era suo nemico. Proseguendo

1.^ storia dovrebbe aspettarsi che Gotofredo rinchiuso di nuovo in

Castiglione, alfine venisse sforzato ad arrendersi. E pure, o che i

seguaci di Gotofredo si servissero opportunamente delia sortita per

munirsi di nuove provvisioni, o per altro motivo ignoto, l'assedio

dopo qualche mese fu sciolto del lutto, e i Milanesi se ne vennero

alla città. L' arcivescovo Guidone aveva ottennio il permesso di

tornarsene al suo Bergolio , dove non mollo dopo terminò scon-

solalo ed afnilto i suoi giorni. Tale nuova potè molto contribuire

al ritorno di Erlcmbaldo a Milano ; infatti ciò non segui se non

dopo la morte di Guidone
,
quando era necessario V adoperarsi

,

perchè si rigettasse assolutamente Gotofredo , e si eleggesse per

nuovo arcivescovo qualche altro degli ordinar]. Arnolfo stesso (1) pur

che lo addili con tali parole: Post hcec recedentes ad Urbenij

jurejurando definiunt Gofofredum nunquam recipiendum , immo
allcrmn de Catalogo Majoris Ecclesice sic comunUer eligendum.

Jam enini migraveral a scbcuIo Arcfiiepiscopus ille Wido sepulltis

in Loco , qui nominatur Burguli , ubi post Urbis incendium , in

(1) Id. Ib. Cap. 23.
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(imariiudìne aninice diem clausit exlremum. Gli antichi calalo^lii

«le'nosiri arcivescovi, anch'essi notano che Guidone morì in Ber-

goglio Vecchio; il qual luogo, come già dissi, e come si raccoglie

dagli alti di papa Alessandro IH, e in altre memorie, fu uno di

quelli che uniti , formarono nel seguente secolo la nuova città

d'Alessandria. Concordemente vengono assegnati a questo arcive-

scovo venlisei anni di governo; pure siccome la sua morte cadde nel

giorno vigesimolerzo di agosto , ed egli non cominciò a reggere

la chiesa ambrosiana se non dopo il giorno quinto di settembre

(lell'anno 1045, come ho già mostrato, ne segue che mancarono

alcuni pochi giorni a compire i venlisei anni del suo pontificato.

Egli è ben vero che uno de' cataloghi antichi vuol che durasse

ventisei anni, un mese e quattro di, e la morte del prelato ac-

cadesse nel giorno vigesimoprimo d'agosto: ma l'autore di quel

catalogo ebbe riguardo alla elezione di Guidone , che seguì nel

giorno di san Materno, ai dicioito di luglio dell'anno 1045, dal

qual giorno venendo al vigesimoprimo di agosto dell'anno 1071,

in cui secondo lui mori quell'arcivescovo , si numerano appunto

ventisei anni, un mese e quattro giorni; ma gli altri cataloghi,

che si regolano non dalla elezione, ma dalla consecrazione, otti-

mamente gli assegnano venlisei anni, poco montando la differenza

di alcuni giorni. Monterebbe per altro assaissimo, se in vece di

alcuni giorni vi fosse la differenza di dieci, e quasi undici mesi,

come è obbligato ad accordare il signor Sassi. Egli ha voluto

cominciare il governo di Guidone dal giorno decimottavo di luglio

dell'anno 1046, dal qual giorno, venendo al vigesimolerzo d'a-

gosto dell'anno 1071, in cui confessa ch'egli mori, non vi sono

già venlisei anni, ma solamente venticinque, con un mese, e sei

giorni di più. L' errore del signor Sassi è provenuto , come già

dissi, dall' aver voluto cominciare il pontilicalo di Guidone dalla

di lui elezione falla dal re nel giorno decimottavo di luglio ;

posta la quale epoca, vedendo che in una caria presso il Furiceli

i

scritta nel giorno quinto di settembre dell'anno 1055, correva

ancora l'anno ottavo, e non il nono del suo pontificalo, si ridusse

a credere ch'egli lo avesse comincialo non nell'anno 1045, ma

nel 104C. Quindi ne nascono due inconvenienti: uno, il lasciare
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un anno e mezzo senza arcivescovo la nostra metropoli, fra la

morte di Ariberlo e l'elezione di Guidone ; l'altro, l'accorciare i

venlisei anni accordali comunemente da'cataloghi al governo del

secondo, riducendoli a soli venticinque con un mese e sei giorni.

A tutti questi disordini si rimedia col distinguere l'elezione dalla

consacrazione , e col cominciare da questa e non da quella gli

anni del pontificato di Guidone, come di fatti usano i cataloghi

antichi di coniar gli anni de'vescovi , e come io ho fatto anche

per altri motivi.

Per provvedere la chiesa milanese di un nuovo legìttimo succes-

sore si maneggiava con ogni sforzo il buon Erlembaldo; che per-

ciò, al dire di Arnolfo, avea ricevuta da Roma una nuova dele-

gazione, perchè procurasse di escludere dalla scelta la regia au-

torità. Incontrava egli in ciò difficoltà gravissime, imperciocché la

maggior parte del clero, e i principali del popolo, volevano rite-

nere r antica consuetudine, e non volevano opporsi al regio di-

ritto; ma con tutto ciò mosso dalle persuasioni del cardinale Il-

debrando, gran sostenitore dell'autorità pontificia, contrastava con

ogni suo potere alla comune opinione. Avvicinandosi dunque il

giorno dell'Epifania dell'anno 1072 (1), destinato alla grande scelta,

non cessava di sollecitare i presenti, e di chiamare gli assenti

ecclesiastici, e laici, e abati, e monaci, e fino le genti del contado,

a favorire il partito di Roma. Non avrà mancato di adoperarsi

anche per guadagnare alcuno de'vescovi suffraganei, fra quali sin-

golarmente Attone di Bergamo, ch'era di una nobile famiglia mi-

lanese, figliuolo del fu Obbiano da Vimercato, FiliuSj qd. Obbiani

(le Vicomercato ^ com' egli stesso si nomina in un suo diploma

scritto ai diecinove d'agosto dell'anno medesimo 1072, di cui ora

entriamo a ragionare. Io non credo poi che tutti i suffragane!

della nostra chiesa fossero scismatici e parziali dello scismatico

arcivescovo Gotofredo; anzi tengo per cosa sicura che alcuni fra

essi saranno venuti a Milano per la scelta di un nuovo legittimo

(l) An. MLXXII. Ind. X, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XIX,

e XVII. di Attone arciv. di Milano eletto I, di Gotofredo arciv. di Milano sci-

smatico, eletto V.
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meiropolilano. Era a lai fine giunto anche un legato apostolico, l'

questi era un cardinale chiamato Bernardo , alla presenza di cui

nel prefisso giorno si radunò nella basilica jemale tutto il clero

con lutto il popolo , e si celebrò solennemente la gran messa.

Dipoi avendo Erlembaldo ragionato sopra la scelta di un vero

pastore; con l'approvazione del cardinal legato, elesse per arci-

vescovo un certo Attorie. Se crediamo al nominato nostro storico,

questi non era , se non cherico e giovinetto di poca età; onde

non piacque al clero, ed a molti del popolo, che sdegnosamente

partirono dalla chiesa. Noi non abbiamo questi fatti , come già

dissi, se non da scrittori nemici di Erlembaldo, onde non è ma-

raviglia che rappresentino in suo svantaggio le cose da lui operate

con ogni rettitudine. Convien dire che la giovinezza d'Attone non

fosse poi tale che potesse pregiudicare alla sua elezione; prima
,

perchè fu approvala dal cardinal legato
, e poi, come vedremo

,

anche dal /sommo pontefice; in secondo luogo perchè Landolfo

il Vecchio, che pure racconta questi avvenimenti (1), se vi fosse

stalo in ciò del disordine,, non avrebbe omesso di farne pompa
;

e pure egli non ne parla, ed altro non oppone ad Attone, o An-

ione, com'egli il chiama, se non ch'era dei partito di Erlembaldo:

il che ridonda non a suo disonore, ma anzi a sua gloria. Ter-

minata la funzione, passò l'eletto arcivescovo nel palazzo arcive-

scovile j dove aveva invitali a lauto pranzo i più ragguardevoli

personaggi. Quando all'improvviso una truppa di sediziosi cittadini

invase quel palazzo, scorrendo per ogni parte. Aitone sentendo il

romore si era nascosto in un angolo di una stanza; ma fu ben

tosto ritrovato, e crudelmente percosso. Finalmente per le gambe

e per le braccia, fu strascinato dalla cima della casa fino al fondo

e quindi in chiesa , dove stando egli prostrato avanti all'altare

aspettando ogni momento la morte, fu costretto dagli schiamazzi

del popolo a salire in pulpito, e fare una pubblica e giurala ri-

nunzia della sede ambrosiana per allora e per sempre. Inianlo

tutti i suoi fautori si erano ritirali in diversi nascondigli, per sal-

varsi dal furore degli ammulinati ; e lo stesso legato apostolico

potè appena scampare dalle loro mani colle vesti stracciale.

(I) Landulph. Scn. Lib. HI, cap. 18.
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Trovasi la descrizione di questa tragedia presso ad ambidue i

citati nostri antichi scrittori Arnolfo e Landolfo il Vecchio ; ma le

parole del secondo sono anche per un altro capo degne di osser-

vazione: Herlembaldus j dic'egli, producens quendam Antonem .<?/-

biqiie consentìentem j coram omni multitudine ^ ore suo inlicito

clegit. Hoc videns Majorum^ et Minorimi multitudo tam suorum^

quam adversariorum. qum noviter fidelitatem Imperatori juraverat_,

siimptis armiSj mngnoque prcelio, Antonem noviter electum multis

cum plagiSj et sacramentis ^ Archiepiscopatum juremeabiliter re-

fiitare fecit. Qui si parla di un nuovo giuramento di fedeltà pre-

stato poc'anzi dal popolo milanese al re Enrico, che addomandasi

imperatore, perchè allora questi nomi si confondevano moltissimo

insieme, della qual confusione se ne hanno infiniti esempi negli

scrittori contemporanei, e talora anche nelle pubbliche carte. Io

non trovo nella storia degli anni ultimamente passali alcun mo-

tivo per cui il popolo di Milano dovesse dare al re Enrico un

nuovo giuramento di fedeltà ; dall'altra parte Landolfo il Vecchio

non è poi uno scrittore cosi esatto nella cronologia che si abbia

ad avere alcuno scrupolo nel riferire il giuramento da lui chia-

mato NuovOj fino a quel tempo, in cui il nominalo sovrano sali

sul trono dopo la morte di suo padre. In questi anni
,

quando

già la repubblica di Milano avea preso mollo stabilimento , sa-

rebbe riuscito dillicile al re l'esigere un nuovo giuramento di fe-

deltà da'Milanesi. Io ho già mostrato, che i nostri consideravano

cominciata la loro repubblica prima dell'anno 1058, dopo del quale

non è credibile che più con un atto così solenne siensi soggettati

al sovrano, finché non furono da Federico Barbarossa a ciò co-

stretti colla forza. Aggiunge poi lo stesso Landolfo, che Erlem-

baldo nel giorno seguente colla forza dell'armi e del denaro sparso

tornò ad esser padrone della città. Con tutto ciò non meno Go-

tofredo arcivescovo scismatico , che Aitone arcivescovo legittimo

restarono privi della loro dignità per lungo tempo ^ vivendo pri-

vatamente contenti delle loro case e delle loro sostanze. Cosi con-

chiude Arnolfo il suo terzo libro: Cceterum Gotofredus _. et Atto

diebus postea multis remanserunt privati pariter ambo j propriis

tantummodo contenti laribuSj atque stibstantiis. Negli antichi ca-
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laloghi de'noslri arcivescovi non si trova ne V uno
, nò 1' altro

;

Golofredo perchè non fu mai riconosciuto in Milano; Atione per-

chè non fu mai consecralo. Infatti pel secondo io non trovo al-

cun^'altra ragione per cui dovesse da que'calaloghi escludersi; né

può negarsi ch'egli sia slato vero arcivescovo di Milano
;

poiché

papa Alessandro in questo stess'anno congregò in Roma un con-

cilio dove fu sentenziato, che la elezione di Aitone era valida, e

nulla la rinunzia ; e nello slesso tempo fu scomunicato Gotofredo.

Arnolfo (1) attribuisce tutto questo maneggio al cardinale Ilde-

brando , che era padrone dell'animo del sommo pontefice. Molli

altri scrittori hanno data questa taccia al nostro buon papa Ales-

sandro II, che lasciasse un illimitato potere a quel cardinale , e

fra gh altri lo accenna anche san Pier Damiano (2). Sarebbe per

altro da desiderarsi che tutti i principi accertassero nella scelta

del ministro, come accertò quel pontefice , avendo eletto un per-

sonaggio, che per la dottrina, la santità e lo zelo era allora , e

fu molto più dipoi uno de'più grandi luminari della chiesa di

Dio, che meritamente ora lo venera sugli altari.

Come Atlone era protetto dalla corte del papa, cosi Gotofredo

era protetto da quella del re, presso di cui tanto si adoperò, an-

che co'regali, per quanto si diceva comunemente, che al fine ot-

tenne da lui un ordine a'vescovi sufTraganei della chiesa mila-

nese, che si adunassero nella città di IVovara, e lo consecrassero;

come in fatti segui : sebbene il re poi se ne pentisse e odiasse

mortalmente quell^inviato di Gotofredo, che lo avea indotto ad un

tal passo: Interea^ segue a dire Arnolfo (5)^ Sufjfraganei Sedifi

Ambrosiance Poutifices j accepto a Rege mandatOj apud Urbcm

convenientes Novarianij Gotofredo, manum consecrationis impo-

nunt j illuni proiit quiverant roborantesj licet prceceptio Regia

inultis dicatur impetrata mimeribas. Constai tamen Regem postea

pwnituisse. atque interventorem penitus odisse Legatiim. Questa con-

^1) Arnulph. Lib. IV, cap. 2.

Ci) Uaron. Annal. Ecclcs. ad anmim 1061.

(ò) Arnulph. Lih. IV. Cap. 3.
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secrazione probabilmente avvenne sul principio dell'anno 1075 (I):

ilopo la quale Golofredo procurò di occupare qualche castello del-

l'arcivescovato. Già teneva in suo potere quello di Brebia (*), e

poc'anzi aveva altresì assaltato Lecco, ma da'nobili cittadini accorsi

n'era stato scacciato, con la perdita di un suo valorosissimo milite

chiamato Marchese, che dagli abitanti del luogo fu precipitato da

una altissima rupe, e in tal guisa ammazzato. Tutto ciò vedesi

nel racconto del medesimo Arnolfo : Exinde Gotofredus aliqua

Ecclesia} stiidet occupare Castella ^ uni eorum prcesidens j quod

nominatur Brebia. Qui quum paulo ante Leiicum invaderete ir-

ruentiòus ab Urbe MilitibuSj violenter eijciturj amisso Marchiane

ilio strenuissimo Milite^ quem Loci Incoiai rupe prcecipitantes ab

alta crudeliter trucidant. Mentre seguivano i descritti fatti venne

a morte il sommo pontefice : Dum Ime agerentùr defungitur Apo-

stolicus: Siccome la morte di papa Alessandro II accadde nel

giorno vigesimoprimo d'aprile dell'anno 1075 ; così io tengo che

la consecrazione dello scismatico Gotofredo avvenisse sul principio

dell'anno stesso, dopo la quale egli ebbe tempo bastante per in-

traprendere le mentovate imprese intorno alle castella dell'arcive-

scovato. Tutti gli scrittori contemporanei danno grandi lodi a quel

papa nostro concittadino , ed alcuni giungono fino a raccontar

de'miracoli operati da Dio per sua intercessione. Io non dubito

punto ch'egli non trovisi ora a godere il premio delle sue virtù,

(i) Anuo MLXXIII. Iiid. XI, di Enrico IV re di Germania III re d'Italia XX
e XVIII, di Attone arciv. di Milano dello II, di Golofredo arciv. di Milano, sci-

smatico , eletto VI, consecralo I.

(') Meglio Brebbia. Terra presso il lago Maggiore : è luogo molto antico e.

forte castello fino dai tempi dei Romani, che vi avevano un tempio a Minerva,

e vi celebravano i giuochi quinqualtri ; Gneo Terenzio vi eresse anco dei ba-

gni. Divenne più tardi un feudo degli arci%'escovl di Milano , ed era già tale

fino dal X secolo. Il suo castello fu distrutto dai Torriani nel 1263; ma il do-

minio del paese continuò a restare agli arcivescovi fino al secolo XIV. AI luogo

che esiste tuttora detto il Castellazzo , vicino a Brebbia , era 1' abitazione degli

arcivescovi che più volte vi cercarono un rifugio contro le fazioni; esso passò

poi alla famiglia Besozzi Rabaglioni, indi ai Bernacchi che lo possedevano an-

cora alla fine del secolo passalo. La sua chiesa di architettura gotica è molto

antica; fino dal secolo XI essa aveva una collegiata di 18 canonici, che fu poi

soppressa da San Carlo Borromeo.
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del suo zelo, e delle tante apostoliche fatiche da lui durale a prò

della chiesa ; e che non raccomandi perpetuamente al dator d'ogni

bene la sua patria, di cui vivendo ebbe cosi sollecita cura.

Nel giorno che venne dopo quello in cui segui la morte di

papa Alessandro II, mentre si dava sepoltura al di lui cadavere

nella basilica Lateranese, fu concordemente eletto il successore
;

e questi fu lo stesso cardinale Ildebrando , il quale si chiamò

Gregorio VII. Fra le prime cure del suo pontificato vi fu quella

della chiesa milanese; onde prese con ogni premura a proteggere

Tarcivescovo Attone , e il banderajo della santa romana chiesa

Erlembaldo. Quanto al primo, egli lo accolse cortesemente in Roma

e lo tenne presso di sé : cosa che ad Arnolfo (1) dispiace; almeno

egli ne parla con rancore , come se Attone si fosse posto alla

corte del papa : Succedit Hildeprandus j in quo revixit Attonis

illieo spiì'ituSj adeo ut Romam pergens illius se subderet contu-

bernio. Di Erlembaldo poi quanta cura se ne prendesse il nuovo

papa, e quanta stima ne avesse, non si può meglio raccogliere
,

che dalle sue lettere scritte in questo stess'anno. Fra tali lettere io

qui farò menzione di quelle che alla nostra storia particolarmente

appartengono. Fioriva allora in Italia la contessa Beatrice vedova

di Bonifacio, già marchese di Toscana e signore di molti altri paesi

anche nella Lombardia, la qual principessa a suo nome ed anche

a nome di Matilde sua figlia ed erede del padre governava gli

stati soggetti. Le leggi veramente, quantunque avessero approvata

la successione ereditaria de'governi ne'maschi, non avevano ancora

ampliato questo privilegio nelle femmine; ma che tale ampliazione

ora cominciasse a stabilirsi in Italia, ne abbiamo un illustre esem-

pio nella dianzi nominata contessa Matilde assai famosa nella nostra

storia. A lei dunque ed a Beatrice sua madre scrisse papa Gre-

gorio alli venticinque di maggio, pregandole a volersi tener lon-

tane dal trattare co' vescovi di Lombardia che avevano ardito di

consacrare Gotofredo simoniaco, e perciò scomunicato e condannato

dalla chiesa. Alli ventinove di giugno il papa scrisse a Guglielmo

vescovo di Pavia, esorlandolo a favorire indi innanzi il partito dei

(1) Arnulph. Lih. JV, cap. i.
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Milanesi cattolici, per opporsi a Gotofredo scomunicato ed a quei

vescovi che a cagion di lui erano incorsi nel pericolo della sco-

munica. Nella stessa guisa esortò poi nel primo giorno di luglio

con sua lettera tutti i Lombardi fedeli alla chiesa. Sapete, egli

loro dice, che Gotofredo, vivendo Guidone, chiamato arcivescovo

di Milano , ardi di comperare come una vile serva quella chiesa

la quale fin da tempi antichissimi pe' meriti della gloriosissimii

vergine madre di Dio Maria, e per l'auloriià de! chiarissimo dot-

tore sant'Ambrogio, risplendeite fra le altre di Lombardia per

religione, libertà e gloria speciale. La qual cosa avendo intesa la

santa chiesa romana, maestra di tutta la cristianità , adunato un

concilio da diverse parti, scomunicò Gotofredo e tutti i suoi par-

ziali. Però gli esorla e loro comanda di non aderire in alcuna

guisa all'eretico Gotofredo; ma anzi di opporsi a lui in ogni

maniera, senza paura di alcuno, e confidando nella divina assi-

stenza.

Si diedero allora a divedere molte belle speranze, le quali pro-

mettevano ormai vicina la concordia tra la chiesa ed il regno.

Le comunicò il buon papa anche al nostro Erlembaldo, con un'al-

tra sua lettera delli ventisette di settembre intitolata cosi : Gre-

goritis Episcopus Servits Servonim Dei Herlembaldo Mediolanensi

Militi salutem ^ et ApostoHcam benedictionem. Primieramente gli

fa noto il suo arrivo a Capua, e i gravi affari co'Normanni, che

lo avevano condotto colà. Quindi racconta d'aver egli ricevute

dal re Enrico espressioni piene di dolcezza e di obbedienza
, tali

in somma che i Romani pontefici non ne avevano mai ricevute

altre somiglianti né da lui
,
nò da'suoi predecessori. Anzi alcuni

de'vassalli maggiori del re promettevano da sua parte, ch'egli in-

torno alle turbolenze della chiesa milanese non si sarebbe disco-

stato punto dai consigli del sommo pontefice. Quanto alla contessa

Beatrice, ed a Matilde sua figlia, non v'era dubbio che elle non

fossero del partito della chiesa : onde per tutti questi motivi lo

conforta ad operare da valoroso, sperando, che presto sarebbero

terminate le tempeste , e sarebbe apparso il sereno. Le speranze

di papa Gregorio erano per la maggior parte appoggiate ad una

lettera molto umile e divota a lui scritta dal re Enrico, la quale
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si è conservala fra le leltere dello stesso sommo pontefice. Con-

tessa quel principe di avere usurpati i diritti della chiesa , e di

avere protette le simonie e le incontinenze degli ecclesiastici ; ma

adduce per iscusa la sua giovinezza e i cattivi consigli, e chiede

perdono e ajuto per rimediare al mal fatto. Singolarmente circa

la chiesa milanese, che per colpa sua era in errore, prega
,
che

il papa con l'apostolica autoriià voglia correggerla secondo i ca-

noni ; acciò anche le altre poi si emendino secondo i decreti pon-

ti ficj: Et nunc in primis prò Ecclesia Mediolancnsi, qttce no-

stra culpa est in errore^ rofjamus_, ut destra Apostolica districtione

canoiiice corrigatur, et exinde ad cceteras corrigendas auctoritatis

vestrce sententia progrediatur.

Aveva intanto Erlembaldo spedito un legato al papa
,
per in-

tendere le sue determinazioni sopra varj punti appartenenti a

coloro che dopo qualche aderenza al partilo di Gotofredo, ora vo-

levano abbandonarlo ed unirsi ai migliori ; e per altri affari. Il

papa gli rispose da Capua alli nove di ottobre, assicurandolo che

mentre era occupalo nella difesa della fede e della religione, ascol-

tava volentieri le sue legazioni, ed era dispostissimo a prestargli

ogni ajuto. Circa quelli che volevano ridursi alla buona strada
,

egli rimette ogni cosa alla sua prudenza , raccomandandogli la

benignità e la misericordia verso i pentiti. De'vescovi che proteg-

gevano il suo nemico, cioè Gotofredo, vuole , eh' egli non abbia

molto timore j perchè la contessa Beatrice e Matilde sua figlia
,

con altri primati del regno, si adoperavano per accordare la pace

col re ; e sperava, che quel principe in tutti gli affari, e singo-

larmente in ciò che risguardava Erlembaldo medesimo, si sarebbe

rimesso a quanto il papa avesse disposto. Finalmente lo esorta a

rendersi amico in ogni onesto modo Gregorio vescovo di Vercelli,

il quale era regio cancelliere in Italia, perchè questi protestava

d'essere obbediente in tutto alla chiesa. Uno de'prelati ch'avevano

assistito alla consecrazione di Gotofredo era Alberto vescovo d'Alba,

il quale poi pentito procurò di scusare il suo errore col sommo

pontefice, ed egli benignamente accettò le scuse, assicurandolo con

una lettera scritta da Capua alli tredici d'ottobre, d'essere piena-

mente appagato. Lo persuade a mostrarsi ora zelante nella buona



496 LIBRO XXV. (\NNO 1073)

causa, dando ajuto ad Erlembaldo valorosissimo milite in ciò che

spella al culto di Dio , ed al vantaggio della religione. Di ciò

pure scrisse di nuovo a Guglielmo Vescovo di Pavia dalla slessa

città di Capua, e nel medesimo giorno.

11 defunto papa Alessandro durante tutta la sua vita aveva

ritenuto il vescovato della primiera sua chiesa di Lucca : essendo

dunque per la di lui morte restala vacante quella sede, fu scelto

ad occuparla un nipote dello stesso poc'anzi morto pontefice, cioè

Anselmo da Baggio milanese, uomo insigne non solo per la no-

biltà della nascita, ma anche per la santità e dottrina, il quale

fu poi posto, come vedremo, nel catalogo de'santi, essendoci rimasta

la di lui vita scritta dal suo penitenziere. Di questo degno pre-

lato nostro concittadino non parlano in quest'anno gli storici mi-

lanesi, Arnolfo (1), dopo aver narrato come fu eletto il nuovo

papa e come Attone si portò a Roma
, dice che mentre Gotofredo

se ne stava ritirato a Brebia ,
1' unico castello che restava nelle

sue mani, Attone abbandonata la patria e la propria casa, se ne

stava in Roma , occupato nel far la corte al sommo pontefice.

Intanto Erlembaldo in Milano si adoperava per lui con tutte le

sue forze, non risparmiando fatiche e regali; e perseguitava ad ora ad

ora lutto il partito di Gotofredo e col ferro e col fuoco: Prcete-

re» dum Gotofredus Brebice solhis immoraretur prcesìdio , Alto

propria neglecta domo ^ ac Patria, Romce degebat, tantummodo

assidiiis Papce mancipatus obsequiis. Cui Arlembaldiis apiid Me-

diolanum totis favebat viribus, die noctiique laboransj datis etiam,

ac promissis mimeribus. insuper omne Gotufredi Collegiiim fìam-

miSj ac ferro prosequebatur interdunij niliil intentatum juxta posse

relinquens. Segue poi a raccontare, ch'Erlembaldo non si arren-

deva né alla regia podestà, né al consiglio de'suoi pari , né alla

volontà comune, contento e pago di soddisfare la corte di Roma.

Disprezzava i vescovi sudraganei della chiesa milanese come sco-

municati ; e però riprovava tutte le sacre funzioni da essi praii-

ticate. Onde avvenne che nel sabato avanti la Pentecoste non

permise che si tenesse il Battesimo. Noi non possiamo sapere

(1) Armiìph. Lib. IV, cap. li.
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giuslamenle questi fatti , ed altri che in seguilo riferirò
,

perchè

ci vengono narrati da autori sospetti. In qualunque modo per

altro tutte le azioni di sanl'Erlembaldo furono con sode ragioni

difese dal Puricelli (1).

Nel gennajo dell'anno 1074 (2) Gregorio VII bramoso di trovar

pure qualche rimedio allo scisma di Milano , chiamò un concilio

per la prima settimana di quaresima in Roma, invitando fra gli

altri tutti i vescovi ed anche tutti gli abati di Lombardia. Non

so se ve ne andassero molli; so bene, per quanto Arnolfo ne

dice, che in questo concilio fu di nuovo scomunicato Gotofredo, e

con esso anche tulli que'vescovi che lo avevano consecrato. Ag-

giunge lo storico, che il papa nello stesso concilio approvò Te-

lezione di Attone ivi presente
, senza il consenso regio e senza

l'assistenza del clero e del popolo ambrosiano. Per la qual cosa

par che nascesse una nuova discordia tra il papa ed il re non

per la condanna di Gotofredo, ma per la nuova elezione di At-

tone, senza il regio permesso: Indkto Romce generaliter Synodo

cum suis damnavit Sacerdotibus Gotofrediim. Quumque ad libitum

consuevisset multa disponere ^ corani omni ccetu prcesentem laii-

davit Attoneìrij absque nutu Regio j absente quoque Ambrosiano

Clero, et Populo. (Inde inter ipsum, et Ccesarem videtur ortum,

hac lite manente j dissidium, non illius qiiidem damnatione , sed

nova hujus et absque dato fìegis concepta electione. Al mentovato

concilio v'intervennero anche molti principi laici , e fra gli altri

la contessa Matilde ed il nostro marchese Azzone conte di Milano

il quale avea qualche affare col papa, essendo passato alle terze

nozze con una certa Matilde sorella di Guglielmo vescovo di Pavia

e figlia di un marchese Guido, la quale era a lui congiunta di

sangue.

È costume della chiesa, che mancando 1' arcivescovo , uno dei

suffraganei mandi alla metropolitana il sacro crisma per ammini-

strare il battesimo nel sabato santo. Così seguì a Milano in

(1) Puricell. De SS. Arialdo et Herlembaldo. Lib. IV.

(2) An. MLXXIV. Ind. XII, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXI
e XIX, di Attone arciv. di Milano eletto III, di Gotofredo arciv. di Milano sci-

smatico, eletto VII, consecrato II.

GiuLiNf, voi. 2. 32
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quest'anno; ma essendo il vescovo che ciò fece scomunicalo, Er-

lembaldo impedi che si eseguisse il battesimo con quel crisma
,

e ne presentò egh un altro certamente fatto da qualche vescovo

unito al grembo della chiesa; e con esso fu poi celebrata la so-

lenne battesimale funzione in un altro giorno. Sopra di questo

fatto molto si querela Arnolfo (1); ma il Puricelli (2) mostra
,

ch'egli non avea poi ragione di far tanto romore. Un'altra accusa

fa quell'antico storico ad Erlembaldo, ed è, che accettasse per

suoi seguaci ogni sorla di scellerati accordando loro l' impunità.

Perciò dice, ch'era cresciuto si fattamente il numero e la forza

(le'patarini (così chiamavansi i difensori della buona causa) e nelle

ville e ne'borghi , ed in alcune citlà, sotto la condotta e il co-

mando d'Erlembaldo, ch'egli pareva diventato signore di tutti i

suoi concittadini. Anche qui si scuopre la malignità dello scrit-

tore; con tutto ciò è cosa verissima eh' Erlembaldo era in una

grande stima, e non solamente presso de' suoi, ma anche presso

degli altri signori d'Italia. Lo vediamo chiaramente in una lettera

scrina alli quindici d'aprile di quest'anno dal sommo pontefice

alle due contesse Beatrice e Matilde, dove si lagna dolcemente di

loro, perchè abbiano fatto arrestare Guarnerio vescovo d'Argen-

tina, dopo che aveva ottenuto il perdono de'suoi falli
, e che si

era riconciliato con la chiesa. Quindi le prega a lasciarlo in li-

bertà, e farlo accompagnare sicuro a Milano da Erlembaldo , av-

visandole eli' egli avea già scritto allo stesso Erlembaldo, che per

tal fatto nulla movesse contro di loro due, né contro quelli, che

ad esse erano soggetti: Quamobrcm Nobilitatem vestram niuUum

rogamus j et admonemits _, ut injurias ejus quantivm potestis de-

mulcenteSj cnm omni beìieV'Olentia_, et manifesta charitatis exhibi-

tione eum abire dimittatis^ et sicut in supra memoratis rogavimus

litteriSy tiitum sibi usque ad Domniim Erlembaldum Mediolanensem

ducatum prcebeatis : scientes eum per epistolam nostrum esse com-

monitirnij ut nullatenus super hac re contra voSj aut vestros ali-

quid molialur adversi. Trovavasi dunque Erlembaldo in istato

(1) Armilph. Liti. IV, cnp. 6.

(2) Puriccl. sitpracil. lAh. / '»', cap. 48.
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(li nicuer timore anche a quelle due principesse , eh' erano in

questi tempi potentissime in Italia. Abbiamo un'altra letlerD scritta

dallo slesso sommo ponlefice ai sette di dicembre, dove si tratta

degli affari della nostra città. Ella è diretta al re Enrico , a cui

dice , che quantunque egli non abbia composti i torbidi della

chiesa milanese, come avea promesso, pure si rallegra perchè avea

trattati con amorevolezza i legali apostolici , aveva corretti lode-

volmente alcuni disordini ecclesiastici , e gli avea Irasriiessi dai

legati medesimi i suoi saluti e complimenti. Quanto poi alPaffare

di Milano lo consiglia a mandare a Roma uomini religiosi e pru-

denti; che se questi avessero giudicato che si dovesse, o si po-

tesse, mutare un decreto fatto dalla chiesa in due concilj , egli

era pronto a cangiar parere; che se poi questo venisse slimato

impossibile, egli avrebbe pregata e supplicata sua Maestà a resti-

tuire liberamente alla chiesa stessa i suoi diritti.

Agli undici di luglio mori in Milano un giovine nobilissimo cavalie-

re, il quale fu sepolto in san Nazaro alla Pietra Santa. Trovasi anche

oggidì in quella chiesa il di lui epitaffio, nel quale vediamo ch'ei lasciò

ad essa molte sue terre, cioè Vermezzo, Gorla minore, Castegnate, A-

biate, Marnate e molli poderi, cioè uno nello stesso luogo di Castegna-

te, uno in Mariano, uno in Landriano, ed un altro in Trezzo; con

queste condizioni: che si accrescesse un altro prete ad officiare in quc^l

tempio, e cosi di quattro ch'erano diventassero cinque; che si ce-

lebrasse la festa di san Timoteo co'cardinali della cliiesa maggiore

secondo il costume delle altre solennità; che si facesse il suo an-

nuale con dodici preti, ai quali si desse in quel giorno da desi-

nare; che si dicesse una messa quotidiana per 1' anima sua ,
e

per quella di suo padre ; e finalmente che una volta in ciascuna

settimana dell' anno si venisse in processione ad orare sopra il

suo sepolcro. L'iscrizione, che finora non è stata mai pubblicata

colle slampe, è la seguente :

^ QVOD FVIT irXVD Olili QVOD OBIT SVBSISTERE NOViT

HINC EGO NVPER HOMO PVLVIS ET VMBRA MODO.

PRO DOLOR IMMENSVS NIIIIL EST IIVMANA IVVENTVS

FLORET ENIM NIMIVM SED CADIT IN NIHILVM.
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ORBIS EGO LVMEN FLOS VRBIS ET IPSE CACVMEN

MARMORE MEMBRA LOCO SIDERA MENTE COLO.

POSTVLAT AL. ALTVM BERTERRANTVS QVOQVE SACRVM

HINC SACER INDE BREVIS HINC SVPER ASTRA LEVIS.

QVI LEGITIS CARMEN PRECIBVS PREBETE IVVAMEN
DICITE CORDE TAMEN PACE QVIESCAT AMEN.

^ EGO AFBERTVS IVDICO HVIC ECCLESIE OMNIA TER-

RITORIA QVESITA MIHI VERMIZIO GORLA MINORE CASTENIATE

ADIATE MARNATE MANSVM VNVM IN IPSO LOCO CASTENIATE

ALIVM MARIANO ALIVM LANDRIANO ALIVM TRICIO EA CON-

DITIONE VT QVINTVS ADD.\TVR PRESBITER ET FESTIVITAS

SANCTI TIMOTHEI CELEBRETVR CVM CARDINALIBVS MAIORIS

ECCLESIE SECVNDVM MOREM ALIORVM ET ANNVALE MEVM FIAT

ET DVODECIM PRESBITERI PASCANTVR IN EO ET MISSA PRO

ME ET PATRE MEO COTIDIE CELEBRETVR AC PER SINGVLAS

ANNI EDOMADAS SVPRA SEPVLCHRVM EIVS SEMEL CVM PRO-

CESSIONE VENIANT. ANNO AB INCARNATIONE DOMINI NOSTRI

IHV XPI MILLEXIMO SEPTVAGESIMO UH. INDICTIONE VERO

XII. OBIIT V. IDVS IVLII. ^

Nel settimo verso deirepigramma vedonsi queste lettere AL. ehia-

rainente scolpile, e necessarie al compimento del verso, delle quali

per altro è difficile il comprendere il vero senso. Io lascerò ad

altri esaminare se sia troppo ardita conghieitura il sospettare

che il poeta in que' tempi , ne' quali passava per un grand' uo-

mo chi sapeva qualche parola greca ,
abbia voluto qui usare la

pedanteria di servirsi di una particella greca , in vece di una

latina.

Piuttosto io mi rivolgerò a dir qualche cosa della chiesa di

san Nazaro detto alla Pietra Santa^ in cui è riposta la descritta

lapide. Questa forse è la più antica memoria, che di essa ritro-

visi; perchè il Calendario Sitoniano (1) il quale ne fa menzione,

non è a mio parere se non del secolo XII, del qua! mio parere

(I) Kalendar. Rer. Italie. Tom, II, pari. II.
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mi riservo a produrne altrove i molivi. Il nostro epitaffio c'insegna

che neirXI secolo quel tempio era in molto pregio, ed avea quattro

preti che l'officiavano, a'quali Afberto aggiunse il quinto. Gli atti

antichi di sant'Emigdio, vescovo d'Ascoli e martire, narrano ch'ei

fu ordinato sacerdote dal nostro vescovo san Mirocle in questa

città, nell'oratorio de' santi Nazaro e Celso; per Io che il Puri-

celli (1) giudicò che tal oratorio altro non fosse se non quello

di cui ora trattiamo. Io per me ho troppa difficoltà a credere

che sul principio del secolo IV, quando fiorirono san Mirocle e

sant'Emigdio, vi fosse in questo sito, ch'era dentro le mura della

città, una chiesa, e una chiesa dedicata a' santi Nazaro e Celso
;

anzi son molto inclinato a credere che il tempio di san Nazaro

alla Pietra Santa non sia più antico del secolo IX, perchè non

lo trovo annoverato fra le chiese che si visitavano nelle solenni

processioni delle litanie, né fra quelle ch'erano officiate dai cento

decumani. Ciò che a me appartiene si è il cercare per qual ra-

gione ella prendesse il soprannome alla Pietra Santa , che già

comparisce nel citato amico Calendario, dove nel giorno vigesimo

secondo d'agosto si legge così : XI. Kal. Passio Sancti Timothei.

Ad Sanctum Nazarium Petrani Sanctam. La festa di san Timo-

teo qui indicata fu instituila, come vedemmo nella iscrizione, da

Afberto in quest'anno; e però già abbiamo un argomento per ista-

bilire che il Calendario citato è più moderno di quell'epitaffio.

Nella stessa guisa che molte famiglie hanno preso il cognome dal

sito dove abitavano, come dal Pozzo bonello, dalle Cinque vie, e

da altri luoghi della città ; cosi anche molte chiese hanno preso

il soprannome dal sito presso cui erano fabbricate, come san Na-

zaro, e santo Stefano in Brolio , san Tommaso in Terra mala ^

san Giorgio al Palazzo ed altre. Di un sito della ciiià detto alla

Pietra Santa ne trovo sicura pruova in una carta milanese del-

l'anno H34, in cui si fa menzione di Guglielmo da Musso, che

abitava alla Pietra Santa: Gullielmus de Musso , qui habitat ad

Petram Sanctam: né d'altronde io credo , che siasi denominata

la nobilissima milanese famiglia della Pietra Santa , e la nostra

(I) Puricel. yazar. Cap. 36.
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chiesa di san Nazaro alla Pietra Santa ^ se non perchè l'ima a-

bilasse e l'altra sorgesse presso quel silo che addomandavasi alla

Pietra Santa.

Fino da tempi degli idolatri v'era in Milano un luogo chiamalo

con simil nome, dove si riveriva Ercole ; riconoscendosi ciò chia-

ramente in una iscrizione milanese posta dall'Alciali nel suo an-

tiquario (l); la quale comincia con tali parole. HERCVLI IN PETRA

SACRA. (Fig.).

HERCVLI IN PETRA SACR

C CALVISIVS SECVNDINVS

VI VIR IVNDECVR ITEMQàR.AM.V.S.L.M

Ciò non ostante il luogo, di cui ora tratto, credo che piuttosto

abbia preso il nome da qualche pietra santificata dalla cattolica

religione. In falli due pietre si conservano con distinto rispetto

entro una nicchia della chiesa di san Nazaro, una delle quali si

crede essere la Pietra Santa j che ha formato il mentovato so-

prannome. La maggiore di queste due pietre è un pezzo di una

grossa colonna di bel marmo africano , in cima di cui è slato

scolpito un vaso per l'acqua benedetta (Fig.). V altra è una ta-

vola di marmo liscio tagliala a guisa degli antichi titoli sepolcrali,

in cui si legge un'iscrizione. Non è cosi facile il definire fra queste

due qual sia quella, che anticamente chiamavasi Pietra Santa. Il

Morigia nel suo santuario , ed il padre Puccinelli nella vita di

sant'Ambrogio vogliono che sia quella piccola tavola di marmo"

(1) Alciati Antiq. MS. Monum. U7.
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liscio; air incontro il citato Puricelli coli' auloriià di scrittori più

antichi, come Ambrogio Bosso e il Fiamma, pretende che sia quel

pezzo di colonna. Quanto v'ha di sicuro si è, che la Pietra Santa,

qualunque sia delle due, non si trovava anticamente nella chiesa

di san Nazaro, ma in una cappelletta vicina posta in mezzo alla

strada; e si credeva che sani' Ambrogio, stando nel luogo dov' era

quella pietra , avesse vinto una sanguinosa battaglia contro gli

Ariani. Così ragiona il Puccinelli. « Il luogo della battaglia fu

» poi detto Santoj e vi fu una piccola cappella , nella quale fu

» riposta la pietra sopra di cui il santo Pastore nelT atto della

» battaglia si era prostrato. Di poi nell'anno 1 549 da Ferrando

» Gonzaga fu spianata per dirizzare la strada ; ed alla fine da

» san Carlo fu concesso quel sito e luogo agli scolari di san Ge-

» ronimo nell^anno 1578, i quali vi edificarono una chiesa ad onore

» di san Nazaro martire, all'ingresso della quale, nella muraglia

» contigua al vaso dell'acqua santa, vi posero la sopradetta pietra

» circondata da una ferrala, coi qui sotto caratteri; e perciò è

» detta san Nazaro Pietra Santa. D. Ambrosio. Dum Arrianos

» Familice Petrasanctorum manii hic expiignat j grato in wuum
» testimonio VictoricEj locum a Gente ipsa Petra sancta nominavit. »

L'iscrizione non fu da questo autore trascritta esattamente; come

si può comprendere confrontandola con l'annessa figura del marmo,

di cui trattiamo: ma ciò poco importa. Più necessario è l'osser-

vare che dal riferito racconto si ricava che prima dell'anno 1578.

non vi fosse la chiesa di san Nazaro, ma la sola mentovata pic-

cola cappella, il che è falso; perciò meglio si spiega il sopraccitato

Morigia, il quale scrisse anche prima del Puccinelli, e ragiona in

tal guisa. « Né voglio lasciar di dire, come in quel luogo dove

» fu commessa questa scaramuccia, i nostri antichi ci fabbricarono

» una cappelletta, e ci misero una ferrata avanti con una lastra

» di marmo, che stava riposta sopra 1' altare di detta cappella
,

» con lettere scolpile, che dicono: Deus in adjutorium meum
)' intende: E ciò fecero a perpetua memoria di tanto miracolo :

» la qual cappella essendo stata quivi da mille e duecenl'anni,

» fu gittata a terra da don Ferrante Gonzaga l'anno 1549, quando

» egli attendeva ad abbellire la città, e levar gì* impacci dalle
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» strade, essendo essa nel corso della via. Quivi ancora ci fu fab-

» bricata una chiesa, sono il nome di san Nazaro, e sotto il co-

» gnome di quella pietra, chiamandola san Nazaro Pietra Sanfa.

» Ed era chiesa parrochiale, la quale nell'anno 1578, ai sei d^ot-

» tobre in lunedì fu data agli scolari sotto il titolo di san Girolamo

» dal beato Carlo Borromeo, i quali gittarono a terra la chiesa

» vecchia, e rifecero quella che ora si vede ; e la detta anticaglia

» di quella pietra si vede al vaso dell'acqua benedetta. » È no-

tabile, che il Morigia ci addita scolpita in quella pietra Torazione:

Deus in adjutorium meum intende: e il Puccinelli riferisce l'altra

iscrizione , la quale anche oggidì ivi si legge. La difTìcollà che

(juindi nasce sembrami per altro che si sciolga coITesaminar di-

ligentemente il trascritto passo del Puccinelli
;
perchè da esso si

comprende che l'epigrafe riferita da quell'autore non v'era prima,

ma vi fu posta quando gli scolari la collocarono nella loro chie-

sa. « Nella muraglia contigua al vaso dell'acqua santa vi posero

» la sopradctla pietra circondata da una ferrata, coi qui sotto ca-

» ratleri. D. Ambrosio eie. » Il Morigia nelle citate parole, trattando

della nostra pietra, quando stava riposta suU' altare della cappel-

letta, dice che v'era scolpito il passo del salmo : Deus in adjutorium

meum intende ; ma nella sua storia
,
quando ragiona dello stesso

marmo riposto nella chiesa di san Nazaro, nulla più accenna di

quel testo ; e riferisce egli pure l'iscrizione additata dal Puccinelli.

Io non so dire se l'antica iscrizione sia stala levata per dar luogo

alla nuova, o se tuttora vi sia, dalla parte che resta inserita nel

muro: dico bensì, che quando ciò fosse, quel marmo meriterebbe

d'esser rivoltato.

Giova per altro il ripetere che quantunque il Morigia e il Puc-

cinelli vogliano che il descritto marmo sia la Pietra Santa ^ da

cui fu denominato il sito della città dove si ritrovava, il Puricelli

con l'autorità d'altri scrittori e memorie più antiche sostiene, che

la Pietra Santa non è quella lapide; ma l'additato pezzo di co-

lonna, in cima di cui è scolpito il vaso dell'acqua santa. Io lascerò

che ciascuno esamini da sé le prove addotte da quel saggio ed

erudito scrittore, ed io mi contenterò di aggiungere un argomento,

che non fu da lui osservalo; e servirà primieramente a confer-
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mare la stessa opinione; in secondo luogo mostrerà esser vero

quanto ho dello di sopra intorno al cognome della nobilissima

famiglia Pietrasanta, cioè che quel cognome, del pari come il so-

prannome della chiesa di san Nazaro alla Pietra Santa^ ha preso

l'origine dal sito della città, dello alla Pietra anta^ dove rilro-

vavasi un marmo chiamalo la Pietra Santa in un'antica cappel-

lella ; e finalmente ci apporterà qualche lume intorno al vero mo-

tivo che diede alla stessa pietra il nome di santa j poiché le bal-

laglie di sant'Ambrogio contro gli Ariani non hanno più spaccio

presso coloro che sono amanti della verità e della buona critica.

Convien dunque osservare le insegne gentilizie della famiglia Pietra-

santa, delle quali io ho vedute in marmo alcune antichissime, e

in contado. Queste ci mostrano una volta semicircolare sostenuta

da due pilastri, o colonne, a guisa appunto di una cappelletla ,

in mezzo alla quale si vede precisamente una mezza colonna, sopra

di cui si trova un' ostia. Io non dubito punto che qui non ci

venga additala la già descritta cappelletla, dove si conservava la

Pietra Santa j ed egualmente credo che la mezza colonna posta

nel mezzo , sopra di cui v^è l' ostia, sia la stessa Pietra Santa.

Quest'ostia poi ci dà a divedere che il vero motivo per cui quella

pietra fu addomandata santa^ non fu già alcuna battaglia di sanl^

Ambrogio con gli Ariani , ma qualche avvenimento spettante al

santissimo sacramento dell'Eucaristia, del quale avvenimenlo ora

è vano il cerc;ir maggiori notizie. Io abbraccio dunque volentieri

il parere del Puricelli, il quale ha creduto che la vera Pietra

Santa sia la mezza colonna, e non la tavola di marmo liscio;

questa per altro, poiché si vede tagliata a guisa di titolo, e an-

licamenie era nella cappelletla, e conteneva quelle parole: Deus in

adjutorium meuni intende: può ragionevolmente credersi che sia

stata dagli antichi posta in vicinanza dell'altra pietra per additare

il motivo di religione, per cui santa si addomandava.

Si disponeva intanto un altro gran concilio in Roma, il quale

si celebrò poi verso il fine di fcbbrajo dell'anno 1075 (1); dove

(1) An. MLXXV. Ind. XIII, di Enrico IV, redi Germania li!, re d'Italia XXII

e XX, di Attone arciv. di Alitano eletto IV, di Gotofredo arciv. di Milano sci-

sraalico eletto Vili, consecrato Ili.
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furono di nuovo privali de' beneficj gli ecclesiastici concubinarj

e simoniaci; e fu fallo anche un altro importante decreto. Già

da gran tempo la chiesa vedeva con pena 1' uso de' sovrani che

si arrogavano l'autorità di dare 1' investitura de'vescovati e delle

badie, consegnando agli eletti il baston pastorale e l'anello, il che

gli rendeva arbitri delle elezioni. Del pari non polca tollerare in

pace che i nobili nelle chiese di loro juspatronato dessero egual-

mente le investiture agli ecclesiastici scelti per officiarle. Non s'era

per altro mai pubblicalo alcun decreto in contrario; ma ora fi-

nalmente si venne a questo passo , e fu stabilito nel mentovato

concilio, che non fosse più lecito a' sovrani , né annobilì il dar

simili investiture. Ferì altamente il cuore del re Enrico questa

sentenza; ma essendo egli allora occupato in un'aspra guerra coi

Sassoni , riserbò il risentirsene ad altro tempo. Intanto il papa

comunicò le prese determinazioni alle più illustri metropoli; e

singolarmente è ben da credersi che la facesse pubblicare da

Erlembaldo in Milano. Una tal novità avrà fatto allora molto stre-

pito nella città nostra ; se non che fra pochi giorni avrà interrotti

i ragionamenti sopra le novelle estere , una propria gravissima

disavventura.

Nel lunedì della settimana santa, il quale cadde nel trentesimo

giorno di marzo, e non già nel martedì, come racconta il signor

Muratori negli Annali, la città di Milano ebbe a soffrire un altro

incendio non men funesto di quello che aveva sofferto quattro

anni innanzi. Esaltamenle Arnolfo (1) ci addita il tempo in cui

segui la nuova disgrazia: Anno hiimanitatis Dominìcce Millesimo

Septuagesimo quinto^ Indictione tertiadecima , transactis quatuor

a memorato siiperiiis incendio annis , propinquante Sanctissimo

Paschce Festo ^ "Secunda videlicet tìebdomadis Authenticce Feria j

miseranda iterum Civitas Divinam priesensit iracundiam. Additando

qui l'autore il tempo di questa seconda traversia, ci addita pre-

cisamente anche il tempo dell'altra , la quale dice eh' era succe-

duta qualtr'anni prima. Perciò io ne ho trattato sotto l'anno 1071,

quantunque non manchino antiche memorie , che la riferiscono

(1) Arnulph. Lib. IW, cap. Vili.
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all'anno precedente; ma non tali peraltro che possano paragonarsi

all^ autorità di Arnolfo. Poiché egli ha cosi distintamente notato

il giorno della nuova disgrazia, passa a descriverla, e racconta,

che in quel lunedì, terminate le messe, e passato il mezzogiorno,

apparve nel mezzo della città come un denso caliginoso fumo

portato per l'aria da violentissimo vento. Dentro al fumo veniva

un vapore, che gettava fiamme , e distruggeva lutto ciò che in-

contrava fra il cielo e la terra. Perocché uscendo da quel gran-

dissimo e inestinguibile globo di fuoco tante faci, a guisa di ful-

mini, divamparono per la città in guisa, che quanto era avanzato

nella passata sciagura, tutto quasi fu atterrato e conquassato, non

escluse né anche totalmente quelle fabbriche, ch'erano state dal

già sofferto incendio riparate con tanti sudori. Convien vedere la

descrizione di questo rovinoso turbine, anche nelle parole origi-

nali dell'antico storico, che lo dipinge assai bene: Cclebratis ita-

(jue Missarum solemniis , urgente jam Sole , m Urbis apparati

medio densce famus catiginis, flanle venforum violenlia nimia per

aerem votitans; qiiem sequebaiur vapor flammivomm intcr coelum,

et terram universa consumens. Siquidem plures velut fulminece

f'aces ab ilio maxima , et inestinguibili erumpentes igneo globo

,

totani subito micuerunt per Urbem, ut quod Civitatis residuum jam

dictum illud evaserat incendium, lotum pene flammis adureretur

prwsenlibvs, solo tenus conquassatum. Nec famen ex loto iliis ardor

iste pepercit oadibus, quce prius incensai, mullis jam fuerant re-

paratie sudoribus. Non fu men dannoso questo dell' altro incendio,

segue a dire Arnolfo , anzi in parte fu più crudele
,

perchè di-

strussCi maggior numero di chiese, e chiese maggiori; cioè la mi-

rabile basilica estiva di santa Tecla
, e quella di san Nazaro, e

quella del protomartire santo Stefano, e molte altre, delle quali

appariranno le rovine, com'io penso, per più di mille anni. Anche

la madre di tulle 1' altre , la basilica jemale di santa Maria fu

consumala dal fuoco, che ne distrusse le mura fino ai fondamenti.

Il sacrosanto altare di essa più non si vede dove, né come fosse;

essendosi liquefatte per l'eccessivo calore, le lamine d'oro, che lo

ricoprivano: Quid cnim dici valet ulterius , quam quod ignis liic

instar fuit per omnia suprataxati allerius ; hoc tantum crudelior,

quod m.ulto plures, ac majores combussit Ecclesias. Illam scilicel
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Aeslivam ac mirabilem Sanclce Virginis Teclce, Beali quoque Na~

zarii, nec non Protomartyris Stephani, ccelerasque plures, quarum

parielince annis apparebunt, ut reor, plus mille. Inter qiias aliarum

Maler Sanctce Dei Genitricis Hijemalis Basilica fo dolor iterum,

iferumq'ue dolor) exuri permiltitur , collapsis funditus parietihus.

Cujus sacrosantum altare non apparet quantum fueril, aut quale;

laminai vero aurece liquefactce sunt nimio prce caumate. L* altare

dunque della metropolitana era non meno che quello di sant'Am-

brogio , ricoperto di lamine d'oro. Fu veramente una gran dis-

grazia il perdere si miseramente il primo, ma è slata una gran

fortuna, che siasi salvato fino a di nostri il secondo. Arnolfo ci

addita il calor del fuoco , che fece liquefar queir oro col nome

caurnuj preso interamente dal linguaggio greco, il quale ha pre-

cisamente la voce cauma Krl-jy.x nello stesso significato. Quindi

probabilmente noi Milanesi abbiamo presa la voce ciasma j che

significa appunto il calore, che viene dal sole o dal fuoco (*). Final-

mente quel nostro storico conchiude il suo racconto, circa la ro-

vina della metropolitana con queste parole: Sed mille talenti auri

librarum damno nequeunt comparari. Un altro codice di Arnolfo

esaminato dal Puricelli (1) è alquanto diverso; e la diversità ,

benché piccola, cangia nondimeno affatto il senso : Sed mille ta-

lenti auri librorum damno nequeunt comparari. E ben verisimile

che questa sia la vera lezione
,

perchè è molto probabile , che

presso la nostra metropolitana si conservasse una fiorita biblioteca,

ed un copioso archivio , e che in questa occasione perisse con

inesplicabile danno. Abbiamo anche in altre occasioni fatta men-

zione delle carte e privilegi, che là si conservavano, ed ora più

non vi sono. Forse senza una tale disavventura Milano avrebbe

avuta , come l'hanno altre città ne' copiosi archivj de'loro vesco-

vadi , ampia materia per arricchire ed adornare la sua storia
;

ed io avrei potuto formare un'opera di maggior suo lustro e van-

taggio.

(1) Puricel. Ambros. N. 276.

(•) Ciasma, secondo il Cherubini e l'uso vivente significa chiarore , bagliore

e non calore come qui dice il Giulini.
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Si conservò per lungo tempo in Milano una pregevol memoria

(li si funesto incendio, e singolarmente dei danni che allora pati

ia sopraccennata basilica di santo Stefano. In essa trovavasi un'i-

scrizione scolpila su due marmi insieme congiunti , i quali ai

tempi del Puricelli, allorché fu rifatta la facciata della chiesa si

perdettero; ma fortunatamente ne restò presso quel diligente scrit-

tore una copia, che fu da lui pubblicata nelle sue opere (I), ed

è la seguente :

FLAMMA VORAX PRISCI CONSVMPSIT CVLMINA TEMPLI
QVOD SPECIE FORMAE NVLLI CEDEBAT IN ORBE
TEMPORIBVS MVLTIS FVERAT DEGVS ISTIVS VRBIS.

OMiNE MANVFACTVM RECIPIT POST TEMPORA GASVM.
CORRVIT OMNINO COLLAPSVM SVRGIT AB IMO
SED PRIMI CVLTVM NEQVIT AEQUIPERARE SEGVNDVM.
PLEBS SPECTANDO TIME PEGCATVM CAVSA RVINAE.

TE PRIVS AEDIFICES TVNG MATERIALE REFORMES.
SIS TEMPLVM DOMINI PLACET ILLI FABRICA TEMPLI.

ANNO DOMINICAE INCARNATIONIS MILLESIMO SEPTVAGESIMO

QVINTO INDICTIONE DECIMA TERTIA TERTIO RALENDAS APRI-

LIS FERIA SECVNDA.

La data qui ci mostra il lunedi giorno trentesimo di marzo di

quest'anno, nel qual giorno seguì la miserabile rovina della ba-

silica di santo Stefano; ma l'iscrizione non fu scolpita se non

qualche tempo dopo, mentre si rifabbricava quella chiesa , e la

nuova fabbrica riusciva molto meno splendida dell'antica, la quale,

per quanto dice l'autore de'riferiti versi, non cedeva ad alcun'altra

nel mondo , ed era stata per lungo tempo il decoro di Milano.

Gli scrittori di questi tempi non si guardavan mollo dalle troppo

ardile comparazioni , e dalle lodi eccessive. Arnolfo pone bensi

la distrulla basilica di santo Stefano fra le maggiori della città
;

ma molto sopra di lei avea già lodata la basilica di san Lorenzo,

e nello stesso tempo assai più esalta le due basiliche metropolitane

di santa Tecla, e di santa Maria. Io son di parere che fra tante

(I) Id. ih. et Vitn SS. Arialdi et Herlemb. Lib. IV, eap. 51.
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rovine non sofferisse molto danno la chiesa di sant'Ambrogio
;

si perchè fra le danneggiate ella non fu precisamente da Arnolfo

nominata ; sì perchè in essa ancora si conservano tanti begli avanzi

di ecclesiastica antichità. Fra gli altri io attribuisco a questi tempi

un'imagine di sant'Ambrogio {Fig.), che ivi si ritrova, e che già

è stata pubblicata dal Puricelli sul principio della sua dissertazione

ambrosiana. Certamente i caratteri delle iscrizioni, di cui si vede

ornata, appartengono al secolo XI; e ci additano ch'ella fu presa

da un ritratto di quel glorioso nostro vescovo e dottore della chiesa,

fatto mentr'egli era vivo.

Si funesti avvenimenti punto non rimossero Erlembaldo dal suo

proposito. Nella stessa settimana santa, allorché dovevano conse-

erarsi le fonti per dare il battesimo, egli, come nell'anno scorso,

recò il sacro crisma non volendo che si usasse quello mandato

da un vescovo scismatico. Gli ordinar] cardinali della chiesa mi-

lanese, che già si erano preparati ad un tal passo, ricusarono di

far alcuna cosa contro l'uso antico. Trovavasi con Erlembaldo un

certo prete di bassa origine, ma di gran coraggio, chiamato Liut-

prando, o Liprando, al quale egli comandò che supplisse le veci

degli ordinar] , siccome fece battezzando alcuni che gli furono

presentali. Ognuno può imaginarsi quanto un tal fatto dovesse

irritare quel primario ordine del clero ambrosiano, composto da

personaggi della più scelta nobiltà , e per conseguenza quanto

romore dovesse destare nel pubblico. Fu tenuta perciò una grande

adunanza nel teatro sopra questo aliare, e colà , narra Landolfo

il Vecchio (1) eh' Erlembaldo gittò per terra il crisma degli or-

dinar], e lo fece calpestare. Arnolfo per altro racconta questa par-

ticolarità di fatto
,
quando descrive la stessa questione eccitatasi

nell'anno scorso. Non v'è dubbio , né Erlembaldo ignorava ,
che

l'olio santo consecrato da un vero vescovo, quantunque peccatore,

quantunque scismatico, quantunque scomunicato, è non per tanto

sempre sacro e venerabile, ed allo a servire ai santi sagramenli.

Se dunque il pio e zelante cavaliere giudicò che non fosse allo

a servire al battesimo il crisma che avevano gli ordinar] , certa-

(1) Landulph. Scn. Lib. Ili, cap. 20.
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mente non doveile esser per altra cagione, se non percliè sapeva

che il vescovo, il quale lo aveva formalo, o non era legittimamente

t'Ietto, non era legittimamente consecrato, e cosi non era vero

vescovo; cosa troppo facile in que'miseri tempi; perciò quello

non era altrimenti sacro crisma, ma vile e dispregevole olio , e

degno d'esser calpestato, affinchè non si usasse in qualche sacra

funzione. Chi volesse vedere anche altre ragioni in difesa di san-

l'Erlembaldo, le troverà presso il Puricelli (1) , che appieno di-

mostra la rettitudine della sua condotta. Ciò non ostante n'erano

rimasti molto offesi i cittadini
,

e singolarmente i militi
, come

dice Arnolfo (2), o come scrive il citalo Landolfo, i capitani, i

quali erano per la maggior parte favorevoli alle corruttele del clero,

e contrarj allo zelo d'Erlembaldo, ma non potendo a lui resistere

in città, se ne stavano nelle loro ville. Si tenne dunque da essi

in contado un gran consiglio, a cui intervennero anche molti del

popolo, e tutti insieme congiurarono a non voler ricevere alcun

arcivescovo, se non dal re. 11 concilio tenutosi in quest'anno, to-

gliendo al sovrano il diritto di dar l'investiture ai vescovi, aveva

pur tolto ai nobili quello di darle agli ecclesiastici nelle chiese

(li loro juspalronalo; onde questi, difendendo la causa del re,

difendevano anche la propria. Dopo il campestre congresso, i ca-

pitani a poco a poco se ne ritornarono in città , e si diedero a

radunare più cittadini, che potevano nelle loro case , rilenendoli

come loro vassalli e feudalarj. Le parole di Landolfo il Vecchio

,

ove ciò racconta, sono le seguenti: Capitaneij quos flerlernbaldun

a Civitate suis cimi factionibus expulerat
_,

parati mori j qiiam

inhoneste viverCj viribwi reiategratis Urbem paulatim intrantes j

Cives quos habere poterant secmn stare j ac feudi retinere jure

jurando affirmabant. E poco dopo aggiunge che que'signori ormai

non più privatamente, ma in pubblico consultavano il modo di

difendere i loro feudi, e i loro beni proprj: Capitanei jam non

private^ sed publicej sui feudij et proprietatis retinendi curiose

satagebant: quasi ch'Erleinbaldo minacciasse di toglier loro ogni

(1) Puricel. Vita S. Herlemb. Lib. IV, cap. 48.

(2) Arnulph. Lib. lY, cap. 9.
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cosa. In tal guisa procuravano di renderlo sospetto ed odioso al

pubblico. Anche qui si riconosce la differenza tra i feudi, e feu-

datarj maggiori e minori, e si comprende che gli antichi benefìcj

avevano già preso comunemenie il nome di fendi.

Le cose erano giunte a segno, che una parte e l' altra ormai

si disponeva ad una battaglia. Il maligno Landolfo dice , ch'Er-

lembaldo avea apparecchiato il suo vessillo , ed avea ordinali e

militi e fanti, ed altri, che portassero scale per assaltare le case

e le guardarobe, e apprestassero diverse macchine. In oltre segre-

tamente avea preparate delle balestre e delle fionde, e certe altre

scale triangolari ferrate abbasso, le quali stavano in piedi da sé,

ed erano alte più di venti braccia: In primis sibi met vexillum

,

mililes» et peclites; exinde qui scalas ad capiendas domos, et cel-

iarla, mac/iinasque diversas portarent, ordinabat. Prceterea scerete

ordinavil balislas, ac fundibularios , scalas triangulares ferratas

inferius, per semelipsas stanles, cubilorum viginti. Il fallo dimostra

l'impostura dello storico, perchè nulla di ciò comparve nel com-

battimento che poi segui, se non il vessillo pontificio, seguito da

pochi armali. Quello che confessa lo stesso Landolfo si è, che i

sostenitori del partito contrario ad Erlembaldo furono i primi a

prepararsi al combattimento: Paulo citius quam Herlembaldus ad

bellum armati, et viriliter prceparati sunt: e confessa pure, che

allora il buon cavaliere non venne già a dirittura ad assalirli
;

ma si portò al teatro ; onde si comprende ch'egli tentò ogni via

di trattalo per impedire lo spargimento del sangue. Alfine poiché

là non comparivano altri che i suoi, e i nemici erano già tutti

suir armi , cominciò a confortare quelli che lo seguivano , col

mostrar loro non solamente l'onore , che si sarebbero acquistali

nel mondo, ma anche il merito che avrebbero ottenuto presso Dio

nel difendere la buona causa. Era egli armato di tutto punto

sopra un generoso destriero; aveva la corazza', che lo ricopriva

fino al mento j dalla quale usciva la barba; e portava in mano

il vessillo di san Pietro. Con lui veniva il sacerdote Liprando

colla croce in mano, confortando i combattenti. Pochi eran questi,

pure Erlembaldo, non aspettando il resto de'suoi seguaci , si ar-

rischiò con essi ad attaccare i nemici, fidandosi delle proprie forze,
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colle quali altre volte avea posti in fuga i suoi avversar]; ma ora la

cosa andò altrimenti; perchè il generoso cavaliere oppresso dalla

moltitudine che lo serrava d'ogni intorno, e ferito con lance e

spade da ogni banda, cadde finalmente morto a terra. L' estinto

cadavere fu il ludibrio della più vile ciurmaglia
, essendo stato

spogliato di tutte le vesti, poi per ischerno e rabbia battuto igno-

miniosamente con bastoni e sassi, ed alfine non con altro seguito,

che d'ingiurie e strapazzi portato a seppellire.

Al cader d'Erlembaldo, intimoriti que'pochi che lo seguivano
,

si diedero a fuggire per salvar la vita. Anche quei sacerdote

,

chiamato Liprando, si ritirò; ma alcuni giorni dopo fu scoperto

e preso; e gli furono tagliate l'orecchie ed il naso. I vincitori,

terminata la zuffa, si portarono tosto alla basilica di sant'Ambrogio

per ringraziare il protettore della nostra città, quasi avessero at-

terrato il più arrabbiato nemico. Anzi con maggior solennità nel

seguente giorno, andarono unitamente in processione alla slessa

basilica , e gli ecclesiastici e i laici , confessando vicendevolmente

l'uno con l'altro le loro passate colpe, e ricevendo da'sacerdoti,

che colà si ritrovavano a ciò apparecchiati , 1' assoluzione. Dopo

la qua] funzione ciascuno del popolo se ne tornò in pace, e allora

parve che terminasse lo scisma di questa chiesa, ch'era duralo

ben dicianove anni. Cosi conchiude Arnolfo (1) tulio il racconto:

Eadem ìiora, post hoc insigne trophceum, Cives omnes triiimphales

personant Hymnos Dea, ac Patrono suo Ambrosio^ armali adeuntes

ipsium Ecclesiam. In crastinum simul ciim Clero Laici, in Leta-

ìiiis, et Laudibus, ad Sanctum denuo procedentes Ambrosium, reatus

prceterilos confUentur alteriUrum ; absolulione vero a Sacerdotibus,

qui prceslo aderant, celebrala, reversus est in pace Populus uni-

versus ad propria. Ilic jam apparsi Schismatis hiijusce lerminus

decemnovemqueper annos semperab ipsa radice pullulando protensi.

Sembra che a questa cronologia contraddica il bealo Andrea (2),

dove afferma ch'Erlembaldo morì correndo il decim'anno dopo il

martirio di sani'Arialdo, e che nello stesso decim'anno egli scrisse

la sua storia. Quesl'asserzione mal intesa dal Puricelli, lo ha in-

(1) Arnulp. Lib. II f, cap. 10.

(2) B. A ndreas. Cap. ult.

GiuLiNi, voi. 2. 33
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(lotto a trasportare la morie di sani'ErlemJjaldo fino al 1076,

poiché il martirio di sanl'Arialdo seguì sicuramente nel 1066 :

ma quel dotto scrittore doveva avvertire che il decimo anno

mentovato dal B. Andrea
,

cominciava nel giorno vigesimoltavo

(li giugno dell'anno 1075, di cui ora trattiamo; onde hasta

che dopo quel giorno sia morto Erlembaldo, per render vera la

proposizione del beato scrittore. Questi, osservando nel citato luogo

quanto il numero decimo fosse notabile negli avvenimenti spettanti

a sanl'Arialdo, dopo aver detto che dieci anni era durala la sua

predicazione; che dieci membra del suo corpo gli erano stale

troncate, otto nel martirio, e due aflìnchè non fosse riconosciuto,

ch'era slato per dieci mesi nel profondo del lago ; aggiunge che

non già dopo dieci anni, ma nel decimo anno , aveva avuto

per compagno nel martirio Erlembaldo, e che nello stess' anno

era stata scritta quella storia della sua vita. £'/^?/e pos^ Acec (Deus)

decimo anno Herlemhaldum fidelem Socium ossociavil, ul veraciler

credo, in Regno Cmlorum, perempium per eorumdem manus ini-

quorum; in quo decimo anno Iicec scripla sunl. Dal B. Andrea

dunque non si ricava che precisamente Erlembaldo sia morto nel

seguente anno, ma solamente ch'egli abbia terminata la vita dopo

il mese di giugno di quest'anno. Dall'altra parte poi abbiamo si-

curissime prove, che quell^ avvenimento appartiene a quest'anno

per l'appunto. Per ora ci basii l'autorità di Arnolfo nelle soprac-

citate sue parole, dove all'erma che il descritto litigio dal suo prin-

cipio fino alla morte di Erlembaldo durò dicianove anni; onde

essendo cominciato senza alcun dubbio nel 1056, ne segue, che

dovette giustamente terminare nel 1075, passati diecinove anni,

e cominciato il vigesimo: cioè dieci (ino al martirio di sanl'Arialdo,

e nove poco più fino alla morte di sani' Erlembaldo; oltreché il

racconto stesso di Arnolfo ci addila , che questo campione della

religione morì non mollo dopo l'incendio di Milano dell'anno 1075,

senza bisogno di alcun computo.

Chi sia Slato il di lui uccisore, gli autori contemporanei noi

dicono, ma ce lo insegna Landolfo il Giovine, che scrisse nel se-

colo seguente non mollo inoltralo, dove parlando di un certo ca-

valier milanese, chiamalo Arnaldo da Ro^ dice che Arnaldo, suo
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avo, era stato 1' uccisore di Erlembaldo (1). Sebbene quanto gli

scismatici maltrattarono il corpo di questo non men nobile cbe

santo cavaliere, altreilanlo i buoni cattolici onorarono la sua me-

moria. Il Puricelli (2) crede cbe di esso parli Bertoldo, continuatore

della storia di Ermanno Contratto , ove dice che fu ucciso cru-

dielmente da un fautore del re Enrico, il prefetto di Roma, militi*

indefesso di san Pietro contro gli scismatici
,

al di cui sepolcro

in poco tempo erano succeduti più di venti miracoli : Prwfectux

Romanw Urbis ^ indefessiis Miles Sancii Petri cantra SchismalicoSj

a quoddam fautore Henrici crudeliter occiditur. Ad cujns corpus

in parvo tempore plusqnam viginti miracula contigerunt^ ut fide-

liiim Virorum relatione didicinms. Noi non sappiamo altronde

,

cbe Erlembaldo fosse prefetto di Roma, e milite di san Pietro
;

ma bensì sappiamo cb'egli era gonfaloniere di santa chiesa contro

gli scismatici, e milite di sant'Ambrogio. Inoltre Bertoldo parla di

questa morte sul fine dell'anno 1077: due anni dopo quella di

Erlembaldo ; onde se quell'antico autore intese di parlar di lui
,

bisogna dire ch'egli iia preso molli sbagli. Lasciando nonpertanto

questa dubbia notizia, e attenendoci alle sicure; il B. Andrea non

solo credette, come abbiam veduto, ch'Erlembaldo diventasse com-

))agno in paradiso a sant'Arialdo, ma assolutamente in altro luogo

lo chiamò martire: Quia nuper in defcnsione Justitice, ut audio ^

Martyrio est coronatns (5). Per tale probabilmente lo riconobbe

il sommo Pontefice Gregorio VII; poiché in una sua lettera chiamò

francamente martire di Cristo quel prete Liprando, che nella de-

scritta occasione perdette le orecchie e il naso, ma salvò la vita.

Questa lettera ci è stata conservata da Landolfo il Giovine (4) ;

e in essa il papa dice a prete Liprando: Proinde Jllartyr Christi

confortare in Domino: se dunque Gregorio VII chiama martire

Liprando ancor vivo, perchè in quel tumulto fu mal concio, quanto

più avrà giudicato tale Erlembaldo, che allora perdette generosa-

mente la vita. È vero ch'egli mori con l'armi in mano; ma coni-

(ì) Luudulphus Junior. Cap. 44.

(2) Puricel. supracit. Cap. 65.

(3) B. Andreas. Cup. 10.

(t) Landttlph. Jun. Cap. 6.
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battendo qual prode cavaliere per difesa delia religione, il Puri-

celli crede (1) ch'egli potesse ciò non ostante giustamente ascri-

versi ai martiri. V'è qualche memoria, che Urbano li fra essi lo

annoverasse; quanto però v'ha di sicuro si è, che questo sommo

pontefice, come vedremo, verso il fine del secolo di cui trattiamo,

riconobbe per santo il nostro Erlembaldo, e trasportò solennemente

le sue reliquie. Tanto a me basta per venerare la sua memoria;

mentre lascerò ch'altri decida se debba collocarsi fra i santi mar-

tiri, fra i santi confessori; essendovi anche delle ragioni assai

forti per credere che veramente la chiesa non abbia mai riconosciuta

la di lui morte per vero martirio.

Poiché Arnolfo (2), terminato il racconto del già descritto li-

tigio, viene a trattare del nome Patorini^ con cui chiamavansi i

seguaci de' santi Arialdo ed Erlembaldo , io pure ho stabilito di

ragionarne un po'diffusamente in questo luogo. Vorrebbe quello

scrittore prenderne 1' etimologia dalla voce greca nà5or , che si-

gnifica anche Perturbazione. Pathos Grcece. Latine PerturbatiOj

linde juxta mew parvitatis ingeniolum statini conjicio^ qiiod Pa-

tarini possunt Perturbatores rite nuncupari. Confessa per altro
,

che un tal vocabolo nacque, per dir cosi a caso, e non con alcuna

previsione : Unde Putarinum processit primo vocabulunij non qui-

dem industriaj sed casu prolatum. Con tal nome essi addoman-

davansi , al dire dello stesso Arnolfo in un altro luogo (3), per

ironia: Hos tales ccetera vnlgaritas ironice Patarinos appellai.

(Quindi la lite fra essi e gli ecclesiastici , chiamossi Patalia ^ o

PatariUj o Patarea. Patalia lo chiama in più luoghi Landolfo il

Vecchio. Cosi fa egli parlare un ecclesiastico contro sant'Arialdo:

Numquid tu soluSj per execrabilem Pathaliam j et quamplurima

Sacramenta prava^ ac detestabilia _, PopuH flammam^ qum impetu

ut mare versaturj super JVos accendis? (4) E altrove: Cum hvjus

inauditce Patalice placitum cogitasti commovere (5). E finalmente:

(1) Purìcel. supracìt. Cap. 59.

(2) Arnulph. Lib. IV, cap. 11.

(3) Id. Lib. Ili, cap. 11.

(4) Landulph. Sen. Lib. Ili, cap. 8.

(5) Id. Ib. Cap. 11.
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A tempore enim , quo Palalia ^ nostra in Civitate insonuit (1).

Bonizone, vescovo di Sulri^ scritlore degli slessi tempi , in cerio

suo opuscolo pubblicalo dal Lambecio, la chiama Patarea^ e dice

clie nacque in Milano: Patarea apud Mediolanum exorta est. E

Landolfo il Giovine le dà il nome di Pataria. Vidit Presbyterum

Lìprandumj propter Patariam^ naso^ et auribiis truncatum (2).

Il Sigonio (5) si è ingannalo nel credere che Patarini si addo-

niandassero i sacerdoli scismatici, quando al contrario tali si addo-

mandavano i loro avversar]. Potrebbe per altro aver indovinalo

Dell'assegnare l'origine del nome Patarini^ il qual vuole che sia

nato perchè quelli che cosi addomandavansi tenevano le loro pri-

vate adunanze in un silo della città di Milano, detto Pataria. In

loco qui Pataria dicitur^ unde vulgo a Pueris Patarini ad con-

tumeliam dicebantur. Tale notizia il Sigonio l'ha presa dal Fiam-

ma (4), che trattando lo stesso argomento dice: Faciebant forum

in locOj qui dicitur Pataria^ unde et Patarini sunt cognominati.

11 commentatore del sopraccitato Arnolfo vuole che l'additato silo

sia quello, che oggidì pure chiamasi Pataria^ o contrada de'Pata-

ria cioè rivenduglioli di panni vecchi, da'Milanesi chiamati Patarij

molli de' quali abitano nell'additata via (*), secondo 1' uso della

nostra cilià, che saggiamente ha assegnala fino da'lempi antichi

una particolare contrada a ciascuna delle principah arti , e delle

principali mercanzie.

L'accennato errore del Sigonio nacque perchè il nome di Pa-

tarini^ quantunque sul suo principio si desse a'veri cattolici, passò

poi fra non mollo ad una setta di quegli eretici, che Catari più

comunemente si appellavano, i quali come già dissi cominciarono

ad iscoprirsi fra noi in un certo Gerardo del castello di Monforte.

In qual maniera si formasse una sì strana metamorfosi è difficile

il determinarlo giustamente; pure vo'qui provarmi^ se mi riuscisse,

(1) Id. Ib. Cap. 19.

(2) Landulp. Jiin. Cap. 1.

(5) Sigon. De Regno Jtalice adannum 1058.

(4) Fiamma Chron. Muj. MS. Cap. 764.

(*) Oggidì tulio al contrario : nessun venditore di panni vecchi vedesi in que-

sta contrada. Vedi la nota u pag. 445 di questo volume.



518 LIBRO XXV. (ANNO 107o)

di scoprir qualche lume nel bujo dell'antichità. Vedo che gli sci-

smatici, i quali chiamavano Patarini i veri cattolici, seguaci de'santi

Arialdo ed Erlembaldo, li tacciavano altresì come eretici, catari e

seguaci delle opinioni di Gerardo di Monforle. Così facea singo-

larmente Landolfo il Vecchio. AricMus ipse^ dice in un luogo (1),

et ipse quem animo prce omnibus diligebatj et aliquantis cura

Laicis j qui Gerardì de Monteforli sententiis fere consentiebant.

\n un altro (2) introduce chi parla a sant'Arialdo cosi: Forsitan

adirne illa sententia implicitus eSj qua olim UH de Monteforti te

imbuerantj qui omnem Christianitatem miiiierem non tangere, et

genus humanum sine semine virili, apum more, nasci dicentes
_,

falsis sententiis affirmabant? Altrove parlando di Erlembaldo (3).

tferlembaldus Consilio Oldeprandi, qui et Gregorius VII est vo-

catuSj edoctuSj qui hiijiis placiti caput, et Seminarium erat, suis

cum CatheriSj qui omnia etiam Regalia negotia, multoque tempore

tranquilla conturbabat, sine virga^ et annulo, et Regis consensu

Archiepiscopum habere statuit. E nel Prologo stesso della sua sloriu;

Quod olim Romani Pontifices, et Cardinales huic Sancto Mysterio

cemuli multo sudore patrare non potuerunt, falsis Catharis Ordi-

nem ipsum conturbantibus in tantum attriverunt , ut ultra nec

esset spes JÌIysterii , nec Ordinis restaurandi. Quanto a torlo lo

scismatico e maligno Landolfo , e i suoi parziali assomigliassero

agli eretici di Monforte i seguaci de'santi Arialdo ed Erlembaldo,

ognun lo vede, perchè quelli proibivano il matrimonio anche ai

laici, e questi ai soli ecclesiastici: quanto pure a torto li parago-

nassero co'Calari, si comprende evidentemente
,

perchè questi si

opponevano ai legittimi diritti de'principi , e quelli agli abusivi.

Ciò non ostante essendo grande il numero degli scismatici , che

confondevano le vere e sante opinioni de' primi nostri Patarini

colle false e perverse degli eretici, vennero finalmente a chiamarsi

gli uni e gli altri collo stesso nome di Patarini, il quale final-

(1) Landulph. Scn. Lib. Ili, cap. 18.

(2) Id. Ib. Cap. 20.

(5) Id. Ib. Cap. 28.
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mente, terminalo lo scisma, e passato qualche tempo , restò agli

eretici soli (').

(') Gaetano Moroni nel suo Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da

S. Pietro fino ai Giostri giorni, Venezia i850 , tomo 10 e 51 scrive: Essere i

Catari discepoli di Montano; questa parola significa puri, e se T attribuivano
,

oltre ad essi, anche i Manichei, i Novaziani, gli Albigesi ed altri eretici. I Mon-

tanisli presero tal nome per significare, che essi non erano del numero di co-

loro, i quali ricevevano a penitenza quelli , che avevano negata la fede per ti-

more de' tormenti; così pure che nulla partecipavano del loro delitto. Sotto tale

pretesto d'ipocrisia negavano intanto la facoltà della Chiesa di rimettere anche

il peccato d'apostasia. Vestivano di bianco, per indicare, come essi dicevano, la

purità della loro coscienza. — I Patarini , aggiunge il sullodato autore, erano

cosi chiamati o perchè derivati da Patara città della Licia, o da Paterno che

sparse i suoi errori nella Bosnia, ovvero dalle due prime parole del Pater nu-

ster, le quali credevano bastar recitare per salvarsi , od anche dal latino pati
,

cioè soffrire, perchè si vantavano solTrire persecuzioni per sostenere la verità.

In Italia e sopratulto in Lombardia professavano il Manicheismo con altri er-

rori dei Gnostici , alto disprezzo e fiera avversione contro i sacerdoti e pastori

della chiesa cattolica, né volevano riconoscere in loro alcuna autorità , condan-

nando il matrimonio: per questo un tempo si chiamavano patarini que' catto-

lici che lo riprovavano nei chierici che mal soffrivano le leggi del celibato e si

ammogliavano, laonde questi concubinarj per la disapprovazione dei loro matri-

moni li trattarono per eretici Manichei. — I Manichei poi originarono da Ma-
nes Manicheo, nato in Persia verso la metà del III secolo. Studiò mollo

la filosofìa , e dotato di naturale eloquenza acquistossi fama di dotto e sottile

filosofo. Manicheo si annunziò come un nuovo apostolo o inviato da Gesù Cri-

sto per riformare la religione e purgare la terra da tutti gli errori. Vantavasi

del dono de' miracoli; ma avendo promesso di guarire col mezzo della sola sua

preghiera un figlio di un re di Persia, ed essendo il fanciullo morto nelle sue

braccia, il re sdegnato lo fece scorticare vivo (270). I suoi discepoli però con-

tinuarono a predicare le sue dottrine in varie parti della terra; essi insegnava-

no: l.^che vi erano due Dei, l'uno autore del bene, l'altro del male: il primo

si chiamava lume, l'altro tenebre. Il principio del bene era autore della natura

spirituale e della legge novella. Il principio del male aveva prodotto tutti gli

esseri corporei e la legge Mosaica. 2." Ammettevano due anime in ciascun uomo,

l'una intellettuale e ragionevole che proveniva dal buon principio, l'altra cat-

tiva che proveniva dal cattivo principio, che dava la vita al corpo ed era causa

di tutti i peccali. 3.° Insegnavano che essendo la carne cattiva per sua natura,

Gesù Cristo non aveva preso che un corpo fantastico , e che non se ne dove-

vano adorare le imagini. 4." Sostenevano che le anime degli uomini, delle be-

stie e delle piante erano coeterne a Dio. 8." Che il battesimo d'acqua era inu-

tile. 6." Che l'uomo non era libero. 7." Che tutte le religioni erano indifferenti.

8.° Che le anime sole risusciterebbero, ed insegnavano la trasmigrazione di Pi-

tagora. 9.° Che Gesù Cristo era il sole materiale che illuminava il mondo.
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I0.° Che l'uso del matrimonio, la carne degli animali, e tutto ciò che ne sorte,

ed il vino erano impuri e vietati come derivanti dal cattivo principio. H." Dicevano

altresì che la concupiscenza non proveniva dal peccato del primo uomo, ma

dalla contrarietà delle due nature , e si abbandonavano ad ogni sorla di impu -

dicizia. <2.°Non ammettevano la obbedienza ai principi come pericolosa. 13." Che

tutti i profeti erano dannati, ecc. ecc. Per altre notizie vedi la suindicata opera

al tomo 42. — I Gnostici erano essi pure eretici de' primi secoli della chiesa :

questo nome significa sapiente, illuminato, spirituale , imperocché pretendevano

di avere una scienza profonda e piena di misteri che essi soli erano capaci di

penetrare e scoprire.



ANNO 1075.

Non v'era certamente miglior rimedio per togliere i concubinati

dal clero, che l'obbligare gli ecclesiastici a vivere secondo 1 ca-

noni presso le loro chiese in comune, e già abbiamo veduto che

molte di queste canoniche si andavano formando in Milano , fra

le quali singolarmente quella di sant'Ambrogio. Per totalmente

stabilirla giovò a maraviglia la disposizione fatta in quest' anno

slesso da un nostro ragguardevolissimo, e pio cavaliere, detto Al-

berico da Soresina, distinto col titolo di Domnus, il quale morendo

lasciò la- metà de' suoi beni nel luogo di Cerro alla basilica di

sant'Ambrogio, acciò i preti, canonici, officiale di essa dispones-

sero di que'fondi a loro vantaggio, purché vivessero in comune

secondo i canoni. Per disavventura il notajo, che fu chiamalo per

rogare una tal disposizione , non giunse in tempo , e trovò che

qualche violento parossismo aveva tolta o la favella, o la mente,

o fors'anche la vita al testatore. Per supplire dunque ad una tale

mancanza, alcuni nobilissimi uomini , cioè Anselmo Visconte , di

cui ho ragionato anche poc'anzi; Alberto, figliuolo di Alberto av-

vocalo; Ottone, figliuolo di Ariprando Visconte, il quale Ari-
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prando, o Eriprando ,
avea ucciso in duello quel famoso cavalier

Bavaro, nipote dell'imperator Corrado, quand'egli assediava Milano;

Tenone, figliuolo del fu Nazaro; Arderico Mura; Arialdo , detto

Crivello, la di cui illustre famiglia comincia qui ad usare il co-

gnome, e farsi distinguere; e Redaldo Boccardo ; tutti unitamente

attestarono che tale era la volontà del sopraddetto Alberico da

Soresina, quand' avea libera la mente; e che egli medesimo gli

avea pregati di renderne pubblica testimonianza. L'istrumento di

questo attestato fu in parte riferito dal chiarissimo signor dottor

Sormani (1), e comincia cosi: In nomine Sanctce _, et Individiiw

TrinitatiSj quce in imitate colitur majestatis j in Civitate Medio-

lanij in Curte propria de Hceredibus Domni Mainfredi j multis

prcesentibus Nobilibus j quorum ad retinendam memoriam j hic

subter inserta est noticia. Anselmus Vicecomes j Albertus Alberti

Advocati FiliuSj Otto Filius Ariprandi Vicecoìnitis, Terto Filius

qd. Nazariij Ardericiis MurUj ArialduSj qui vocatur Crivello^ et

Redaldiis Boccardo. Questi signori dunque d'accordo attestarono :

Qiiod Domnus Albericus de Sorexina_, in mentis recto stata dum

persisterete deprecatus est ipsoSj ut dicerent^ ac lestarentur^ quod

medietatem de omnibus rebus in fondo Cerroj prò animai suce re-

medio, instituerat Ecclesiam Sancti Ambrosiij ubi ejus Sanctunij

et Venerabile Corpus quiescitj quatenus Presbyterij Canonici, Of-

ciales ipsius faciant ex fructibus quicquid voluerint in Canonica

rivendo Comunitate. Allora la vita comune venne talmente ac-

cettata dagli ecclesiastici di sant'Ambrogio , che si formò quella

perfetta canonica regolare , che comparisce poi nelle carte de-

gli anni seguenti. Per teslimonj a quell' istrumento si vedono

sottoscritti Reinfredo Stampa, Punnone Casina, ed Arialdo da Lam-

pugnano; e in queste sottoscrizioni compariscono altri cognomi

di nobili famiglie milanesi. Prima di abbandonare la pergamena

eh' esaminiamo, gioverà osservare che vi si vede nominato prima

Anselmo Visconte, e poi Ottone , figliuolo di Ariprando Visconte,

ancor vivente. Io ho argomentato fino dall'anno 1057, che questo

Ariprando si chiamasse Visconte e per titolo e per cognome; lo stesso

(1) Sorman. de prceced. Cap. 14, n. 4.
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ora dico anche di Gitone Visconte, suo figliuolo, che poi ebbe non

solamente la denominazione, ma anche la dignità di visconte; e

in fatti Landolfo il Giovine lo chiama Otto Mediolanensis Vice-

comes (1), dove tratta delle cose che avvennero nell'anno UH.
Gli stessi nomi di questi due signori sono un indizio, che da essi

discenda la famiglia Visconti , che per molto tempo fu padrona

di Milano
,
perchè in essa furono molto spesso rinnovati i nomi

di Ottone e d'Ariprando (*). Anche Anselmo , come ho provato

altrove, apparteneva allo stesso casato; ma da lui discese un'altro

ramo della famiglia Visconti, diverso da quello che poi governò i

nostri stati ; il che vedrassi a suo tempo.

Gaudenzio Morula (2) ha creduto che dove ora v'è la terra
,

chiamata Cerro nel Milanese presso Legnano . e Rescaldina , vi

fosse anticamente quella città fra il Po e l'Alpi, chiamata da Po-

libio Acerrcej ma la somiglianza del nome lo ha ingannato. Molti

luoghi si trovano nelle nostre campagne, che hanno preso simiU

nomi probabilmente dalla copia degli alberi addomandali Cerri ^

che trovavansi ne' loro contorni. La città chiamata anticamente

Acerrce ^ o Acherrce _, e ne' tempi più bassi Acerculce _, ora è

Ghierra , o Gerra vicino al castello di Pizzighettone {**) , come

apertamente Tadditano le antiche tavole presso il nostro padre

Beretta (5).

Terminala la guerra civile , il primo pensiero de'Milanesi fu

rivolto ad eleggere un nuovo arcivescovo , nulla curando più né

Gotofredo , né Aitone , e a tal fine vennero nominati, al dire di

Landolfo il Vecchio (4), tre diaconi ed un notajo del clero mag-

giore. Fatta questa elezione, si spedirono tosto degli ambasciatori

(1) Landulph. Jun. Cap. 18.

(2) Gaudentius Merula Antiq. Gallioe Cisalp. Lib, i, cap. 8.

(3) Beretta Tabula Geograph. pag. 153. Rer. Italie. Tom. X,

(4) Landulph. Sen. Lib. IV, cap. 2.

(*) Sull' origine della famiglia Visconti vedasi l'opera di Pompeo Lilla : Fami-

glie eelebri italiane (Visconti).

(**) 11 castello di Pizzighettone venne in parte fatto smantellare da Giuseppe li

e in parie volto a prigioni. A malgrado di ciò gli Austriaci vi innalzarono in se-

guito alcune fortificazioni.
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tanto ecclesiastici, quanto laici al re Enrico, i quali Io avvisassero

della morte di Erlembaldo, e Io pregassero a scegliere fra'nominali

un arcivescovo per la chiesa milanese. In ciò con Landolfo è a

puntino d'accordo anche Arnolfo (1), da cui si raccoglie inoltre,

che quando partirono gli ambasciatori da Milano bolliva la guerra

fra il re Enrico ed i Sassoni, e quando giunsero alla corte, era

già terminata con la famosa vittoria, che ottenne sopra di essi quel

principe nelle campagne della Turingia. Da un tale racconto si

ricavano notizie bastevoli a determinare precisamente il tempo di

molti avvenimenti; poiché è sicuro, che la mentovata vittoria se-

gui verso la metà del mese di luglio nell' anno di cui ora trat-

tiamo. Posto ciò, comincio a dedurne un nuovo sicurissimo argo-

mento per confermare che la morte di Erlembaldo non avvenne

già nell'anno seguente, come vorrebbe il Puricelli, ma sicuramente

in quest'anno. Di più vengo a stabilire, ch'Erlembaldo morì sul

principio di luglio; perchè ho già provato poc' anzi , ch'egli finì

di vivere dopo il giorno ventesimottavo di giugno; ed ora vedo

che prima della metà di luglio più non vivea, ed era già seguita

dopo la di lui morte la nomina de'quatlro ordinarj, e la partenza

degli ambasciatori destinati a recare ad Enrico la notizia dell'uc-

cisione d'Erlembaldo , e la scelta di que' soggetti per la dignità

arcivescovile. L'arrivo poi de'legati milanesi alla corte, siccome

fu dopo l'additala vittoria, può comodamente riferirsi al fine dello

stesso mese di luglio.

La elezione dell'arcivescovo era una di quelle poche cose, nelle

quali i Milanesi, quantunque già si reggessero a repubblica, rico-

noscevano tuttavia la regia autorità: a tanto più ora si diede a

divedere in ciò l'obbedienza de'Milanesi, quanto che il re Enrico,

non ostante che avesse promesso di dare ai nostri quel prelato

che avessero bramalo, pure non elesse alcuno de'quatlro nominati.

Serviva allora nella cappella reale un ecclesiastico milanese
,

per

nome Tealdo, o Tedaldo, che secondo Arnolfo, era suddiacono, e

secondo Landolfo il Vecchio , era solamente notajo della nostra

metropolitana. Quesl' ultimo scrittore aggiunge che nell' additata

{{) Arnulph. Lib. V, cap. 2, 3 et li.
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battaglia co^Sassoni, ai quali per altro scioccamente unisce il re

Rodolfo, che non fu eletto contro di Enrico se non di poi, il no-

stro Tedaldo aveva avuto l'onore di portare presso al re la sacra

lancia, in cui v'era uno de'santi chiodi, co'quali fu crocifisso nostro

Signore. Tedaldo dunque fu dato dal re per arcivescovo ai Milanesi,

i quali concordemente lo accettarono per loro pastore, quantunque

vivesse tuttavia Gotofredo, investito dallo stesso sovrano ,
unto e

consecrato da'vescovi sutTraganei scismatici, e confermato con un

nuovo regio diploma in questo stess' anno , come ricava il Pagi

dalla vita di papa Gregorio VII, scritta da Paolo Bernriedense

,

autore quasi contemporaneo, e quantunque si trovasse pur vivo

in Roma Aitone, già eletto arcivescovo in Milano , ed approvato

dal leguto apostolico e dal papa. Nessuno de'nostri antichi cata-

loghi fa menzione né di Gotofredo, né di Attone; e il motivo a

mio credere altro non è, se non perchè né l'uno, né l'altro fu-

rono consecrati nella nostra chiesa metropolitana. Di questi due

personaggi, quantunque vivessero certamente quando Tedaldo fu

eletto, e probabilmente anche di poi per qualche tempo, non ne

abbiamo più alcuna sicura notizia; onde io tralascerò in avvenire

di contar gli anni del loro pontificato. Per altro siccome non

parlando i nostri cataloghi di questi arcivescovi, restava fra Gui-

done e Tedaldo un lungo spazio di sede vacante
,

in alcuno di

que' registri se ne trova memoria , e si legge dopo la morte di

Guidone: Cessavit Episcopatiis annis 11/^ et dimidium. Prima di

esaminare più a lungo queste parole, convien fare qualche altra

riflessione.

La elezione di Tedaldo
,
per le cose già dette , dee assegnarsi

agli ultimi giorni di luglio , o ai primi d'agosto di quest' anno.

Subito ch'egli fu investito dell'arcivescovato dal re, cercò d'essere

anche approvato dal papa, il quale ai sette del mese di settembre

gli scrisse una lettera molto saggia , e degna di lui. Nel titolo

egli non riconosce Tedaldo se non per cherico della chiesa mila-

nese; e gli dà la benedizione apostolica , ma solamente se vorrà

ubbidire: Gregorius Servus Servorum Dei Tedaldo Mediolanensi

Clerico Saliitenij et Apostolicam benedictionem si obedierit. Dice

poi d'aver saputo che ei desiderava la sua amicizia, la quale vo-
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lenlieri gli concede, purché voglia arrendersi a'suoi consigli, ch'eran

quelli di Dio, ed alla giustizia. Non può ignorare la tua prudenza,

aggiunge, che la cattedra, in cui ora sei posto, è stata già asse-

gnata ad un'altra persona, la quale è tuttavia vivente; e finché

questa per legittime cagioni non sia tolta di mezzo, non vi può

esser luogo per aliri. Senza ragionare di un terzo, che non avendo

alcun giusto titolo per occupare la slessa sede, con sacrilega forza,

e con l'armi, non cessò d'assalirla e di spogliarla; la di cui osti-

nata ambizione gli apportò poi una ben meritata condanna. Di

questo, cioè di Gotofredo, il papa non vuol ragionare, ma bensì

di quello ch'era con lui in Roma, cioè di Attone, la elezione del

quale gli era bastantemente nota , né sapeva fin allora perché

dovesse riprovarsi. Però avvisa Tedaldo , se ama il bene della

chiesa, a volersi trovare in Roma per un sinodo, che dovea te-

nersi nella prima settimana della vegnente quaresima, e quando

voglia anche prima; acciò la sua causa sia esaminata , ed egli

possa sapere ciò che dee operare senza danno della sua coscienza,

e senza precipitarsi in un abisso più cupo. Lo assicura
,
quando

consti che Attone abbia il torto, ed egli abbia ragione
,

che gli

renderà pronta giustizia. Per togliere poi da lui il sospetto d'ogni

pericolo
,

gli offre un passaporto delle due contesse Beatrice e

Matilde, per sicurezza sua, e del suo seguito. Intanto gli comanda

da parte di Dio e di san Pietro , che non ardisca di prendere

alcun ordine sacro, altrimenti lo assicura che se ne avrà qunndo

che sia a pentire; esorlandolo a non fidarsi né dell'ajuto del re,

né della sua nobiltà, né de'suoi cittadini; e a non badare a chi

sopra di ciò gli suggerisse nocivi consigli : Si qui igitur j non

percipientea qim Dei simt_, aliter libi suggerere j et persuadere

iìicipiantj ostendentes quanta tibi sint in fìege prcesidia^ quanta

in tua Nobilitate potentia^ quanta etiam in Civibus tuis adjuto-

riaj tutum tibi illis credere non existimes. Doveva dunque esser

Tedaldo di una delle più nobili e potenti famiglie milanesi. Il

Fiamma (1) lo chiama da Castiglionej e cosi non chiama Goto-

fredo; ma che Gotofredo fosse della nobilissima famiglia da Ca-

li) Fiamma Manip. Fior. Cap. milii 154.
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sliglione vi sono, come abbiam veduto, molli forti argomenti per

crederlo , che non vi sono per Tedaldo. Anzi mi sembra molto

inverisimile, ch'essendo ancor vivente, e nella nostra diocesi, Go-

tofredo da Castiglione, che si spacciava per arcivescovo, un altro

dello stesso casato volesse cercare la dignità arcivescovile. Né in

fai caso il papa avrebbe fatto parola della potenza del parentado

di Tedaldo, che sarebbe stato per lo meno diviso in due fazioni.

Gonvien dunque confessare sinceramente la nostra ignoranza , e

dire che quanto alla famiglia di questo nuovo scismatico arcivescovo

noi sappiamo bensi ch'era milanese
, e mollo nobile e facoltosa

,

ma non sappiamo precisamente qual fosse.

Non contento il sommo pontefice della lettera scritta a Tedaldo,

un'altra né mandò a tutti i vescovi soggetti alla metropolitana di

Milano nel giorno decimo d'ottobre; avvisandoli di quanto avea

scritto a quel supposto arcivescovo, e comandando loro sotto pena

di scomunica , di non darli intanto alcun ordine sacro. Ma uè

Tedaldo , né que' vescovi diedero ascollo alle insinuazioni o alle

minacce del papa. Tedaldo se ne venne francamente a Milano
,

dove il clero ed il popolo, sempre avido di cose nuove, lo accettò

per suo pastore, e quegli stessi prelati che avevano poc'anzi con-

secralo Gotofredo, lui pure prontamente consecrarono nel quarto

giorno di febbrajo, come io mostrerò quando avrò a trattare della

di lui morte. Dalla morte dell'arcivescovo Guidone, che avvenne

verso il fine d'agosto dell'anno 1071 al principio di febbrajo del-

l'anno 1076 (1), in cui fu consecrato Tedaldo , vi furono quat-

tr'anni e mezzo d'intervallo. Perciò quella nota nell'antico catalogo,

che dice: Cessavit Archieplscopatus Annos 11/^ et dimidium: è

sicuramente scorretta nel numero, e dee dire : Annos IIII^ et di-

midium. Arnolfo, il quale di mano in mano che avanzava nella

sua storia, andava deponendo gli antichi errori, non lasciò di far

le maraviglie per la irregolare consecrazione di Tedaldo (2). Su-

sceptus est Prcesul ille a Clero_, et Populo ^ utpote novarum re-

(1) Ali. ìMLXXVI. liid. XIV, (li Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXlll,

e XXI . di Tedaldo arciv. di Milano scismatico I,

(2) Arnuìph, Lih. V, cap. ti.
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rum usualiter m'ido. Cui etiam Siiffraganei iidem ipsi j qui Go-

tofredum consecraverantj manum benedìctionis imponunt. Res qni-

dem miraj et cunctis retro temporibus inaudita^ ut Urbis uniuSj

uno electo Antistite^ sacrato altero^ uno eodemque tempore^, tertius

erumpat. Ben lo avea previsto papa Gregorio, e nel giorno ottavo

di gennajo avca diretta una nuova sua lettera al re Enrico, amara-

mente lagnandosi che violasse la promessa fattagli per mezzo delia

imperatrice Agnese, sua madre, e de'vescovi a lui da Roma inviati,

intorno agli affari della chiesa milanese : Quod de causa MediO'

lanensi per Mutrem tuam_, per Confratres nostros EpiscopoSj quos

ad te misimus j mihi promiseras , qualiter attenderis j atit quo

animo promiseris, ipsa res indìcat. Ma tutto invano.

Quel sovrano dopo la sconfitta de' Sassoni non era più cosi

umile colla chiesa, come si mostrava dianzi, e già apertamente sco-

priva il suo mal animo contro del papa
,

per sostenere i suoi

pretesi diritti e quelli de' vescovi simoniaci ed incontinenti. Non

mancò il buon pontefice con nuove lettere
, e col mezzo d' altri

legati, di avvertirlo a mutar sistema
,

perchè altrimenti sarebbe

stato costretto a venire ad una scomunica. Ciò non servi che a

maggiormente irritare il traviato e mal consigliato principe. Si

ridusse egli a convocare una dieta in Worms nella settimana di

setluagesima, chiamando colà tutti i maggiori nemici della chiesa

romana, i quali adunali giunsero a scomunicare papa Gregorio VII,

e a dichiarare illegittima la sua elezione. Di un tal decreto del

conciliabolo di Worms ne avvertì subito il re Enrico i vescovi di

Lombardia ; e questi uniti in Piacenza, si conformarono ai senti-

menti di quegli altri scismatici prelati. Quindi è, che il papa avendo

nel prefisso tempo aperto il concilio già convocato in Roma , si

vide costretto a scomunicare il re con tutti i suoi partigiani
;

fra quali singolarmente i vescovi lombardi: ma questi nulla atter-

riti insieme con Tedaldo, arcivescovo di Milano, e Guiberto , ar-

civescovo di Ravenna, adunatisi di nuovo in Pavia, scomunicarono

lo stesso papa Gregorio. Tali, e tanti disordini furono ben cono-

sciuti dal nostro storico Arnolfo (1), che ravveduto esclama:

(1) Arnulph. Lib. V, cap. ìi.
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infelicia tempora, in quibus, nosln's exigentihus culpis, cantra se

tpsam pugnare Sancta videtur Ecclesia, quam Veritns sic ipsarn

laudando commcndat. Una est Columba mea, Amica mea. Qum
si una est, et amica, quomodo scindi, ac sibimet debeat inimicavi

non invenio. Jesus Christus duo sunt unius Personce vocabula

,

linde liquido comprobalur Reyes , ac Sacerdoles , Christos scìlicet

divisti, univi uno debere consensu. Quid ergo? Numquid cvral

utevque ? Absit ; Romana cevte numquam evrasse perhibeluv Ec'

desia, ex quo Divina voce dicium est Petra. Simon, ecce Satanas

expcfivil Vos, ut cvibavet sicut tviticum. Ego aulem pvo Te rogavi,

ut non deficiat Fides tua. A Romana evgo Ecclesia quicunque dis-

senlit non est reveva CathoUcus , quemadmodum Beatus ait Am-
brosius. Nonne ipsi hoìc isla legevunt Episcopi? Et si legerunt

,

cur cantra Ramanum Prcesulem adunali Placenlim de ore proprio

conjuraverunt'ì Cur postea Papice convenientes injustum anathema,

imo invalidum, sibi canclamaverunt , juxta Propheliam , non ju~

slitiam , sed clamores [adentes ; unde jaslissimo Apostolico sunt

mucrone perfossi? Respondeant, ut solent. Regio se obedisse man-

dalo. Sed quid dicit Scriplura? Obedire oporlet Dea magis quam

Hominibus. Item Reddile qua: Cccsuris sunt Ccesari, et quce sunt

Dei Dea. Et alibi. Deum timete, Regem honorificale. Non ergo de-

belur honor Regi, nisi prcccedente juslo timore Dei. Così parlava

saggiamente il convertito Arnolfo , i di cui sentimenti son belli

a segno , ch'io ho credulo necessario il non ometterne alcuna

parola.

Altri pur v'erano in Milano dello stesso parere, capo de'quali,

dopo la morte di Erlembaldo, era un certo Wifredo milite, a cui

diresse in quest'anno papa Gregorio una sua lettera, che comincia

(!Osì : Gregorius Episcopus Servus Servorum Dei Wifredo Medio-

lanensi Militi Salutem, et Apostolicam benedictionem. Lo raggua-

glia il pontefice dello stato in cui trovavansi gli afl'ari della chiesa

si riguardo ai Normanni, che al re Enrico ; e Io invita a sperar

bene, poiché intendeva ch'egli avea ripigliato animo e lena
,

per

confortare i militi di Cristo: Volumus , ut tu, quem ad confor-

tandas Christi Milites animum, et fortitudinem resumpsisse intel-

ligimuSj firmiter in Deo confidas. Poco dopo a Wifredo si uni-

rono due altri anche più insigni personaggi , uno chiamato En-

GiULiM, voi. 2. 34'
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lieo, e l'altro Arderico, i quali dal papa islesso in altra sua let-

tera scritta nell'ultimo giorno d'ottobre a tutti e tre, furono prima

(li Wifredo nominati: Gregorim Episcopiis Servns Servorum Dei

Ihnrico , Arderico , Wifredo , Fidelibus Sanclce Aposlolicce Sedis

legitimis Filiis Mediolanensis Fcclesice Salufem , el Apostolicam

òenedìctionem. Fra le altre cose che loro scrive il papa, narra che

i fedeli in Germania sono cresciuti a tanto numero, che se il re

non rendeva la dovuta soddisfazione alla chiesa^ sarebbero passali

ad eleggere un nuovo sovrano. Quindi fa loro coraggio, dicendo

che se Pietro avea gettati giù dalla sede arcivescovile i due primi

indegni prelati, cioè Guidone e Gotofredo, avrebbe avuto ben forza

bastevole a superare anche il terzo: Ad tertiwn superandum non

adirne virtus Petro defecitj qui dtios illos priores Widonem^ et

GothifredìUìij contra Romanam Ecclesiam calcitrantes ah Episcopali

Sede dejecit. INon v'è dubbio che in Germania non fosse molto

cresciuto il numero de'buoni cattolici, che radunati in una dieta

a Tribur dopo la metà di ottobre, con l'assistenza de'Iegati pon-

fificj proposero infatti di eleggere un nuovo re. Allora Enrico te-

mendo si fatai colpo ,
cercò ogni via per impedirlo , spacciando

irrandi promesse. Pochi gli credevano; pure ciò non ostante fu

sospesa la nuova elezione, e fu rimesso questo affare al sommo

pontelìce, pregandolo a venire per ciò nel seguente anno in Ger-

mania.

Veramente anche in Italia la contessa Matilde , la quale dopo

la morte della madre e del marito, sola reggeva i suoi stati, ed

il nostro conte e marchese Azzone erano del partito pontificio
;

ma i vescovi di Lombardia, e molte città, e diversi altri signori

tenevansi a favore del re. Per la qu^l cosa Enrico credendosi più

sicuro in Italia, che in Germania, volle venire egli stesso di qua

dall'Alpi
,

per terminare le lunghe dispute colla chiesa. Siccome

le altre strade erano occupate da principi suoi nemici, si risolvette

a venire dalla pane della Borgogna, con la sua moglie Berta, e col

piccolo suo figliuolo Corrado. Per la festa di Natale giunse a Be-

snnzone, e di là prosegui il viaggio per l'Alpi, tutte coperte or-

ridamente di ghiaccio e di neve, essendo stato quel verno uno

de'più rigorosi, che mai siensi provati fra noi. Nello stesso tempo
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s' era posto in viaggio il pontefice per portarsi in Germania pel

medesimo fine di terminare il lungo e dannoso litigio; e già con

la scoria della contessa Matilde era giunto a Vercelli sul principio

dell'anno 1077 (1); allorché intese che ì) re Enrico era quindi

poco lontano. Riusci affatto improvvisa a papa Gregorio una tal

notizia ; né volendosi fidare delle promesse di quel sovrano , e

molto meno della fede de'Lombardi apertamente scismatici, giudicò

di ritirarsi nella famosa fortezza di Canossa ('), che apparteneva

(i) Anno RILXXVII. Ind. XV, di Enrico IV re di Germania, III re d'Italia XXIV,
e XXII, di Tedaldo arciv. di Milarjo scismatico II.

(') Di questa famos^ fortezza ora non veggonsi che alcuni ruderi. Esiste nel du-

calo di Modena a 12 miglia da Reggio.

Riferirò le parole di Cesare Cantù (Storia degli Italiani , cap. 78^ sopra il

ricevimento di Enrico IV a Canossa fattogli da Gregorio VII. Vi si trovano al-

cune variazioni con quanto scrisse il Giulini, come eziandio sulla di lui incoro-

nazione: Il iMalilde ricoverò Gregorio nell'inespugnabil castello di Canossa, quando

temette clie il favore de'Lombardi non tornasse l'ira allo sbaldanzito Enrico IV :

ma questi interpose essa .Matilde sua parente, Adelaide di Susa, il marchese guelfo

Azzo, ed altri primati d'Italia per essere assolto d'una scomunica , che lo portava

a perdere anche la corona. Di segnalati delitti voleva il papa segnalata la ripara-

zione, sgomento ai baldanzosi , soddisfazione ai deboli che 1' avevano invocalo.

Esigette pertanto venisse a lui in abito di penitenza , consegnandogli la corona

come indegno di portarla; ed Enrico, deposte le regie vesti e i calzari, e eol-

l'abilo consueto dei penitenti potè entrare nella seconda cerchia del castello , ed

ivi aspettare la decisione. Intanto le celle del castello erano occupate dai vescovi

di Germania, venuti a penitenza, e trattati a pane ed acqua; e i signori lombm-di

slavano attendati nelle valli circostanti. Poiché tre giorni l'ebbe lasciato alle in-

temperie del gennajo, Gregorio ammise Enrico al suo cospetto e l'assolse, patto

si presentasse all'assemblea de' principi tedeschi, sommettendosi alla decisione del

papa, qual ella si fosse; frattanto non godesse né le insegne, né le entrate, nò l'au-

torità di re. Promesso, dati mallevadori, Gregorio prese l'ostia consacrata, e appel-

lando al giudizio di Dio se mai fosse reo d'alcuno degli appostigli misfatti, ne in-

ghiottì una metà, e porse l'altra ad Enrico perchè facesse altrettanto se si sentiva

incolpabile. Potere della coscienza! Enrico non s'ardì ad un alto che avrebbe ri-

soluta ogni questione, e si sottrasse al giudizio di Dio. Così restava fiaccata quel-

ronnipotenza imperiale, che Roma antica aveva imposto al mondo.

"Il secolo noslro che, idolatro della forza, s'inginocchiò al brutale insultatore d'un

papa supplichevole, è giusto che raccapricci al vedere un imperatore, violalor delle

costituzioni, supplichevole ad un papa tutore dei diritti dei popoli. Ma a quell'umi-

liazione mancava il merito espiatorio per parte d'un principe che minacciava e

pregava, prometteva e mentiva; sicché gl'Italiani l'ebbero in dispregio, e al ritorno

gli chiusero le porte in faccia, e discorrevano di deporlo e surrogare Corrado suo
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alla conlessa Matilde
,

per vedere se i falli di Enrico corrispon-

devano alle parole. Quand'ecco il re, che avvicinatosi al castello,

per nnezzo de'primi signori d'Italia , fra'quali Azzone nnarchese e

come di Milano, fece umilmente richiedere al papa l'assoluzione

dalla scomunica. Questi si mostrò sulle prime mollo lontano dal-

l'accordargli tal grazia, non credendo sincero il suo pentimento
;

ma finalmente dopo molte proteste falle da lui e da'suoi primati,

il pontefice si arrese. Perciò nel giorno vigesimoquinto di gen-

najo il sovrano co' piedi nudi e intirizzili per lo straordinario

freddo , fu introdotto dal papa , avanti di cui steso per terra
,

figlio. Enrico, indispettito, svergognato , coli' abituale sua precipitazione, ed isti-

galo anche da Guiberto arcivescovo di Ravenna, perpetuo avversario di Roma

,

si pose coi nemici del papa, cercò prender questo, in una conferenza arrestò il

vescovo d'Ostia da lui deputatogli, negò presentarsi alla dieta ; sicché i Tedeschi

lo deposero come contumace, e gli nominarono successore Rodolfo duca di Sve-

via. Gregorio riconobbe questo; e pare divisasse unire la media Italia e la set-

tentrionale in un regno, che rivelasse dalla santa sede, come ne rilevavano i Nor-

manni nella meridionale; e a quel regno fosse subalterna la Germania. La na-

zionale idea non potè incarnarsi, giacché Enrico, dando e promettendo , e ope-

rando risoluto quando il papa procedea circospetto, s'era procacciato amici as-

sai, massime fra i vescovi realisti, come Tedaldo di Milano, Sigifredo di Bolo-

gna, Rolando di Treviso, Guiberto di Ravenna^ involti nella scomunica; e rac-

colto un esercito e concilj, fece deporre Gregorio, e sostituirgli esso Guiberto

,

nominato Clemente III.

H Allora guerre con varia fortuna; 1' anticesare Rodolfo di Svevia in Germa-

nia restò ucciso ; un esercito raccolto dalla contessa Matilde per ìsnidare di Ra-

venna l'antipapa, fu sconfitto presso la Volta Mantovana da'Lombardi ; talché En-

rico rassicurato calò in Italia, e a Milano fe'coronarsi con soicnnissima pompa.

1 suffraganei di quell'arcivescovo in gran pontificale vennero sin al palazzo re-

gio, donde condussero a S. Ambrogio il re, con duchi ^ marchesi, nobili, in

mezzo a preci, inni, antifone, e l'introdussero ai gradi dell'altare su cui erano

deposte le regie insegne. L'arcivescovo Io interrogò sulle verità di fede, indi se

si sentisse disposto di serbare le leggi e la giustizia; e poiché il re ebbe assen-

tito, due vescovi andarono a interrogare il popolo se fosse contento di stargli

soggetto. Avuto il sì, cominciò la cerimonia, e il re proslrossi in cioce davanti

all'altare, e cosi i vescovi, tanto che cantaronsi le litanie; quindi il metropolita

gli unse d'olio le spalle, e dato che i vescovi gli ebbero la spada, esso gli porse

l'anello, la corona, lo scettro, il bastone, e lo assise sul trono, consegnandogli

il pomo d'oro e spiegandogli i doveri di re ; infine gli diede la pace. .Andò poi

a prendere la regina, e l'accompagnò all'altare, dove essa fece la preghiera; indi

consacrò lei pure versandole olio sulle spalle, e le pose l'anello e la corona. i\ella

messa il re offerse il pane all'arcivescovo, e da lui ricevette la comunione, n
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dopo molte lagrime e preghiere, alfine ottenne il perdono e l'as-

soluzione, e poi anche la comunione.

I Milanesi nello slesso tempo conoscendosi colpevoli
,

per aver

trattato con Tedaldo, arcivescovo scomunicalo, mandarono al papa

alcuni ambasciatori, implorando anch'essi l'assoluzione. Il nostro

storico Arnolfo, ch'era di nobilissimo sangue, e pronipote di uno

de'milanesi arcivescovi, fu nel numero di que' legati, e soddisfece

pienamente pe' delitti passali, promettendo d' emendarsi per l'av-

venire. Cui Legationi ipse Ego interfui^ de prceteritis satisfaciens,

in futuro castigari promittens (1). II sommo pontefice saggiamente

deputò due legati apostolici, cioè Anselmo, vescovo di Lucca, no-

stro concittadino della famiglia da Baggio, nipote della santa me-

moria di papa Alessandro II, e Geraldo, vescovo d'Ostia, afiìnchè

si portassero a Milano, e assolvessero tutti coloro che bramavano

d'essere assoluti. Tosto i due zelanti prelati si posero in viaggio;

ma trovarono ciò che meno si sarebbero aspettati. Giunti non so

dove, ebbero all' incontro una banda di militi regj, i quali arre-

starono Geraldo, e seco lo condussero prigioniero. Il di lui com-

pagno richiese con grandi istanze di seguire la stessa sorte ; ma

per esser egli nazionale, e di un casato distinto ^ fu lasciato in

libertà ; ce ne assicura il suo penitenziere, che ne scrisse la vita :

Caplus est Ostiensis Episcopus, Sanclum aufem Anselmum nequa-

quam ausi sunt tangere, quoniam indigena fiiit, et nobilis prosa'

pice. Ipse aulem ullro se capiendum ingerebat dicens, quod a Socio

Legationis non discederel. Aut illum , inquiens, dimitlite , aut me
caplum cum ilio tenete. Al illis hoc non prcesumentihiis, trislis ab'

scessit, volens si posset prò Fruire Animam suam ponere.

Si era obbligalo il re Enrico, finché la sua causa non fosse de-

cisa nella dieta intimata in Germania , a diportarsi da privato

,

senza usare in modo alcuno le insegne reali, né fare alcun alto di giu-

risdizione : ma essendo di sua natura instabilissimo, appena fu

allontanato dal papa , che s' invogliò di prender solennemente la

corona del regno d'Italia. Narra Paolo Bernriedense nella vita di

Gregorio VII (2)^ eh' Enrico riconcilialo con la chiesa, dopo poco

(1) Arnuiph. Lib. V, cap. 9.

(2) Paulus Bernriedensis Vita Greyori VII. P.P. Cap. 86. Rer. Ilal. T. III.
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tempo tentò con astuzia di carpire dal pontefice, come la comu-

nione ,
anche la concessione del regno d' halia. Avendogli perciò

mandata un' ambasciata , lo supplicò che gli permettesse di farsi

coronare una volta sola in san Giovanni di Monza dai vescovi di

Pavia e di Milano,, secondo il costume dei re suoi predecessori ;

pure se non voleva che ciò si facesse da' quei vescovi scomu-

nicati , almeno con autorità apostolica desse il privilegio di ciò

l'are a qualche altro vescovo
;

perchè egli desiderava di ricevere

dalle mani del romano pontefice con la comunione anche il regno.

Non muUo post tamen Rex ab Aposlolico Regni jam concessionem

callide, ut Commiinionem elicere volebal. Missa enim legatione ei

supplicabat, ut vel eum semel apud Sanctivn loliannem in Moyiia

per Episcopos Papienseìn, et Mediolanensem, more priorum Regum,

coronari permitteret ; vel si hoc noUei fieri per hujusmodi Epi-

scopos, utpole excommunicalos , saltem hoc privilegiain Apostolica

auctoritale cuilibet Episcopo conccderet exeqiiendum. Ab hoc maxime

appetens coronari, ut cum Communione etiam Regnum a Romano

Pontifice videretur recepisse. Queste parole ci additano abbastanza

già stabilito il costume che i re d'Italia si coronassero più d'una

volta, poiché Enrico ciò richiedeva per una volta sola. Ci dimo-

strano altresì che già avevano usato altri de'nostri re prima d'ora

di prender la corona del regno nella basilica di san Giovanni di

Monza ; e finalmente ci danno anche a divedere chiaramente, che

la coronazione del re d'Italia in Monza allora solca farsi non dal

solo arcivescovo di Milano , ma da lui e dal vescovo di Pavia :

notizie tutte molto importanti. Non ci dà per altro quello storico

alcun indizio che la corona del regno d'Italia, che prendevasi in

Monza, si chiamasse corona ferrea (*), del qual nome non abbiamo

memorie se non più moderne. Quantunque a papa Gregorio VII,

che non trasandava le occasioni opportune per ampliare l'autorità

pontificia
,

potesse esser lusinghevole la domanda del re, che gli

otleriva un comodo mezzo di por mano nella elezione e corona-

zione del re d' Italia , che a lui non apparteneva
,

prevalse nel

santo pontefice la giustizia della causa, e non volle in alcun modo

immischiarsene, scusandosi col dire che la coronazione non potea

(') Vedi alcuni particolari sopra di ciò nel Frisi, Memorie storiche di Monza.
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farsi senza la formale elezione ; e che questa dipendeva libera-

mente dalla dieta de'signori italiani, la quale finora non era slata

per ciò adunata.

Simulò il re anche per questa volta ubbidienza , e non prese

le insegne reali in Monza; ma non passò molto tempo, che stanco

d'ubbidire al papa, e di starsene in Italia come privato, dimenti-

cate le promesse, tornò ad abbigliarsi da re, e a ripigliare il go-

verno degli stali. Rex igitur, segue il citato storico, ea vice quo-

que simulala obedienlia apud Moyliam Regalia insignia non usur-

pavit , qme tamen non multo post contra banniim Domini Papce

resumere , et interdicta Regni gubernaciila usurpare non timuit.

Poiché quel principe ebbe intorno GuibertOj arcivescovo di Ravenna,

ed altri vescovi scismatici di Lombardia, e diversi primati dMtalia

nemici di papa Gregorio, i quali tutti biasimavano con alte grida

quanto egli aveva operato
;

poiché vide l'alto disprezzo in cui per-

ciò lo avevano tutti gli scismatici , essendo giunte alcune città a

chiudergli le porte in faccia, ed alcuni signori a trattare di togliergli

il regno per darlo al di lui figliuolo Corrado, non vi volle di più

perch'egli tornasse ne'primi errori. Allora fu che riprese le deposte

reali insegne, e più non pensando alla dieta di Germania, a cui avea

promesso di presentarsi per ricevere la sua sentenza, cominciò ad

esercitare in Italia la regia giurisdizione. Uno de' primi atti fu

il far arrestare il nominato legato apostolico Geraldo, il che segui

quando tuttora non eran passati quindici giorni dopo la sua mo-

mentanea penitenza (1). Poco dopo cioè ai diciassette di febbrajo,

egli teneva aperto il regio tribunale in Piacenza , come appa-

risce in una semenza pubblicala dal Campi (2). Trovo nel se-

guente mese adunata una gran quantità di signori italiani in

Verona, e ciò m'additano due pergamene pubblicate dal signor

Muratori (2). La prima fu scritta nel giorno decimo di marzo,

dove si legge che Bennone vescovo d'Osnabrug (*) e Odone

(4) Vita Sancii Anselmi Episcopi Lucensis uh cjus Pwnilcntiario conscripta.

Bertoldus Constantiansis ad Iiunc annum.

(2) Campi, Istoria di Piacenza. Tom. I, nuli'Appendice.

(3) Murator. Anliq. inedii oevi. Tom. II, pag. 9i5 et seqq.

(') Osnabrùik nel regno di Annover.
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vescovo di Novara, co'quali si trovavano Alberto marcliese e Alberto

Alemanno etl i primati italiani e giudici del sagro palazzo se-

dendo in giudizio accordarono la regia protezione alla chiesa di

Padova. 11 privilegio comincia cosi : Dum in Dei nomine j in

Caminala Monasterii Sancii Zenonis, in judicio residehat Domnus

Benno Osneburgensis Episcopus , et Odo Novariensis EpiscopuS'

Adcsset cum eis Albertus Marchio, et Albertus Alamannus, et re-

liqui Proceres ItalicB , et Judices Sacri Palatii , Walcausus eie.

La seconda delle citate pergamene fu scritta quattro giorni dopo

nello stesso luogo; e contiene un simile privilegio di protezione

regia conceduto alla stessa chiesa di Padova da Gregorio, vescovo

di Vercelli, regio cancelliere, e da Olderico regio messo, con cui

trovavasi Bosone conte e Alberto Alemanno e Walcauso con altri,

che nella precedente carta sono chiamati giudici, e qui si addo-

inandano legisperiti. V'erano pure diversi signori italiani, Widone,

o Guidone da Landriano, Erizone da Carrara, Rufo da Montagnone,

Ugo da Baone, ed altri molli: Dum in Dei nomine in Suburbio

Civitalis Veronce , in casa Monasterii Sancii Zenonis , in judicio

residebat Domnus Grcgorius Cancellarius , et Oldericus Missus

Domni Enrici Regis ad justiciam faciendam, ac deliberandam,

residentibus cum illis Boso ComitCf et Alberto Alamanno, Walcauso

eie. Legisperiti; Wido De Landriano, Erizo De Cararia , Rufus

De Montagnone, Ugo De Baone , et reliqui plures. Vediamo fra

questi signori Guidone da Landriano , il quale già abbiamo os-

.servato altrove eh' era uno de' principali nobili milanesi , nemici

di Roma; onde non è maraviglia che mentre la città nostra

già si era dichiarala del panilo pontificio, egli se ne fosse riti-

ralo, e si trovasse qui adunato co' fautori del re Enrico. Poiché

tanti di questi se ne trovavano in Verona in que'giorni, io credo

verisimile che vi si trovasse anche lo slesso sovrano in persona.

Di là poi passò a Pavia , dove ai quattro d'aprile spedi un di-

ploma trascritto pure dal sopraccitato signor Muratori. Egli si

maraviglia che nelle due prime pergamene da lui riferite Enrico

si chiami il Terzo j e in quesl' ultima il Quarto j ma subilo

cessa ogni stupore, quando si osserva che quest'ultima è un di-

ploma spedito dallo stesso re, il quale da sé usava di chiamarsi
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il QuartOj poiché era tale nel regno di Germania, e le altre due

carie furono spedile da'suoi minislri destinali partlcolarmenie pel

governo del regno d'Italia, nel quale Enrico era il terzo di lai nome.

Nel diploma dato in Pavia vi è solloscritlo secondo il solito Gre-

gorio, vescovo di Vercelli, cancelliere a nome d'itolfo, arcivescovo

di Colonia arcicancelliere. Vi si fa menzione del soprannominato

Alberto o Adalberio Alemanno gonfaloniere, non so se di Brescia, o

di Brixen (") ,
perchè il nome è scorretto: Adalberti etiam Ale-

monni Brixiensiensis Vexilliferi. Fino dall'anno 1029 io ho fallo

menzione di un altro signore, che aveva la slessa onorevolissima

carica in Parma; e da tali cariche ereditarie sono nati in diverse

cillà i cognomi delle famiglie, che chiamansi de' Gonfalonieri j o

Confulonieri.

Non comparendo Enrico in Germania, si tenne ciò non ostante

in Forcheim la già inlimala dieta , dove si trovarono moltissimi

primati di quel regno sì ecclesiastici, che laici, insieme co'legali

del papa. Nel giorno decimoterzo di marzo sì aprì quel solenne

congresso, dove Enrico fu deposto, e fu eletto re di Germania in

sua vece Rodolfo, duca di Svevia. Il nuovo sovrano fu consecrato

ai veniisei dello stesso mese in Magonza, ma con cattivo augurio,

perchè nel medesimo giorno si destò in quella citlà una solle-

vazione contro di lui. Il papa non si volle dichiarare né per un

partito, né per l'altro, riserbandosi ad esaminare più maturamente,

e a decidere la loro causa; della qual condotta Rodolfo e i suoi

seguaci fecero molle doglianze. Enrico vedendo che gli poteva

restar tuttavia qualche speranza nel papa, a "lui molto si racco-

mandò; ma n'ebbe in risposta ch'egli non poteva ascoltar le sue

suppliche, finché teneva prigioniero un legalo apostolico. Perciò è

molto verisimile che Geraldo fosse tosto liberato, e tosto si por-

tasse col suo compagno Anselmo a compire la legazione a loro alTì-

(') Infatti negli anliclii documenti trovasi indicala la città di Brixen ossia Bres-

sanone, in questo modo: Brixina, Brixinum e talvolta Brixia; con quest'ultima

denominazione, nominasi eziandio in latino Brescia ; e siccome amendue lianno il

vescovado, così nasce confusione negli antichi diplomi o carte a quale delle due

città possa corrispondere tale o tal altro fatto.
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data. Narra Arnolfo (1) che furono accolti in Milano con allegrezza

universale, e vi si trattennero per tre giorni, assolvendo e benedi-

cendo tulli i cittadini die ad essi in gran folla si presentavano, e

predicando a tulli la parola di Dio ; Ubi vero ingressi sunt Urbem

Icetata est Civilas universa. Qui loto ilio triduo confluentibus ad

eos Civibus Divina prcedicantes eloquia, cunctos absolventes , be-

nedicunt imiversos. Lo scismatico Tedaldo si rattristò di molto, e

procurò di eccitare tumulto e sedizione fra i cittadini, ma non gli

riuscì: Quod Thedaldus indigne saiis ac moleste lulit, adeo ut se-

dilionem in Populo , bellumque conaretur inferro; sed minime

valuit. Sicché senza alcun grave contrasto la città di Milano tornò a

riconciliarsi colla chiesa, e sant'Anselmo, lieto per la conversione

della sua patria, coli' altro legato suo collega Geraldo, se ne parti.

E facile che ciò seguisse nello stesso mese d'aprile, in cui un nobil

nostro cittadino, detto Ottone, figliuolo di Gariardo da Terzago, il

quale vivea secondo la legge de'Longobardi, lasciò alcuni beni al

monistero di santa Maria di Dateo situato dentro la città di Milano.

Io ho veduta la carta originale di questo lascito, che si conserva

nell'archivio del nostro monistero di monache, ora chiamalo san-

t'Ulderico di Bocheio. Che questo sia lo stesso che anticamente si

addomandava santa Maria di Dateo si comprende poi anche più ma-

nifestamente in altre carte dell'archivio medesimo, delle quali farò

menzione a suo tempo: ora non lascerò d'avvertire che nell' an-

no 1022 non si chiamava quel monistero santa Maria, ma san Sal-

vatore di Daleo. I beni lasciati da Ottone alle monache , erano

posti fra i due fiuraicelli la Barona ed il Reslocano, che scorrono

presso la città dalla parte di ponenle. I nostri antichi statuti (2)

parlando di que'fiumicelli, che attraversano il canale del Navilio

grande, nominano i seguenti: cioè la Misgia a levante del ponte

di Vermezzo; la Barona di Gagiano; la Barona di Loirano; le

Oronelle presso a Corsico; il Refregio; il Reslocano di qua dal

luogo di Ronchetto, ed il Lambrello della Mairola presso a san-

t'Eustorgio.

^1) Arnulph. Lih. V, cap. 9.

(2) Statuta Antiqua pag. 119.
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Non mollo dopo i! re Enrico tornò in Germania , e cominciò

le guerre contro l'emulo suo Rodolfo. Anche il papa dalla Lom-

bardia se ne tornò a Roma, dove mori l'imperatrice Agnese, prin-

cipessa adorna di grandi virtù. Quanto fu invidiabile la di lei

morte , altrelianlo fu spaventosa quella di Gregorio , vescovo di

Vercelli, cancelliere del re Enrico io Italia, e uno de'suoi più fe-

deli seguaci. Questi dopo aver intimata pel primo giorno di maggio

una dieta de'signori italiani ne' prati di Roncaglia , a fine di de-

porre il papa, quando gli fosse riuscito , fu colto da una morte

improvvisa, che senza dargli alcuno spazio di tempo per pentirsi

delle sue colpe, fece passare la di lui anima al tribunal di Dio.

Co'fatli di quest'anno, terminò il nostro Arnolfo la sua storia,

ravveduto de' passati errori; al contrario Landolfo il Vecchio la

seguitò ancora per qualche tempo, e sopravvisse fino al fine del

secolo presente, senza dar mai alcun indizio di ravvedimento , ma

anzi con tutti i segni di una perversa e continua ostinazione.

Quantunque la nostra città si fosse per la maggior parte ri-

conciliata colla chiesa , ciò non ostante non mancavano in essa

alcuni pertinaci ancora nello scisma, capo de'quali era l'arcivescovo

Tedaldo: a tal segno che costui nel concilio tenutosi in Roma

nel terzo giorno di marzo dell'anno 1078 (1) fu di nuovo sco-

municato, e sospeso da ogni officio di vescovo e di sacerdote

,

insieme con Guiberto, arcivescovo di Ravenna. Le parole del de-

creto sinodale sopra di ciò sono le seguenti : Tliedaldum dictum

^rchiepiscopiDH Mediolanensem_, et Ravennatem Guibertunij inau-

dita hceresij et superbia adversus itane Sanctam Catholicam Ec-

clesiain se extolleiiteSj ab Episcopali onmino suspendiinuSj et Sa-

cerdotali OfficìOj et olim jam factiun anathema super ipsos iii-

novamus. Ne' sopraccitati passi di Arnolfo abbiamo già osservalo

che i Milanesi si erano fatti assolvere appunto perchè avevano

trattato con questo scomunicalo arcivescovo; onde è ben credibile

che non perineticsscro più ad esso il dimorare in città. Comincia

in questi tempi a comparire un nuovo abate del nostro monistero

(1) Ari. MLXXVIII. Ind. I, di Enrico IV, redi Germania III, re d'Italia XXVI,

(li Tedaldo arciv. di Milano scismatico ili.
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ambrosiano per nome Adelardo. Il Puricelli , ed il padre Aresì

dicono di averne trovato memoria nelle carte dell' archivio ambro-

siano, che appartengono all'anno scorso. A me ciò non è riuscito,

e la prima pergamena ch'io ho colà ritrovala , la quale tratti di

questo nuovo abate, fu scritta nel novembre dell'anno 1078. Pre-

tendeva da quel monistero Arderico, detto cancelliere, uno di quei

feudi, beneficj, che chiama vansi de caneva. Caneva ora da 'Mi-

lanesi addomandasi la cantina ; ma in que'tempi la cantina si no-

minava apotheca^ come ho già detto altrove, e col nome di caneva

si addomandava la dispensa , ed altri luoghi dove conservavansi

grani e commestibili; siccome chiama vasi canevarius chi aveva

la cura di essi. V'erano dunque oltre i beneficj e i feudi , che

consistevano in fondi, anche de' beneficj e de'feudi, che consiste-

vano in robe, i quali chiamavansì de caneva^ se provenivano dai

mentovati luoghi, e de camera se provenivano dalla guardaroba,

dalla tesoreria. Il feudo , o beneficio, che pretendeva Arderico

era di quelli che appellavansi de caneva
_,

perchè consisteva in

trenta moggia di biada , secondo la misura di Milano , la quale

aggiunta era necessaria da apporsi allora che si erano tanto va-

riate le misure. Se non che, o perchè il detto Arderico riconoscesse

ingiusta la pretensione di tal beneficio , o perchè ne avesse al-

tronde il compenso, ne fece una pubblica rinunzia nella carta di

cui tratto , la quale incomincia cosi : Pnvsentia bonorum Homi-

num, quorum nomina subler legunlur, -per fuslem, et pergamenam,

quam sua tenebat manu Ardericus, qui fuit diclus Cangellarius

,

et FU. qd. Johannis de Civilale Mediolani cessit , tradidit , atque

refutavil in manus, et polestatem Domni Adelardi Abalis Mona-

sterii Sancii Ambrosii, ubi ejus Sanctum requiescit Corpus , no-

minative de biada madia triginta ad mensuram Mediolani, quam

ipse Ardericus requirebat cum. Remedio Germano suo per Bene-

ftcium de Caneva a parte dicli Monaslerii. Se tuttavia fiorisse in

Milano la nobil famiglia de'Cancellieri qui potrebbe riconoscere

chi fu fra noi il primo cognominato così: Qui fuit dictus Can-

ffellariuSj ma ora ciò non serve che per mostrare come si for-

masse questo, e per conseguenza anche altri simili cognomi nello

stesso tempo.
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Fu rinovata nel mese di febbrajo dell' anno 1079 (1) , in un

altro concilio romano, la scomunica contro Tedaldo, e contro tutti

i suoi seguaci ecclesiastici e laici, e di più senza speranza di ri-

conciliazione: Excomunicati sunt in eadem Synodo sine spe re-

cuperationis Archiepiscopus Narbonensis^ Thedaldus dictus Archie-

piscopus MediolanensiSj Sigefredus dictus Episcopus BononiensiSj

Rolandus Tarvisiensis ^ item Episcopi Firmanus ^ et CamerinuSj

hique onines cum Se(juacibus suis tam Clericìs_, quam etiam Laicis.

Siccome non mancavano in questi miseri tempi de' prelati sci-

smatici, così non mancavano prelati e superiori ecclesiastici
,
che

dilapidavano le sostanze delle loro chiese e de'loro monisieri, per

arricchire sé stessi, o i loro parenti ed amici. Una delle maniere

più usitate è quella che si ritrova anche in una pergamena di

quest'anno nell'archivio di san Giorgio al palazzo. Nel mese di

febbrajo una certa Palma , badessa del monistero di santa Maria

di Dateo poc'anzi mentovato: Palma Abbatissa Sanctce Dei Gè-

nitricis Marice j quod dicitur Dathei, quod est cedificatum intra

CiKitatem Mediolani: diede a livello per ventinove anni ad uno,

chiamato Uderato , figliuolo del fu Amizone , tutte le terre , che

avea il suo monistero non molto lungi da questa città di là dalla

Vivera, o Vepra, ora Vedrà, dette Cassine della Badessa (*)j ed

altre nel luogo di Treno, o Trenno, le quali tulle insieme for-

mavano dodici di quelle misure , dette jugice , vai a dire cento

settanta quattro pertiche; con obbligo di pagare ogni anno un

denaro d'argento, e non più. Ognuno ben vede se l'annuo censo

di un denaro d'argento corrisponda alla rendita di cento settanta

quattro pertiche di buon terreno con cassine. Non corrisponde

certamente; epperò la detta badessa nello stesso giorno fa un altro

contratto, con cui si obbliga a pagare a quell'llderato ogni anno

per quattro anni compili , nella propria sua casa dove abita in

Milano, lire sedici di buoni denari d' argento milanesi spendibili,

e di più ogni festa di san Lorenzo otto moggia di buona segale

(1) An. MLXXIX. Ind. II, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXVI
e XXIV, di Tedaldo arciv. di Milano scisinalico IV.

(') Anche ne'corpi santi di porta Comasiiia trovasi un casale detto Cassine Ab-

badesse, e volgarmente Cassine Bujesse.
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alla misura di Milano, e in ogni festa di san Martino olio moggia

di grano minuto alla slessa misura, E ciò alììncliè Ilderato resti-

tuisca la carta del sopradetto livello tagliata, vale a dire, che il

primo contratto si annulli, e i beni in esso mentovati tornino ai

monistero: con patto che quando la badessa, o a chi a lei succe-

derà, non paghi ogni anno puntualmente la stabilita quantità di

denaro e^di biada, il livello torni nel suo pristino vigore. Non

è credibile che quella monaca in uno stesso giorno facesse il

primo majuscolo sproposito senza avvedersene
, e poi lo ricono-

scesse, e cercasse di rimediarvi con un secondo contratto. Chi non

è cieco vi comprende una manifesta frode . e uno de'rigiri, che

ridussero in que'tempi i monisteri, le chiese e gli spedali a de-

plorabile stato.

Anche nell'anno 1080 (1) ai sette di marzo, si celebrò in

Roma un concilio, dove fu di nuovo confermata la deposizione (^

la scomunica di Tedaldo: Item Sententiain depositionis , et exco-

mimicationis jam plerumqiie datam in Tedaldum Mediolanensem

dictiim Archiepiscopiim et Guibertum Uavennatem ^ et Rolandum

Tarvisiensem confirmamuSj et corroboramus. NeHo stesso sinodo

fu scomunicato e deposto dal regno di Germania il re Enrico, e

fu dichiarata legittima l'elezione di Rodolfo. Per la qual cosa ir-

ritato il primo all'ultimo segno, fece unire in Magonza un con-

ciliabolo di vescovi
, suoi parziali. Ma perchè questi non furono

più che dicianove, si elesse un'altra città più comoda pe' vescovi

italiani per trasferirvi quella scismatica adunanza, e fu Brixen, o

Bressanone , sui confini dell' Italia e della Germania. Quivi s'ac-

crebbe il numero di que'vescovi fino a trenta, i quali si credet-

tero bastanti a deporre dal papato Gregorio VII , e ad eleggere

un antipapa. Tal carica, se crediamo a Landolfo il Vecchio (2) ,

fu prima esibita a Tedaldo, arcivescovo di Milano ; ma avendola

egli ricusala
, si trovò chi prontamente 1' accettò in sua vece , e

questi fu il malvagio Guiberlo, arcivescovo di Ravenna, e cardi-

li) An. IMI.XXX. Ind. Ili, di Enrico !V re di Germania III, re d'Italia XXVIJ,

e XXV, di Tednliio arciv. di Milano scismatico V,

(2) LanOnIjih. Si-n. Lih, IV, cap. !2.
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naie; il che avvenne nel giorno vigesimoquinto di giugno: perciò

Landolfo anche qui al solito sbagliò nella cronologia, perchè narra

che l'antipapa fu eletto quando il re Enrico era già tornato in

Italia; non sbagliò per altro confessando sinceramente che Gui-

herto scelto per tal dignità, era un pazzo., il di cui pregio mag-

giore consisteva nell'esser abbondante di greche facezie: Inenar-

rabili Militum mulHtudìne j nec non Episcoporimi multorum co-

rona QaUntus (lo storico parla del re Enrico) venit in Italiani ^

ubi cum pervenisset^, et de eligendo Pontifice Primates consulerent

fiomano j et Dominimi Thedaldiim id ipsum recusantem elirjere

universi disposuisseìit j Giiibertum Ravennatem Archiepiscopum j

sìnmlque Cardinalem elegerunt, ac electum summa cum diligentia j

et cunctorum laude, ipsum dementum^ Groicis facetiis offtuentem,

summa cum devotione consecrarunt. Qui sta 1' inganno. Landolfo

ha confuso la con^ecrazione con V elezione dell'antipapa Guiberlo;

e ha posto anche questa nel tempo e nel luogo di quella. La

verità si è, che Guiberlo fu eletto antipapa nel conciliabolo di

Rrixen ai venticinque di giugno , come ho già detto
, mentre il

re Enrico si trovava sicuramente in Germania. Dove poi, e quando,

seguisse la consecrazione di quel falso pontefice, lo vedremo a

suo tempo. Prosegui più fiera che mai in quest'anno la guerra

fra i due re
,
Enrico e Rodolfo, la quale fino ad ora con varia

fortuna avea desolata la Gerìnania, Ne' primi mesi la vittoria si

era mostrata parziale a Rodolfo; ma negli ultimi cangiò faccio.

Si venne fra i due eserciti nemici ad un nuovo conflitto nel giorno

decimoquinto d'ottobre, dove l'infelice Rodolfo fu talmente ferito,

che in poco tempo dovette perder la vita ; e questo colpo fece

ilichiarar la battaglia a vantaggio d'Enrico. Non era senza guerra

manco l'Italia, poiché per una parte stavano in armi i Lombanli

scismatici, e dall'altra loro facea fronte la contessa Matilde, pro-

teggendo il vero pontefice. Anche qui nello stesso giorno decimo-

quinto d'oltobrCj in on luogo del Mantovano, detto la Volta (*)j

si combattette; ed anche qui i fautori della buona causa, cioè

i soldati della contessa , se ne andarono sconfitti. Non si può a

(') Ossia Volta; borgo vicino alia destra del Mincio, e capoluogo di distretto.
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meno in tali avvenimenti di non riconoscere quanto sieno imper-

scrutabili i giudizj di Dio. Siccome il partito vittorioso trova su-

bito molti seguaci, e il perdente è facilmente abbandonato; così

la fazione degli scismatici crebbe a dismisura, e tornò a trionfare

anche in Milano.

L'antipapa fece la sua comparsa in Italia con grande solennità,

e poco dopo lo seguitò anche il re Enrico, il quale sul principio

dell'anno 1081 (1) passò l'Alpi, e si portò a Verona, dove ce-

lebrò nel quarto giorno d' aprile la santa Pasqua. Nessuno né

degli antichi, né de'moderni scrittori ha avvertito che da Verona

quel principe passasse a Milano; la cosa per altro è sicura, ed

io la ricavo da due suoi diplomi, l'uno e l'altro dato in Milano

nel giorno decimoquarto dello stesso mese d'aprile. Il vederlo ora

in Milano mi assicura che in questa città era tornato a prevalere

il partito scismatico, e ch'ella era tornata ad accordarsi col re^ e

per conseguenza anche coll'arcivescovo Tedaldo, e con l'antipapa.

INon è difficile che il motivo per cui Enrico venne a Milano, fosse

per prendere qui la corona del regno, che quattr'anni prima non

aveva potuto ottenere, col consenso di papa Gregorio , né anche

in Monza. Il signor Muratori (2) ed il Marlene (5) hanno pub-

blicata una Liturgia insigne , fatta in occasione che uno de're

Enrici si coronò in Milano. Quel re Enrico, che allora si coronò,

era nel fiore della sua gioventù, come si comprende in una delle

orazioni, dove si leggono queste parole: Te invocamus Domine

Sancte Pater omnipotens ceternce DeuSj ut himc Famuliim tuuin

Henricum ^ quem tuce Divince dispensationis providentia in pri-

mordio plasmatimi usque in hunc diem juvenili flore Icetantem

crescere concessisti etc. Avea goduto fino a quel tempo il regno

con titolo ereditario, come succeduto a suo padre, onde gli fu

detto quando venne condotto al trono: StUj et retine amodo lo-

CM/Wj quem hucusque paterna successione tennisti^ hcereditario jure

tibì delegatimi j per auctoritatem Dei Omnipotentis j et per prce-

(1) An. MLXXXI. Ind. IV, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXVIII

e XXVI, di Tedaldo arciv. di 3IiIano scismatico VI.

(2) Murator. Anecdot. Tom. II, pag. 528.

(3) Marlene. De antiqu. Eccl. fìit. Tom. II, Lib. 2.
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sentem tradictionem nostrani. Comandava ad altri popoli, e singo-

larmente ai Sassoni ancora tumultuanti; era in attuai guerra co'suoi

nemici e co'suoi ribelli, come pure si comprende nelle stesse orazioni:

Polenter Rcgallterque tua virtute regimen Italicorum administretj ut

Regale solatium Saxonum ^ . . . . que j aliorumque Populoriini

sibi subditoruni sceptra non deserai ^ sed ad pristince fidei j et

pacis concordiam eorum animos Te opitulante reformet, ut uterque

honmi Populorum debita subjectione fiiltus j cum digno amore,

per longiim vitce spatium Paternce apicejn glorice tua miserationc

unilum stabilire^ et gubernare merealur. Tuce quoque proleclionìs

galea munilus , et sculo insuperabili jugiter proteclus , armisque

coeleslibus circumdatus, optabilis victoriae triumphum de ìioslibus

feliciter capiat, lerrorem suce potentice infidelibus inferat, et pO'

cem libi mililanlibus Icetanter reportet. Tulle le additate circostanze

ben convengono ad Enrico IV re di Germania, e III re ditalia
,

che in questo tempo non conlava più che il trigesimo primo

anno dell'età sua ; aveva fin ora posseduto il regno d'Italia, come

successore di suo padre, a titolo d^eredità, e non di elezione ; e

regnava anche sopra de'Sassoni, e d'altri popoli suoi soggetti, co'

quali aveva avuto guerra, e che non erano ancor quieti. Di più

presso il Marlene, dopo la coronazione del re, e prima della messa,

vedesi la funzione fatta per la coronazione della regina : e il nostro

Enrico appunto aveva con sé la regina Berta, sua moglie. Il si-

gnor Muratori, non avendo ben osservate tutte queste particola-

rità, che si scoprono nella liturgia di cui trattiamo, la volle attri-

buire ad Enrico V re di Germania, e IV re d'Italia , figliuolo e

successore del regnante Enrico; ma quegli, allorché venne in Italia

sul principio del seguente secolo, non avea guerra co'Sassoni; e

quel che più importa, gli antichi scrittori ci assicurano che i Mi-

lanesi non vollero né riceverlo, né riconoscerlo, non che dargli

la corona del regno : cosa che dal signor Muratori medesimo al-

trove (1) fu confessata oer vera, più non ricordandosi di ciò che avea

conghietiuralo ragionando della nostra liturgia. Piuttosto si potrebbe

dubitare di Enrico II re d'Italia, e III re di Germania, figliuolo

(i) Muratori negli Annali sotto l'anno 1110.

GiULiNi, voi. 2. 35
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fieli' imperalor Corrado, il quale allorché venne in Italia nell'an-

no 1046j non sappiamo che fosse da^Milanesi ripudialo. Non sap-

piamo però manco con sicurezza ch'egli venisse in questa città, e

molto meno ch'egli allora avesse alcuna briga co' Sassoni. Posto

dunque che le descritte circostanze convengono al re Enrico, che

venne a Milano nell'anno di cui ora trattiamo, più che ad Enrico

suo padre , o ad Enrico suo figliuolo , e non possono in alcun

modo convenire agli altri re Enrici , che governarono l'Italia; io

ho giudicato di riferire la mentovata liturgia in questo luogo , e

qui descriverne le cerimonie principali.

Per cominciar dunque la funzione, venivano i vescovi suffraganei

(Iella nostra metropolitana, colle loro vesti pontificali, in processione

fino al palazzo del re, il quale , come già dissi , era vicino alla

basilica Ambrosiana. Con essi veniva il coro de'maggiori ecclesia-

stici, cioè de'cardinali, decentemente ornati, con le croci e l'incenso,

come nelle solennità. Venivano pure i cento sacerdoti decumani

con cotte bianche^ col loro primicerio vestito del piviale , e col

bastone in mano ,
anch'essi colla croce e col turibolo. L* ordine

della processione era questo: prima andavano i vecchioni e le vec-

chione co'loro abili proprj; in secondo luogo gli ecclesiastici del-

l' ordine centenario; dopo di essi il coro degli ordinar] co'loro

ufficiali; e finalmente i vescovi. Giunti tulli al palazzo ^ dove si

trovava il re, uno de' vescovi diceva un'orazione; dopo questa i

prelati si distribuivano alla destra ed alla sinistra del principe
,

mentre i cherici cantavano un responsorio, terminato il quale egli

era da'medesimi vescovi condotto in processione fino alla chiesa

di sant'Ambrogio, accompagnato dai duchi , marchesi e nobili col

popolo. Intanto gli ecclesiastici cantavano diverse antifone , sino

ch'erano giunti alla porla della basilica, dove si arrestavano, mentre

uno de^'escovi recitava un'altra preghiera. Lo slesso si faceva poi al-

l'ingresso del coro, se non che trovandosi in questo luogo 1' ar-

civescovo , l'orazione si diceva da lui; dopo la quale per mano

de'prelali il re era introdotto nel coro stesso, il di cui pavimento

era tutto coperto di tappeti e di panni; ed era condotto al grado

dell'altare. Colà dovevano portarsi tulle le insegne reali, e la co-

rona si poneva sopra l'altare medesimo. Allora il re veniva in-
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lerrogfìto dall'arcivescovo se voleva reggere e difendere le chiese e

gli ecclesiastici, e tulio il popolo soggetto secondo la giustizia e

la religione, come avevano fatto i suoi predecessori. Poiché il re

avea promesso di ciò fare, lo stesso prelato gli chiedeva che vo-

lesse conservare a ciascuno de'vescovi, e delle loro chiese il pri-

vilegio canonico, e gli prestasse difesa , ed osservasse la legge e

la giustizia, come ciascun re dee fare, secondo l'obbligo suo, eolle

chiese , e co' vescovi del suo regno ; alla qual domanda pure il

sovrano prestava il suo assenso. Poscia due vescovi si portavano

a trattare col popolo nel tempio
,
per vedere s' era contento di

sottoporsi ad un tal principe e reggitore
, e di prestarea luislabil

fede, e di obbedire a suoi comandi ; e finalmente, se lutti erano

cosi concordi nella consecrazione di lui, com'erano slafi nella ele-

zione. Se tali li trovavano, rendevano grazie a Dio , e tutta la

plebe cantava il Kirie Eleison. Allora il re si ponea prostralo in-

teramente avanti all'altare in forma di croce, e lo slesso facevano

tutti i vescovi, mentre i preti nel coro canlavan le litanie; ter-

minate le quali i prelati sorgevano, e tre di loro l'uno dopo l'altro

dicevano Ire diverse orazioni. Dopo tutto ciò il metropolitano con-

sccrava il re, ungendolo con Tolio santo in forma di croce sopra

le spalle con varie preci; quindi gli porgeva l'anello, e i vescovi

gli davan la spada. L'arcivescovo stesso, con l'ajuto degli altri

j)relaii, gli poneva la corona sul capo , e gli dava lo scettro ed

il bastone, e lo benediceva. Così ornato il re veniva condotto al

soglio, sopra del quale il nostro metropolitano lo faceva sedere
,

consegnandogli in appresso il pomo d'oro, che significava la mo-

narchia di tutti i regni, e spiegandogli nel tempo stesso ad alta

voce i principali doveri di un sovrano verso i suoi popoli. 11 re

approvava quanio avea detto il prelato , da cui per ultimo ri-

ceveva la pace, ed egli poi la dava a tutti gli altri. Allora l'ar-

civescovo andava a ricevere la regina all'ingresso della chiesa e

l'accompagnava all'aliar maggiore, dov'ella si prostrava a far ora-

zione. Di li a poco veniva da' vescovi rialzala , e piegando ella

il capo, l'arcivescovo la consecrava, e le versava un po'd'olio santo

sopra le spalle; dandole poi l'anello, e ponendole per ultimo la

corona sopra del capo. Tutte le descritte operazioni venivano ac-
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compagnate colle loro particolari preci; e quand'eran finite, l'ar-

civescovo con tutta la processione celebrava la messa solenne. Il

pane ed il vino veniva offerto nelle mani dell' arcivescovo dallo

stesso re, che al fine della messa riceveva la santissima comunione;

e cosi compivasi tutta la solenne cerimonia.

Di questa veramente insigne funzione io ho creduto dover dire

qualche cosa
,
perchè quantunque ecclesiastica, pure apparteneva

propriamente alla suprema podestà laica , che quindi riceveva la

legittima autorità sopra il regno d'Italia. Egli è ben vero che in

questi tempi la elezione e coronazione regia in Italia era ornai

ridotta ad una semplice formalità: prima perchè i re credevano

di acquistare la stessa autorità a titolo ereditario; né a ciò si fa-

ceva più alcun contrasto da'nostri , come si vede nelle parole di

questa slessa liturgia da me esaminata di sopra: in secondo luogo

perchè Milano , e molt' altre città del regno , eccettuate queste

proteste solenni ed alcuni diritti di non molta considerazione, già

nel resto si regolavano liberamente da sé, facendo anche guerra

e pace fra loro ad arbitrio, senza alcuna dipendenza né dal so-

vrano, né dal conte, né da altro regio ministro. Dalla stessa li-

turgia si comprende che prima della coronazione di Enrico era

seguita al solilo l'elezione, certamente in una dieta, in cui aveva

avuto luogo anche il popolo di Milano, che perciò fu interrogato,

s'era cosi concorde nella consecrazione di quel re, com' era staio

nella elezione. Bisogna pure osservare che nelle descritte cerimonie

si vede nominato il nostro arcivescovo co' suoi suffragane , ma

non già il vescovo di Pavia, che non dovea avervi parte alcuna,

se non quando celebravansi in Monza, e perciò come dee ragio-

nevolmente credersi, anche quando si celebravano nella sua città

di Pavia. Vedremo di qui a non molto tempo già stabilito l' uso

che la prima coronazione del re d'Italia seguisse in Monza ; e

perciò io son di parere che il re Enrico, ora regnante, sia sialo

prima coronato in Monza e poi in Milano.

Daniele nella sua cronica de' conti d' Angera (1) tutta tessuta

(1) Chronica Danielis. De Comitibus de Angleriu. MS. in Biblioth. Monadi,

S. Ambrosii Cod. nuni. 161, et in Bibliot. Ambros.
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di favole e di spropositi . ha inventala di suo capriccio un' altra

descrizione delle cerimonie praticale per la coronazione de're d'I-

talia nella nostra basilica Ambrosiana , diversa affatto da quella

che abbiamo prima in Landolfo il Vecchio (1), e poi nella litur-

gia già descritta, tratta da un antico codice manoscritto della chiesa

di Monza, e da un altro della real biblioteca di Parigi. L' impo-

stura di Daniele ha poi ingannato il Fiamma (2) , e Ambrogio

Bosso autore della cronica, delia Fior de'Fiori (5), e dopo di loro

moltissimi de'nostri scrittori, e fino lo stesso Puricelli (4). In av-

venire però io spero che non ingannerà più alcuno , che abbia

fior di senno in capo. Io pensava al mio solito di risparmiare al

lettore, amante del vero, la noja di leggere una relazione, che

non ha altro fondamento se non il cervello fantastico di chi la

compose ; ma perchè in essa si comprende l' origine di alcune

volgari opinioni, che tuttavia non sono mal accolte da molli nella

città nostra, ho giudicato necessario il qui riferirla, traducendola

parola per parola dall'originale in lingua italiana. Io non mi trat-

terò a notare le false, insussistenti e inverisimili cose ch'essa con-

tiene, perchè facilmente si scoprono anche da mezzanamente eru-

diti , onde la reciterò tutta senza grandi interrompimenii , come

per intermedio alle serie nostre riflessioni. Eccola : « Quando il

« re di Germania, ch'è pure il re de'Romani, è eletto, dee ve-

« nire in Italia a ricevere la prima corona dell' impero ; e dee

« riceverla nella chiesa di sani' Ambrogio della città di Milano.

« Prima peraltro di ricevere questa corona, il detto re dee dare

« il giuramento sopra un messale ambrosiano, posto fuori della

« chiesa , dove inalzasi una lapide di marmo ; e quel messale

« dee presentarsi al re dai conti d' Angera (dall'autore chia-

« mata Inglexiimij o Anglexium), i quali conti sono obbedienti

« e nello spirituale e nel temporale alla santa chiesa romana.

« La corona debb'esser di ferro. Il re debbo abbracciare l'addi-

« tato marmo
( parla della colonna antica che vedesi fuori del-

(1) Landulph. Sen. Lib. II, cap. i6.

(2) Fiamma Chron. Muj. MS. Cap. 506.

(3) Amhrosius Bossms Chron. Flos. Florum. MS. pag. 191.

(4) Purkel. Ambros. N. 102.
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« l'atrio di sani' Ambrogio), perchè come quel marmo è dirilto ,

« cosi debb' esser diritta la giustizia del sovrano. Il più degno

« fra i nominati conti ha da avere in mano una croce, e il re,

« imperatore, ha da inginocchiarsi avanti di essa, e baciare i

« piedi al crocifisso. Dopo di ciò quel conte dee portare la stessa

« croce, andando verso l'aliare di sant'Ambrogio , fin là dove si

« vede scolpila in pietra 1' imagine d'Ercole, la qual imagine è

» l'insegna dei re e conti d'Angera. Questa trovasi alla man de-

« stra di chi va al detto altare di sani' Ambrogio ( Io ne par-

« lerò altrove). Presso ad essa dunque ha da collocarsi la croce,

« avanti della quale dee l' imperatore inginocchiarsi , e baciar i

« piedi d'Ercole ; e ciò per una certa regola, e per onore de'si-

« gnori re e conti d'Angera. Dopo di ciò l'imperatore dietro alla

a medesima croce si porla all'altare di sant'Ambrogio, e qui s'in-

« china e di nuovo s'inginocchia. L'arcivescovo di Milano, o l'a-

< bate di sant'Ambrogio, si trova colà; e poiché il conte d'An-

« gera ha levata di capo all'imperatore la corona, e l'ha riposta

a sopra quell^altare, l'arcivescovo o l'abate gli dà la benedizione.

« Allora il conte dee prendere la corona di ferro, e porla sulla

« testa dell'imperatore medesimo. Hanno ad intervenire a questa

« funzione due di una certa famiglia di Milano, di porta Nuova,

« che chiamasi de' Colli ; e questi debbon prendere il sovrano

« fra le loro braccia, e porialolo fino alla cattedra di sant'Am-

« brogio , collocarlo sopra di essa (Accenna qui Daniele la sede

« arcivescovile di marmo che trovasi nel coro di sant'Ambrogio).

« Quivi il conte d'Angera, che ha coronato l'imperatore, dee pie-

« gar le ginocchia avanti di lui, e baciargli il pie destro, come

« quelli de' Cotti debbon fare col pie sinistro. Nel punto stesso

a il monarca conferma tulli gli onori e le regalie possedute dai

« soprannominati conti , come avevan fatto i suoi predecessori :

« e i conti sono tenuti a far rogare un pubblico islrumenlo che

« attesti come il dello imperatore ha ricevuta quella corona, ed

« è stato in tutte le cose e spirituali e temporali obbediente. Dopo

« la funzione peraltro questi non dee ireitenersi in Milano piti

« di tre giorni , toltane qualche infermità che impedisse la sua

« partenza. » E qui termina il cerimoniale inventalo dal buon
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Daniele per esaltare i suoi imaginarj re e comi d' Angera. Dei

veri conti d'Angera, e della famiglia da essi discesa, ho già ad-

ditato in più luoghi quanto e' insegna la semplice e sincera an-

tichità.

Ho citati di sopra due diplomi del re Enrico da' quali ho ri-

cavata la notizia della sua venula a Milano: ora conviene che

venga ad esaminarli. Comincerò dalla data che in tutti e due

egualmente ci addila il giorno decimoquarto d' aprile del cor-

rente anno 1081 , e ci mostra che il re allora trovavasii in Mi-

lano ; né lascerò di osservare anche la sottoscrizione di Burcardo

vescovo e cancelliere, che v' è nell'uno e nell'altro. Burcardas

EpiscopiiSj et Cancellarius recognovit. Datum XVII ^ Kal. Maji^

Indictione Quarta, Anno ab Incarnatione Domini 31. LXXXI.
Anno autem Domini Henrici XXVII , Regni vero XXV Medio-

lani feliciter. Delle due epoche d'Enrico qui additate una è presa

dalla sua ordinazione, ossia dal tempo in cui venne dal padre

crealo re di Germania ; l'altra dalla morte del medesimo suo ge-

nitore , a cui egh succedette nel dominio di tutti gli stati. Quel

Burcardo vescovo che aveva avuta la dignità allora molto impor-

tante di regio cancelliere in Italia , dopo la morte di Gregorio
,

vescovo di Vercelli j reggeva la chiesa di Losanna. In ciò che

ho fin qui riferito, le due pergamene sono uniformi; ora pas-

serò a descrivere ciò eh' è proprio particolarmente di ciascuna.

La prima eh' io scelgo
, appartiene al nostro monistero d'Orona,

il di cui archivio ora trovasi presso le monache di sant'Agostino

in porla Nuova (*). Indi 1' ha tratta il chiarissimo signor dottor

Sormani , che a me ha voluto gentilmente comunicarla. Vedesi

(') Il monastero delle Agostiniane fu soppresso nel 1798 , ed i locali della

chiosa e del monastero vennero dati al Manara, credesi in compenso di sommi-

nistrazioni fatte all'esercito francese. Le quattro superbe colonne di granito che so-

stenevano la vòlta della chiesa vennero nell'anno 1807 trasportate nell'anfiteatro

dell'Arena, e servirono al gran palco, entro quel recinto, chiamato il pulvinare.

Questo convento esisteva nella contrada delta de' Tre Monasteri ( oggi del

Monte di Pietà). Quella contrada cosi denominavasi
,

perchè eranvi tre mona-

steri, cioè il sopraindicato, e quelli, di S. Barbara con monache cappuccine, e

di S. Chiara con monache francescane: 1' uno fu soppresso nel Ì78U, l'altro

nel 1782.
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in essa che Rolinda , badessa del monistero di Orone , come al-

cuni allora dicevano, ma più giustamente, d' Orona^ per uno

de' già descritti incendj avea perduto un diploma, attesa la man-

canza del quale era stato esatto per forza , e ingiustamente , il

fodro da un suo castello , detto Zisano , ora Cesano. Perciò il

re, avendo conosciuta la verità del fatto, ordina che in avvenire

più non si esiga da quel castello né il fodro, ne altro diritto

j)ubblico privato, e né anche l'alloggio. Nulla magna^ parvaque

Persona de prcefato Castro nomine Zisano Fodrum j vel distri-

ctionem publìcam, aut privatam j aut herbergariam ibi inquirere

prcesumat. Due luoghi abbiamo nel Milanese col nome di Zisano,

o Cesano : uno è capo di una pieve presso alla città ; e 1' altro

è nella pieve di Seveso presso alla via comasca (*). Da questo

diploma veramente non si può determinare di quale si tratti
;

ma ben lo ricaveremo poi da altre carte del monistero d'Orona,

dove si vede che presso quel castello possedevano le monache un'al-

tra terra, detta anticamente Blanzago, ora Bienzago, la quale è

nella pieve di Seveso, e vicina a quel Cesano, eh' è su la via di

Como.

Nella seconda delle mentovate due pergamene di quest'anno si

comprende che gli uomini di Trivillio, soprannominato allora Gras-

so (**), si erano posti sotto il dominio dell'abate, e del monistero

di san Simpliciano di questa città , che allora chiamavasi moni-

stero de' santi Gervaso e Protaso e Simpliciano. Tanto basta a

farci conoscere che i monaci dell' antico monistero de' santi Pro-

taso e Gervaso, posto in quel sito, dove abbiamo ancora la chiesa

di san Protaso ad Monachos, e di cui già ho parlato altre volle,

avevano abbandonato quel chiostro
, ed eransi portali ad abitare

tutti, quasi tutti, a san Simpliciano. Nel secolo IX ho mostrato

(*) Il primo chiamasi Cesano Boscone, il secondo Cesano maderno.

(") Treviglio deve la sua origine alle ville di Cusarola, Pisgnano e Portola,

gli abitanti delle quali al tempo delle invasioni dei Longobardi, o alcuni secoli

più lardi, secondo alcuni, si fabbricarono un castello ben munito , che fu chia-

mato Tres-Villae onde garantirsi dalle escursioni di popoli nemici. Col tempo

poi si chiamò Trivilium , indi Treviglio , e volgarmente Trevi. Questo ca-

stello fu ampliato in seguito, in modo che nel corpo delle sue fortificazioni fora

demolite) restarono compresi i tre villaggi, e finirono a costruire una sola terra.
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un Aderico, abnle de'monisteri de^ santi Proiaso e Gervaso . e di

san Simpliciano, e non ho dubbio che allora non vi t'ossero tulli

e due que^monisteri, benché sono un solo abate; ma ora Enrico

comparte le sue grazie al monistero de' santi Prolaso e Gervaso

e Simpliciano, ed al suo abate: Monasterio Sanctormn Gervasii

^

et Protasiij seu Smpliciam , et ejiisdem Monasterii Abati : onde

più non vi era che un monistero solo, con lutti e due que"" ti-

toli, il primo de'quali coll'andar del tempo si è poi perduto. Or-

dina dunque il re che i predetti uomini di Trivillio non abbiano

più a pagare alcun carico, o aggravio in perpetuo, eccettuato il

fodro
,
quando il re viene nel regno d' Iialra , e il solito tributo

che ogni anno solean dare a'ioro conti ; ConcedimuSj ut Homines

in loco Trivillio, qui dicilur Grasso, hahilanies , qui se, suasque

possessiones sub potestate ejusdcm Monasterii obbligaveruni, nul-

lam deinceps ipsi, nec eorum Filii, aul Nepotes ab eis descenden-

fes publicam fmiclionem, vel angariam, seu ullum servitium, aut

uUam districtionem cuiquam Hominum faciant, vel usque in per-

peluum persoIvani , sed sub potestate prmlaxali Monasterii peren-

niler permaneant, prceter nostrum Regale Fodrum, quando in Re-

gnum islud devenerimus ; et Scudassiam , quam Comitibus suis

singuiis annis debent. Molle notizie si coQtengono iu queste poche

parole. La prima, che Trivillio era capo di un contado rurale, ed

aveva il suo conte. S'è vero quanto racconta il Fiamma intorno

alla "rovina di Parasio, bisogna dire che prima Parasio, ora Palasio,

fosse capo di un contado nella Ghiara d'Adda, e che dopo la

disgrazia di quel luogo, Trivillio poco quindi lontano sia diven-

tato il luogo primario di lutto il distretto, onde 1' amico contado

di Parasio sia diventalo contado di Trivillio; non essendo in al-

cun modo verisimile che vi fossero due contadi diversi tanto vi-

cini. Che che ne sia di ciò, quanto v'ha di sicuro si è che Tri-

villio in questi tempi era capo di un contado rurale , e cb' era

soggetto al nostro nionisiero di san Simpliciano , e alla città di

Milano : e questa è la seconda notizia che ricaviamo dal presente

diploma. Esaminando io fra me , se molto antica sia la giurisdi-

zione di Milano sopra quella parie di territorio di là dell' Adda ,

che Ghiara d' Adda si chiama , allorché osservo la regola già da
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me altre volte additala, che per determinare i più antichi confini

de'contadi delle città, bisogna regolarli con quelli delle loro dio-

cesi, debbo dire che Trivillio e Pontirolo co'loro territorj formas-

sero fino da' tempi antichissimi una porzione del Milanese : ma

per la stessa ragione debbo credere che le altre terre della Chiara

d'Adda, che ora nel temporale appartengono a Milano, ma nello

spirituale riconoscono altri vescovi, più modernamente siensi sot-

toposte alla nostra città. Il tempo, in cui ciò sia avvenuto, non

è sicuro. Abbiam veduto peraltro che l'arcivescovo nostro Ariberto

si era impadronito di molli luoghi nella Ghiara d'Adda, che ap-

partenevano al vescovo di Cremona , la maggior parte de' quali

ora è nel Milanese. Forse anche la conquista di Parasio, o Palasio,

che pure a'noslri tempi è nel contado di Milano, ma nella dio-

cesi di Cremona, servi a' Milanesi per ingrandire in quelle parli

la loro temporale giurisdizione. A buon conto nel diploma ,
che

ora esaminiamo, si scopre che il nostro Trivillio era capo di un

contado, il quale non meno che Trivillio stesso, dovea riconoscere

per capitale la città di Milano. Però non essendo verisimile che

un contado allora venisse formalo dai due soli luoghi di Trivillio

e di Pontirolo, quindi pure si trae un nuovo argomento per cre-

dere che i Milanesi nel secolo undecimo avessero dilatata di mollo

la loro giurisdizione temporale in que' contorni. La terza notizia

che ci somministra il nostro diploma, si è, che i contadi rurali

scuotevano anch'essi meglio che potevano il giogo de' loro conti
,

come appunto faceva Trivillio , lasciando loro peraltro un annuo

tributo. Quest'annuo tributo chiamavasi scudassiaj ed anche co-

testa è una nuova notizia. Non è difficile il riconoscere d' onde

sia nato il nome di quella contribuzione. Ne' tempi antichi i go-

vernatori de'luoghi più ragguardevoli nella campagna chiamavansi

smldaiSj o sculdasii j e perciò la contribuzione che ad essi pa-

gavan que' luoghi dovette esser chiamata sculdassia , e corrotta-

mente scudassia. Andando innanzi, come ordinariamente avvienCj

anche questi sculdasii s'invogliarono d'esser chiamati conti e fa-

cilmente col denaro ne ottennero il privilegio ; onde poi nacquero

tanti contadi rurali, ma il tributo che loro si pagava, ritenne il

primiero nome. Che se anche i luoghi della campagna ottenevano
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il privilegio di esser esentali da'carichi, toltone il fodro o foraggio

alia venuta del re in Italia, e d' esser disobbligali da ogni obbe-

dienza al conte, toltone l'annua contribuzione che a Ini si pagava
;

quanto più l'avranno avuto le città, le quali, posto ciò potevano

già chiamarsi vere repubbliche
,

quantunque conoscessero per

loro capo il re d' Italia , come membro di questo regno. Tanto

basti intorno al secondo diploma, che vedesi trascritto in un an-

tico ed autentico codice , in cui si conservano i privilegi e le

scritture vecchie più scelte, spettanti a Trivillio. Il prezioso codice

sta riposto nell'archivio di quell'insigne borgo, e si mostra corte-

semente a chi può farne buon uso; il che riesce non meno di

gloria e di vantaggio ad esso, che dì piacere e di profitto a noi

che ne ricaveremo in più luoghi utili notizie.

Ciò che avea fatto la città nostra abbandonando il partito pon-

tificio, e abbracciando quello del re, lo stesso appunto fecero in

quest'anno anche altre città italiane, fra le quali Lucca che pure

era soggetta alla contessa Matilde. Il nostro santo cittadino An-

selmo da Baggio , che n' era il vescovo ^ procurò a tutto potere

d'impedire sì fatta risoluzione, ma altro non ottenne, che d' essere

malamente discacciato. Allora egli giudicò di ritirarsi presso la con-

tessa ; e fu dal papa dichiarato suo legato in Lombardia. Durò

poi lungamente Tuso de'pontefici di tenere stabilmente un legato

in Lombardia, che per l'ordinario era sempre cardinale. Sosteneva

Matilde il peso della guerra contro i Lombardi scismatici , alleg-

gerito però dalla partenza di molti di loro, che si erano portati

col re Enrico all' assedio di Roma. Verso la Pentecoste , che fu

ai 23 di maggio, l'esercito regio si accampò intorno a quella

città, ch'era preparata a ben difendersi ; e vi si trattenne sino al

fine di giugno o al principio di luglio, nel qual tempo fu costretto

per l'infezione dell'aria a ritirarsi. Intanto pel favore de'Sassoni

,

e per 1' assenza del re Enrico , la fazione de' suoi nemici s' era

fatta si forte in Germania , che adunatasi in una solenne dieta
,

nella vigilia di san Lorenzo, elesse per nuovo re di Germania Er-

manno di Lucemburgo. Tosto l'eleito principe si accinse a com-

battere i seguaci d' Enrico , e avendo ottenuta sopra di essi una

ragguardevol vittoria , fu poi nel giorno di santo Stefano conse-



556 LIBRO XXVI. (anno 1082)

cralo solennemente da Sigefredo, arcivescovo di Magonza. Quel

di, secondo il nostro modo di computar gli anni dalle calende di

gennajo, appartiene al 1081, ma secondo lo stile comune d'allora,

cominciandosi l'anno al Natale, era nel 1082 (1); per la qual

cosa molti moderni scrittori si sono ingannati nel determinare il

tempo in cui fu coronato quell'Ermanno, re di Germania. Questi

torbidi non distolsero punto il re Enrico dal suo progetto di vo-

lersi impadronire di Roma ; onde in quest' anno 1082 tornò ad

assediarla, ma senza frutto. Erasi colà portato non ancor ben fi-

nito l'inverno; e passata la Pasqua, che fu ai 24 d'aprile, ab-

bandonò l'impresa, e tornò in Lombardia, lasciando l'antipapa

Guiberto in Tivoli coH'esercito, per continuare il blocco.

In Milano sul principio dell' anno stesso mori uno de' diaconi

cardinali della nostra metropolitana chiamato Adamo, e cognomi-

nato Cane. Adam Diaconus de Ordine Majore Sancte Mcdiolanen-

sis Ecclesie Filius qd. Petri, qui dicitur Cane. Aveva egli com-

perati alcuni beni nel luogo di Torrigio, presso a Panleliate: In

loco, et fundo Turrigio
,

qui est juxta locum Panteliate : e gli

avea comperati da un altro ordinario prete ,
chiamato Arderato

,

e cognominato Botto. Ab Arderato Presbitero de ipso Ordine JlJa-

jore Sancte Mediolanensis Ecclesie^ Filio qd. Algisi^ qui vocatur

Botto de ista Civitate. Le parole qui citate le ho prese dal testa-

mento fatto da quell'Adamo diacono su gli ultimi momenti della

sua vita, di cui ho veduta una copia presso il signor dottor Sor-

mani. Le due famiglie dunque de'Cani^ e de'Botti erano in quei

tempi nobili e potenti in Milano, perchè gli ordinar] non si pren-

devano se non da tali famiglie. Particolarmente pel casato de'Botti

io trovo un illustre memoria nel Calendario , detto Sitoniano (2)

sotto il giorno decimo quinto di luglio. Id. Processio ad Sanctum

Sepulchrum. Obiit flderatiis^ qui dicitur Boto. Convien dire che

questi fosse un personaggio molto ragguardevole
,

poiché l'autore

di quel Calendario, fra le poche e più memorabili cose spettanti

(1) An. MLXXXH. Ind. V, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXIX,

e XXVII. di Tedaldo arciv. di Milano scismatico VII.

(2) Kalend. Rer. Italie. Tom. Il, pari. IL
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alla città nostra, delle quali fa menzione, ha voluto notare an-

che il giorno della di lui morte. Io ho osservalo che nel testa-

mento medesimo, di cui ora tratto , v' è appunto fra i testimonj

un Ilderato; né è affatto inverisimile, che egli sia quell'llderato,

detto Boto, di cui parla il Calendario, poiché nel nostro istrumento

v'ha singoiar parte Arderalo, detto Botto, che probabilmente era

della stessa famiglia de'Boti o de'Botti. I beni già mentovati erano,

come dissi, a Torrigio presso di Panteliate; e Panteliate trovasi nella

pieve di Segrate. Doveva esser peraltro quel Torrigio un piccolissimo

luogo, poiché per additarlo fu necessario l'aggiungere il nome di

un'altra terra vicina. Il Fiamma (1) fa menzione di un contado di

Torrigia nel Milanese ; ma capo di tal contado non era certa-

mente la mentovata lerricciuola di Torrigio. Un'altra ve n'è collo

stesso nome nella pieve di Locate ; ma anch'essa non mi sembra

degna d'esser capo di un contado (*). In somma questo contado

di Torrigia parmi assai dubioso. Le voci Torrigia, Nosigia. Mo-

rigia , ed altre simili nel volgar milanese, dalle quali hanno an-

che preso il loro soprannome alcune nostre chiese e famiglie, de-

rivano certamente dai diminutivi latino-barbari Turricula, Nuxi-

cula, Muricula e somiglianti. Nella stessa guisa Lentigia e Cavi-

glio vengono da Lenticula e Clamculaj dalle quali voci i Toscani

hanno in vece formato Lenticchia e Cavicchia. Quanto a ragione

intrinseca, non ve n'è alcuna a mio credere, per cui queste voci

toscane possano dirsi migliori che le milanesi, ma il comune con-

senso degli Italiani, e l'uso, ch'è padron delle lingue, ha fatto

disapprovar le une ed approvar le altre. Lasciando le digressioni

e tornando al testatore Adamo diacono, dico ch'egli in questa sua

ultima disposizione donò i beni di Torrigio da lui comperali allo

stesso venditore Arderalo prete, con questo patto, che dopo la sua

morte si dividessero in quattro parti eguali, delle quali la prima

si desse alla chiesa di santa Maria jemale, per la canonica de'preti,

che chiamavansi Peregrini, cioè, come ho già mostratOj dei dodici

(1) Fiamma Manip. Fior. Cap. niihi 203.

(*) Una terza detta pure Torrigio o Torrigia trovasi eziandio nella provin-

cia di Como, distretto di Bellagio.
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decumani che officiavano quella primaria basilica ; la seconda si

desse alla chiesa di san Nazaro, ed alla sua canonica ; e la terza

in egual modo alla chiesa ed alla canonica dì sani' Ambrogio. È

un trailo singolarissimo della divina Provvidenza , che in mezzo

allo scisma, ed alla scoslumatezza del clero
,
pur nascessero e si

stabilissero in Milano queste canoniche
,

le quali a poco a poco

fecero rifiorire fra nostri ecclesiastici l'antica purezza, e di reli-

gione e di costumi. Tutti i preti delle nominale canoniche furono

per tal legato obbligati a pregare per l'anima di Arderato, e non

meno per quelle di Zenone e d' Ingeza
,

avi di lui , che riposa-

vano nella predetta basilica di san Nazaro. La quarta porzione

poi fu dal testatore assegnata al monistero di san Celso in servi-

gio dell' infermeria, acciò i monaci ammalati fossero meglio assi-

stiti. Così stabilì Adamo diacono, il quale però non ebbe tempo

di sottoscrivere la sua disposizione , ma appena potette farvi un

segno di sua mano, essendo di subito morto. Signum viamis isti

Adam Diaconis^ qui hoc jiidicatum, ut supra
,

fieri rogacit , sed

propter subitaneam mortem ei superveiiientem minime sua 7nanu

scripsit.

Giunto il re Enrico da Roma in Lombardia si pose alla testa

de'nazionali suoi partigiani, e si portò contro la conlessa Matilde,

ma senza poier far molli acquisti. Per la terza volta poi nell'an-

no 1083 (1) tornò contro di Roma , e finalmente dopo mollo

stento giunse ad impadronirsi della citlà Leonina , e celebrò

la festa del santo Natale in san Pietro. Allora dovette avvenire

quanto racconta Landolfo il Vecchio (2). Secondo lui sul principio

dell'inverno, prima che terminasse l'anno scorso, il re s'avviò alla

volta di Roma. Era allora per uno straordinario freddo gelato il

Po in tal guisa
, che il ghiaccio sostenne il passaggio di tutto

l'esercito. Lo seguì il nostro arcivescovo Tedaldo con tulli i suoi

suffraganei, eccettuati quelli, che papa Gregorio, e per la descritta

discordia, o Patalia, da lui eccitata in Milano, e per l'odio cli'ei

portava al rito ambrosiano, avea tolti alla nostra chiesa. Landolfo,

(1) An. MLXXXIll. Ind. VI, di Enrico IV, re di Germania HI, re d'Italia

XXX e XXVIII , di Tedaldo arciv. di Milano scismatico VJII.

(2) Landulph. Sen. Lib. ]V, cap. 2.
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sempre eguale a sé stesso, sfoga per lutto l'odio che portava al

sommo pontefice Gregorio VII. Sono per altro molto notabili le

sue parole, perchè ci mostrano con evidenza che quel papa avea

tolti alcuni vescovadi alla metropolitana di Milano: Omnibus cum

Suffroganeì'Sj prwter illoSj quos ìpse Gregorius illicite j scova In-

terlocante Pathaliaj quam ipse incitaveratj a Beati Ambrosii Ec-

clesia abraseratj quam ob Mysterium Ambrosianum j qiiod ultra

faS; et nefas oderai. Molli scrittori hanno cercato il tempo in

cui diversi vescovadi, anticamente sufTraganei di Milano, passarono

sotto altre metropoli , e fra gli altri quello di Como
,

quello di

Aosta, ossia Augusta Pr(storia_, e quello di Coirà ; ma intorno al

primo ci han detto poco, e nulla degli altri due. Io ho mostrato

sotto Fanno 998, che si tentò di togliere al nostro arcivescovo

Arnolfo II la dignità metropolitana, ma ho mostrato altresì , che

il tentativo non ebbe effetto, e che Arnolfo seguitò a godere tutti,

quasi tutti i suoi primieri diritti. Non reslava altro dubbio se

non intorno alla chiesa di Como, il di cui vescovo Alberico nell'an-

no 1013 intervenne ad un concilio provinciale tenuto dal patriarca

<rAquilea, e ad esso richiese 1' approvazione delle cose che avea

stabilite per la fondazione del nionistero di sani'Abondio nella sua

città, lo per altro trattando di questo avvenimento non ho sapulo

indurmi a credere che l'arcivescovo di Milano abbandonasse così

presto le sue ragioni sopra la chiesa comasca, se non dopo una

lunga prescrizione confermata dai decreti della santa Sede. Reg-

geva il vescovado di Como nel tempo, di cui ora trattiamo, Rai-

naldo, grande amico del papa, e gran sostenitore del partito cat-

tolico contro gli scismatici. Perciò fra i vescovi che Gregorio VII,

secondo ciò che Landolfo c'insegna, cancellò dal catalogo de' suf-

fraganei milanesi , io annovero in primo luogo quello di Como

assegnato al patriarca d'Aquilea; e poi aggiungo quelli d'Aosta e

di Coirà, il primo dc'quali accrebbe il numero de'suffraganei al-

l'arcivescovo di Taranlasia , e l'altro all'arcivescovo di Magonza,

(ili altri vescovi anticamente soggetti alla metropoli di Milano , o

tuttavia ancora lo sono, o furono in altre ben note occasioni da

essa staccati (*).

(*) Pili ampie notizie intorno oi vescovadi di Lombardia si possono riccrcaro
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Col resto de'prelati suoi suffragane! se ne andò dunque Tedaldo

a Roma; e seco condusse con grandissime spese nnille eletti mi-

liti, i quali coir esercito regio giunsero nel mese di dicembre ad

assediare la città di Roma. L'assedio durò per sette mesi
, senza

che né 1' armi , né le macchine servissero a nulla. Quando un

giorno, mentre i Tedeschi e le altre genti stanche dalla guerra
,

riposavano nel campo, due uomini della famiglia di Tedaldo, cioè

Amizone, ch'era fornajo e Ugone ch'era cameriere, avanzatisi per

iscoprire le mura e le torri, facendosi vicendevolmente coraggio
,

né trovando alcuna resistenza, si posero a salire sopra le rovine

del muro battuto dalle macchine. Poiché furono alla cima^ videro

i custodi della città addormentati, ed ogni cosa in silenzio, onde

tratti i coltelli, ed avventatisi alle sopite guardie, altre ne uccisero,

ed altre ne precipitarono dal bastione. In tal guisa resi padroni

del luogo, mostrandosi dalle torri ai soldati regj, facevano segno

con gli scudi, invitandoli a salire. Il re avvisato dall'arcivescovo

di quanto avveniva, quantunque i Tedeschi, invidiando la gloria

de'Lombardi, se ne sdegnassero, subito v'accorse co' suoi miUti

,

e colla perdita di pochi s'impadroni della città , obbligando papa

Gregorio a rinserrarsi nella vecchia Roma, che subito fu anch'essa

assediata. Dopo tale vittoria, ai ventinove di giugno, il re Enrico

avendo regalato abbondantemente i nuovi militi, in grazia de'quali

avea fatta la tanto bramata conquista di Roma, e avendo ringrazialo

l'arcivescovo con gli altri primati italiani , ritenendo seco i soli

Tedeschi, pose il suo albergo nel palazzo cesareo. Cosi termina il

suo racconto Landolfo il Vecchio , e poiché nelle ultime parole

chiama nuovi militi, que'due valorosi milanesi della famiglia del-

l'arcivescovo: Magnifice in aiirOj et argento novis honoratis Mi-

litibuSj quorum audacia^ atque exercitiis Roma capta Imperatori

subjacuit: ci fa credere che o il re, o l'arcivescovo
,

per premio

del loro valore, li avesse creati suoi militi.

Restava ancora al re Enrico molto da penare per impadronirsi del

nell'eruditissima opera dell'Uglielli: Italia sacra. È d'uopo però scegliere l'edi-

zione stampala a Venezia 1717, voi. X in loglio, a preferenza di quella di

Roma, perchè contiene moltissime aggiunte del Coleti.
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rimanente di quella cilià ; ma egli seppe così destramente maneg-

giarsi co'Romani, che parte con l'oro, parte con le promesse ot-

lenne d' essere introdotto anche nell'antica Roma : ciò per altro

non segui che ai ventuno di marzo dell'anno seguente 1084 (1),

11 buon pontefice Gregorio si salvò nel castello di sant'Angelo, e

il re subito fece approvare dal popolo romano il suo antipapa

Guiberto, il quale fu poi nella domenica delle Palme , ai 24 di

marzo , consccrato nella basilica Lateranese da alcuni vescovi di

Lombardia; e prese il nome di Clemente III. Giunto il giorno di

Pasqua, ultimo di quel mese, il re e l'antipapa s'incamminarono

alla volta della basilica di san Pietro
, e dispersa una truppa di

ammulinati, che aveva osato di contrastar loro il passo, giunsero

a quella chiesa , dove Enrico fu dal supposto pontefice coronato

imperatore. I Milanesi quantunque fossero allora del suo partilo,

e quantunque egli abbia presa la corona reale in Milano , e poi

l'imperiale in Roma , non si ridussero però mai a porre il suo

nome e la sua epoca nelle loro carte pubbliche
, come avevano

sempre praticalo co' di lui predecessori; e quelle continuarono poi

sempre a segnarsi coi soli anni dell'epoca cristiana. Questo è un

argomento assai forte, di cui mi sono già valuto, per mostrare

che era incominciata la repubblica di Milano. Andava a poco a

poco Enrico acquistando i luoghi forti di Roma, eh' erano restali

in potere di papa Gregorio, ed avrebbe forse potuto giungere a

prendere anche lo stesso castello di sant'Angelo, dov'egli s'era ri-

tirato ; se non che Roberto Guiscardo, duca de'Normanni, i quali

possedevano gran parte della Puglia e della Calabria , venne in

soccorso dell'assediato pontefice con grosso esercito, ed obbligò

r imperatore a ritirarsi. Io do ad Enrico il titolo d' imperatore,

benché legittimamente non gli appartenga
,
perchè comunemente

vedo che lutti gli scrittori glielo hanno dato, ed ora sarebbe una

singolarità ridicola il volerglielo contrastare. Non fu difficile a

Roberto, dopo la partenza de'Tedeschi, Tenlrare in Roma , e il

liberare il pontefice; ma l'ostinazione de'seguaci dell'antipapa, avendo

(1) An. MLXXXIV. Ind. VII, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia

XXXI e XXIX, imperatore I, di Tedaldo arciv. di Milano scismatico IX.

GiLLiM, voi. '2. 36
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destata qualche sedizione, costò ben cara a quella città, che perciò

fu mezzo incendiala e saccheggiata del tutto. Gli storici di quei

tempi, e singolarmente il nostro Landolfo (1) descrive gii orribili

eccessi commessi in quell' occasione da' Normanni e da' Saraceni

,

ch'erano nell'esercito di Roberto; ed è ben credibile che ogni

cosa concorresse sempre più a ferire l'angustiato, ma sempre in-

vitto animo di quel santo papa. Vedendo egli di non essere ba-

stantemente sicuro in Roma, dopo aver colà celebrato un nuovo

concilio , ed aver rinovati gli antichi decreti e le antiche sco-

muniche, si ritirò con Roberto a Salerno.

Dall'altra parte Enrico, che non sapea star quieto
,

giunto in

Lombardia tornò a muover guerra alla contessa Matilde, e si portò

ad assediare il castello di Sorbara sul Modenese. Ma il suo campo

assalito inaspettatamente dalle truppe della contessa, fu nel mese

di luglio del lutto disfallo. Per la qual cosa egli giudicò più op-

portuno l'abbandonare l'Italia, e portarsi sul principio d'agosto a

difendere i suoi stali della Germania, dove, quantunque il nuovo

re Ermanno non avesse molto seguito
,
pure v'erano tuttavia dei

torbidi non piccoli. Dopo la partenza dell'imperatore, papa Gre-

gorio ritirato a Salerno non sopravvisse molto
,
poiché ai 25 di

maggio dell'anno 1083 (2) terminò in quella città piamente il

corso della gloriosa sua vita; onde meritò poi d'esser posto nel

numero de'santi (*). Nello stesso giorno appunto fini di vivere

,

(1) Landulph. Sen. Lib. Il, cap. 3.

C2) An. MLXXXV. Ind. Vili, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia

XXXII, e XXX, imp. II; di Tedaldo arciv. di Milano scism. X incomincialo.

(*) Gregorio VII fu santificato da Benedetto XIII nel 1729.... Non v' è ingiurie

che non siensi dette a questo pontefice; ma altrettante lodi gli furono attribuite,

massime dai moderni, anche protestanti, e principalmente da Voigt nella vita che

di lui scrisse. Guizot lo mette a paro di Carlo Magno, e di Pietro czar, riformanti per

via del despotismo. Stephen (nell'Edimbourgh Review) lo dichiara il più nobile ge-

nio che regnasse a Roma dopo Giulio Cesare; e, come protestante, detestando

lo scopo di lui, lo riconosce » favorevole e forse essenziale al progresso del cri-

stianesimo e della civiltà.» La Mennais lo intitolò il gran patriarca del libera-

lismo; ma questo concetto non è una novità, poiché il Giannone, cavilloso fau-

tore dei diritti regj, e perciò sempre ostile a Ildebrando, racconta, che, » niun altro

più meglio e più al vivo ci diede il ritratto di questo pontefice quanto quel giudi-
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ma ben con diversa sorte, lo scomunicato Tedaldo. La morte lo

raggiunse in Arona, dove fu sepolto ignobilmente sotterra nel mo-

nistero del luogo, il quale già vedemmo che apparteneva come

commenda all'arcivescovato di Milano. Il Bosca, nel suo martiro-

logio ambrosiano sotto il primo giorno di giugno , racconta che

verso il fine dello scorso secolo, gettandosi le fondamenta di una

certa fortificazione per difesa delle mura d'Arona , fu ritrovato il

cadavere di Tedaldo; bisogna credere che qualche sicuro indizio

lo abbia additato per desso; ma qual fosse questo indiziOj il Bosca

non si è curato di saperlo egli stesso , o non si è preso la

briga di farlo sapere a noi; né ora giova il ricercarlo. Piìi util-

mente dunque volgeremo le nostre considerazioni agli antichi ca-

taloghi de' nostri arcivescovi. Tutti si accordano nel luogo della

sepoltura di Tedaldo entro il monistero d'Arona; tulli del pari si

accordano nel giorno della sua morte notando il vigesimoquinlo

di maggio; che se in uno in vece di Vili. Kal. Jimiij come

d'accordo dicono gli altri, si legge Vili. Kal. Juliij questo facil-

mente si riconosce per uno sbaglio dello scrittore. Lo stesso ca-

talogo per altro (1) è diverso degli altri anche in un'altra cosa,

la quale non può certamente attribuirsi a sbaglio dello scrittore.

Gli altri concordemente dicono che il pontificato di Tedaldo durò

per nove anni, ire mesi e giorni ventuno. Ciò supposto, essendo

egli morto nel giorno vigesimoquinlo di maggio di quest' anno,

convien dire che sia stato consecrato nel quarto giorno di feb-

brajo dell'anno 1076, come ho dello anch'io trattando di quel

tempo. Ma il citato catalogo accresce al pontificato di Tedaldo il

numero de'mesi e de'giorni, e vuole che durasse nove anni, selle

mesi e venlollo giorni. E bensì vero che quel catalogo prolunga

(4) Cutalogiis Archiep. Ber. Italie. Tom. IV, pag. 143.

zioso dipintore che lo dipinse nella chiesa di S. Severino di Napoli. Vedesi quivi

Timagine di questo papa avere nella sinistra mano il pastorale co' pesci; ftella

destra, alzata in atto di percuotere, una terribile scuriada; e sotto i piedi scettri e

corone imperiali e regali, in atto di flagellarli. E dopo avere cosi mostralo essere

stato Gregorio il terrore e il flagello de' principi, e calpestar scettri e corone

,

volendo ancora far vedere che tutto ciò poteva ben accoppiarsi colla santità e mon-

dezza de'suoi costumi, sopra il suo capo scrisse in lettere cubitali queste parole: Sari'

clus Gregorius VII. » Così Cesare Cantù in una nota alla sua Storia degl'Italiani.
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anche il governo deiranteeessore Guidone; ma un tal prolunga-

mento abbiam veduto che da altro non proviene, se non perchè

ivi gli anni del di lui governo furon contati dalla elezione, e negli

altri dalla consecrazione. Lo stesso non possiam già dire nel caso

nostro, perchè volendo l'autore del catalogo cominciare il ponti-

ficato di Tedaldo dal giorno in cui il re lo elesse per arcivescovo

di Milano, dovea prolungare anche due mesi di più, perchè quel

giorno fu sicuramente, come ho mostrato, o sul fine di luglio, o

sul principio di agosto dell'anno 1075. Per salvare dunque il suo

computo non vi sarebbe altra strada che trasportare la conse-

crazione di Tedaldo all'ottobre dell'additato anno 1073; ma per

far ciò bisogna opporsi all'asserzione concorde degli altri cataloghi,

che sono anche più esatti, né hanno errori ne'numeri. Perciò io

ho giudicato, che più sicura cosa fosse l'attenersi a questi; e cre-

do che ognuno, secondo la buona critica, avrebbe fatto lo stesso.

Non abbiamo alcun argomento benché minimo
,

per cui sperare

che almeno sull'ultimo si convertisse Tedaldo; anzi dobbiam cre-

dere assolutamente ch'egli morisse nella sua ostinazione, badando

a ciò cHe ne scrive sotto quest'anno Bertoldo di Costanza, autore

contemporaneo, le di cui terribili parole sono le seguenti ; Ip&a

etiam Capita Schismaticorum eo tempore ^ heu misere abierimt

hi locimi suum j videlicet Parmensis y et Rhegiensis Exepisco-

pi ; Thedaldus Mediolanensis non Archiepiscopus j sed Antichri-

stus j Adelbertus et Reginherus Marchiones et Comes Boso . et

aia innnmerabiles ^ quorum factione tota pene Italia contra

Dominum Papam , et Sanctum Petrum se erexit. Fu anche al

dire dello stesso storico funesto quesl' anno per la carestia e la

peste, che fecero grande strage. Lo confermano gli annali di

Pisa (1); ma nulla ne dice Landolfo il Vecchio, il quale, ben-

ché sopravivesse ancora molti anni
,

poiché in un luogo della

sua storia (2) fa menzione di quanto avvenne nel second' anno

del pontificato di Anselmo IV nostro arcivescovo, vai a dire nel-

l'anno 1099; pure terminò i suoi racconti colla morte di Gre-

(1) Annal. Pisan. Rer. lluUc. Tom. VI.

(2) Landulpfì. Sen. Lib. Ili, cap. 29.
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gorio VII. Anzi non fece manco menzione di quella deirarcivescovo

Tedaldo
,
quantunque sia morto nello stesso giorno in cui morì

quel pontefice. Ciò che più reca stupore si è, che avendo Landolfo

composta la sua storia, come nel citato luogo dimostra, o nell'ul-

lim'anno di questo secolo, o ne' primi del seguente
,
quando in

Milano era affatto cessato lo scisma , egli non per tanto abbia

scritto cosi sfacciatamente in favore degli scismatici, ed abbia difesa

sì temerariamente la loro causa.

'<^3



i
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Non so (lire precisamente se fossero già morti i due prelati

Gotofredo ed Attone^ che pretendevano quest'arcivescovato; so bensì

che per eleggere un successore a Tedaldo vi dovettero essere molti

trattati
;
perocché, secondo l'esatta osservazione del padre Papebro-

chio, di cui parleremo a suo tempo, per tutto l'anno 1085 non fu

consecrato alcun altro arcivescovo di Milano. Anche la consecrazione

del nuovo sommo pontefice fu differita fino all'anno 1086 (1),

poiché Desiderio, abate di Monte Cassino, ch'era stato eletto con-

cordemente, e che fu poi chiamato Vittore IH, fece quanto contrasto

mai potè per non esserlo. Ugone cardinale, vescovo di Lione, in una

lettera scritta alla contessa Matilde intorno a quella elezione, parla

di un cardinal milanese per nome Allone. La mentovata lettera

fu pubblicata dal Labbè (2) ^ il quale nell'indice chiamò questo

cardinale col titolo d'arcivescovo di Milano. Probabilmente il dotto

scrittore credette ch'altri non fosse, se non Attone, già eletto ar-

ci) An. MLXXXVI. Ind. IX, di Enrico IV re di Germania IH, re d'Italia XXXIII

e XXXI, Imp. Ili; di Anselmo III Da Ro arciv. di Milano I.

(2) Labbeus. Bibl. MM. SS. Tom. I, pag. 233.
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nivescovo di Milano, che ritiratosi presso Gregorio VII, avesse da

Ini ottenuto per compenso la dignità cardinalizia. Tal conghiettura

sarebbe molto verisimile, se ad essa non si opponesse la citata

lettera, dove si legge che il cardinal Attone, milanese, fu scomu-

nicato dallo stessa papa Gregorio VII, che lo avea eletto, e morì

impenitente; onde non è più probabile ch'egli fosse Attone arci-

vescovo di Milano, il quale avea per unica sua difesa e sostegno

papa Gregorio, che si mostrò sempre per lui parziale. L'autorità

del vescovo di Lione basta dunque a farci comprendere che ai

tempi di Gregorio VII , sommo pontefice , vi furono due distinti

personaggi milanesi chiamali egualmente col nome di Attone: uno

cardinale, e Paliro eletto arcivescovo di Milano; ma non basta già

a screditare la memoria del primo
,

quantunque ce lo dipinga

morto impenitente. Quel vescovo era allora scismatico e scomu-

nicato egli stesso, perchè impugnava la legittima elezione di papa

Vittore III , contro di cui scrisse alla contessa Matilde ; sebbene

troppo era manifesta al mondo la santità del glorioso pontefice

per temere le accuse di sì maligno impostore. Una delle accuse

(!ra, che papa Vittore, ragionando co'cardinali, avea chiamato col

lilolo di beato il nostro cardinal Attone, milanese, scomunicato da

papa Gregorio, e morto poi, al dire di Ugone, ostinalo e impe-

nitente ; ed avea di più aggiunto eh' egli per sé non bramava

nell'altra vita altra gloria, se non quella che godeva Attone me-

desimo. Certamente il saggio e pio pontefice ciò non disse senza

molte, e molto forti ragioni; e noi dobbiam credere a lui, e non

allo scismatico Ugone, il di cui maligno racconto, in vece di sce-

mare il buon nome del nostro cardinale , lo accresce. Il signor

Sassi (1) trovando presso l'Oldoino un cardinal Attone creato da

papa Alessandro II, nostro concittadino, ha creduto eh' egli fosse

quel medesimo di cui parla il vescovo di Lione ; ma non ha

badato che questi nella sua lettera dice apertamente che Attone,

cardinal milanese, era stato promosso al cardinalato da papa Gre-

gorio VII, e non dal suo predecessore Alessandro. Un altro insi-

gne ecclesiastico nostro concittadino , cioè Anselmo da Baggio ,

Ci) Saxiiis. Sories Archiep. Mediol. Tom. Il, pag. 323 et soq.
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viescovo di Lucca, e legato pontificio nella Lombardia, terminò in

Mantova i suoi giorni ai diciotio di marzo. Fu questi un uomo

di grande pietà, e di non minore dottrina. Della seconda ne fanno

prova molte opere da lui composte , delle quali ci sono restati

due libri scritti in difesa di papa Gregorio VII, contro l'antipapa

Guiberto. Della prima ne rendono chiara testimonianza le insigni

virtù che risplendono in tutte le azioni della sua vita, descritta,

come dissi, da un autore contemporaneo, che fii suo penitenziere.

Molte grazie poi ottenute da'fedeli per la sua intercessione hanno

dimostrato evidentemente quanto alto grado di gloria egli abbia

ottenuto in paradiso, e quanto giustamente la chiesa l'abbia rico-

nosciuto per santo. Lo stesso scismatico cardinal di Lione, nella

sua maligna lettera poc'anzi da me citata, scritta in quest'anno
,

o al pili nel seguente, già lo chiama col titolo di beato; onde

si vede quanto comune fosse 1' opinione della santità del nostro

Anselmo , subito dopo la sua morte. Anche Eriberto , in questi

tempi vescovo di Piacenza, era nostro cittadino milanese della fa-

miglia degli avvocati che fu poi detta degli avvocadri. lo ho tratta

questa notizia da una carta che si conserva nell'archivio ambro-

siano, colla quale il mentovato Eriberto e due suoi fratelli , An-

selmo ed Alberto, figliuoli del fu Alberto avvocato, nel primo giorno

d'aprile di quest'anno, cedettero due molini presso il fiume Vepra,

con alcuni beni in quc'contorni, a Marchione, figlio del fu Arialdo,

detto della Valle, ed a Pietro figlio del fu Arderico , detto Cri-

vello. La carta comincia con queste parole : In nomine DominL

Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Cliristi mileximo octua-

fjeximo sextOj Kal. ApriliSj fndictione nona. Vobis Marchioni FU
qd. Arìaldij qui dicitur De Valle^ et Pctro FU. qd. Ardericij qui

dicitur Crivello j de hac Civitate promittimus j atque spondinms

Nos Heribertus Placentinus EpiscopuSj seti Anselmus j atque Al-

bertus Germani^ Filli qd. item Alberti Avocati etc. V Ughelli ed

il Campi non fanno alcuna menzione di questo vescovo di Pia-

cenza; ma credono che già prima di quest'anno avesse ottenuto

quel vescovato Bonizone, prelato cattolico, scacciato dalla sua chiesa

di Sulri, il quale fu poi nell'anno i089 trucidato da'Piacentini.

Ora posta la citata pergamena converrà notare Eriberto nel ca-
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talogo de'vescovi di Piacenza, e differire l'elezione di Bonizone in

vescovo di quella città fin dopo quest'anno: se pure non vuol

dirsi , che il partito cattolico avesse di là scacciato Eriberto per

essere scismatico, ed avesse già accettato Bonizone. Io lascio agli

eruditi Piacentini questo punto da decidere.

Finalmente nel primo giorno di luglio fu consecrato un nuovo

arcivescovo di Milano chiamato Anselmo , il terzo di tal nome.

Questo ritardo debb'esser provenuto dalla speranza di pur trovare

il modo di dare un pastore legittimo a questa metropoli , lusin-

gandosi alcuni che col nuovo papa si dovessero subito conciliare

le differenze tra la chiesa ed il regno ; ma poiché ciò non segui,

i Milanesi , eh' erano tuttavia del partito imperiale , vollero non

ostante i decreti e le scomuniche pontificie, ricevere il nuovo ar-

civescovo dall'imperatore. Enrico dunque anche questa volta diede

l'investitura dell'arcivescovado di Milano, e la diede, come dissi
,

ad Anselmo della nobilissima nostra famiglia da Ro, forse stretto

parente di quell'Arnaldo da Ro, che uccise sant'Erlembaldo, e che

era uno de'principali campioni della fazione scismatica. Questa

notizia, poiché i due nostri storici contemporanei Arnolfo e Lan-

dolfo il Vecchio ci hanno abbandonati , ci è stata conservata da

Landolfo il Giovine , che scrisse nel seguente secolo non molto

inoltrato. Questi nel capo nono della sua storia , ragionando di

Grossolano nostro arcivescovo, dice che egli con sua sentenza de-

pose Andrea primicerio, ed altri sacerdoti ordinati da Anselmo da

Ro, arcivescovo investito dal re Enrico. Grossidanus dedit senten-

tiam deponendi Andream Primicerium ed alios Sacerdotes^ quos

Aìiselmiis de Rode Mediolanensis ArchiepiscopuSj et a Rege Henrico

investitus ordinavit. Lo stesso comparisce anche negli atti di un

concilio tenuto in Milano nell'anno 1098, di cui parlerò lunga-

mente a suo tempo. Anche Anselmo IH dunque ne'principj del suo

pontificalo fu scismatico al par di Tedaldo suo predecessore; ma non

perseverò poi com'esso sino al fine nella sua ostinazione. Il signor

Muratori (1) ed il signor Sassi (2) mostrano 1' errore manifesto

(1) Muratori. Annali sotto Vanno 1085.

(2) Saxius Series Archiep. Mediai, in Anselmo HI.
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del Papebrochio e del Pagi, i quali credettero che la chiesa mi-

lanese avesse in quesl' anno abbandonato lo scisma con eleggere

in Anselmo III un arcivescovo cattolico; e ciò credettero non per

altro, se non perchè hanno preso le parole del cardinal Baronio,

che ciò afferma per parole di Bertoldo da Costanza. Bertoldo nulla

dice di ciò; il cardinal Baronio si è ingannato , e con lui pure

si sono ingannati altri dotti scrittori, per non aver esaminata coi

proprj occhi la storia di Bertoldo, per non aver osservato il citato

passo di Landolfo il Giovine , né aver avuta notizia alcuna del

mentovato concilio, che d'accordo pongono del tutto in chiaro la

verità da me esposta.

Fioriva in questi tempi la celebre riforma introdotta nel mo-

nistero di Giugni, e diffusa poi quasi in ogni parte dell' Europa.

Fra i molti ragguardevoli personaggi , che colà si portavano a

vestir r abito religioso , vi fu un nobilissimo cittadino milanese
,

chiamato Gerardo, con due suoi compagni , l'uno de'quali si ad-

domandava Lanfranco e l'altro Amizone, e si rese molto distinto

colla santità della vita. De'Cluniacesi già se ne trovavano alcuni

in Lombardia, e singolarmente un certo Davide, priore del moni-

stero di san Paolo, nella diocesi di Bergamo, del qual personaggio

troveremo memoria anche altrove. Egli dunque bramoso che

il suo ordine più si dilatasse nel nostro paese, ottenne da Ugone,

allora abate di Giugni , che Gerardo se ne tornasse alla patria

,

per fondarvi qualche nuovo monistero, come infatti avvenne: ma
non so come, o perchè la diocesi di Milano era allora governata

da Tedaldo scismatico, e quella di Gomo da Rainaldo cattolico, •

per altra ignota ragione, il nostro monaco volle piuttosto eleggere

per la sua dimora un luogo nella diocesi di Gomo, che nella sua

propria di Milano. La terra di Vertemate , la quale benché nella

diocesi di Gomo era, come si vedrà altrove, soggetta alla città di

^lilano nel temporale, fu il luogo dove il nostro buon Gerardo
,

con Papprovazione del vescovo Rainaldo, fabbricò un nuovo mo-

nistero ed una chiesa dedicata a san Giovanni ; concorrendo alla

pia opera la generosità de'nobili del luogo, e quella d' altri rag-

guardevoli cittadini comaschi, fra'quali Anselmo e Pietro, canonico

suddiacono della cattedrale, che poi succedette a Gerardo medesimo
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nel regolamento de'monaci. Ciò scrisse Benedetto Giovio (1); e

il suo racconto è fornito di circostanze così minute e così ben

corrispondenti alle altre notizie di que' tempi , che sembra vera-

mente preso da qualche antica ed autentica memoria. Egli dice

per altro che l'approvazione di Rainaldo fu conceduta nel mese

d'aprile dell'anno 1084; quando Bertoldo, autore contemporaneo,

e degnissimo di fede, narra che quel prelato morì tre mesi prima,

ai ventisette di gennajo. Non sarebbe gran fatto , come osserva

il padre Tatti, che il Giovio avesse sbagliato di un anno nel ri-

ferire quel privilegio e che dovesse perciò assegnarsi all' aprile

del 1085. A'di nostri il priorato di san Giovanni di Vertemate

è una commenda ("), che ai conti del conte Gualdo Priorato rende

nove mila lire d' annua entrata (2). Non passò poi gran tempo

che i Cluniacesi vennero anche nella diocesi di Milano. Notò dili-

gentemente il padre Mabillon (5), che poco dopo, con le sostanze

donate da Odone, cherico e ordinario di san Faustino di Brescia,

fu fondato un altro monistero di que'religiosi, dedicato a san Gia-

copo, in un luogo detto Pontida o Ponila del contado di Berga-

mo, ma della nostra diocesi ; e ne fu dichiarato priore un certo

monaco di Giugni, chiamato Alberto. Afferma quel dotto scrittore,

che ciò seguì nell'anno 1087 (4) ; e Io ricavò da un'antica per-

gamena, in cui si leggeva che Ugone abate di Giugni stando nel-

l'atrio della chiesa di san Romano, poco lontana da quel luogo
,

col consiglio de'monaci e del custode del monistero di san Pietro,

e in presenza de' suoi servitori, concedette licenza ad Alberto,

priore di san Giacopo di Pontida, di disporre delle sostanze del

suo priorato, come più gli piacesse ,
e massimamente de'beni ad

esso conceduti da Odone cherico ed ordinario di san Faustino di

Brescia
;
purché il buon nome dell' ordine sempre si conservasse

illeso. Che Pontida fosse allora nella diocesi di Milano
, lo rende

(1) Benedicto Jovis. Histor. Patr. Lib. 2.

(2) Conte Gualdo Priorato. Relazione di Milano pacj. 157.

(3) Mabillon. Annal. Bened. ad an. 1087.

(4) An. MLXXXVII. Iiid. X, di Enrico IV, re di Cerni. Ili, re d'Italia XXXI

V

e XXXII, Imp. IV, di Anselmo IH Da Ro arciv. di Milano.

(*) Queslà commenda fu soppressa in sul finire del secolo scorso.
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verisimile la vicinanza di quel luogo ad altre terre , che sono

tuttavia soggette al nostro arcivescovo ; e lo asserisce francamente

in più luoghi il lodato Mabillon , che forse cavò anche questa

notizia dalla carta da lui esaminala. Dipoi per lungo tempo fu

esentato, come altri monisieri dello stess'ordine , da ogni sogge-

zione a qualsivoglia vescovo, toltone il proprio abate di Giugni
;

e così durò per lungo tempo, finché si ridusse sotto il governo

del vescovo di Bergamo, e staccandosi dall'ordine de'Cluniacesi, si

uni alla congregazione de'monaci benedettini di santa Giustina (*).

Dai monisteri foresi passando a quelli della città nostra , io

trovo in essi nell'anno, di cui ora abbiam preso a ragionare, due

nuovi abati; cioè in quello di sant'Ambrogio, Eriberto, e in quello

di san Vittore, Azzone. Del primo parla una carta scritta nel mese

di maggio citata dal Puricelli (1). Con essa il detto Eriberto, abaje

di sant'Ambrogio, investe un certo Arnaldo di alcuni beni lasciati

alla chiesa o cella di san Satiro, posta dentro di questa città da

Ambrogio, figlio del fu Andrea del luogo di Biassono; con patto

che Arnaldo debba dare ogni anno all'officiale della stessa chiesa

di san Satiro sei denari, affine ch'egli provveda Polio, e lo faccia

ardere nella quaresima maggiore sopra il sepolcro del nominato

Andrea da Biassono
,

padre del nominato Ambrogio : Et faciat

ardere in Quadragesima Majore super sepidturam ipsius quondam

Andrete Genitoris quondam Ambrosii. Poiché la chiesa di san Sa-

tiro colla cella, o piccolo monislero vicino, fu fondato da An-

sperto, arcivescovo di Milano, la di cui famiglia chiamavasi da Bias-

sono, non v'é nulla di straordinario, che Andrea da Biassono pro-

babilmente della stessa famiglia, vi avesse il suo sepolcro. Il Besta (2)

dice di più che presso l'aitar maggiore di quella chiesa v' era il

sepolcro di Arnolfo re d^Italia. Non so se questa volgare e falsa,

ma antica tradizione, sia slata quella che fece alterare uno de'te-

staroenti da me esaminali di Ansperto , arcivescovo , dove vi si

(1) Furiceli. Amhros. num. 279.

(2) Besla MS. Tom. ì, lib. \\ cap. 8.

(*) Della celebre badia di Pontida (ove nel 1167 si stipulò la famosa Lega lom-

barda) paria più a lungo il Giulirii nel seguito di queste Memorie.
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vede introdollo con notabile anacronismo quel principe; o pure se

la stessa carta alterala abbia fatto nascere questa falsa volgare cre-

denza. Checcbè ne sia di ciò, Arnolfo re d'Italia e imperatore morì

certamente e fu sepolto in Germania, non in Milano. Qualche altro

sepolcro nella chiesa di san Satiro, e forse quello del mentovato

Andrea, che sarà stato ragguardevole, è probabile che venisse poi

creduto quello del re Arnolfo. La cosa più importante che e' in-

segna la pergamena di cui ragiono, si è che già i monaci di san-

t'Ambrogio, i quali solean abitare nella cella di san Satiro, ave-

vano ammesso nella chiesa per officiarla un prete secolare , che

chiamavasi officiale di san Satiro
,
quantunque seguitassero quei

religiosi ad abitar colà ancora per molto tempo, come si raccoglie

da diverse altre pergamene dell'archivio ambrosiano.

Ora che bastantemente ho ragionato della carta che ci addita

Eriberto nuovo abate di sant'Ambrogio, verrò a parlare dell'al-

tra (1) che tratta di Azzone , abate di san Vittore, scritta nel

mese di febbrajo. Con essa il nominato abate diede a livello al-

cuni beni nel luogo di Bagnolo a Prandolfo, prete dell'ordine dei

decumani, officiale della chiesa di san Nazaro, e figliuolo del fu

Lanfranco giudice detto da Robiano. Il contratto fu rogato da

Lanfranco notajo e causidico , e sottoscritto da varj testimonj, nei

quali si riconoscono i progenitori di alcune nobili famiglie mila-

nesi. Primieramente vi sono i nomi di Ariprando e Nigrobono

De la Pissina, vassalli del monistero di san Vittore. Anche la loro

famiglia , detta poi Pessina, prese il nome da un sito della città

nostra, che chiamavasi alla piscinaj il qual sito fino al tempo del

Torri (2) conservava il suo nome, dove congiungonsi quattro con-

trade poco lungi dal monistero anticamente chiamato di Dateo j

e poi (li Bocheto. In testimonio di ciò, nella vicina chiesa di santa

Maria Segreta v'è un' imagine della beata Vergine detta delta

Piscina j perchè al dire del Besta (5) ,
prima era in una casa

quasi dirimpetto alla contrada degli armajuoli, una delle quattro

(1) Charta in archiv. S. Vtcloì'is.

(2) Torri. Ritratto di Milano, pay. 250.

(3) Besta. MS. Tom. I, lib. V, cap. 6.
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nominate, nel sito che si addomandava la Piscina. Ho osservato

che Paolino nella vita di sant'Ambrogio fa menzione di una pi-

scina che v'era in Milano; ove dice che gli Arriani non potendo

più sofferire un uomo indemoniato, che ad alta voce confessava

per veri martiri i santi Protaso e Gervaso, i corpi de'quali erano

stali nuovamente scoperti , lo presero e, gettatolo nella Piscina, Io

fecero colà morire annegato: At UH hac voce confusi j qui con-

verti debuerantj et dignam tali confessione agere pcenitentianij in

Piscinam demersuni hominem necaverunt. Non oso per altro dire

sicuramente che la piscina di Paolino sia la stessa che ha dato

il nome a quel sito della città, e poi a quella famiglia , intorno

al cognome della quale parmi d^aver detto abbastanza. Passerò

dunque a nominar gli altri, che sono sottoscritti alla carta ch'e-

saminiamo ; e sono Marchisio Gambaro, Nazaro di Frate Oslachio,

Ambrogio Ingoardo, Arduino De SiibstiisporticOj Pietro Grasso, ed

Ambrogio, figliuolo di Romano De Super aqua. Intorno a questi

cognomi io non dirò altro se non che quel Frate Ostachio , il

quale diede il cognome alla famiglia di Nazaro , che si chiama

Nazarius Fratris Ostachii j doveva essere a mio credere uno

degli umiliati, che allora vivevano nelle loro case e colle proprie

famiglie: e se così è, come a me sembra molto probabile, questo

è uno de'primi, e forse il primo indizio di que' frati ancora se-

colari. Nello stesso tempo che Azzone fece questo livello con un

altro contratto , come allora si costumava per coprire le vere e

reali vendite de'beni ecclesiastici col nome di livelli, il buon abate

cedette al predetto prete, ed ai Malsani dell'Arco romano lo sta-

bilito fitto; e ricevette dit^mentovati Malsani cento soldi di buoni

denari. L'Arco romano era
, come dissi altre volte, un arco trion-

fale edificato da'Romani presso le mura delia porta Romana di

Milano, al di là della basilica di san Nazaro ; sotto il nome poi

di Malsani dell' Arco romano veniva uno spedale di lebbrosi fab-

bricato presso quell'arco (*). Ve ne sono evidentissime prove, ma

(') Vedi sugli Ospedali del medio evo la bella dissertazione di Giovanni Dozio,

dollore della Biblioleca Ambrosiana, inserita nell'opera che pubblicò in qucsl' anno

(1854) inlitolata : Notizie di Vimercate e sua pieve.
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prima di addurle comincerò a determinare che già quel luogo

pio v' era in quest' anno in Milano ; né ciò mi sembra inutile

,

perchè delle memorie più lontane che ne ha trovate il Puricelli (1),

altre compariscono affatto insussistenti, ed altre sono dubbie. Quella

che sembra meno inverisimile , è una carta dell'anno 1058 da

lui scoperta nell'archivio del monislero di Chiaravalle, nella quale

si fa chiaramente menzione del predetto spedale dell'Arco romano.

Mi ha dato qualche sospetto intorno alla data di questa carta il

riflettere che nel 1058 non v'era certamente il monislero di Chia-

ravalle fondalo quasi un secolo dopo: perciò m'è venuto dubbio

che in vece dell'anno 1058 si debba leggere 1158, e tanto più

è cresciuto il mio dubbio, quanto che nel mese di novembre, in

cui fu scritta quella pergamena, correva l'indizione li, e la li in-

dizione correva appunto nel novembre dell'anno 1158 ma non

già in quello del 1058. Posto ciò torno a dire che la prima sicura

memoria de' Malsani dell'Arco romano è quella ch'io ho poc'anzi

esaminata nella carta dell'abate Azzone.

Giova per altro la carta del Puricelli a farci vedere che sotto il nome

di Malsani dell'Arco romano veniva uno spedale, perchè in essa si

nomina chiaramente lo spedale dell'Arco romano: Hospitale de Arai

Romano. Non v'è dubbio che un tal soprannome non gli venisse

dall'esser vicino all'Arco romano ; e ne abbiamo la sicurezza da

Sire Raul, che fiorì nel secolo duodecimo. Egli parlando di quella

insigne romana fabbrica, dice ch'era posta su la strada che va a

Melegnano, dirimpeiio alla porta Romana , e presso alle case dei

Malsani : Posila erat in via^ qucB vadit Melegnanimi^ ante Portam

Romanam j juxta Domos Malsanorum j et vocabatur Arcus Ro-

maniis (2). Il Fiamma afferma lo stesso, se non che in vece delle

case de'AIalsani, dice lo spedale de' lebbrosi : Et erat situata in

locOj ubi mine est Hospitale Leprosonim ^ ante Portam Roma-

nani (5). Altrove poi e' insegna di più , che questo spedalo dei

lebbrosi chiamavasi spedale di san Lazzaro: Hic Arcus positus erot

{{) Puricdl. Nazar. Cap. XXXVII. Num. 13, 16.

(2) Sire Raul ad an. liliS. fìcr. Italie. Tom. VI.

(5) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 270.
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in locOj ubi mine est Hospitale Sancti Lazarij sive Leprosorum_,

linde iisque Iiodie dicitur Leprosis: Qui sunt de Armi Triumphali

sive Romano (1). E finalmente in un altro luogo ci addila, che

lo spedale di cui trattiamo ,
era in cima al borgo vecchio della

porta Romana, che perciò riusciva cono: In capite Burgi veteris

Portce Romancej ubi nunc est Hospitale Sancti Lazari erat Arcus

TriumphaliSj et ita erat Burgus parvus (2). La porta Romana,

di cui parla il Fiamma , è quella che ora chiamiamo portone di

porla Romana sul fossato della città (*). Avanti dunque a questo

portone, in capo al borgo vecchio, ch'era corto, trovavasi lo spe-

dale de' lebbrosi di san Lazaro , detto spedale dell'Arco romanOr,

perchè in quel sito pure era piantato quell' insigne edificio. Ora

non parlerò di questo, riserbandomi a farlo in tempo più oppor-

tuno, ma solamente esaminerò precisamente dove si trovasse quel

luogo pio
,

poiché vedo che i nostri moderni scrittori si sono in-

gannali nel determinarne il silo; e un tale sbaglio li ha costretti

poi ad allontanarsi dal vero anche nella descrizione del famoso

nostro Arco romano. Uscendo dal sopraddetto portone di porla

Romana, e volgendo il corso verso la chiesa di san Celso, tro-

vasi un vicolo, detto anticamente Cadrono_, ora QuadronnOj e qui

v' è una chiesa ed un' abitazione che si addomanda spedale di

San Lazaro. Il Puricelli (5) e il dottor Giambattista Porta (4)

,

sindaco del venerando spedai maggiore, e perciò pratico delle scritture

esistenti neh' archivio di quel luogo pio , a cui fu unito anche

quello di san Lazaro all'Arco romano, non dubitarono punto che

esso non fosse anche più anticamente nel vicolo di Qmidronno :

e mossi dalla loro autorità, così pure credettero il padre Grazioli (5),

il signor dottor Sassi (6), il signor dottor Laluada (7), e molli

(1) Id. Chron. Exlrav. Cup. 40.

(2) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 838.

(3) Puricel. supracit. Cup. XXXVll, man. 13.

(4) Jo. Baplista Porta. Juridica Relalio de Immunilatc Yen. Jlospìlaliìs

Mujoris nuìii. 69.

(5) Gratiol. Cap. o, num. 6.

(0) Saxius series Archiep. in Santo Casli'iliwno.

(7) Latimda. Tom. Ili, piig. 10^ num. 79.

(*) Questo portone fu distrullo in sullo scorcio del passato secolo.

GiULiNi, voi. 2. 37
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altri de'più illustri nostri letterali. Ciò non ostante per farci du-

bitare della loro opinione, bastano certamente le citate parole del

Fiamma, il quale parlando dello spedale di san Lazaro de'lebbrosi

delPArco romano ancora esistente a' suoi giorni, ci assicura ch'era

avanti alla porta Romana, in capo al borgo di essa, che riusciva

corto; e cosi ben si accorda con sire Raul, il quale ci mostra

che le case de' Malsani erano vicine alla strada che va a Mele-

gnano. Queste particolarità non convengono punto a quel san La-

zaro, ch'ò nel vicolo di Quadronno; ma a puntino si adattano al

monislero delle monache di san Lazaro. Che dove ora fiorisce

questo insigne monistero di religiose domenicane, prima vi fosse

uno spedale, oltre le antiche carte del nostro spedai maggiore da

me su questo punto diligentemente esaminate, lo assicurano due

dotti Domenicani, Gian Alberto Bianchi (1) e Ambrogio Taegio (2).

Basterà per altro a dimostrare una tal verità incontrastabile il

trascrivere le parole di una vecchia cronica manoscritta spettante

al luogo pio di santa Corona, citate anche dal signor Latuada (3),

« Memoria, come de l'anno 1498. D. Valente Meleghe dette a

» D. Francisco Mantegazzo, et a D. Roberto Quartero, compagni

» de la Confraternita di santa Corona ducati 800, per causa de

» principiare un monastero de Moneghe , e così fu comprato da

» li Deputati de l' Ospitale grande il loco de la Maddalena fora

» di porta Vercellina , et per trovare non essere ditto loco al

» proposito, in questo anno moderno
,

per sollecitudine di ditto

» Francisco Mantegazzo fu baratalo il ditto loco pur con li Signori

» Deputati in l'ospitale di san Lazaro fora de Porta Romana. »

E qui poi la cronica seguita a descrivere la fondazione del sopra-

detto monistero, che ora fiorisce in quel luogo. Allorché tutti gli

spedali della città per bolla di papa Pio II (4) nel 1458, non

48 come isfuggì dalia penna del signor Latuada (5) o 57
,
come

(1) Gian Alberto Bianchi. Vita di Suor Colomba Trucazzani.

(2) Amhrosius Twrjius. Chronicon Ordinis Prwdicatorum MS. In archivio

S. Alarice Gratiurum hujus Lrhis.

(5) Latuada. Descrizione di Milano. Tom. IV, i34 pag. 85.

(4) Charta in Archivio Ven. Hnspitaiis Majoris.

{iì) Latuada, Ib. Tom. I. nuin. Ai, pag. 520.



LIBRO XXVII. (anno 1087) S7a

scrisse il Porta (l), furono uniti per formare lo spedai maggiore,,

venne ecceilualo perpetuamente quello de' lebbrosi di san Lazaro;

ina ciò non ostante fu poi anche questo nel 1475 con bolla di

Sisto IV (2) congiunto a quel primario spedale, che finalmente,

come dicemmo, ne vendette il sito, ove si fondò il monislero di

san Lazaro. Tanto basta a mio credere per rendere evidente che

dove ora v'è il monistero di san Lazaro, prima v'era lo spedale

di san Lazaro de' lebbrosi dell'Arco romano
;
pure aggiungiamoci

un'altra prova. Nel 1366 Barnabò Visconti, signore di Milano, avea

fatto un'insigne donazione al maestro e frali dello spedale di san

Lazaro dell' Arco romano, situato nel sobborgo di porta Romana:

Magistro Hospitalis Sancii Lazari de Archo Romano in Suburbio

Portce Romancs Civitatis Mediotanij et Fratribus (3) : con l'ob-

bligo nonpertanto di distribuire ogni anno certo panno in elemo-

sina. Poiché fu venduto lo spedale, e fu ivi eretto il monistero,

trovo una memoria nel soprammentovato archivio (4) , la quale

m'insegna che la distribuzione del panno si fece per qualche tempo

in un parlatorio delle stesse monache. Ai tempi del Desta (5) poi

si faceva nella loro chiesa; finché si cominciò a farla nello spedai

maggiore, dove ancora puntualmente si eseguisce. Ora che direm

noi dunque dello spedale di san Lazaro nel vicolo di Quadronno?

Che die se ne dica, quello non può assolutamente essere lo spe-

dale amico di san Lazaro dell' Arco romano. Egli è ben vero che

quest' amico luogo pio possedeva un fondo nel luogo detto Ca-

dronOj ora Quadronno (6); per la qual cosa io mi riduco facil-

mente a credere che i deputati dello spedai maggiore , avendo

venduto lo spedale di san Lazaro, ritirassero gli infermi che colà

si mantenevano, e li riponessero in qualche abitazione posta nel

sito di CadronOj e questa col tempo venisse a chiamarsi anch'essa

(1) Porta supracìl. nuin. 9.

(2) diaria in Archìvio Vcn. Jfospilatls Majoris.

(3) Citarla ùi Archivio supracìl.

(4) Chartula Ih. inserta volumìiii ciijusdam magne peritamene inler charlas

ad Jfospitale S. Lazari spectuntes nuni. 72.

{li) Desta AIS. Tom. I, Uh. Vili, eap. 2"j.

(6) Charta anno ioH , scri/xla a Galvagno Medico Mcdiolaui Nolurio in

quodam Regesto apiid Me exis lente.
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spedale di san Lazaro. In falli irovo poi che colà fu fabbricala

una chiesa ed un dormilorio ed un cimitero, i quali edificj furono

consacrati nell'anno 1545 da nnonsignor Giovanni Antonio Mele-

gnano, vescovo di Laodicea, suffraganeo del cardinale Ippolito d'Esie,

arcivescovo di Milano (1). Siccome il sito del secondo spedale di

san Lazaro, era come quello del primo fuori della porta Romana,

e nella parrocchia di san Calimero
;

perciò nelle scritture all'uno

e all'altro spettanti che si conservano nell'archivio dello spedai

maggiore, non si scorge facilmente alcuna differenza; e il sindaco

dottor Porta non sapendo distinguerli, ha credulo che lo spedale

di san Lazaro in Quadronno, di cui ve ne sono ancora gli avanzi (*),

fosse l'antico spedale di san Lazaro all'Arco romano. Così pure

hanno creduto tutti gli altri nostri moderni scrittori , ed egual-

mente si sono ingannati. Ora che questo punto è bastantemente

rischiarato, torniamo ch'è omai tempo, airinterrotta nostra storia.

L' annalista sassone pubblicato dall' Eccard ci assicura che in

quest'anno Corrado, figliuolo dell'imperatore Enrico fu consecrato

re in Aquisgrana; avendo lasciate scritte appunto sotto l'anno 1087

tali parole: Conradus ' Filius ImperatoriSj a Sigewino Coloniensi

Archiepiscopo consecratur in Regem Aqiiisgrani. Questa elezione

di un nuovo re di Germania è stala poco osservata; e nulla affatto

fin ora è stato scrino, ch'io sappia, intorno alla venuta del nuovo

re in Italia. Ciò dovette seguire sul line del presente anno, perchè

quel principe nel seguente mese di gennajo 1088 (2) trovavasi

in Bergamo con molli vescovi, principi e signori italiani del par-

tito di suo padre. Una così importante notizia non ricavasi al-

tronde che da una preziosa pergamena che ritrovasi nel ricco

archivio della cattedrale di Bergamo , nella quale si vede che il

re Corrado nel sopraddetto mese di gennajo risiedeva nel palazzo

vescovile di quella città, e stando nella camera dello stesso pre-

lato, avea con sé molti de'riferiti primati. I nomi di que'signori

ben convengono colle altre notizie di que'tempi; ciò non ostante,

(1) Charta in Archivio supracit.

(2) Ah. MLXXXVIll. Ind. XI , di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia

XXXV e XXXllI, imp. V, di Anselmo III Da Ro arciv. di Milano 111.

(')Oggiji scomparsi.
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perchè le note croniche del diploma erano stale a me trasmesse

molto scorrette, e perchè io ben sapeva che Corrado non fu eletto

re d'Italia se non cinque anni dopo, io mi credeva di dovere an-

noverare quella carta fra le apocrife. Prima per altro di decidere

ho voluto trattar di ciò col chiarissimo signor canonico Lupi, cu-

stode del prefalo archivio, il quale mi ha in primo luogo trascritta

la data correttamente, come si trova nell'originale, e in tal guisa

io l'ho trovata esente da ogni critica : Facta est anno Dominice

Incarnationis lìlillesimo octuagesimo octrwOj mense Janiiariiy lU'

clictione undecima. Quindi mi ha fatto avvertire alla predelta ele-

zione di Corrado in re di Germania seguita nell'anno scorso; e

finalmente mi ha assicurato che la pergamena ha lutti i segni più

evidenti che la dimostrano autentica ed originale; onde io son

rimasto pienamente persuaso che ad essa debbesi ogni maggior

fede. Con l'autorità dunque di cosi insigne caria veniamo assicu-

rati che Corrado, coronato di fresco in re di Germania, si portò

in Italia, probabilmente adine di ottenere anche la corona di questo

regno; e si avanzò per lo meno fino a Bergamo. Alcuni de'primali

italiani, parziali di suo padre, vennero colà a fargli la corte; ma

non essendo forse stati bastanti a superare la forza ed il numero

degli avversar], quel principe fu costretto a tornarsene in Germania,

e differire a tempo migliore la sua coronazione in Italia. La man-

canza di scrittori contemporanei che abbiano tramandata a posteri

la nostra sioria di que'tempi, ci lascia in molta oscurità ; talché

senza il lume della carta, di cui ora trattiamo, nulla ancora si

saprebbe , come non si è saputo finora, di un avvenimento che

certamente in que'tempi avrà fatto molto romore.

Ivi si contiene un decreto del re Corrado ,
il quale , non so

ben dire, se comandasse in Italia, come riconosciuto per sovrano

da'suoi seguaci, benché non ancora coronato; o perchè egli cre-

desse che come re di Germania avesse già diritto anclie sopra il

nostro regno. fosse per un motivo, o fosse per l'altro , il de-

creto perciò non è punto inverisimile; e ve ne sono degli esempi

non pochi. Le chiese di san Vincenzo e di sant'Alessandro di Ber-

gamo sono in esso privilegiate; ma io non tratlerrommi intorno

a ciò ; mi arresterò bensì intorno ad alcuni di que'personaggi che
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ivi son nominati. Vediamoli dunque prima nelle parole della carta,

che incomincia cosi : Diim in Dei nomine in Civitate Pergamo in

Episcopali clomOj infra Camera ipsius Episcopi residebat Domnus

Conradus Dei grafia ReXj adstantibus cum eo Olone Calvo ^ Vvilelmo

de PiirtianOj Sciro de Cenate j Arnaldo^ et Arderico Pergamensi-

biiSj Sacri Palatìi Judicibus j et cum eo Ogerio EpiscopOj et Can-

gellario Ovorinsij nec non Ariberto Cumano Episcopo j et Ansel-

mino Novariensi Episcopo^ et Arnulfo ipsius Civitatis Episcopo^

nec non Ugone^ et Maginfredo Marchionibus ^ atque ArialdOj et

Raginerio j seti Ugone Comitibus; Vavassoribus vero Ugone De

Baona j Amizone De Landriano j Olone Vicecomite j Arderico

Rodensi j Unfredo de M . . . Algiso De Vicomercato j Alberico

nomine Porco; Algiso De Donate j Johanne De Villa; Ariprando

De Prezate. Lascerò a parte que' primi giudici del sacro palazzo

bergamaschi, che non sono a me noli, e verrò a dar brevemente

un'occhiata ai prelati , che poi sì vedono rammemorati. Il primo

è Ogerio, vescovo divrea e cancelliere. Questo scismatico, vescovo

e cancelliere del regno d'Italia, vedesi sottoscritto a'diversi diplomi

dell'imperalor Enrico, padre del re Corrado. De'due parimente sci-

smatici, vescovi di Novara e di Bergamo, Anselmo ed Arnolfo, ne

parleremo di nuovo in altre occasioni; ma quello che merita ora

maggiore osservazione è Ariberto, chiamato vescovo di Como. Dopo

la morte di Rainaldo, che resse la chiesa comasca fino all'anno 1084,

fu sostituito legittimamente Guidone De'Grimoldi da Cavallasca.

Ciò non ostante un altro fu investito di quel vescovato dall'im-

peratore; e questi se crediamo al Tatti, chiamavasi Artuico; ma

siccome quell' autore non adduce memorie autentiche da cui si

ricavi tal nome, io coH'autorilà della nostra pergamena, credo che

quel prelato scismatico si chiamasse non Artuico, ma Ariberto;

non sembrandomi verisimile che qui si tratti di due personaggi

diversi , il primo de' quali sia morto si presto , e si presto sia

slato a lui surrogato il secondo. Oltre a questi falsi vescovi, v'e-

rano con Corrado due marchesi, Ugone e Maginfredo, e tre comi,

Arialdo, Raginerio ed un altro Ugone; nò di essi a me appartiene

il ricercare quali fossero i contadi e i marchesati. Con maggior

piacere io mi rivolgo a que'valvassori, che poi seguono, certamente
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de'maggiori , che in Milano chiamavansi capitani. Questi erano

Ugone da Baona, di cui ho fatto menzione anche sotto l'anno 1077;

Amizone da Landriano illustre capitano milanese , di cui anche

altrove farò onorata memoria ; il nostro Ottone Visconte assai

celebre nella storia milanese de'presenti tempi; Arderico da Ro ,

il quale sarà parimente altre volte da me nominato fra i più ri-

guardevoli cavalieri della nostra città ; ed un certo Unfredo , di

cui ben non si comprende il cognome , ma che per altro può

con verisimilitudine credersi milanese
,
perchè il suo nome è

scritto fra i milanesi , cioè dopo i già lodali nostri cittadini , e

prima di Algiso da Vimercato , la di cui famiglia era , ed è

ancora molto rinomata nella città di Milano. Anche Algiso da

Bonate e Giovanni della Villa erano a mio credere milanesi

,

perchè andando avanti si trovano nella città illustri personaggi

di que^ casati ammessi alle più cospicue dignità. Per la stessa

ragione io credo che gli altri non fossero de' nostri
,
perchè

non ho mai ritrovata alcuna memoria delle loro famiglie in Mi-

lano. INon è cosa che possa recar maraviglia il vedere tanti

capitani milanesi con Corrado
,

perchè la nostra repubblica era

ancora parziale dell'imperalor suo padre; piuttosto mi par degno

d'osservazione ch'essendovi tanti capitani milanesi, e tanti vescovi

di questa provincia, non vi fosse l'arcivescovo di Milano Anselmo.

Non andò molto che questo prelato abbandonò lo scisma e lo sci-

smatico imperatore, appigliandosi al partito della chiesa romana, ed

indusse a ciò fare la sua città. Forse egli già meditava il gran

colpo, e cominciò a mostrarsi tiepido nel secondare i desiderj di

Enrico e del re Corrado in questa occasione.

Nel settembre dello scorso anno era mancalo di vita il buon

Pontefice Vittore ili ; ed è ben probabile che la di lui morte abbia

dato maggior coraggio allo scomunicalo Augusto a mandare in

Italia il re, suo figliuolo; ma per distruggere tutte le sue mal

concepite speranze, agli otto di marzo del presente anno 1088,

fu eletto a sommo pontefice un aliro non men degno personaggio,

cioè Ottone, vescovo d' Ostia , il quale addomandossi Urbano II.

Questo papa scrisse una bella lettera al nostro arcivescovo An-

selmo già riconciliato, la quale dal cardinal Baronio è riferita sotto
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quest'anno. Il dolio cardinale la prese da Ivone; ma Ivone non

ci additò precisamente il tempo in cui fu scritta; per la qual cosa

avendo i Milanesi tardato ancora qualch'anno a dichiararsi nemici

di Enrico, e parziali del pontefice, io credo che pure per qualche

anno ancora debba differirsi la perfetta riconciliazione di quel

nostro arcivescovo colla chiesa, e per conseguenza anche la data

della lettera. In Germania mori in quest'anno Berla,, moglie del-

l'imperatore Enrico, e morì altresì il re Ermanno, suo emulo. Con

tulio ciò i seguaci dell'estinto principe, nella vigilia di natale, die-

dero una rotta sanguinosa agli imperiali; e fra questi lasciarono

sul campo la vita anche alcuni scismatici vescovi, che la facevano

da paladini. L'imperatore vedovo passò poi nell' anno 1089 (1)

alle seconde nozze con Adelaide, o come altri la chiamano, Pras- /

sede, vedova di Utone, marchese di Brandeburgo, e figliuola dei

re della Russia. Anche la conlessa Matilde in quel tempo prese

nuovamente marito , e questi fu Guelfo V figliuolo di Guelfo IV,

duca di Baviera nato da Azzone , marchese e conte di Milano ;

pel qual maritaggio unitesi le forze della Baviera con quelle degli

stali che possedevano la contessa Matilde ed il marchese Azzone in

Italia, si formò una ragguardevoi potenza tutta favorevole al papa,

e capace di mettere in dovere il superbo Enrico. Vedendo però

questo imperatore che i suoi parziali in Italia non erano capaci

di più resistere, si risolse a venire per soccorrerli. Con tal fiducia

i Lombardi si mossero contro la contessa Matilde e Guelfo , suo

marito; ma l'impresa non riuscì secondo il loro intento, e furono

obbligati a ritirarsi j avendo per grazia ottenuta una vergognosa

tregua sino alla pasqua dell' anno prossimo. Terminò intanto di

vivere un celebre personaggio pavese ^ cioè Lanfranco, arcivescovo

di Cantorberì, della di cui dottrina e santità fu testimonio non

solo l'Italia, ma anche la Francia tutta e l' Inghilterra. Mori del

pari Bonizone, cattolico vescovo di Piacenza, trucidalo barbaramente

dagli scismatici cittadini, nò so ben determinare s'egli fosse succes-

sore competitore di Eriberlo degli avvocati, vescovo di Piacenza,

(1) An. MLXXXIX. Ind. XII, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia

XXXVI e XXXIV, inip. VI, di Anselmo III Da Ro arciv. di Milano IV.
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e nostro cittadino milanese, di cui ho già detto qualche cosa di

sopra.

Narra Sigeherlo che allora cominciò a spargersi una colai peste,

per cui gli uomini che n'erano presi, consumate a poco a poco

le carni, e divenuti neri come carboni, miseramente se ne mori-

vano. Questo morbo fu addomandalo fuoco sacroj e in breve tempo

penetrò nella Francia e nelPItalia, e vi fece gran danno (*). Fra

(*) Il fuoco sacro, morbo già antico, cominciò a diffondersi in Europa nell'XI

secolo. Prese ad infuriare nella Francia, e massime nel Delfìnato , donde passò

poi ad invadere 1' Italia. Era questo un erpete tormentosissimo o piuttosto una

zona rossa, attraverso ai fianchi , tempestata di vescichette
,
piene di un umore

sieroso-acre, ed era si pruriente e dolorosa da non lasciare al paziente nò re-

quie né modo al dormire. Anzi da quanto ne scrissero i cronisti di que' tempi,

pare che questo morbo al suo primo apparire, e in Francia e in Italia, si pre-

sentasse nel modo più terribile e spaventoso , così per la moltitudine dei col-

piti, come per la squisita intensità del bruciore , e pei tristissimi effetti che ne

seguivano : perocché ad alcuni dei pazienti, oltre i fianchi, ardevano come bra-

gia le mani e i piedi, che poi disseccati annerivano a guisa di carboni , e stac-

cavansi dal corpo ; ad altri contorcevansi i nervi con incredibile dolore. Le per-

sone agiate colpite dal morbo erano assistite alla meglio nelle case loro ; ma
dei poveri parecchi giacevan distesi per le piazze e per le vie , addolorando

miseramente, e fatti spettacolo di compassione e di spavento a chi li vedea.

Come scrissero i cronisti , Goselino , un ricco conte del Dellinato , nel iOoO

avea trasportato da Costantinopoli a Vienna il corpo di S. Antonio, l'antico ere-

mita, a lui donato dall'imperatore Costantino monoinaco ; e non è a dire quanta

subito fosse stata la divozione dei vicini
,
quanta V affluenza dei pellegrini da

lontane terre a venerare quelle sacre spoglie. iNei primi assalti del fuoco sacro,

crebbe in quei popoli la fiducia nel Santo, e memori che desso , vivendo , era

stato il medico ed il salvatore dell'Egitto, lo scelsero a speciale protettore ed

intercessore in quella terribile calamità , riguardata come un castigo di Dio.

Intanto avvenne che fra i molti colpiti dal fuoco sacro fosse un Varino , figlio

unico di Gastone, pio e ricchissimo signore del Delfinato. Desolatissimo a quel

caso il buon padre raccomandavasi al santo, e fé' voto, che , se il figlio ricupe-

rasse la sanità , ei fonderebbe ad onor suo un ospitale a ricoverarvi i poveri

malati di quel morbo. Varino guarì, e Gastone adempiendo il suo voto nel 1095

fondò l'ospitale dedicato a S. Antonio, e lo dotò di tutti i suoi beni ; e trovati

altri otto compagni con essi e col figlio si dedicò interamente a quell'opera di

carità e di sacrificio, assistendo gli infelici malati di fuoco sacro. Questi furono

i principii dell' Ordine di S. Antonio , approvato solennemente in quell' anno

stesso da Urbano lì, e di qui si propagarono per la Francia e per 1' Italia co-

siffatti ospitali, fondati non solo in parecchie città, ma anche in cospicui borghi,

assistili e governati dai frati antoniani , che , a somiglianza di più Ordini ospi-

talieri, professarono la regola di S. Agostino.
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gli infelici infetti di simil male per altro, non pochi ottennero la

guarigione ricorrendo a sant'Antonio abate, che veneravasi con sin-

goiar divozione in una chiesa della città di Vienna nel Delfinato.

Quindi è che presso le sue imagini, oltre le diverse bestie, e sin-

golarmente il porco che vi si dipingeva per ispiegare le tenta-

zioni ch'egli sofferì dal demonio sotto diverse strane figure , vi

si aggiunse anche una fiamma
,
per denotare la particolare pro-

tezione che il santo avea di coloro, i quali venivano assaliti dal

fuoco sacro. Col tempo il volgo ignorante interpretò que'simboli

a sua fantasia; e imaginò che sant'Antonio fosse particolar nostro

protettore per guardarci dagli incendj , e da' malori delle bestie.

Sebbene poi tutte le preghiere fatte ai santi , acciò interpongano

le loro istanze per qualunque onesta cagione a nostro prò presso

il Signore, sono ottime ; e tanto migliori quanto fatte con mag-

gior fede, ma con non minore rassegnazione al divino supremo

volere. In Milano lo spedale de'iMalsani dell'Arco romano fece in

quest'anno un'altro acquisto nella terra di Bagnolo (1). Wilelmo,

prete, figliuolo del fu Milone del luogo di Velate, nel mese d'aprile

(1) Ckarta in archìv. Ambrosiano.

Più tardi tanto in Francia che in Italia scemava, indi scompariva la furia di

quel morbo , che durò presso a tre secoli. Cessali i bisogni
,

gli ospitali , altri,

male amministrati e impoveriti di beni, dileguarono a poco a poco del pari che

i frati antoniani , dei quali era 'cessata la previdenziale missione ; altri furono

con più savio consiglio rivolti ad altro scopo ; altri , ridotti a commende , una

specie di beneficio semplice, cessarono soltanto nel secolo scorso.

Ma ebbero più lunga durata nei popoli alcune usanze , delle quali mi piace

far cenno. Come al santo anacoreta d'Egitto fu attribuita la special protezione

de' malati di fuoco sacro , cosi invalse 1' uso di dipingere presso le sue imagini

una fiamma , il quale simbolo in progresso di tempo fu poi rivolto dal volgo ad

avere S. Antonio del fuoco come speciale protettore contro gì' incendj. E di

più
,
per questo che il capriccio de' pittori si piacque di ritrarre , a canto a

quelle imagini del santo ed a quel fuoco anche il porco , forse a simboleggiarvi

il demonio, che lo aveva assalito con frequenti tentazioni, ne derivò che ai porci,

ad onore di S. Antonio , fosse avuto nel medio evo uno strano e quasi univer-

sale rispetto. Certo è che per più secoli numerose torme di quegli animali, vi-

venti a solo profitto degli ospitali antoniani , detti anche Hospitalia porcoìnim

,

scorrevano liberamente per le vie delle città e le infestavano di sozzure , senza

che alcuno osasse toccarli ; la qual tolleranza in alcune città d' Italia durò fino

al secolo XV^I. — G. Dozio. Notizie di Viinercate e sua pieve.
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comperò alcuni beni in quei sito da una donna, chiamala Arixona,

moglie di Rustico, non solamente con licenza del marito e del

padre di lei, ma anche secondo le leggi, con l'assistenza di Au-

paldo giudice e messo dell'imperatore Enrico HI da lui delegato

particolarmente per questa causa: Et ut lecjis abet auctoritas una

cimi noticia Aupaldi JudiciSj et JÌJtssi Domni Tertii Henrici Im-

peratoriSj qui ex causa ab eo constitutus est. Da una parte Mi-

lano riconosceva Enrico per imperatore , e di più riconosceva in

lui il fonte dell'autorità giudiziale, essendo tuttavia i suoi messi

i principali giudici delle cause civili ; ma dall' altra più non po-

neva la sua epoca nelle pubbliche carte in segno di hbertà; e si

regolava da sé, come se fosse affatto da lui indipendente. Poiché

Wilelmo ebbe comperati i mentovati beni, ne fece un dono alla

basilica di san Nazaro ad corpus . con patto ch'ella ne dovesse

ritenere la proprietà, lasciandone i frutti ai suddetti Malsani del-

l'Arco romano.

Fu nel marzo dell'anno 1090 (l)j che l'imperator Enrico scese

in Italia con molte truppe per far guerra col duca Guelfo e colla

contessa Matilde. Ei se la prese a dirittura contro di Mantova
,

ma solamente nel seguente anno (2) ottenne d'averla in suo po-

tere, più co'tradimenti che colla forza. Intanto nella città di No-

vara Arnaldo, prete e tesoriere di quella chiesa, avea edificato un

nuovo tempio ad onore de'santi Ambrogio e Maurizio presso allo

spedale , e avendo terminata la fabbrica ai tre di gennajo con

pubblico istrumento (5) lo diede a governare ai monaci di san-

t'Ambrogio di Milano. In questa nostra città poi nel giorno ven-

tesimoprimo di settembre passò all' altra vita un certo Lanfranco

de la Pila, il quale con sua moglie Frasia avea fondato un nuovo

spedale pei poveri pellegrini
,
presso alla basilica di san Simpli-

ciano, dove ora v'è il conservatorio di santa Pelagia (*). Ivi si

(l)An.MXC.lnd. XIII, di Enrico IV re di Germania III, re d'Italia XXXVII, e

. XXXV, Imp. VII, di Anselmo HI Da Ro arciv. di Milano V.

(2) An. MXCl. Ind. XIV, di Enrico IV, re di Gcrm. Ili, re d'Italia XXXVIII
,

e XXXVI, Imp. Vili, di Anselmo III Da Ro arciv. di Milano VI.

(5) diaria in Archiv. Ambrosiano.

(') Questo Conservatorio è oggi distruUo. Nel 1644 il cardinale Cesare Monti,

arcivescovo di Milano, ne formò un ricovero di convertile. Avevano una chic-
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ritrovava una bella iscrizione, che di ciò faeea piena fede, la quale

fu pubblicala per la prima volta dal chiarissimo signor Laluada (i).

lo pure debbo in questo luogo trascriverla.

^ IN NOMINE TRINITÀTIS. EGO LANFRANCVS QVI DICOK

DE LA PILA ET FRAXIA IVGALES IVDICAMVS HVIC HOSPITAL!

QVOD NOS LEVAVIMVS OCTO IVGERA DE TERRA VEL SI AM-

PLIVS FVERIT DE MEA LIRELLARIA IN PRATO CENTENARIO.

IN NIVVARÓA DE VINEIS IVGERA DVO TARVLAS OCTO DE

CAMPIS PERTICAS TRES. IN CINIXELLO IVGERA SEPTEM PER-

TICAS TRES. IN BALSE.MO PERTICAS DECEM ET OCTO. EO

ORDINE VT PAVPERES HOSPITAE SVPER VENIENTES IBI RE-

CIPIANTVR ET INDE PASCANTVR PRO REMEDIO ANI.MARV.M NO-

STRARVM ETOAINIVM QVI HVIC HOSPITALI SVAS CONTVLERINT

RES ET ID DEFENSAVERINT ET OMNIVM FIDELIVM DEFVNCTO-

RVM. EO VIDELICET TENORE VT NVLLVS HOMO LAICVS VEL

CLERICVS CVIVSCVMQVE ORDINIS NON HABEAT VELO MODO
POTESTATEM IPSAS RES INVASARE VEL AB IPSO HOSPITALI

SEPARARE ET SI FACTVM FVERIT PERMANEAT VACVVM ET

QVI FECERIT SIT ANATHEMA MARANATHA ET CVM ILLO NON
HABEAT PARTEM QVI CRVCIFIXVS EST IN GOLGOTHA. ET IV-

DICAMVS VT IPSVM HOSPITALE CVM OMNIBVS SVIS REBVS

SEMPER SIT IN DEFENSIONE ET ORDINATIONE BONORVM HO-

MINVM PORTAE COMACINAE AD IMPLENDVM SICVT SVPRA

DICTVM EST PER OMNIA. OBIIT AVTEM IPSE LANFRANCVS

VIGESIMO PRIMO DIE MENSIS SEPTEMBRIS ANNO DOMINICAE

INCARNATIONIS MILLESIMO NONAGEXIMO PRIMO INDICTIONE

DECIMA QVINTA.

Fino dall'anno 1059 ho mostralo che vi fu un nostro cittadino,

(1) Latuada. Descriz. di Mil. Tom. V, mini. 186., pag. 8o.

suola con disegno di Francesco Richini, che fu della di S. Pelagia, perchè l'ar-

civescovo Lilla ne avea premedilala l'erezione fin dal 1618 , assegnandone per

avvocata questa santa, suo titolo cardinalizio. Anche di presente abbiamo un ri-

covero di pericolate scilo il titolo del Buon Pastore.
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chiamato Azzone, il quale lasciò molti beni al monislero di san

Simpliciano, con obbligo di mantenere uno spedale di poveri e di

pellegrini. La di lui pia mente dobbiam credere che da que'mo-

naci sarà slata adempita, e che già in questo tempo vi sarà stato

uno spedale presso al monistero di san Simpliciano regolato da'mo-

naci, come presso agli altri monisteri. Quello di cui ora trattiamo, è

dunque un secondo spedale nelle stesse vicinanze. Esaminando l'archi-

vio del nostro venerando spedai maggiore, e singolarmente in esso le

carte spettami ai diversi spedali antichi di questa città a quello

aggregati, ne ho ritrovati due presso a san Simpliciano. Il primo

chiamavasi propriamente spedale di san Simpliciano, sopra di cui

avevano delle ragioni i monaci, come si comprende massimamente

da una appellazione fatta da essi nel mese d'agosto dell'anno 1054

contro una sentenza favorevole alla sede arcivescovile allora va-

cante circa l'elezione del rettore, o ministro, o prelato del detto

luogo pio, accordata all'arcivescovo, benché que'religiosì credessero

d'aver eglino il possesso di eleggerlo. L'altro spedale vicino a questo

chiamavasi spedale di san Giovanni In oleo ferventi: ed era nella

stessa parrocchia di san Simpliciano , e presso a quella basilica.

Veniva regolato da una scuola sotto un priore nell'anno 1501
,

ed aveva avuta una lite co'monaci, che pretendevano anche sopra

di esso qualche diritto , ma non 1' avevano. Io credo che quello

di cui si tratta nella riferita iscrizione, sia questo secondo, il quale,

secondo la disposizione del fondatore Lanfranco, non doveva esser

regolalo dai monaci, ma sempre dai buoni cittadini di porta Co-

macina: Semper sit in ordiaatione honorum Hominum Portce Co-

macinw. Anche oggidì questa porta, che mette alla strada di Como,

non si chiama da noi Comasca ^ ma ComacinUj e volgarmente

Comasina. Corrompendosi la lingua latina ,
in vece di Comensis

si cominciò a dire Comacemis, e poi Comacimis: e in prova di

ciò nell'itinerario, che chiamasi d'Anionino, si legge : Lacus Co-

macenus (1). Nelle leggi di Rolari , re de'Longobardi abbiamo:

Fabri Comacini (2); e presso a Paolo Diacono: Insula Coma-

(1) Itmerarium Antonini. Via a Brigantia Comw^.

(2) Legcs Jìot/iaris num. Hi, et 141).
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Cina {ì). Cosi fu chiamata anche la nostra porta, e ritenne sem-

pre una tal denominazione ; benché ne'tempi de'quali trattiamo

,

ed anche prima
,

più spropositamente , in vece di Comensis ^ si

dicesse Ciimanus. V osservazione che ho fatta qui intorno alle

citate parole della iscrizione non è per altro la più importante.

Che la nostra città prima d'ora sia stata divisa in sei principali

regioni, destinate alla guardia delle principali sei porte della me-

desima, già l'ho mostrato altrove. Ho detto pure che perciò queste

regioni col tempo presero il nome delle porte, a cui ciascuna era

destinata. Cominciò per esempio la regione assegnata alla porta

romana, a chiamarsi lìegione Romana, e di tal denominazione ho

già additato un esempio in Landolfo il Vecchio (2), il qual dice

che la basilica di san Nazaro era In Romana parte, ch'è lo stesso

che dire In Romana Regione. Alfine la regione Romana, o parte

Romana si chiamò totalmente come anche oggidì la chiamiamo

porta Romana
, e cosi dicasi delle altre regioni della città ; ma

finora di ciò non ne ho addotto alcun esempio; perchè il primo

da me ritrovato è quello che mi viene dalle sopraddette parole,

dove si tratta assolutamente de'buoni uomini della porta Comacina,

cioè abitanti nella regione assegnata alla porta Comacina , detta

regione Comacina, o parte Comacina, e finalmente porta Comacina,

come usiamo anche a'tempi nostri. Anche per questo la riferita

iscrizione è distintamente pregevole.

Andava allora continuando con varie vicende la guerra tra la

contessa Matilde col duca Guelfo, suo marito, e Timperalor Enrico

co'Lombardi scismatici suoi alleali: quando si apri un bel campo

a quell'augusto per accrescere i suoi dominj e la sua potenza.

Mori in quest'dnno Adelaide, celebre marchesa di Susa e di To-

rino
, suocera dell' imperator Enrico , ed avola materna del di

lui figliuolo Corrado. A questo giovine principe credette Enrico che

appartenesse l'eredità di Adelaide ; e perciò lo mandò a prendere

il possesso di quegli siali, ch'erano assai riguardevoli. Ciò avvenne

nell'anno 1092 (5); ma quantunque apparisse di molto vanlag-

[\) Puulus Diacon. Iliglor. Lanrjnb. Lih, IV, cap. o ci lib. VI, cap. 19.

(2) Luiidulpli. Seti. Lib. J, cap. li.

(5) Ali. MXCll. Ind. XV, di Knrieo IV, re di Germania III, re d'It. XXXIX,
e XXXVII, imp. IX, di Anselmo 111 Da Ro arciv. di Milano VII.
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gioso per l'imperatore un tale acquisto, fu in sostanza la rovina

de'suoi interessi. Non erano ignoti alla contessa Matilde i gravi

motivi che avea Corrado d'essere mal contento di suo padre;

che se furono veramente tali quali si veggono descritti dagli isto-

rici di que'tempi, destano insieme orrore e pietà. La contessa, che

avea molta pratica ne'maneggi politici, tentò un colpo veramente

azzardoso^ e che non merita approvazione; ma che riuscì secondo

i suoi disegni. Servissi dunque di quel tempo in cui Corrado era

lontano dall'imperator suo padre, per esortarlo a rihellarsi da lui,

offerendogli la corona d'Italia. Ei non dovea dar ascolto a simil

proposta
,
perchè qualunque ragione potesse avere quel principe

d'essere disgustato per la condotta dell'imperatore Enrico, dovea

sempre ricordarsi che questi era suo genitore e suo sovrano. Può

per altro compatirsi assai un giovinetto principe, se dopo gl'inu-

mani trattamenti sofferti alla vista di un trono , alla persuasione

de'suoi cortigiani vinti dai maneggi di Matilde, e dalle speranze

di miglior fortuna, e ragionevolmente stanchi de'vizj d'Enrico uniti

all'abhominevole scisma da lui fomentato e promosso, abbia final-

mente ascoltalo i progetti della contessa. All'entrar dell'anno 1095 (1)

si manifestò chiaramente la ribellione del figlio contro del padre:

nò fu questo l'unico colpo che riusci alla politica di quella prin-

cipessa e del duca Guelfo, suo marito. Giunsero eglino in que-

st'anno a staccare dal partilo di Enrico , e unire al loro quattro

città di Lombardia, cioè Milano, Cremona, Lodi e Piacenza-,-Je

quali strinsero insieme una forte lega per venti anni contro l'im-

peratore. Ce ne assicura Bertoldo da Costanza, ove tratta del cor-

rente anno , scrivendo cosi : Cuonradus Filius Ileinricì Refjk a

Patre discessitj et Welphoni Duci aliisque fidelihus Sancii Pelvi,

cantra Patrem^ curii suis adjuvit. Civìtates quoque de Longobardia

Mediolanum j Cremona _, Laudai Placentia cantra Heinricum in

viginti annos canjuraverunt. Per ciò è cosa chiara che non ()rima

di quest'anno la città di Milano, ed il suo arcivescovo Anselmo

(1) An. MXCIU. IiiJ. I, di Enrico IV re di Germania UT, re d'Italia \L, o.

e XXXVIll. Inip. X di Corrado II, re d'Italia I, di Arnolfo lil da porla Orien-

tale arciv. di Milano I.
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perfettamente si riconciliò con la chiesa. Non abbiamo in questi

tempi scrittori milanesi che e' insegnino come seguisse tal ricon-

ciliazione; ma buon per noi , che il signor dottor Sormani ha

pubblicati poc'anzi gli atti di un concilio tenutosi in Milano nel-

l'anno 1098, i quali ci additano che il nostro Anselmo convertito

si ritirò per qualche tempo in un monistero, tinche fu restituito

alla primiera dignità dal sommo pontefice, che gli mandò poi il

solito dono del pallio. Ciò si ricava da un decreto di quel sinodo

che tratta delle ordinazioni fatte dagli arcivescovi predecessori :

Ordinationes autem illorum^ qui se a Thedaldo jiissi sunt exe-

crari , decrevimiis omnino irritas fieri j quce ^ero factce sunt ab

Anselmo ejus Successore ante Monasticam conversionem sub Domni

Papce examine illas ordinationes commisimusjudicandas. Eas tamen

ordinationesj vel reconciliationes quas post ejus a Monasterio re-

versionem vel susceptum a Bomana Ecclesia Pallium idem An-

selmus fecitj ratas esse judicamus. Iniorno appunto a tali ricon-

ciliazioni tratta la lettera da papa Urbano II inviata a quel nostro

prelato certamente in quesl^anno, perchè Anselmo non sopravvisse

più oltre, il sommo pontefice a lui scrive dopo ch'era già rimesso

nel grembo de'fedeli; e gli addita il modo con cui doveva ricon-

ciliare quegli ecclesiastici ch'erano stati involli nello scisma. Il

modo è descritto nella lettera riferita da Ivone (1) cosi: Discre-

tioni nostrce videtur
_,

quatenus secundum prwcepti nostri teno-

rem j quando secundum Ecclesiw vestrce morem Sacros daturus

quibuslibet aliis Ordines benedicere cceperis j eos quas tua

duxerit solertia reconciliandoSj Inter benedictionem^ et manus im-

ponendunij facias interesse j quibus ccetera omnia Consecrationis

instrumenta proBter unctionis explebis: et sic ad Sacra Muiisteria

reconciliabis. In tal modo dopo l'arcivescovo, anche il clero mila-

nese lasciò d'essere scismatico.

Il nostro monistero di san Vittore aveva già perduto il suo

abate Azzone , e ne avea accettato un altro chiamato Gotofredo.

Agli undici di aprile il nuovo abate diede a livello a Pollone da

Lampugnano alcuni beni in Curto, terra posta nella pieve di Ce-

(1) Jvo. Pari. VI, cup. 406.
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sano, non molto lontana dalla città. La carta del contralto con-

servasi nell'archivio di quel nobile monislero. Un'altra molto più

ragguardevole ne ha l'archivio delle monache di santa Maria di

Canturio, ed è stata a me indicata dallo spesse volte lodato signor

dottor Sorniani, Ho già detto di sopra nell'anno 1087 che un

monaco di Giugni, per nome Alberto , o Adalberto, avea fondato

un monistero della sua riforma nel luogo di Pontida. Questo mo-

nistero era di monaci, ond'egli procurò che un altro di monache

se ne formasse; e questo fu fatto nel luogo di Canturio della cam-

pagna milanese , e fu dedicato alla Beata Vergine. Ad esso nel

mese di luglio il fondatore assegnò una porzione di beni lasciati

al suo primiero chiostro di Pontida da Landolfo, detto Mora, or-

dinario della chiesa maggiore di Milano, i quali erano nel luogo

di Buriasca presso a Nevedrate, o come ora diciamo INovedrate
,

non molto lungi da Canturio. La carta di tal donazione comincia

nella seguente maniera : In nomine Domini. Amen. Anno ab In-

carnatione Domini nostri Jesu Chris ti mileximo nonageximo tertiOj

mcnsis Jiiliij Indictione prima. In Christi nomine. Prwsentia ho-

norum Hominum quorum nomina subter leguntur j Albertus de

Sogra Priorj et Exprior Monasterio ^ et Ecclesia . quod noviter

est edificato j et ordinato j in onore Sancii Jacopi Valli.i
_,

qua;

vocatur Pontia. S'ingannano di molto quelli, benché illustri scrit-

tori, che chiamano abate di Pontida il nosiro Alberto, cioè il Si-

gonio (1) il Mabillon (2), il Sassi (5), il Puricelli (4), i Bollan-

disti (5). Alberto si fece chiamare solamente priore di quel mo-

nistero, come si, vede in questa pergamena, e un tal titolo con-

servarono anche i suoi successori per lungo tempo. Nella stessa

guisa anche la superiora del monistero nuovo di Canturio non si

chiama nella nostra carta abadessa, ma solamente Major^ et Prce-

posita. Tale era lo stile della riforma di Clugnì, che i nuovi mo-

nisieri ad essa appartenenti non avessero altro abate che lo stesso

(1) Sigon. de Regno Italm ad an. \09U.

(2) Mabillon. Annui. Dened. ad an. 1095.

(o) Suxius ài notis ad Landulph. Jun. Cap. 2-i^ niim. i.

(4) Puricel, Ainbros. num. 516.

(5) Ada Sanctoriiìn ad diem V Septembris.

GlULiNl, voi. 2. 38
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abate di Giugni; e però anche la commenda di san Giovanni di

Veriemale porla il titolo di priorato. Qui seguiterò a trascrivere

le parole della donazione: Pro ista pergamena decUtj et concedit

ex parte Monasterio j et Ecclesia j quod modo similiter noviter

fuit (edificato in onorem Sanctce Dei Genitricis Marice in loco

Canturio. ubi Domna Anexa Major ^ et Prceposita est ordinata j

molendinas duaSj cum rtigiiSj et aqiieductis .... et cum apara-

tura ad macinandum j et vicanalibus ^ et cum HominibuSj rebus

territoriiSj quod ad isto Monasterio Sancti Jacobi pertinet^ et fuit

jure Domini Landulfij qui vocatur Mora^ et fuit Ordinarius de

Ecclesia Majori et Sancte MediolanensiSj qui reperitur jacens in

locOj et fundo Buriasca^ non longe de Loco_, qui vocatur JVeve-

drate. Il contratto fu fatto nel monistero di Pontia, ora Pontida
,

e Io sottoscrisse in primo luogo il sopraddetto Alberto, che s'in-

titola priore della chiesa di san Jacopo. Nelle parole già riferite

si vede che quel buon religioso , il quale ottenne poi anche il

titolo di bealo, si denominava de SogrUj notizia che pure non è

dispregevole. Nella sottoscrizione per altro non aggiunse al suo

nome, se non i! suo priorato. Dopo di lui si sottoscrisse Davide

priore di san Paolo
,
gran propagatore dell' ordine cluniacese in

Lombardia, come abbiamo altrove osservato. La sua sottoscrizione

conferma mirabilmente quanto racconta Benedetto Giovio intorno

al monistero di Verlemate, fondato dal nostro cittadino Gerardo ;

e stabilisce sempre più che i monisteri de'cluniacesi in que' tempi,

toltone il primario di Giugni , non avevano abati, ma priori. Si

leggono poi i nomi di due monaci, e di un frate Pietro, proba-

bilmente umiliato
, e finalmente quelli di alcuni teslimonj laici

,

fra^'quali un certo Omodeo, che si addomandava Tanzo. Io riferi-

sco volontieri questi primi nomi delle nostre famiglie, e singolar-

mente di quelle che poi fiorirono lungamente in Milano; ne vo'

manco lasciar d'osservare nelle sopraccitate parole il verbo maci-

nore luti'allatto italiano. Se il padre Mabillon (I) e i Bollandi-

sti (2), dove hanno trattalo del nostro Alberto, fondatore del mo-

(1) MabHlon. Annui. Bened. Ad an. [Odo.

(iì Ada Sancloruin Ad dicm V Scpiembris.
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nistero di Pontida, avessero avuto notizia della carta che abbiamo

fin qui esaminata j con maggior sicurezza avrebbero condannata

per falsa l'opinione di quegli scrittori , che parlando di lui , vo-

gliono eh' ei fiorisse nel secolo IX. Si erronea opinione è nata

da uno scritto, che contiene la vita del medesimo Alberto, e dicesi

composto da Tebaldo, terzo abate di Pontida. Veramente vi fu un

Tebaldo superiore di Pontida sul principio del seguente secolo, il

quale potette credersi il terzo che regolò quel monistero; poiché

il nome comparisce in un diploma dell'anno 1H9, riferito con-

cordemente dai due nostri storici Corio e Calco; ma questi, s'era

il terzo che aveva il governo di tal chiostro , come poteva mai

dire che il primo vivesse nel secolo IX; e poi Tebaldo era priore

di Pontida, come si vede nella citata carta, e non abate. L'autore

dunque della additata vita, se fu veramente il terzo abate di Pon-

tida, non può essere che assai moderno; e ben per tale lo di-

mostrano le tante insussistenti cose ch'egli ha dette, molte delle

quali sono state già notate da'dottissimi Bollandisti, e molle altre

si potrebbero ancora notare da chi avesse tempo da perdere in-

torno a manifeste favole. Vere e sicure notizie intorno al nostro

Alberto , che si venera col titolo di bealo, si traggono da una

carta dell'anno 1087 osservata dal Mabillon, da quella che abbiamo

ora esaminala e dall'urna sepolcrale del medesimo, della quale

avrò a ragionar lungamente fra poco.

La fondazione del nuovo monistero di monache cluniacesi in

Canturio (*) nella diocesi milanese non fu certamente fatta senza

il consenso del nostro arcivescovo Anselmo. Era il nostro prelato

mollo parziale di quell'ordine, e ciò ben chiaramente si vede in

un diploma ch'egli ad esso concedette non so in qual anno, ma

sicuramente non dopo questo che fu 1' ultimo della sua vita. Il

Baluzio (1) lo ritrovò nell'archivio del monistero di Clugni, e lo

(1) Biiiutius Misceli. Tom VI, pag. 483.

(*) Questo monastero è stato soppresso : la sua chiesa , minacciante rovina
,

venne rifabbricata con bella arcliilcttura. Vi si trovano begli affreschi del Fiam-

nieiighino ed un'antica iniagine delia V^ergine del secolo XIV. La chiesa non

è propriamente nel borgo, ma a breve distanza, e vi si conduce per mezzo di

i;n ho\ viale che mette sulla strada Comacina.
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diede al pubblico; ma lo credelie scrino circa il 1100, e per

conseguenza da Anselmo IV nostro arcivescovo, e non da Ansel-

mo HI; nò io avrei ardilo di oppormi al parere di cosi celebre

lelteraio, se non mi avesse a ciò costrello il vedere in quel pri-

vilegio sottoscritto Gotofredo arciprete^ e Atlone arcidiacono. In tutti

i diplomi di Anselmo IV, e ben ne abbiamo non pochi, sempre si

ritrova Anselmo arciprete, e Tedaldo arcidiacono , e questa è la

ragione per cui m'induco a credere che non a quel prelato, ma

ad Anselmo III appartenga l'additata carta. Veramente non ci è

restato alcun altro suo diploma che ci mostri il nome dell' arci-

prete e dell'arcidiacono della chiesa milanese a'suoi tempi; ma ne

troveremo uno del suo successore Arnollo, dove tuttavia comparisce

arciprete Gotofredo, benché l'arcidiacono allora più non fosse At-

tone, ma il già mentovato Tedaldo. Egli è ben vero che ai tempi

d'Anselmo IV il cancelliere arcivescovile chiamavasi veramente Ari-

prando, o Eriprando, come si nomina anche nella carta che ora

esaminiamo ; lo stesso personaggio per altro godeva quel posto

anche ai tempi dell'arcivescovo predecessore Arnolfo, come si vede

ne'suoì diplomi, ed è ben credibile, trattandosi di così pochi anni

che pur lo godesse ai tempi d'Anselmo III. Non ad altri certa-

mente che a lui possono adattarsi le circostanze espresse nella

carta del Baluzio, onde non ad altri che a lui io posso attribuirla.

Slava dunque l'arcivescovo nella sua chiesa maggiore co'cardinali

di essa trattando dello spirituale vantaggio dell'anime loro, quando

due fratelli Arialdo e Lanfranco e Attone consanguineo de'mede-

simi, della nobil famiglia che chiamavasi da Meregnnno , i quali

già godevano da lungo tempo per concessione dell'arcivescovato il

tempio di santa Maria di Calvenzano, onde dal prelato si chiamano

suoi fedeli , lo pregarono di volerlo donare alla santa chiesa di

Giugni, insieme con la terra sua, e con le decime anche de'fondi

proprj di que'signori, e linalmente con lutto quello che ad esso

tempio apparteneva al presente, o poteva appartenere in avvenire.

Volentieri gli compiacque Anselmo ; anzi aggiunse che chiunque

de'loro eredi^ o qualsivoglia altra persona avesse voluto donare

alla badia di Giugni i templi o già edificati, o da edificarsi sopra

suoi proprj fondi colle loro decime, lo facesse pure colla bene-
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dizione del Signore in virtù di questa concessione, nello stesso modo

come le avevano essi donato il tempio di santa Maria di Calven-

zano, il quale volle, che libero da qualunque contribuzione, o ag-

gravio appartenesse al monistero cluniacese, e per tutti i secoli non

fosse più soggetto alla giurisdizione di alcun'altra cliiesa: Nos in

nostra Mediolanensi Ecclesia constitutì cum nostris Cardinalibus de

nostrarimi animarum salute disputanteSj nostroriim Fidelium_, scilicet

Arìaldij et Lanfranci Fratnuii, et Atonis eorum Consanrjuinei De Me-

regnano imploratila Sanctie Marice Ecclesiam de Cadenzano ^ quani ex

nostra Ecclesia tenebant longo tempore^ cum terra^ ac eorum scilicet

Arialdij et Lanfranci^ proprii prcedii decimis , quas ad prtesens

concesseruntj et omnibus boniSj quw nunc habetj et in perpetuum

adipisci poteritj Sanctai Cluniacemi Ecclesia concessimus. Insuper

volumuSj et laudamuSj quod si quis eorum hiercdiim j ve/ alius

quilibet homOj de Ecclesiis supra eorum prwdium ccdificatiSj ^el

(sdificandiSj aiit eorum decimis^ eo inspirante^ qui ubi vult spi-

ratj proìtaxatve Ecclesice conferre volueritj conferat cum Dei be-

ìiedictione, et hac nostra concessione j- eo scilicet ordinej ut nostra

prwfata Ecclesia a modo sine penditiOj et conditione^ libera libere

Cliiniacensi Ccenobio deserviatj et nullius alterius Ecclesice ditioni

in aliquo per infinita saldila subiaceat. In tal guisa la chiesa di

santa iMaria di Calvenzano diventò un priorato do'cluniacesi, che

ridotto in commenda conserva ancora il suo titolo (1) , ed ora

appartiene al capitolo della nostra metropolitana. Egualmente com'esso

col presente privilegio anche le chiese e monisteri di Canturio, e

di Pontida, e se ve n'erano altri nella nostra diocesi, restarono da

questa separati, e riconobbero in avvenire la sola badia di Giugni.

Se non che poi coli' andar del tempo il monistero di Pontida
,

come già dissi, si aggregò ad altra congregazione Benedettina, e

si sottopose al vescovo di Bergamo. Del pari la chiesa di Calven-

zano oggidì soggiace al vescovo di Lodi: la terra per altro nel

governo laico è ancora come prima, unita alla pieve milanese di

san Giuliano. Il solo monistero di Ganturio ritiene l' antico pri-

(1) Franciscus Castellus MS. In Biblioth. Avibros. Status Ecclesico Metrop. etc.

Cuci. sig. A. in fot. num. 112, pag. Iì2d.
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Nilegio, e non riconosce altro superiore se non il suo abate di

Giugni, il quale ordinariamente delega il vicario generale di Mi-

lano per vegliare in suo nome al buon regolamento di quelle

religiose. Prima di quest'anno la terra di Calvenzana era e nello

spirituale e nel temporale soggetta a Milano. Mario Aventicense

nella sua cronica afferma che il famoso Boezio non fu ucciso in

Pavia, ma nel territorio di Milano, e l' anonimo del Valesio dice

che la morte di quel grand'uomo seguì In Agro Calventiano j e

perciò nel nostro luogo di Calvenzano. Ma lasciamo la storia an-

tica, e torniamo a quella che ora abbiam preso ad esaminare (*).

Allorché l'imperatore Enrico s'avvide de"" trattati che si forma-

vano da'suoi nemici col figliuolo Corrado, mostrando di non sa-

perne ancor nulla, lo chiamò a sé. Si arrischiò egli ad andarvi j

ma quando fu giunto venne immantinenti arrestato e posto in

prigione: se non che Enrico doveva aver ministri poco fedeli; onde

riuscì agevolmente a Corrado il liberarsi e fuggirsene alla con-

tessa Matilde, la quale lo accolse con ogni dimostrazione d'onore,

e gli ottenne dal papa l'assoluzione dalla scomunica. Né contenta

di ciò, poiché la città di Milano si fu dichiarata nemica d'Enrico,

mandò quel giovine principe a prendere dal nostro arcivescovo

la corona del regno. Cosi racconta questi avvenimenti Bertoldo :

In Longobardici Cuonradus Filius Heinrici Regis a Patre dolo

circumveniturj et capiturj sed Dei misericordia inde ereptus a

Mediolanensi Archiepiscopo _, et reliquis Fidelibus Sancii Petri ^

in Regem coronatiir ; annuente Welphone Duce ItaliWj et Mathilde

ejus charissima Conjuge. Impariamo da Bertoldo che radunatasi

la solita dieta del regno con l'arcivescovo di Milano, fu eletto re

d'Italia Corrado, e poi dall'arcivescovo stesso fu coronalo. Landolfo

(*) Oggidì Calvenzano è frazione di Vizzolo , che fa parte del distretto di

Meiegnano. Ancor vi si vede la sua chiesa con porta coperta di bassirilievi , in

parte ridotta ad uso profano , in parte consacrata ai culto. Vi si veggono ezian-

dio alcune vetuste pitture. Questo sito tanto per la tradizione che vi sia morto

Severino Boezio, che pel suo monastero di Cluniacensi e per Tanlica chiesa me-

riterebbe una dotta illustrazione. Essendo di proprietà del dottor Alfieri, amante

delle antichità patrie, abbiamo a sperare ehe non tarderà darne al pubblico i

disegni e l'illustrazione.
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il Giovine (1) più precisamente racconta che Corrado fu coronalo

dal nostro arcivescovo Anselnno da Ro prima in Monza, e poi in

Milano: Cono quoque Rex (Cono è lo slesso che Conradusjj qui

cium pater cjus Henricus viveret per contractationcm Matildh

Comitissm _, et officimn hujus Anselmi De Rode fuit coronatus

ModoeticSj et in Ecclesia Sancti Amòrosii Regali more. E qui già

vediamo stabilito l'uso di coronare i re d'Italia due volle, prima

in Monza, e poi in Milano; e posto quest'uso già stabilito io ho

creduto che Enrico stesso, padre di Corrado, e forse anche qualche

altro re d'Italia prima di lui abbia fatto lo slesso.

Dopo le due solenni coronazioni di Corrado il nostro arcivescovo

Anselmo , che al dire di Bertoldo era affezionalissimo al partito

pontificio , e da cui può credersi che provenisse la risoluzione

de'Milanesi e degli altri Lombardi che abbandonarono lo scismatico

Enrico , non sopravvisse di molto
,
poiché nel quarto giorno di

dicembre giunse lodevolmente al termine della sua vita, lasciando

afflittissimi i seguaci della chiesa: In Longobardia Venerabilis An-

selmus Mediolanensis Archiepiscopus in causa Sancti Petri stu-

diosissimuSj et qui nnper Cuonradum incoronatiti satis laudabilem

fecit finenij magnumque ìnosrorem Fidelibiis Sancti Petri reliquit.

Veramente Bertoldo con tali parole ci assicura che quel nostro

arcivescovo morì nel corrente anno, dopo aver di fresco coronato

il re Corrado; ma non ci addila il giorno preciso della sua morte.

Al suo mancamento suppliscono gli antichi cataloghi de'nostri ar-

civescovi , i quali ci avvisano che l'ultimo de'suoi giorni fu il

quarto di dicembre, e che il suo pontificalo durò sette anni, cinque

mesi e quattro giorni. Quindi è , che sicuramente egli fu con-

secrato, come già dissi, nel primo giorno di luglio dell'anno 1086.

Fu sepolto, secondo gli stessi cataloghi, nella basilica degli apostoli,

e celebrate appena le esequie , fu eletto il successore. Questi fu

Arnolfo ili, cognominalo dalla porta Argentea^ o dalla porta Orien-

tale. Bertoldo scorrettamente lo chiama Arnoldo
,
dove dopo le

citale parole intorno alla morte del nostro arcivescovo Anselmo

aggiunge: Cui Venerabilis Arnoldus De Porta Argentea in Epi-

(1) Landulph. Jun. Cap I. Rer. Hai. Tom. V.
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scopatn successit. Tutti i nostri cataloghi lo chiamano Arnolfo

e il sopraccitato Landolfo il Giovine si accorda con essi : sebbene

quanto al cognome del nuovo arcivescovo ben si accordi con Ber-

toldo, chiamandolo Arnolfo da Porta Orientale. Già la nostra porta

Argentea cominciava a chiamarsi porta Orientale , essendo rivolta

all'oriente: ma questo ch'io qui ne adduco è il più antico esempio

che io ne abbia trovato. Che la elezione di Arnolfo si facesse così

presto, si raccoglie con sicurezza dall'esaminare il tempo assegnato

da'cataloghi al governo di questo nuovo arcivescovo, ed il giorno

della sua morte. Ella è dunque cosa sicura che i cataloghi comin-

ciano ai sei di dicembre a numerare gli anni di Arnolfo ili suc-

cessore del defunto Anselmo. I disordini nati nella precedente ele-

zione, per cui restò più d'un anno vacante la nostra sede arci-

vescovile, dovettero render cauti i Milanesi a far sì che le cose

seguissero più ordinatamente. Pandolfo Pisano, antico scrittore della

vita di papa Urbano II (1), ci assicura che il re approvò l'ele-

zione canonica fatta dal nuovo prelato , e gli diede V investitura

dell'arcivescovato col consegnargli al solito il basion pastorale. Qui

i più eruditi moderni scrittori si sono imbrogliati. Il Sigonio (2)

credette ch'Enrico imperatore desse la sopraddetta investitura ad

Arnolfo; ma ciò è del tutto inverisimile
,

perchè la città di Mi-

lano era a lui nemica, e riconosceva per re d'Italia Corrado, poc'anzi

e in Monza, e nella nostra basilica Ambrosiana coronato. Il signor

Muratori (5), e il signor Sassi (4) hanno riconosciuto Terrore del

Sigonio; ma non hanno poi mostrato come si salvi il racconto

di Pandolfo , e hanno lasciata la cosa indecisa. Bisogna dunque

osservare che l'antico autore non dice che il re Enrico abbia in-

vestito il nuovo arcivescovo; ma dice semplicemente il re, e così

ci addita sicuramente Corrado che e dal papa, e da'Milanesi era

allora riconosciuto per re d'Italia. Posto dunque che i cataloghi

cominciano il pontificato di Arnolfo, arcivescovo di Milano^ ai sei

(ì) Pandulph. Pisan. Ber. Italie. Tom. IIf.

(2) Sigonms0 De Regno Ilalice ad an. 1092.

(3) Muratori negli Annali sotto quest'anno.

(4) Saxius in notts ad Sigoniuni supracitatuin , in Serie Archiep. uhi de

Arnulpho Tertio.
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di dicembre, due giorni dopo quello in cui mori il suo predeces-

sore, e posto altresì che Arnolfo ricevette l'investitura dell'arcive-

scovato dal re, bisogna dire che in quel di , o al più nell'anie-

cedente, quell'arcivescovo sia stato investilo; altrimenti i cataloghi

avrebbero cominciato a contare gli anni del suo pontificato non

solo prima della consecrazione, ma anche prima dell' investitura

,

la qual cosa non è credibile. Più strano parve al Papebrochio (1)

che in sì breve tempo potesse seguire anche la consecrazione, per

cui erano necessarj i vescovi suffraganei; quindi egli si ridusse a

credere che i cataloghi de'nostri arcivescovi avessero allora in uso

di cominciare il loro governo non dalla consecrazione , ma dalla

elezione. Finora io non ho ritrovato che un solo caso in un solo

catalogo, il quale ha contato gli anni dell'arcivescovo Guidone dalla

elezione e investitura del re, e non dalla consecrazione; tutti gli

altri cataloghi e quello stesso, in tutte le altre congiunture non

si sa che abbiano fino a questi tempi punto deviato dall'uso ec-

clesiastico comune di non cominciare i pontificati se non dalla

consecrazione de' vescovi; anzi in molte occasioni si scorge eviden-

temente che tale è altresì il loro costume: né il caso presente

può farci credere il contrario. Bertoldo sopraccitato ^ dove parla

della morte di Anselmo 111, arcivescovo di Milano, dice, che avea

j)0c'anzi carenato Corrado: Qui nuper Cuonradum coronavit: e

come sappiamo da Landolfo il Giovine lo aveva coronato prima

in Monza, e poi in Milano. Possiamo dunque con sicurezza affer-

mare che poco dopo la seconda coronazione fatta in Milano quel

prelato mori. Perciò non è punto inverisimile che quando avvenne

una tal morte, e il re Corrado, e i vescovi suffraganei intervenuti

alla sua coronazione fossero tuttavia in Milano, e però che l'ele-

zione, l'investitura e la consecrazione del successore seguissero sì

presto, per godere dell'opportuna occasione, e nello stesso tempo

non trattenere qui più a lungo quel sovrano e que'prelati.

Non piacque alla corte di Roma un tal fatto, dopo tanti con-

cilj ne'quali si era vietato agli ecclesiastici il prender le invesiitufe

delle chiese da'Iaici. Tanto più che non trovandosi allora in Mi-

(1) Ada Sanctorum Tom. VII, Maji. In Excgesi De Archiep. Mediol.
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lano tra suffragane!, che un solo vescovo cattolico, essendo gli

altri scomunicati , Arnolfo fu consecrato da quel solo , e questi

prestarono bensì il loro consenso, ma senza la necessaria impo-

sizione delle mani. Perciò il legalo apostolico con sua sentenza

depose spontaneamente il nuovo arcivescovo. Tali notizie ci vengono

dal sopraccitato Pandolfo Pisano, ove parla di quel prelato in tal

guisa: Ab tino tantum Catholico Episcopo ordinatur ^ assentien-

tibus quibusdam aliis EpiscopiSj sed maniim non imponentibus j

quod Schismatici essente et a Romano Ponti/ice excommunicati j

quia post electionem Canonicam a Reqe baculum sumpserat^ per

Legatum Sedis Apostolica sponte depositus est. Tosto che in Mi-

lano si pubblicò una tale sentenza , molti eh' erano del partito

contratrio ad Arnolfo più non vollero riconoscerlo. Fra gli altri

cinque sacerdoti chiamati Andrea, Ottone, Arnaldo, Oldrado e Ar-

nolfo, vantandosi per discepoli e seguaci di sant'ArialdOj e de'suoi

beati compagni Rodolfo, Pietro e Nazaro, scrissero una lettera al

sommo pontefice Urbano , che fu pubblicata poc' anzi dal signor

dottor Sormani (1). In essa que'preti avvisano il papa della morte

dell" arcivescovo Anselmo ^ da cui essi erano stati ordinati , e si

pongono sotto la di lui prolezione: Sedes mine viduata clarissimo

Pastore AnselmOj de quo mceret universa Contio. Heu proh do-

lor! tristes reliquit nos Orfanos consortiOj sed utinam ketetur in

ccelesti Palatio. Hujus lacte Nos ejus Filii Rarissimi educati ,

nunc aridij et sitibundi documento suce fidei_, circumquaque per-

vagantes nesciinus quem sequamur, nisi te Pastorem verum^ fontem

vivi fluminis. Ergo Sancte Pater Patrum j Barbane piissime j

Filios tiii Fidelis benigne suscipe^ et protege more Patris j sub

umbra alarum tuarum_, ne Petri fìdes prcedetur sub avaro Acci-

pitre. il chiarissimo signor Sormani ha creduto che la morte

dell'arcivescovo Anselmo sia seguita nell'anno scorso 1092, e che

in quelPanno sia stata con agio scritta questa lettera; ma io

trovo argomenti incontrastabili che mi sforzano a credere che

Anselmo finì di vivere nel presente anno. Perciò non posso ri-

durmi ad accordare , che quel foglio sia stato scritto nel tempo

(1) Sorniani. Gloria de'Santi Milanesi pag. C%
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che passò tra la morte di Anselmo e la consecrazione di Arnolfo,

perchè fu troppo breve, non essendo slato che di due giorni. Non

so manco ben persuadermi che i nominali sacerdoti scrivessero

come delegali dalia città, perchè di tale loro delegazione non ce

ne danno alcun indizio ; anzi ci mostrano in più luoghi di par-

lare particolarmente per sé , e dove si dichiarano seguaci e di-

scepoli di sant'Arialdo ; e dove rappresentano al sommo pontefice

d'esser eglino stali ordinati sacerdoti dal defunto Anselmo , chie-

dendo d'essere confermati con lettere apostoliche, e altrove: Di-

gnitatem denique ipse pius Prcesid j et pervùjil (Anselmus) Sa-

cerdotii nobis contulit indigniSj quam rogamuSj ut confirmes Ut-

teris Beatorum Apostolorum Petrij et Pauli sigillo signatis j be-

nedicaSj et collaudes hanc perceptam gratiam_, ut libere jìussinnis

authoritate Canonica appellare Sedem Apostolicam. Quod ut fa-

ciliiis tua benignitas nobis concedat immeritis exemplar Anteces-

sorum tuorum Domni Alexandria et Gregorii Papce tibi trasmit-

timus j quod fideliter dedere Magistris Sanctis nostris Rodulfo j

ArialdOj Petro^ et Nazario. Quando la consecrazione di Arnolfo

fu dichiarata invalida dal legato, allora io vedo come facilmente

potesse formarsi un partito di ecclesiastici milanesi contro di lui,

ai quali ben convengono le espressioni delle lettere ch'esaminiamo;

vedo come allora non sapessero eghno chi seguire, se non il papa;

vedo come potessero temere che la fede non restasse in preda di

un rapace avoltojo, alludendo al deposto arcivescovo. Comprendo

altresì per qual ragione eglino si dichiarassero seguaci e discepoli

di sant'Arialdo, volendosi opporre ad un falso pastore , e perchè

chiedessero d'essere dal papa confermali nel sacerdozio , essendo

forse nel numero di que' sacerdoti eh' erano stati consecrati da

Anselmo mentre era scismatico; il che tanto più facilmente mi

riduco a credere, quanto che il primo fra questi chiamasi An-

drea , e noi vedremo andando innanzi che il principale fra' sa-

cerdoti consecraii da quell' arcivescovo ancora scismatico era An-

drea, primicerio del clero milanese. E finalmente vedo perchè i

mentovati ecclesiastici domandassero il permesso di appellarsi alla

santa sede, il che sarebbe stalo inutile, quando non vi fosse stato

chi potesse contro di loro proferir sentenza.
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Se non che il buon arcivescovo Arnolfo non diede luogo ad

alcun contrasto; ma avendo intesa la dichiarazione del legato ad

esempio del suo predecessore, ma più prontamente di lui, abban-

donò la cattedra , sopra di cui già era salito, e si ritirò in un

monistero. Questi fatti appartengono probabilmente al principio del-

l'anno 1094(1), perchè richiedono qualche lempOj e l'additata con-

secrazione di Arnolfo seguì, come già dissi nel mese di dicembre.

In quest'anno una nuova e più fiera disgrazia accadde all'impe-

ratore. Teneva egli prigioniera in Verona sua moglie Adelaide, o

Prassede , da lui nella più villana guisa trattata; quando quella

principessa, non potendo più resistere, trovò maniera di far in-

tendere il misero suo stalo alla contessa Matilde , chiedendole

qualche soccorso; e ben prontamente l'ottenne, poiché per mezzo

suo giunse a fuggir da Verona ed a ritirarsi in sicuro presso di

lei, che l'accolse come ben meritava il suo grado. Allora finirono

di farsi palesi al pubblico i diporti e i costumi dello scomunicato

Enrico, omai divenuto Tobbrobrio del genere umano. Una scorsa

ch'egli fece in Germania die campo ad alcune fortezze di Lom-

bardia, che pure irovavansi nelle sue mani, di scuotere il giogo,

e ciò servì a dar l'ultimo crollo alla fazione imperiale in Italia.

Nell'archivio della canonica di sant'Ambrogio trovasi una dis-

posizione testamentaria fatta nel mese d'aprile di quest' anno da

Landolfo, prete decumano della chiesa di santa Maria detta iemale,

il quale lasciò alcuni fondi posti dentro il castello di Cerro: Infra

Castrum de Loco Cerro: parie al monistero di sant'Ambrogio,

alfinchè servissero per le calze de'monaci , e parte alla canonica

maggiore di sant'Ambrogio: Canonicce Majori Sancii Ambrosii. E

molto notabile quell'epiteto di maggiore dato alla canonica di san-

t'Ambrogio, e dee esservi stato apposto per uno di questi due

motivi: o perchè la canonica di sant'Ambrogio si considerasse

come la principale di tutte l'altre canoniche de'decumani; o perchè

presso la basilica Ambrosiana vi fossero allora due canoniche, una

(1) An. MXCIV. Ind. II, di Enrico IV, re di Germania IH, re d' Italia XLI,

e XXXIX, imp. XI, di Corrado II, re d'Italia II, di Arnolfo III da Porta Orien-

tale arciv. di Milano II.
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maggiore e 1' altra minore; della qual cosa per altro non abbia-

mo altrove nessuna notizia. Se pure per canonica minore non

dee intendersi l' adunanza di quegli ecclesiastici che ajutavano i

monaci ne' divini servigj , de'quali ecclesiastici si trovano diverse

memorie. Passando poi dall'archivio de'canonici a quello de'monaci

di sant'Ambrogio, io vi ho ritrovate molte carte di quesi' anno
,

ma non di molta importanza. Più notabile mi parve colà un con-

tratto di vendita fatto nel mese di luglio dell'anno 1095 (1),

dove si vede nominato Lanfranco j prete decumano della chiesa

de'santi Prolaso e Gervaso. Questa chiesa non si trova fra quelle

degli antichi decumani; per la qual cosa comprendiamo che non

ostante la sentenza dell'arcivescovo Guidone , continuava tuttavia

l'abuso di que'preti, che volevano chiamarsi decumani, quantunque

veramente non fossero tali. Se la chiesa mentovala de'santi Pro-

taso e Gervaso è quella dove eravi prima il monistero, servirebbe

questa carta per una maggior prova che già i monaci fossero

passati a san Simpliciano. Queste ulteriori prove per altro non

sono necessarie
,

perchè quelle che ho altrove addotte sono ba-

stanti per istabilire una tal verità.

Sul principio di quest'anno venne in Lombardia papa Urbano II

per un concilio da lui fntimato a Piacenza, al quale aveva invi-

tati tutti i vescovi cattolici d'Italia, di Borgogna, di Francia, di

Alemagna, di Baviera e d'altre provincie. Fu aperto il concilio nel

primo giorno di marzo con un incredibile concorso. Vi si ritro-

varono dugento vescovi, quasi quattro mila ecclesiastici, e trenta

mila laici; onde non essendovi in Piacenza basilica bastante a

capire tanto numero di persone, fu d'uopo uscire dalla città , e

adunarsi in una vasta campagna. Destò la compassione d'ognuno

l'imperatrice , la quale pubblicamente espose le infami maniere
,

con cui l'aveva» trattata l'inumano suo marito. Nulla meno la de-

starono gli ambasciatori di Alessio, imperatore de'Greci , il quale

instantemenle chiedeva soccorso contro de'Turchi e d'altri Barbari,

(1) An. MXCV. Ind. Ili, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia XLII

e XL, iinp. XII, di Corrado II, re d'Italia III, di .\rnolfo III da Porta Orien-

tale arciv. di Milano III.
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che avendo occupalo ornai tutto l'Impero d'Oriente, vilipendevano

e dispregiavano i più venerabili luoghi di terra santa
, e già si

avvicinavano a Costantinopoli. Allora fu che si cominciò a predi-

care la crociata, invitando ognuno a trasferirsi in Levante, per

frenare le insolenze degli infedeli; e molti subito si obbligarono

con solenne giuramento di portarsi a quell' impresa (*). Non so

se prima, o dopo quel sinodo, vennero a Milano, per ordine del

sommo pontefice. Dimone, arcivescovo di Saltzburg, Vdalrico, ve-

scovo di Passavia, suo suffraganeo, e Gebeardo vescovo di Costanza;

e consecrarono l'arcivescovo Arnolfo, il quale era stato obbligato

e sforzato con ordine del papa a lasciare il monislero e tornare

alla sua sede. Bertoldo, dove ragiona del concilio di Piacenza (**),

racconta questo avvenimento; ma secondo lui converrebbe dire che

Arnolfo fosse stato bensì eletto, ma fin a quel tempo non fosse

stato consecrato: Hidc Synodo Reverendissimi Antistites interfue-

runt De Bajoaria quidem Dimo Saltzburgensis ArchiepiscopiiSj et

Vdnlricus Pataviensis Episcopus ejus Sufjfraganeus. De Alemania

cero Gebehardus Constantiensis Episcopus^ qui et Arnulfum Me-

diolanensem Archiepiscopwn diu quidem electum j sed nondum

consecratumj eodem tempore ex concessione Domini Papos Mediolani

consecravere. Dee intendersi che Arnolfo non era stato fin a quel

tempo consecrato legittimamente, perchè di un'altra eonsecrazione

illegittima ci assicura Pandolfo Pisano , e lo confermano tulli i

nostri antichi cataloghi, che cominciano il governo di quell'arci-

vescovo poco dopo la morte del suo predecessore. Il Sigonio (I)

ed il signor Sassi (2) credettero che quando seguì a Milano questa

funzione, il papa si trovasse nella nostra città ; ciò per altro non

si ricava chiaramente dalle parole di Bertoldo , e a me sembra

più verisimile che il sommo pontefice prima di venir a Milano

riconciliasse colia chiesa l'arcivescovo, e così facesse qui terminare

(1) Sigon. De Regno Italia; ad ìiunc annuin,

(2) Saxius in noiis ib.

(') Intorno alle Crociiile possediamo la bell'opera del francese Micliaud , alla

quale indirizziamo il lellore per più minuti dellagii.

("j Vedi il Poggiali: Memorie storiche di Piacenza solto quest'anno.
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ogni lilc. Una lai verisinniliiudine poi diventa certezza, se si con-

sidera che Arnolfo nuovamente consecraio scrisse al sommo pon-

tefice Urbano per ottenere il pallio , la qual grazia il papa gli

volle concedere
,

quantunque egli fosse assente , mandandogli il

richiesto pallio da Erimanno, prete cardinale. Anche questa no-

tizia l'abbiamo da Pandolfo Pisano nella vita di papa Urbano li,

ove seguita a ragionare del nostro arcivescovo Arnolfo III, poiché

fu deposto dal legato: Ciinique mox mutato habitu in Ccenobio

vìxisset sanctissimej necessitate cogente per D. Urbanum Papam

ad Episcopatum redire prceceptus_, et compulsus estj atque^ Roma-

nce Ecclesice Sacramentum prò more Episcoporum jiiravit. Cui

post pallium siippliciter petenti a Domino Urbano Papa j cum

his verbisj per Herimannum Presbyterum Cardinalem transmissiim

est. Pallium Fraternitati tìue proiter consuetiidincm Romance Ec-

clesicBj quce nulli hoc dignitatìs genus nisi proesenti conceditj lit-

teris tiiis exm^atij ex Apostolica3 Sedis benedictione ^ trasmittimus

.

Fino a quel tempo la chiei^a milanese avea goduto un tale pri-

vilegio; e lo godette anche per qualche tempo dipoi: ciò non ostante

qui cominciamo a vedere che i sommi pontefici non volevano più

accordarlo così liberamente; e pretendevano che 1' arcivescovo di

Milano dovesse portarsi in persona a prenderlo da loro. Quanto

osservo al mio proposito si è che Arnolfo dopo questa consecra-

zione, se il papa era a Milano, non avrebbe lardato di pregarlo

in persona di concedergli il pallio , né avrebbe già aspettato di

lasciarlo partire per domandargli poi con lettera colai grazia.

Dall'altra parte è sicuro ch'egli non richiese quell'ornamento al

papa prima d'essere consecraio con la sua approvazione. Quindi

ne nasce che quando Arnolfo nel presente anno ottenne la con-

secrazione con l'approvazione del sommo pontefice, questi non

doveva essere a Milano; onde l'arcivescovo Io pregò in iscritto a

mandargli il pallio, e papa Urbano prima di venire nella nostra

metropoli glielo mandò.

Da Piacenza il pontefice si portò a Cremona , e giunto presso

a quella città, nell'undecimo giorno d'aprile fu incontralo dal re

Corrado, il quale con molta riverenza accompagnò il santo padre

tenendo la sialTii. Giurò poi di conservare a lui con ogni suo
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potere la vita, le membra ed il pontificalo; e Urbano lo accolse

come figlio della santa chiesa romana, e gli esibì ogni ajuio per

conseguire interamente il regno d^Italia, ed anche l'impero, purché

cedesse al preteso diritto delle investiture ecclesiastiche. Bertoldo

con questo suo racconto ci fa vedere che Corrado pure pretendeva

di aver ragione d'investire i vescovi coH'anello ed il bastone; per

lo che sì rende tanto più certo che il re da cui Arnolfo venne

investito dell' arcivescovato non fu veramente altri che Corrado

stesso. Nel giorno decimo sesto di maggio il papa trovavasi in

Milano; e quantunque gli autori antichi noi dicano, abbastanza

lo prova un privilegio da lui conceduto in questa città a Giu-

seppe, abate di sant^Abondio di Como. La data di quel diploma

pubblicato dal padre Tatti è la seguente : Dat. Mediolani per

manum Joannis Sanctce Romance Ecclesice Diaconi Cardinalis j

XVII. Kal. Junii Indict. III. Anno Dominicw Incarnationis MXCVI.

Pontificatus autem Domini Urbani Secimdi PP. octavo. Vera-

mente qui vediamo notato l'anno 1096, ed in quell'anno pure

sappiamo che Urbano 11 fu a Milano, ma vi fa nell'autunno, come

vedremo, non nella primavera. Oltreché l'indizione terza, e l'anno

ottavo del pontificato di quel papa nel giorno decimo sesto di

maggio , sono note croniche che manifestamente, e d' accordo ci

additano quest'anno 1095, onde in quella data bisogna dire o

che nel numero dell'anno v'é scorsa una unità soverchia, o che

si adoperò l'era pisana. Il mentovato pontefice, giunto a Milano
,

riconobbe qual santo il nostro Erlembaldo Cotta , e unitamente

all'arcivescovo Arnolfo trasportò le di lui reliquie alla basilica di

san Dionisio. Ne fa sicura fede l' iscrizione che fu posta sopra

il nuovo sepolcro del santo , la quale ci é stata conservata dal

Fiamma (1) e da un altro nostro cittadino fors'.mche più amico,

in alcune note marginali da lui aggiunte al codice di Landolfo

il Vecchio, che conservasi nell'archivio della nostra Metropolitana.

UIC HERLEMBALDVS MILES CHRISTI REVERENDVS
OCCISVS TEGITVR QVI COELl SEDE POTITVR.

(1) Fiamma Chron. Muj. MS. Cap. 78S.
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INCESTVS REPROBAI SIMONIAS ET QVIA DAMNAT
HVNC VENERIS SERVI PERIMVNT SIMONISQVE MALIGNI.

VRBANVS SVMMVS PRAESVL DICTVSQVE SECVNDVS

NOSTER ET ARNVLPHVS PASTOR PIVS ATQVE BENIGNVS,

HVIVS MEMBRA VIRI TVMVLANT TRANSLATA BEATI.

L'autore delle citate postille dice che sant'Erlembaldo fu posto nel

catalogo de'martiri. Lo stesso afferma il mentovato Fiamma, dove

fra molti errori ci addita una cosa notabile , ed è che il nostro

santo nella basilica di san Dionisio
,

giaceva in un'arca di sasso

chiusa nel muro, dov'era dipinto il suo martirio, e i già descritti

versi : In navello murato in pariete^ ubi ejus Passio depicta est:

ubi sunt isti versus. Hic Herlembaldus etc. L'iscrizione per altro

ch'è più antica de'due nominati scrittori, ci addita bensì Erlem-

baldo per santo e mhlite di Cristo ucciso da'nicolaiii e da' simo-

niaci ; ma non lo chiama giammai martire. Il Puricelli (1) ren-

dendo la ragione per cui ha attribuita la traslazione delle reliquie

di sant'Erlembaldo piuttosto alla prima venuta di papa Urbano

nella nostra città, che alla seconda, di cui in quel luogo ragiona,

dice cosi : Superiori autem potiiis annOj quam prcesenti ego Er-

lembaldum ab Urbano Papa connumeratum Sanctis MartyribuSj

et nobiliari tumulo traditum idcirco credidij quia et causce ipsius

justltiaj et Sedis ipsius Apostolicce dignitas omnino deposcere vi-

derentuVj ut hoc utrumque fieret qua primum posset opportunilate^

nec ulta ceteroqui veniret in mentem ratiOj cur in aliud postea

tempus defferendum esset. Con tutto ciò il padre Pagi amò meglio

di trasferire queste sacre funzioni alla seconda venuta di Urbano,

dicendo non esser credibile che il papa in quest' anno
,
quando

si portava in Francia pel concilio che là aveva destinato di cele-

brare , si trattenesse per lungo tempo in questa città. Ma con

buona sua pace, quel pontefice si ritrovava agli undici d'aprile in

Cremona
, e ai sedici di maggio era in Milano forse da qualche

giorno; dall'altra parte egli non arrivò in Provenza
, al dir di

Bertoldo, che per la festa dell'Assunzione di Maria Vergine , cioè

{{) Ptiricel. Vita S. Ilcrlemb. Lih. IV, eap. 81, num. 4.

GiL^hiNi, voi. 2. 39



610 LIBRO xxvii. (anno 1095)

ai quindici d'agosto; onde potette assai comodamente trattenersi

fra noi ancor lungo tempo. Infatti egli da Milano passò a Como,

nel mese di giugno, dove consacrò la chiesa di sant'Abbondio, ed

altre. Quella di san Giovanni Battista del monistcro di Vertemate

fondato dal nostro Gerardo fu consacrata da Oldone, vescovo d'I-

mola, per ordine dello stesso pontefice, che poi le concedette un

suo diploma, con cui minacciò la scomunica a chi avesse ardito

di recar qualche molestia o pregiudizio ai monaci abitanti in quel

santo luogo, e accordò plenaria indulgenza de'peccati a tulli co-

loro che si fossero adoperati in loro favore (1). Posto ciò , e

poste le già addotte ragioni additate dal Puricelli^ ed altre espo-

ste dal signor Sassi nella vita del nostro arcivescovo Arnolfo III,

io non so distaccarmi dalla loro opinione.

Pure in un'altra cosa non posso arrendermi al parere del si-

gnor Sassi. Egli mosso dall'autorità di Claudio Roberto nel cata-

logo de' nostri arcivescovi inserito nella Gallia Christiana ^ dice

che Arnolfo accompagnò il papa in Francia, e intervenne al con-

cilio di Chiaramonte. D'ondo il Roberto abbia tratta una tal no-

tizia non si sa, e tanto più io mi maraviglio che il signor Sassi

gli abbia dato retta, quando ch'egli medesimo avea pubblicato in

altra sua opera , ed ivi pure fa nuovamente menzione di una

carta che totalmente abbatte 1' opinione dello scrittore francese.

Urbano II già trovavasi in Francia al dir di Bertoldo nel mese

iVagosto, e il concilio di Chiaramonte, come tulli gli scrittori ac-

cordano, seguì nell'ottava di san Martino, cioè verso la metà di

novembre, dunque il nostro arcivescovo non accompagnò il papa

in Francia, e probabilmente non intervenne al concilio, perchè

la mentovata carta ci dimostra che ai due di novembre quel pre-

lato trovavasi nel suo palazzo arcivescovile di Milano. Io passerò

ad esaminare questa pergamena, che ci è stala conservata ne'ma-

noseritti di Francesco Castelli, e fu inserita poi dal signor Mura-

tori nelle sue antichità de'b&ssi secoli (2). Ho fatto menzione in

altro luogo di san Gemolo e della chiesa, dove riposa il suo santo

(1) Todi. Sotto ijiicst' anno.

(^ Murator. Antiq. medii (jevi. Tom. V, pag. 267.
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corpo nel luogo di Gana, poco lungi da Arcisate, presso alla qual

chiesa poi vi fu un monistero. L'origine di tal monistero si scopre

nella caria di cui ora tratto; poiché in es^a vedesi che tre rag-

guardevoli personaggi milanesi, cioè Atlone prete, Gizone giudice,

e Arderico fratello di Ariprando, cancelliere arcivescovile, lasciato

il mondoj si erano colà ritirati : Veneranclis Viris scilicet /ari-

prando PresbyterOj et Gizone Judice, et Arderico nostri Cancel-

larìi Ariprandi GermanOj qui abjecto Mundo ad eandem Sanctì

Gemuli concurrerunt EcQlesiam. Ad essi dunque Tarcivescovo Ar-

nolfo concede di eleggere preti e cherici per officiare quella chiesa

secondo il rito ambrosiano, con facoltà di creare anche un pre-

))OSÌto, priore, o abate, vale a dire di appigliarsi a quell'ordine

religioso, che più loro piacesse: Volumus etiam^ ut hi qui mine

j

vel futuri sunt prcedicti Snncti Gemuli cultoreSj Preshyteros ^ et

Clericos ad Ambrosianuin recitandum Officium eligant, vel Prce-

positum j aut Priorem ^ vel Abbatem . si quando necesse fuerit.

Qual regola poi abbiano eletta non ò moUo noto: egli è bensì

certo che il loro superiore si addomandò priore
,

poiché nella

bolla di Paolo IV, con cui ai veniidue d'agosto dcll'atino 1555

concedeite quel monistero in commenda al nostro venerando spedai

maggiore di Milano, lo chiama priorato. Però potrebbe appartenere

anche a canonici regolari ; se non che vi sono amiche memorie,

nelle quali comparisce che colà v'erano monaci benedettini. Nel-

l'archivio dello stesso spedai maggiore, fra le carte che apparten-

gono a diversi altri spedali ad esso aggregali, io ho trovato un

breve di papa Eugenio IV, spedito ai 12 d'aprile dell'anno 1458

in favore di Biagio degli Odoni. monaco del monistero di san Je-

mollo di Gana deh'ordine di san Benedetto, con cui questi viene eletto

|)€r ministro dello spedale de'poveri di san Bartolomeo, e Simone

del luogo di Ponte, presso Arcisate. Io sono dunque molto disposto

a credere che il monistero di san Gemolo di Gana apparienessc

ai l)€nedettini della riforma di Giugni. Quella riforma allora erasi

molto dilatata anche nel nostro paese. Già ho mostrato che ne-

gli anni scorsi eransi fondali diversi monisieri dell'ordine de'Clu-

niacesi in Vertemale , in Pontida ,
in Caniurio e in Calvenzano ,.

oltre a quello di san Paolo nella diocesi di Bergamo; ed ho nio-
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strato di più che le superiore delle monache cluniacesi non si

addomandavano abadesse, ma maggiore^ o prepositCj come anche

i superiori de' monaci non si addomandavano abati , ma priori.

Tanto più allora fioriva la riforma di Giugni, quanto che lo stesso

papa Urbano II l'aveva prima professata. Egli è dunque molto

wrisimile se non vuol dirsi anzi sicuro, che i tre mentovati sog-

getti, che si erano ritirati alla chiesa di san Gemolo, si rendes-

sero monaci cluniacesi , ed eleggessero secondo lo siile de"" clu-

niacesi fra noi , non un abate , ma un priore. Egli è ben vero

olle due mesi prima era morto il beato Alberto , fondatore dei

due monisteri di Poniida e di Canturio , come io mostrerò fra

poco; ma al dire del Sigonio, fu a lui sostituito in quel priorato

un altro sant'uomo, chiamalo Enrico , della città di Cremona , il

quale potè egli pure mollo contribuire allo stabilimento del nuovo

monislero di san Gemolo in Gana. Per altro vedremo che pro-

babilmente il primo e principal promotore anche di quel chiostro

fu lo stesso beato Alberto mentre vivea.

Collo slesso privilegio il nostro arcivescovo Arnolfo accorda ai

tre mentovati personaggi 1' esenzione della chiesa di san Gemolo

dalla pievana di Arcisate , a cui prima era soggetta. Comincia

dunque a dire che risedendo egli nclParcivescovalo di Milano coi

suoi cardinali
,

preti, diaconi e suddiaconi e volendo provvedere

alla povera chiesa di san Gemolo, determinò con essi che que'ven-

tiquatlro denari che sì pagavano dagli abitanti di un luogo, dello

Bellarij chiamati Garilioli, ad un prete d'Arcisate, cioè dodici per

dodici messe, ch'egli cantava nella chiesa di san Gemolo, e dodici

altri per dodici pranzi, più non si pagassero. Qui vediamo che

un denaro era giusta limosina per una messa cantata , e giusto

prezzo di un onesto pranzo per un sacerdote: onde se al prin-

cipio di questo secolo, nell'anno 1006 un denaro corrispondeva

a 560 denari , cioè ad una lira e mezza di Milano , o a due

paoli , non sembra che in questo tempo la moneta potesse aver

perduto di molto del suo pregio. Ordinò altresì l'arcivescovo che

quelle candele , le quali solean darsi nella festa di san Gemolo

alla chiesa di san Vittore della pieve d'Arcisate , o come allora

dicevasi Arcidiate j anch' esse più non si dessero. Ma affinchè la
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detta pieve non patisse per ciò alcun pregiudizio, volle il prelaio

che i predetti tre cittadini.^ che nuovamente si erano portati colà

per servire a san Geraolo, comperassero tanta terra
,
quanta ba-

stasse a rendere ogni anno un moggio di frumento ed uno di

panico, allo stajo d'Arcisate, da pagarsi alla canonica di quei luogo

e quattro libbre di cera in vece delle dette candele da offerirsi

alla chiesa di san Vittore. Osservo che gli ecclesiastici di Arcisate

avevano abbracciata la vita comune, e però il loro ceto si chia»

mava canonica dilatandosi già un così lodevol costume anche nel

contado di Milano: con tutto ciò non tutti quegli ecclesiastici abi-

tavano nella canonica; ed io lo ricavo dalla sottoscrizione di uno

d'essi fra gli altri, che posero il loro nome al pie della carta, il

quale si chiamò Ariberto, prete d'Arcisate abitante in Geranzano:

Ego Aribertus Presbyter de Arcidiate abitator Giranzano siibscripsi.

Obbligò pure l'arcivescovo gli stessi tre cittadini, e i loro succes-

sori a mandare ogni anno alla chiesa metropolitana di santa Maria

due candele ciascuna di una libbra di cera, le quali nella solen-

nità del santo Natale, mentre cantavasi la messa notturna di santa

Anastasia, avessero ad ardere sopra l'altare della Beata Vergine,

e terminata la messa restassero al cimiliarca di quel tempio. Dal-

l'altra parte poi comandò ai preti, ed agli altri ecclesiastici di Ar-

cisate, che non dovessero in alcun modo portarsi ad officiare nella

chiesa di san Gemolo, senza il permesso degli otficiali di quella;

e vicendevolmente comandò ai medesimi officiali che non doves-

sero portarsi a celebrare alcun officio, o funerale, in san Vittore

d'Arcisate , se non per coloro che avessero voluto esser sepohi

nella loro chiesa di san Gemolo. Degli stessi officiali il prelato

riservò a sé la consecrazione, poiché fossero eletti, ma senza alcun

pagamento; mostrando chiaramente con ciò, quanto egli detestasse

l'antico abuso della simonia. Nel resto dichiarò la chiesa di san

Gemolo affatto libera : come rimase poi per lungo tempo , finché

passato il monistero in commenda, venne poi quella parrocchia

aggregata alla pieve dì Varese, a cui tuttavia è sottoposta.

Non si può negare che questo insigne diploma non abbia tutti

i contrassegni d'essere veramente legittimo. Lo confessa anche il

signor Muratori, ma pure gli fa qualche scrupolo il vedere sotto-
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scrino ad esso non solamente l'arcivescovo Arnolfo, ma anche An-

selmo IV, suo successore. Con permesso di questo insigne lette-

rato, se il suo scrupolo dovesse aver forza, moltissime fra le bolle

de'nostri arcivescovi, dopo di quella che esaminiamo, dovrebbero

rigettarsi , le quali per altro assolutamente sono autentiche. Né

il vedersi sottoscritti due arcivescovi ad una slessa pergamena

nasce già pel motivo che adduce il signor Muratori, cioè perchè

allora uno fosse vero arcivescovo, e l'altro coadjulore, cosa di cui

anticamente nella nostra chiesa non si trova esempio sussistente,

e che evidentemente poi non avvenne ai tempi di Arnolfo HI
,

come saggiamente osservò lo stesso dotto scrittore ; ma nasce da

lutl'allra cagione. Talora un arcivescovo concedeva un privilegio,

ma questo privilegio non veniva subito confermato con tutte

le dovute soitoscrizioni; nascendo però sopra di ciò qualche dif-

ficoltà, governando il successore , e volendo egli confermarlo , vi

poneva anche il suo nome , e vi faceva porre quelli degli altri

t?he abbisognavano per renderlo più autorevole. Talora poi, quan-

tunque l'antica bolla fosse bastantemente provveduta di soitoscrizioni,

un altro arcivescovo per darle maggior forza ,
vi aggiungeva an-

che la sua. Né è da stupirsi che il nome dell' arcivescovo più

moderno si trovi fra i nomi de'più antichi che sottoscrissero. Chi

ha pratica di tali carte originali sa che le sottoscrizioni degli ec-

clesiastici non sono poste per ordine !' una dietro all' altra , ma

vedonsi sparse per la carta, quale in un luogo quale in un altro.

L'arcivescovo successore perciò scriveva il suo nome nel sito più

degno, dove vi fosse spazio comodo di scriverlo; ed i copisti poi

trascrivendo le sottoscrizioni una dopo 1* altra , le pongono con

quell'ordine che loro più piace. Dopo questa osservazione che ci

servirà di regola anche in molti altri simili casi , cessa la prin-

cipale dilììcoltà del signor Muratori. Un'altra per altro egli ne ri-

trova nella nostra carta; ed è che Anselmo, arcivescovo, sottoscri-

vendosi si chiama Anselmo IV, cosa che non è molto usata, ma

che non basta a farci condannare per falso un diploma, che per

tutte le altre ragioni appare certamente legittimo; massimamente

poi che vi sono anche altre pergamene sottoscritte da quel pre-

lato nella stessa guisa , le quali pure per ciò solo non debbono
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riprovarsi. Debbo in quella sottoscrizione notare anche un'altra

cosa, che pur potrebbe ad alcuno cagionare qualche nuovo dubbio.

Presso il signor Muratori Anselmo IV dice di aver formato e sotto-

scritto quel privilegio: Formavi_, et subscripsi: ma questo è un

errore di stampa^ perchè presso il Castelli, da cui pure l'ha preso

quel letterato, l'arcivescovo dice non di aver formato, ma di aver

confermato e sottoscritto il privilegio medesimo. Firmavi et sub-

scripsi: il che rende sempre più certa la mia opinione.

Per meglio assicurarsene si osservino le sottoscrizioni slesse come

sono ordinale. La prima è quella dell'arcivescovo Arnolfo , e poi

segue Gotofredo, arciprete della metropolitana. Dopo di questi due

nomi si vede quello di Anselmo IV arcivescovo
, cui vien dietro

un diacono d'Arcisate , e dopo di lui Tedaldo , arcidiacono. Tale

irregolarità conferma bastantemente che i nomi erano sparsi per

la carta , e che furono disposti dal copista a suo capriccio. E

notabile poi la sottoscrizione di Adamo, arciprete di Arcisate. Quan-

tunque egli fosse capo di una canonica, non chiamasi preposto
,

ma si addomanda ancora arciprete , come prima. Non passò pei

mollo tempo, che i capi delle canoniche lasciarono il titolo d'ar-

ciprete, e presero quello di preposto, per distinguersi ; e cosi fece

anche l'arciprete d'Arcisate, che ora preposto si addomanda. Se-

guono diversi ecclesiastici, e della chiesa milanese, e della chiesa

d'Arcisate, di varj ordini, tutti misti. Vengono poi diversi laici
,

e i primi sono giudici. Fra questi alcuni erano giudici semplici,

ed altri giudici con l'autorità di regio messo loro data da qualche

imperatore, o re d'Italia. Ivi se ne trovano di tutte due le sorti,

cioè uno giudice semplice , e tre giudici e messi dell'imperatore

Enrico III, che fra i re di Germania era il IV. Fra questi giudici

e messi imperiali, un cerio Ambrogio, detto Pagano , sottoscrisse

e confermò le cose stabilite anche come avvocato della chiesa me-

iropoliiana di santa Maria: Ego Ambrosius j qui et Paganus

,

JudeXy et Missus Domini Tertii Ilenricì Imperatoris, et Advocatus

prcefatos Ecclesiw Sanctw Marioì , ad confirmandum subscripsi.

Alcuni altri signori milanesi, i quali non sapevano scrivere, fecero

un segno di propria mano, e questi furono: Arialdo, visconte, cosi

chiamato anch'esso per cognome, non per dignità; Arialdo da Mclem-
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nano, o Melegnano, di cui avrò a parlare anche altre volle; Arderìco

da Baggio; Benone, figliuolo di Alberto; Arderico, figliuolo di Az-

zone; Giovanni j detto Cassina ; Azzone , detto Mura; Nazaro di

Frate Ostachio; Anerosso e Vassallo detti Paradisi; Remedio, detto

Cancelliere; Arialdo, detto Grasselo; Bonfantone, detto Scapeta ed

Anselmo. Termina al solito l'istrumento col nome del notajo che

lo formò: se non che non molto dopo se ne fece un'autentica co-

pia, e questa pure fu sottoscritta da un giudice e messo regio.

Con questo giudice trovo un altro messo regio , ma solamente

notajo, cosa che non mi è avvenuto di ritrovare ai tempi addietro;

e questi chiamavasi Rogerio da Pessano: Ego Rogerius, qui dicor

De Pessiano, Aotarius^ ac Missus Domini Secundi Cunradi Regis

authenticiim hujiis exemplum vidi, et legi, et sic in eo continebatur

sicut in hoc exemplo
,
prceter litteras plus minusve. Quindi io

argomento che la copia, di cui qui si tratta, non fu formata molto

dopo, perchè questo notajo che la riconobbe, aveva avuta la di-

gnità di messo regio da Corrado II. Con lui vi fu un altro no-

tajo, il quale era anche lettor di legge: Ego Otto Notarius Sacri

Palata, ac Legis Lector. Meritano distinta riflessione queste pa-

role, perchè ci additano che in xMilano già fin da que'tempi fio-

riva lo studio delle leggi, e v'era chi pubblicamente le insegnava;

onde mi fa stupore che il signor Sassi, il quale vide questo di-

ploma , non le abbia osservate e notate nella sua Dissertazione

intorno agli antichi studj de' Milanesi. L' originale 'privilegio fu ,

come già dissi , scritto ai due di novembre del corrente anno.

Una cronichelta da me altre volle citata , la quale è unita agli

scritti di Filippo da Castel Seprio (1), dice che nel giorno duo-

decimo di luglio di quest'anno medesimo fu dedicato il monistero

di Gana presso Arcisate. Anno Domini MXCV. die AH. Julii

dedicatur Monasterium de Ganna de Arcizate. Se non v'è errore

nel numero dell'anno, bisogna dire che quantunque nella perga-

mena non si faccia menzione di alcun monistero presso la chiesa

di san Gemolo, v' era ciò non per tanto già stabilito e dedicato

(1) Chronica Philippi de Castro Seprio MS. in Biblioth. Monach. Saticti

Ambrosii Cod. num. 59.
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dal nostro arcivescovo Arnolfo alcuni mesi prima , mentre ancor

viveva il beato Alberto, priore de' cluniacesi di Ponlida.

Ho promesso poc'anzi di dir qualche cosa intorno alla morie

di questo buon servo del Signore, e me ne somministrano oppor-

tuna occasione due marmi scolpili a basso rilievo, i quali trovansi

dall'una parte e dall'altra, entrando nel coro della chiesa di san

Giacopo, presso al monistero da lui fondato in Pontida (*). Tutti

e due que'marmi sicuramente servirono ad ornare il sepolcro del

beato Alberto; uno più grande si vede, ch'era nella parte ante-

riore , l'altro più picciolo probabilmente era indietro; che s'era

da un lato, quello ch'era dall'altro Iato or più non si ritrova.

Contentiamoci dunque di ciò ch'è rimasto, e cominciamo ad esa-

minare il marmo più piccolo, che trovasi a mano destra (Fìrj.).

Qui vedesi scolpita una persona a cavallo, che tiene nella mano

sinistra una bilancia, ed in essa due mezze figure umane. Presso

queste v'è rappresentata una mezza colonna con rozzo capitello,

sopra di cui vi stanno tre altre picciole figure umane ignude.

Nella cornice di sopra si legge un' iscrizione di due versi assai

guasta dall'antichità:

MENSURA RECTA PENSAI

CERNITE SERVANTES VESTRAS A CRIMINE .

Al di sotto vi sono tre altri versi, ma più intelligibili:

FVLGIDVS ALBERTVS DIVINO MVNERE FRETVS

ACCVBAT HAC VRNA PRECISO MARMORE PVLCHRA

SPIRITVS IN CELO GAVDET DE MVNERE VERO.

Quindi si ricava che queste imagini servivano al sepolcro del beato

Alberto , il quale piamente credevasi per giusto divino giudizio

(') Ponlida sarà sempre famoso nella Storia Lombarda per la lega che vi for-

marono gli alleati di Milano nell'anno H67, la quale è conosciuta sotto il nome

di Lega Lombarda. Soppressi i monaci della congregazione di Cluny
,
presero

posto nel monastero di Pontida quelli delia congregazione di S. Giustina di Pa-

dova
;

questi poi cessarono nell'anno 1798, quando venne soppresso il monastero.
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passalo a godere la beala eternità. Molto più chiaramente tutto

ciò comparisce nell'altra pietra più grande, che trovasi alla banda

sinistra (Fig.). La sua scultura è divisa in tre campi. Nello scudo,

che sta nel mezzo, si vede un Salvatore , il quale siede in atto

di benedire, e ben si comprende che nel contorno v'era un'iscri-

zione , ma non si può determinare cosa veramente significasse.

Alla destra del descritto scudo, si vede un angelo che porta una

anima in figura umana verso la predelta imagine del Salvatore.

I seguenti quattro versi si leggono di sotto , mancami per altro

(li qualche lettera sul principio:

. . . lACET ALBERTI CORPVS PER SECLA BEATL

.... IPSE LOCI FVNDATOR DENIQVE NOSTRI.

.... AC WITIS lOCVNDVS SIVE SVAVIS

.... ET CASTVS MISERATOR DIGNVS ET APTVS.

Finalmente alla sinistra del Salvatore vi sono tre persone. La

prima a lui più vicina rappresenta un monaco di picciola statura

con poca barba rotonda, il quale offre al Signore non so se un

edificio, un altare; e questa imagine certamente ci addita il

bealo Alberto. Un aliro santo lo tiene fra le sue braccia in atto

di accompagnarlo, e per me credo che sia san Giacopo, a cui è

dedicata la chiesa ed il monistero di Pontida. Indietro poi v'è

un santo monaco sbarbato con baston pastorale in mano, il quale

bastantemente si palesa per san Benedetto. Dal suo abito, come da

quello del beato Alberto, si possono riconoscere le vesti mona-

stiche di que'tempi; non so per altro per qual ragione san Be-

nedetto non abbia barba, e l'abbia il beato Alberto. Forse i mo-

naci più amichi usavano di farsi radere, e non 1' usavano quelli

del secolo undecimo : o pure i ciuniacesi non imitavano in ciò

l'esempio degli altri benedettini. Qualcuno più pratico di me nelle

antichità monastiche potrà deciderlo , mentre io passo a riferire

i versi scolpiti appiè di queste figure, che sono i più importanti,

e per ventura i meno guasti dal tempo.

SEPTEMBRIS INONAS QVARTO MIGRAVIT AD ASTRA

MESTITIAM SECLO SED FECIT GAVDIA CELO
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QVO PARITER IVNCTI MEREAMVR SCANDERE CUNCTI.

OBIIT ANNO DOMINICAE INCARNATIONIS MXCV. INDI. IV.

Morì dunque quel buon monaco ai due di settembre dell' anno

corrente essendo già entrala la quarta indizione; e morì con molla

opinione di santità ,
sepolto da'suoi religiosi onorevolmente nel-

l'urna fin qui descritta. Io non so ch'ella sia stata da alcun altro

finora esaminata, ma ben lo meritava per la molta erudizione che

in sé contiene. In avvenire alcuno non vorrà più credere che il

beato Alberto fiorisse nel secolo nono, come dice l'abate Tebaldo,

o vero, supposto ch'egli sia. Questo scrittore non seppe manco

accertare il giorno preciso in cui mori quel beato
;

poiché dice

che ciò seguì nel dì delle calende di settembre. Così credettero

poi gli storici della città di Bergamo, e con essi anche il padre

Mabilion (1), e i padri Bollandisti (2); ma qui vediamo che il

buon servo del Signore passò all'altra vita un giorno dopo, cioè

ai due di quel mese. Per qual ragione poi la chiesa di Bergamo

ne celebri la festa ai cinque, io non so dirlo; se pure la tras-

lazione, che fu fatta di quei santo corpo da Pi)ntida a quella

città, non cadde in tal giorno.

Da queste iscrizioni di Ponlida mi volgerò ad un^ altra , che

trovavasi nell'antica chiesa di san Pancrazio in Milano , la quale

fu distrutta per fabbricare il grandioso tempio e collegio di san-

t'Alessandro. Una copia dell'iscrizione, di cui ora tratto, si è con-

servata fra le carte di una confraternita , che prima radunavasi

nella predetta chiesa di san Pancrazio, da cui passò a quella di

sant'Alessandro; ma tra che la pietra doveva aver sofferte molte

ingiurie dall'antichità, tra che quegli che trascrisse le parole in essa

contenute, non doveva intender troppo bene i caratteri antichi

,

ora non possiamo comprenderne interamente i sensi. Pure quella

parte ch^è intelligibile, basta a mostrarci che in quest' anno nel

mese di giugno, un certo frate Conriaddo, figlio di Guazone della

città di Milano
,

probabilmente uno degli umiliati
,

perchè non

(1) Mabilion. Atmal. Bened. ad. an. iOD5.

(2) Ada Sanctorum ad dieiii V, seplcmbrìs.
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v'erano allora allri frati che possedessero beni proprj
,
donò alla

chiesa di sant'Alessandro il fìtto di un moggio di grano , ed il

terreno che rendeva ogni anno tale aditto nel luogo di Castegnate (*):

e Andrea, cherico della metropolitana, donò pure alla detta chiesa

di sant'Alessandro e a quella di san Pancrazio due sue vigne,

per provvedere i lumi, delle quali vigne una era di pertiche tre

e tavole tredici, l'altra di pertiche due ed altrettante tavole:

ANNO AB INCARNATIONE DOMINI MILLESIMO

NONAGESIMO QVINTO MENSE IVNII INDICTIO-

NE III. F. CONRIADDVS FILIVS GVAZONIS DE
CIVITATE MEDIOLANI OBTVLIT PRO ANIME

SVE MERCEDE IN IVRE PROPRIETARIO ECCLESIE

SANCII ALEXANDRI MODIVM VNVM FICTO-

RVM CVM OMNIBVS

REBVS TERRITORIIS VNDE IPSE MODIVS AN-

NVALITER EXIT IN LOCO CASTENIA-

TE . . . ET ANDREAS CLERICVS DE ECCLESIA

M . DICTE ECCLESIE SANCTI

ALEXANDRI ET SANCTI PA VINEAS

QVAS HABEBAT IN PAVÉ ISTARVM

ECCLESIARVM OLEVM AD

LVMEN ISTARVM ECCLESIARVM . . .

ANNVALITER DVOBVS IVDICATIS ET

SIS VINEIS QVE DICITVR IGARIVERTO PERTICAS

III. ET TABVLAS XIIL ET ALIAM QVE DICITVR

SIMILITER IGARIVERTO PERTICAS IL ET TABV-

LAS IL 4f

Qui potrei opportunamente dir qualche cosa intorno all'anlieo so-

prannome della chiesa di sant'Alessandro detta in Zebedeia, e più

anticamente in Zibidiaj ma siccome già ne ha abbondevolmente

(*) Tre sono i luoghi in Lombardia che portano questo nome : uno nella pro-

vincia di Bergamo, distretto di Ponte S. Pietro ; l'altro in quella di Brescia, di-

stretto di Ospitaletto; l'ultimo nella provincia di Milano, distretto di Busto Ar-

sizio ; ed è sicuramente di questo che il Giulini fa qui menzione.
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ed eruditamente trattato il padre Grazioli (1), lascerò che ciascuno

esamini ciò ch'egli ne ha scritto (*).

Sarà più utile ch'io tratti del soprannome di un* altra nostra,

benché piccola chiesa, vicina alla basilica Ambrosiana (**), che si

addomanda santa Maria Favagreca. Si trova colà un'iscrizione, in

cui quel tempio si chiama Sanctce lìJarice FavenUs oegriSj il qual

aggiunto poteva facilmente corrompersi dal volgo in Favagreca:

ma quella iscrizione è moderna, onde io credo più facilmente che

anzi il cognome volgare di quella chiesa abbia somministrato a

qualche bell'ingegno , che compose tale epigrafe , la conghieitura

che dovesse più correttamente chiamarsi Sancta Maria Favens osgris.

Io dico ciò, perchè trovo che anticamente si addomandava santa

Maria Greca j e di tal denominazione ho una chiara prova in

un altro diploma del nostro arcivescovo Arnolfo, spedito nel mese

d'agosto dell'anno 1096 (2). Mentre in quel giorno se ne slava

il prelato co'suoi cardinali in una sala del palazzo arcivescovile,

gli venne presentata una supplica da Landolfo da Baggio, preposto

de'preti di sant'Ambrogio, che lo pregò a voler conceder alla sua

canonica la chiesa di santa Maria detta Greca j fondata in vici-

nanza di quella canonica stessa : A Landulfo Badaglensi Pres-

byterorum Ecclesice Sancii Ambrosii Prceposito facta est petitio

de Ecclesia Sanctoe Marice j quce vocatur Grceca j quce est juxta

Canonicam Sancii Ambrosii fundata. La preghiera del preposto

Landolfo non fu rigettata; che anzi l'arcivescovo prontamente gli

accordò l'investitura di tutti i diritti che appartenevano alla sua

mensa sopra di quel tempio, e non meno di tutto ciò che spet-

(1) Gratiol. Append. De Carcere Zebedeo post Diss. De prcecl. Med. cedlf.

(2) An. MXCVI. Ind. IV, di Enrico IV, re di Germania IH, re d'Italia XLIII

e XLI, imp. XUI, di Corrado li, re d'Italia IV, di Arnolfo III, da Porta Orien-

tale Arciv. di Milano IV incominciato.

(*) E opinione che l'attuale chiesa di S. Alessandro sia innalzata sulle rovine

di un pretorio romano, nel qual luogo venisse tenuto prigione il santo martire Ales-

sandro. Chiamavasi poi Zebedia , forse pel cognome , come dice il Torri , di un

giudice che vi avea residenza , oppure dal nome stesso del pretorio. Il padre

Graziali crede invece che questo tempio abbia riportato tal nome da chi lo fece

edificare.

(") Questa chiesa ora chiamasi di S. Sigismondo.
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(ava al tempio slesso, o al saeerdoie che ne avea la cura. Il di-

ploma ancora si conserva nell'archivio de'canonici di sant'Ambrogio,

e c'insegna in primo luogo il vero antico soprannome di tal chiesa;

secondariamente ci mostra che i capi delle canoniche milanesi

avevano già lasciato il primiero titolo d'arciprete, ed avevano preso

quello di preposto; in terzo luogo ci fa vedere che questi preposti pre-

sedevano al loro clero, e con esso vivevano; e prendevano cura delle

comuni cose il che non facevano gli antichi arcipreti delle chiese

di Milano , toltane la metropolitana ; e finalmente ci addita che

i nuovi preposti erano delle primarie famiglie della nostra città
,

tale essendo veramente Landolfo da Baggio, stretto congiunto di

sant'Anselmo, vescovo di Lucca, e legato apostolico in Lombardia;

e di papa Alessandro li. Di Landolfo avremo a parlare lungamente

anche in avvenire; onde per ora ci contenteremo di osservare

altri ecclesiastici riguardevoli sottoscritti al diploma. V'è Tedaldo

arcidiacono, che già godeva questa dignità anche nell'anno scorso,

e confermò il privilegio accordato alla chiesa di san Gemolo; ma

non v'è più l'arciprete Gotofredo, che pure si sottoscrisse a quell'

altro diploma. Qui comparisce un nuovo arciprete chiamato Anselmo,

il quale per altro a mio credere non aveva ancora preso l'attuai

possesso della sua dignità, onde il suo nome si vede scritto cosi :

Ansebmis dictus Archipresbyter snbscripsi. Oltre a questi è osser-

vabile pel cognome Gualperto Negro suddiacono , e Olderico Vi-

cedomino ^ e cimiliarca per la dignità.

Terminati i gravi affari che lo avevano condotto in Francia,

papa Urbano sul fine dell'estate ritornò in Italia , e per la esal-

tazione della santa Croce, cioè pel giorno decimoquarto di settem-

bre si ritrovò in un luogo presso Pavia. Questo luogo da Ber-

toldo è chiamato Hortarium. Exaltationem Sanche Crucis apud

tìortarium j prope Papiam j solemnitcr celebravit. Dee leggersi

Mortarium^ ora Mortara (*), e possiam crederlo sicuramente, perchè

in quel giorno della esaltazione della santa Croce, cioè ai quat-

tordici di settembre quel pontefice consacrò ivi 1' aitar maggiore

della nuova chiesa e canonica regolare di sant'Agostino poc'anzi

(') A dire il vero la città di AFortora non è vicina a Pavia {prope Papiam),

essendo distante venti miglia.
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fondata sotto il titolo della santa Croce. Lo afferma il Pennotti

nella storia de' canonici Regolari (1) ; quantunque per errore

dica che ciò segui nell'anno 1095 quando Urbano II andava in

Francia, non avendo badato che ciò non potette avvenire se non

nel 109G, quando quel papa di là ritornava. Da quel luogo il

buon papa venne di nuovo nella nostra città ; e di ciò fa fede

Landolfo il Giovine (2) , il qual dice che il mentovato sommo

pontefice dalla Francia tornò a Milano, dove sul pulpito della chiesa

di santa Tecla predicò ad un popolo innumerabile ch'era concorso

ad ascoltarlo. Fra le altre cose che disse, provò che un minimo

ecclesiastico è maggiore di qualunque re; e aggiunse che assolu-

tamente i preti e i cherici non dovevano essere introdotti nelle

chiese per denari, ma per la elezione degli uomini del vicinata:

De Francia Mediolanum redivit. In qua Civitatej cum ipse Papa

starei in pulpito Sanctve TheclcR. inimensw multitiidinì Hominum

vtriusque Sexus prcedicavit j et proedicando de sua magna sa-

pientia protulit, quod minimus Clericus de Erxlesia Dei est major

quolibet Rege mortali. Addìdit etianij quod Clericij et Sacerdotes

per pecuniam in Ecclesias non sunt introducendi ^ sed per eie-

ctionem Ilomimim, qui sunt Ecclesiarum Vicini. Quindi comparisce

che la ciilà di Milano era divisa in tanti vicinati, e che ciascuna

delle chiese aveva il suo proprio, i quali vicinati furono poi chiamati

col nome di parrocchie, con cui anticamente si nominavano le

diocesi de'vescovi. La dottrina del pontefice
,
quantunque giusta

,

e diretta ad estirpare affatto la simonia e le investiture delle chiese,

che solean prima darsi da'Iaici a titolo di juspatronato, da alcuni

non pertanto fu male intesa ; e partorì al dire del medesimo Lan-

dolfo , non pochi disordini
;
perchè alcuni cherici col favore dei

cittadini del vicinato occuparono senza il consenso del re e del-

l' arcivescovo diverse chiese , scacciandone quegli ecclesiastici che

già v'erano. Fra gli altri un certo Nazaro, detto Muricula, il qual

cognome, come già dissi altrove, cangiossi poi in Morigia, uomo

di acutissimo ingegno, ottenne la chiesa di san Babila e di san

Romano, chiamata anticamente Concilia Sanctorum j e colà fab-

(1) Pennot. Ilislor. Canonie. Regular. Lib. II, cap. 46, num. L.

(2.) Landulph. Jan. Cap. XXVIIL
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bricò una nuova abitazione, avendo scacciati i sacerdoti e cherici,

che prima servivano a quelle chiese: De quibiis Apostolicis dictis

Clericus iste Nazarius inyenio aculissimus, et Murkula cognomi'

nalus^ pennas assumpsit, alque de solario mo ad Ecclesiali Sancii

BahylcB, Sanctique Romani, quoe antiquilus dicebalur Concilia San-

ctorum, sicut Regali, et Sacerdotali aucloritate, volavit; et hahito

favore vulgi illius Vicinitatis ibi habilavit, et ìiovum habitaculum

cedlficavit, expulsis inde Sacerdotibus„ et Clericis consuetis servire

ipsis Ecclesiis. Siccome Landolfo parla ora della chiesa di san

Babila e di san Romano, detta Concilj de'Santi^ in singolare, ed

ora di quelle chiese in plurale , come se fossero due , dobbiam

dire che fossero veramente due, ma unite in una sola; della qual

verità si trovano anche altrove chiarissime prove. Non può ne-

garsi che questo non sia uno de' più antichi templi di Milano

,

perchè è una delle cappelle decumane, ed una altresì dalle chiese,

che si visitano nelle processioni delle litanie. L'antico milanese

anonimo che scrisse le vite de'primi nostri santi vescovi , o sul

fine del IX secolo, o sul principio del X, trattando della morte

di sant'Anatalone, dice che la sua deposizione si celebrava ai 24

di settembre ai concilj, o ai consigli de' santi: Depositusque est

Vili. Kal. OctobrìSj quo etiam die venerabiliter colitur Sancta

Depositio ipsius ad Consilia Sanctorum. Io credo per altro che

vi sia errore nel numero, e che in vece de' Vili debba leggersi

VII. Kal. cioè il giorno 23 di settembre
, in cui la chiesa co-

munemente celebra la festa di sant'Anatalone. Posta l'indubitabile

antichità di questo tempio, io lascio decidere al lettore il seguente

dubbio. Il nono epigramma di sant'Ennodio (*) ci addita una

(') Ecco l'epigramma :

In Basilica SS. quìa, arserant oedificia, quw priits ibi fuerani, et sic facta est.

Villa tecta prius facibus cessene beatis,

Sic splendor per damna venit, sic culmina flammis

Consurgunt habitura Deum. Si perdita crescunt

Ignibus innocuis, si dant dispendia cullum
;

Qualis erit reparans crepilantibus aucta ruinis ?

Laurcnti tua bella gerens incendia vince.

Sordida marcenti latuisset terra reccssu,

Si status facicm tenuissent antra vetusta.
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basilica in Milano ristorala da san Lorenzo nostro vescovo , la

quale si adtlomandava basilica de'sanli. Comunemente si crede che

questa sia la basilica de'sanli apostoli , ora di san Nazaro
;
pure

nel testo di sant'Ennodio non si legge basilica de' santi apostoli
,

ma basilica de'sanli; potrebbe egli essere molto lontano dal vero

che il santo poeta trattasse della nostra chiesa , chiamala antica-

mente : Concilia o Consilia Sanctorum? Torniamo ora a dare una

breve occhiata alle parole di Landolfo, e osserviamo eh' egli cre-

deva necessaria pel legittimo acquisto di un benefìcio ecclesiastico

l'autorità del re e dell'arcivescovo. Quando sotto il nome di au-

torità regia, egli abbia inteso il beneplacito del re, ed il suo con-

senso, non può condannarsi la sua opinione; e in tal caso comin-

ceremo a riconoscere nelle sue parole qualche indizio del regio

economato. Quanto poi all'approvazione dell'arcivescovo, eli' era

fuor d'ogni dubbio necessaria per autorizzare la scelta degli ec-

clesiastici ufficiali delle nostre chiese: ma Arnolfo nostro pastore

era già assai vecchio, al dir di Landolfo, e quegli ecclesiastici che

avevano occupate diverse chiese senza il di lui consenso , conti-

nuarono a ritenerle per fino ch'egli mori ; la qual cosa seguì non

molto dopo.

Procurò nello stesso tempo papa Urbano di terminare alcune

differenze ch'erano insorte fra i monaci, ed i canonici della ba-

silica Ambrosiana per le obblazioni che facevansi dal popolo all'al-

tare di sant'Ambrogio, e comandò a voce ai monaci, che lasciassero

quelle offerte ai canonici, ciò si raccoglie da diverse carte, delle

quali avremo occasione di trattare ne'seguenti tempi, quando questa

picciola scintilla destò un dannoso e lunghissimo incendio. Dobbiam

credere che i monaci non riconoscessero quanto loro avea detto

il pontefice per un positivo comando , ma per un semplice con-

siglio; perocché partito ch'egli si fu da Milano, tornarono a far

valere le loro pretensioni. N'ebbe avviso papa Urbano, che si era

Sed postquam superi flammas misere secundas,

Ad lumen cineres traxerunt ista colendum.

Huc oculos converte pios, qui cuncta vapore

Pracdicis mundanda, pater rebusque docendos

Instrue, ne verbis tilubet mctis nescia recti.

GiL'LiM, voi. 2. 40
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portato a Cremona, onde ai nove d'ottobre da quella città scrisse

una lettera ai monaci di sant' Ambrogio , rinovando il precetto

<'he già prima loro avea fatto. 11 signor dottor Sormani, che ha

pubblicata questa lettera (1), l'attribuì all'anno 1094, pure è cosa

manifesta che appartiene a quest'anno. Nel 1094 Urbano II non

fu manco in Lombardia, vi fu per altro nell'anno seguente, e

allora andò anche a Cremona; ma vi andò nel mese d'aprile, e

prima di venire a Milano: nell'ottobre poi Irovavasi sicuramente

in Francia. La citata lettera debb'essere stata scritta nell'ottobre

di quest'anno, dopo che il papa da Mortara , dove si trovava ai

(juattordici di settembre , jsi era portato a Milano ; e da Milano
,

partendo per ritornarsene a Roma , ebbe opportuna occasione di

passar per Cremona. Abbiam veduto nell'anno scorso che il re

Corrado abitava in quella città, e di là pure vediam spedito qualche

suo diploma in questi tempi, onde possiamo comprendere ch'egli

colà teneva l'ordinaria sua residenza. Tanto più il sommo ponte-

fice dovea prima di partire dalla Lombardia aver piacere di rive-

dere il re Corrado, quanto che quel principe per consiglio di lui

aveva in quest'anno presa per moglie Matilde^ figlia di Ruggieri,

conte di Sicilia. Però essendo così verisimile che Urbano nell'ot-

tobre di quesf'anno si trovasse in Cremona^ ed incredibile affatto

ch'egli vi fosse in tal mese in altro anno fuor che nel presente^

H questo sicuramente dobbiamo attribuire il mentovato breve , a

cui anche per tutti gli altri titoli ottimamente conviene.

Trovavasi per altro tuttavia in Italia l' imperatore Enrico ; ma

come dice Bertoldo , Prene omni Regia dignUate privatus: quasi

spogliato affatto della real dignità : talché finalmente fu costretto

nell'anno 1097 (2) ad abbandonare questo paese e ritornarsene

in Germania. Tal risoluzione riempì di gioja il nostro regno , e

singolarmente i più affezionati alla chiesa romana
,
com' erano i

cittadini delie quattro alleate città Milano^ Cremona, Lodi e Pia-

cenza; e la contessa Matilde, la quale si era poc'anzi separata

(1) Surmnn. De Prceemin. Cap. XI, nuiii. ùi.

(2) An. MXCVII. Ind. V, di Enrico IV re di Germania IH, re d'Italia XLIV

e XLII. imp. XIV, di Corrado II, re d'Italia V, di Arnolfo IV da Boiso arcivesc.

di Milano I.
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da Guelfo suo marito , ed il vecchio marchese Azzoiie. Questo

buon principe, marchese e conte di Milano avea oltrepassato un

secolo di vita
,
quando nel corrente anno giunse al termine dei

suoi giorni. Ben lo addila Bertoldo medesimo colle seguenti pa-

role : Azzo Marchio de Longobardici Pater Welphonis Diicis de

Bajoaria jam major centenario ^ ut ajunt j viarn universce terne

urripuit. Lasciò egli tre figliuoli , cioè il predetto Guelfo , duca

di Baviera, ed Ugo e Folco, marchesi. Non si sa precisamente a

chi di loro toccasse il marchesato e contado ereditario di Milano;

vedo bensì che nel seguente secolo Federico I imperatore , con-

fermò al marchese Obizone da Esle, nato da Folco, il nostro mar-

chesato e quello di Genova, e tutto ciò che il marchese Azzone

suo avo già godeva per concessione imperiale
;

per la qual cosa

si può con molla probabilità credere che il marchese Folco suc-

cedesse al padre nel marchesato e nella contea di Milano. Verso

gli slessi tempi compi il corso della sua vita il bealo Andrea ,

cittadino milanese^ monaco di Vallombrosa, e abate di Strumi, il

quale scrisse la vita di sani'Arialdo. La sua religione ne celebra

la festa nel giorno decimo di marzo, e serba la memoria di molte

sue opere lodevolissime , ed anche di molti miracoli che Dio si

compiacque di mostrare per suo mezzo (1). Oltre al beato An-

drea ed al marchese Azzone mori in quest'anno anche il nostro

vecchio arcivescovo Arnolfo da porta Orientale; e fu sepolto nel

monisiero di Civaie. Armdphus de Porta Orientale ^ dice il so-

praccitato Landolfo , tane temporis senex Ecclesice Mediolanensis

Arcliiepiscopus in Clavatensi Monasterio fuit sepultiis. Anche gli

antichi cataloghi tutti ci additano il sepolcro di quel prelato nel

monistero di san Calocero di Givate. Per me credo come cosa

molto verisimile che quesio fosse il monisiero in cui egli si ritirò,

quando la sua consecrazione fu riputala dal legalo apostolico ille-

giilima; perchè, se Arnolfo dimostrò un particolar adello per tal

chiostro, volcnda colà esser sepolto , è facile che per lo slesso

particolare alTeito lo avesse dianzi scelto pel luogo del suo ritiro.

l mentovati cataloghi c'insegnano ch'egli morì ai veniiquailro di

(1) Puricel. De ss. Arialdu, et Hcrlembald. Lib. II. in pnefat. unni, i et ò.
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settembre, dopo aver governata la chiesa milanese per tre anni

,

nove mesi e diecinove giorni. Sappiamo con certezza che Arnolfo

non visse olire a quest' anno
,
perchè nel principio del seguente

già comparisce in alcune pergamene il suo successore Anselmo IV;

posta la qual cosa, contando dal giorno vigesimo quarto di set-

tembre dell'anno corrente, andando indietro tre anni, nove mesi

e diecinove giorni, ci riduciamo al giorno sesto di dicembre del-

l'anno 1095, e vediamo che quell'arcivescovo cominciò a contar

gli anni del suo governo due giorni dopo la morte del suo an-

tecessore Anselmo IH, che mori ai quattro di dicembre dell'anno

stesso. Egli è ben vero che la di lui consecrazione fu dichiarata

invalida dal legato, e fu rifatta per ordine del papa da alcuni

vescovi forestieri nel febbrajo o nel marzo dell'anno 1095; ma

i Milanesi , come si deduce dagli antichi cataloghi , che concor-

demente cominciano il governo di Arnolfo dal giorno sesto di

dicembre dell'anno 1095, si attennero alla prima, non sapendo

ancora ben tollerare tanta dipendenza del loro arcivescovo dal

sommo pontefice, benché fosse giusta e necessaria.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO VENTESIMOSETTIMO.

ANNO 1095, pag. 335.

Io ho creduto, contro la comune opinione degli scrittori , che

trattano del beato Alberto fondatore del monistero di Poniida ch'.egli

sia morto nel secondo giorno di settembre, non nel primo. Nella

sua inscrizione sepolcrale qui riferita, ho letto ch'egli morì Sep-

tembris Nonas quarto cioè ai due di settembre. Veramente quel

quarto è assai male scritto; e pare piuttosto che dica quinto

j

ma siccome non v'è nel calendario questo giorno chiamato quinto

nonas Septembris j perchè dietro al quarto vengono le calende ,

io ho creduto allora sicuramente che si dovesse legger quarto
,
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e però, che il giorno indicato fosse il secondo di settembre e non

il primo. Di poi avendo fatte nuove osservazioni sopra quel marmo

ho trovato che dicea quinto j e la parola era talmente formata
,

che non poteva in alcun modo ridursi a dire quarto. Dall' altra

parte la comune opinione di autori dottissimi, i quali vogliono,

che il beato Alberto sia veramente morto nel primo giorno di set-

tembre, mi ha indotto a credere, che il rozzo autore de' versi

,

che formano il di lui epitaffio, volendo dire Kalendis Septembrisj

e non trovando il modo di adattare al metro tali parole , abbia

detto Quinto Nonas in vece di Kalendis, e così ci abbia indicato

lo stesso primo giorno di settembre. Questa conghiettura mi è

poi paruta talmente verisimile , che mi ha costretto a ritrattare

in questo luogo la mia primiera opinione, ed a conformarmi al-

l'altrui.





ANNO 1097.

Essentìo vacante la sede metropolitana di Milano , e dovendosi

eleggere , secondo il solito dal clero e dal popolo 1' arcivescovo

successore , venne espressamente Armano da Ganardo monaco e

cardinale della santa chiesa romana, per esser presente a sì im-

portante elezione. Siccome egli era stato da una parte considera-

bile de'cittadini bresciani eletto per suo vescovo , si potrebbe ri-

cercare s'egli venisse per assistere a tale scelta, come uno de've-

scovi suffraganei , o come legato apostolico. Landolfo il Giovine
,

che qui comincia la sua storia , non si spiega sopra di ciò con

bastante chiarezza; pure posto che Armano era bensì eletto ve-

scovo di Brescia, ma non ancora censecrato , come si vedrà an-

dando innanzi, è più facile che come cardinale ch'egli era , fosse

delegato ad intervenire alla nomina del nuovo arcivescovo, nel grado

di legato apostolico; affine di procurare ch'ella cadesse in un sog-

getto affatto staccato dal partito degli scismatici , non ancora del

tutto in Milano abbattuto. Per verità se ben si esamineranno i

seguenti fatti, si vedrà che troppo di autorità egli ebbe allora in

questa città, per poter credere che altra non ne avesse , se non
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quella che a luì competeva come uno de'vescovi suffragane! della

nostra metropoli. Destinato che fu il giorno per la solenne fun-

zione, si congregò il clero ed il popolo nella basilica di sant'Am-

brogio. Già gli ecclesiastici e i nobili concorrevano a nominare

Landolfo da Raggio, preposto di sant'Ambrogio, uomo al dire del

nostro storico, di buoni costumi e di vita irreprensibile ; ma non

so per qual ragione ad Armano non piaceva questo soggetto, ond'egli

non comparve nell'adunanza. Allorché il popolo s' avvide della di

lui mancanza, sì pel concetto in cui egli era d'uomo assai dabbene,

sì per riguardo alla chiesa romana ed a quella di Brescia, quanto

anche per rispetto della potentissima contessa Matilde, ch'era molto

parziale di quel prelato, si levò tosto a romore. Molti cherici e

sacerdoti furono con pugni e bastonate maltrattati; ed un citta-

dino per nome Pagano, il quale si era ritirato nella chiesa mag-

giore di santa Maria jemale, fu nel tempio stesso ammazzato. Lan-

dolfo da Baggio, volendo prudentemente evitare il pazzo furore del

popolaccio, uscì dalla basilica di sant'Ambrogio per la parte della

sagrestia , e si ritirò nella sua chiesa domestica di san Giovanni

sopraimominata alle quattro facce. Hanc insanìam, dice il nostro

storico (1), nobilis Landulplms vitavit, et descendens Secretar ium

Ecclesia? j ad domesticam suam Ecclesiam j qiice Sancti Joannis

Ad quatuor facies dicitur
,

pervenit. Vedesi anche oggidì l'antica

casa della famiglia da Baggio presso alla detta chiesa di san Gio-

vanni, e più a quella di sant'Ilario, dove tuttavia si scorgono le

insegne gentilizie di così illustre casato (*). Secondo l'uso de'pri-

maii milanesi, i quali solevano anticamente ergere qualche tempio

presso ai loro palazzi, che poi restava di loro ragione, la famiglia

da Baggio godeva il juspatronato delle sopraddette chiese. Quella

di sant'Ilario fu, come già dissi, fondata nell'anno 1056 da An-

selmo da Baggio, ordinario della nostra chiesa milanese, vescovo

di Lucca , e poi sommo pontefice :
1' altra di san Giovanni alle

(I) Landulph. Jun. Cap. I.

e) La chiesa di sani' Ilario, esistente già nella contrada del Lauro, fu demolita

verso la fine del secolo scorso. Lo stesso dicasi di quella di san Giovanni alle

quattro facce.
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quattro facce, è molto più antica. Io ne ho additata qualche me-

moria fino sotto l'anno 975, la quale serve a provare sempre più

e l'antica nobiltà della famiglia da Baggio , e l' antica abitazione

della medesima famiglia in quel sito.

In tanta perturbazione e tumulto il cardinale Armano entrò

nella basilica Ambrosiana , e postosi a ragionare al popolo colà

radunato
,
propose ad esso , e nominò per arcivescovo Anselmo

,

chiamato de Buis Preposto della canonica di san Lorenzo : Ar-

ììianus autem ille in tanta perturbatione in Ecclesia Sancti Am-

brosii ait Populo sibi congregato. Vobis fìet prout Proverbimn

dicit: Populo stulto Episcopus surdiis, (o come altri leggono Epi-

scopus lurdus). Hoc dicto statini elegit sibi, et illis in Archiepi-

scopum Anselnmm De Buis Hominem simplicem^ et Canonica Sancii

Laurentii Prcepositum. Lo storico non era troppo amico del nuovo

arcivescovo; onde non bisogna poi credergli ogni cosa, ove parla

contro di quel prelato. Non è verisimile che Armano volendo pro-

porre al popolo milanese un soggetto, perchè lo eleggesse ad ar-

civescovo, cominciasse il suo ragionamento con tale proverbio , il

quale era ingiurioso al popolo stesso, di cui cercava il favore , e

non meno al personaggio, ch'ei proponeva pel migliore. Non era

manco Anselmo quell'uomo semplice, che Landolfo ce lo dipinge;

perchè le sue azioni piene di vigore e di avvedutezza, che saranno

da noi di mano in mano osservate, lo liberano bastevolmente dalla

taccia di debole e di mal accorto, se mai per tale volle spacciarlo

quello storico, chiamandolo uomo semplice. La famiglia del nuovo

arcivescovo avea preso il cognome da una terra della pieve di

Desio, detta Buiso o Bolso, che da'Milanesi volgarmente chiamasi

Buis^ Bois (*), come appunto si addomandava anche in que'tempi.

Se crediamo al Fiamma (1) i signori di tal famiglia erano valvas-

sori, poiché dice che quel prelato fu: Ex Valvassoribiis De Buyso.

[ì) Fiamma Chron. Maj. MS. ad an. 1094.

(*) Oggidì chiamasi meglio Bovisio , ed appartiene al distrello di Barlassina.

Qualcuno forse da questa terra recatosi a 3Iilano a vendere commestibili cotti ,

diede il nome del suo villaggio a questo ramo d'industria, come il famoso Fiacre

a Parigi appellò dal suo nome tutte le vetture da nolo.
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lo non dubito che questo non fosse un nobile casato milanese
,

poiché intorno a ciò nessuno ebbe che ridire. Vedremo altrove

che Landolfo da Saggio, preposto di sant'Ambrogio e competitore

di Anselmo era anche ordinario della metropolitana y e lo stesso

dee dirsi di Anselmo istesso preposto di san Lorenzo
,
perchè gli

ordinar] avevano il privilegio che gli arcivescovi si dovessero eleg-

gere del loro ceto , né un tal privilegio si sarebbe violato senza

molto strepito. In questa occasione non vi fu più alcun contrasto;

appena il cardinale ebbe nominato Anselmo, che fu subito accet-

tato e collocalo nella cattedra di sant'Ambrogio. Anticamente per

altro gli arcivescovi si prendevano dal solo ordine de' preti e dei

diaconi fra i nostri cardinali; ma già da qualche tempo un tal

costume era andato in obblivione. Anselmo non aveva alcun or-

dine; per la qual cosa bisogna affermare che non si richiedesse

più che il solo chericato per essere preposto delle milanesi cano-

niche. Quando quell' ecclesiastico fu dichiarato arcivescovo , non

so se per lo scisma, o per altra cagione, non si trovavano allora

in Milano vescovi suffraganei , toltone Armano , eh' era solamente

eletto; onde il nuovo prelato dovette ricevere tutti gli ordini ec-

clesiastici, e la stessa dignità arcivescovile , da vescovi forestieri :

Deficientibus sibi Sufjfrnganeis Episcopis, omnes Ecclesiasticos Or-

dines usque ad Presbyteratum, ordinationem quoque Episcopatus

ab extraneis Episcopis suscepit. Chi fossero questi vescovi stranieri lo

vedremo in breve; per ora dirò solamente che il giorno della con-

secrazione di Anselmo fu il terzo di novembre di quest' anno ;

come al solito si comprenderà manifestamente
,

quando avrò a

trattare della sua morte. La contessa Matilde, che in questo luogo

vien chiamata per errore da Landolfo badessa, gli mandò in dono

un baston pastorale ; e papa Urbano , secondo il costume
,

per

mezzo di un suo legato, gli trasmise il pallio, che stola da' nostri

si addomandava : Virgw quoque Pastorali per munus Matildis

Abbatissm adhwsitj Stolam vero per Legatum D. Urbani PP.

sibi delataìii induit. La principal mira del sommo pontefice era

che il nuovo arcivescovo di Milano non prendesse 1' investitura

della sua dignità dal sovrano, come avevano fatto i suoi prede-

cessori; e perciò egli procurò che si eleggesse un soggetto tutto
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affezionalo al partito pontificio , ed alle giuste brame della corte

di Roma. Tale appunto riuscì Anselmo, il quale non cercò punto

né l'anello, né il bastone dal re, contentandosi di quello che gli

aveva mandato in dono la contessa ; e perciò ottenne subito senza

difficoltà l'approvazione del papa, ed il consueto regalo del pallio.

L' imperatore Enrico non era in istato di fare alcun contrasto;

quanto al re Corrado, egli aveva già promesso al pontefice di più

non pretendere le investiture de'vescovi , ed ora attenne la sua

parola , né s' immischiò nella consecrazione del nostro Anselmo,

nò in quella di Armano, vescovo di Brescia: Ad horum Pontificum

(lo conferma Landolfo stesso) scilicet Anselmi De Buis, et Armani

Brixìensis ordinationem non respexit.

Da questi fatti pubblici passerò ad esaminare anche alcune

carte private , che si conservano nell' archivio di sant'Ambrogio

,

le quali ci somministrano qualche non dispregevole erudizione.

Fin dal mese di maggio di quest' anno Algerio , figliuolo del fu

Vallone del luogo di Brinate , ora Bernate , aveva fatta una ven-

dita riguardevole ad Ariberto, prete, figliuolo del fu Ambrogio del

luogo di Castano per quaranta libbre di denari. Nella vendita egli

avea comprese tutte le sue case, beni e diritti che possedeva

nella terra di Everuno, ora hivruno, e in Trecate, e nel già detto

luogo di Brinate, o Bernate (*), eccettuato il castello: In locis
,

et fundis Everuno, et in predicto loco Brinate, et in Trecate, et

in ceteris aiiis locis , uhicunque de meo jure fueril inventimi

,

freter quod antepono tantumodo Castellare de jam diclo loco Bri-

nale. Il contrailo fu segnalo in Paderniano, ora Paregnano , poco

discosto da Bernate , e vi si sottoscrissero fra gli altri Ariprando

e Wilielmo, fratelli del luogo di Turbico, e Ottone da Cuciono
,

ora Cugiono, vassallo del già nominato Algerio venditore. Questi

poco dopo venne a morire, e dopo la sua morte il compratore de' di

(') Quattro sono i Bernate in Lombardia : due nella provincia di Milano (di-

stretti di Somma e di Vimercale) ; il terzo in quella di Como, a quattro miglia

dalla città ; l'ultimo finalmente nella provincia di Pavia, distretto di Abbiategrasso

il quale sta fra il Naviglio grande e il Ticino , ed è quello di cui intende par-

lare il Giulini. Questa terra era altre volle munita di un forte castello e di un

ponte fortificalo sul Ticino.



636 LIBRO XXVIII. (anno 1098)

lui beni Ariberto, prete, fece il suo testamento; e ciò fu nel seguente

mese di gennajo dell'anno 1098: y^/ewse Genuario (1). E primiera-

mente volle, che T usufruito di tutti que'beni restasse ad Otta,

madre del defunto Algerio, perfino ch'ella vivesse. Della proprietà

de'beni stessi, escluso solamente il porto della riva del fiume Te-

sino, ne fece due parti: la prima ordinò che fosse di quella por-

zione della chiesa di san Giorgio di Bernate, che apparteneva al

monistero di san Vicenzo di Milano, e la seconda fosse delle altre

porzioni della stessa chiesa, che non erano soggette al juspatronato

di alcuna persona laica : Medielas vero jam dictarum omnium

rerum exceplo Porlu ripce fluvii Ticiìii, siculi miìii pei' jam diclam

cartam venditionis advenerunt, ipsa medielas in inlegrum deveniat

in jure, et in proprielale a prcesenti die in Ecclesia Sancii Georgii

constructa in supradicto loco Brinale; scilicel ad Ulani parlem

de ipsa Ecclesia, que est in de[emione , et ordinalione Ecclesie ,

seu Monaslerii Sancii Vincenlii fondalum foris non longe de Me-

diolano ; altera vero medielas de jam diclis rebus deveniat ad

ceteras partes alias de prcedicla Ecclesia Sancii Georgii, que sunt

sine ulla condilione et ordinalione Laicorum Hominum. Anche oggidì

presso a Bernate v'è un porto sopra il Tesino, cioè una nave, che tragitta

gli uomini
,

gli animali e le robe da una riva all'altra di quel

fiume. Oggidì pure v'è in Bernate la chiesa di san Giorgio, dove

nel seguente secolo XII fu fondato un'insigne canonica regolare, che an-

cora esiste presso quel tempio ora in magnifica guisa rifabbricato.

Anticamente, come vediamo nella nostra carta, quel tempio stesso

apparteneva in parte al monistero di san Vicenzo di Milano, e in

parte o era libero, o spettava ad altre persone ecclesiastiche, e sic-

come il testatore era persuaso, secondo i canoni reiterati de'con-

cilj che i juspatronati de' laici, nel modo che allora si usavano
,

erano molto alle chiese dannosi; però ordinò che se mai qualche

podestà laica facesse o investitura , o altra ordinazione in alcuna

parte di quella chiesa di san Giorgio , tosto la metà de' beni del

testatore ad essa lasciata andasse all'altra parte, che spettava al

(1) An. iMCXLVIII. Ind. VI, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia XLV
e XLIII, imp. XV, ai Corrado II, re d'Italia VI, di Anselmo IV , da Boiso ar-

ci v. di Milano IV.
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monistero eli san Vincenzo : Si aliqua Potestas Laicorum Omnium
aliquam investituram , vel ordinationem facere prcesumpseril, et

jam dieta medietaSj medietate in 'parte , ex loto slalim vacua , et

irrita permaneat^ et venial in potestate, et ordinalione, de predicto

Monasterio Sancii Vincentii. Del mentovato porto del Tesino poi

Ariberto lasciò la proprietà al monistero di sant'Ambrogio di Mi-

lano, ed anche rusufrutto dopo la morte della già nominata Otta,

perchè servisse per le vesti de'monaci. Avendo in tal guisa quel

prete beneficato i due abati e i monaci di san Vincenzo, e di san-

t'Ambrogio, impose loro l'obbligo d'ajutare la stessa Otta, affinchè

potesse godere durante tutta la sua vita dell' usufrutto ad essa

lasciato
;
pregandolo anche per ciò, quando abbisognasse, l'arcive-

scovo ed altre persone, per l'amore e pel timore di Dio: Si ali-

quis Omo siiprascrìptum usumfructum tollere volueril eidem Otioe

diebus vile sue, Abbates, et Monachi prediclorum Monaslerioriim

omni tempore adjuvare deberil eandem Otlam, ad retinendum ipsum

usumfructum^ deprecantes Archiepiscopum si opus fuerint, vel alios

Omines prò amorCj et timore Dei. Da ciò si comprende che l'ar-

civescovo aveva ancora gran parte nel governo laico della nostra

città; poiché si doveva anche negli affari giudiziali secolareschi,

ricorrere a lui. Oltre di ciò nulla più contiene di considerabile

la carta ch'esaminiamo, la quale fu scritta nel luogo di Turbico.

Dove ho esaminate le memorie spettanti all'anno 1055, ho detto

che verso que'tempi Enrico, fra i re di Germania il terzo, e fra

gl'imperatori e i re d'Italia il secondo, avea donata ad Upaldo

vescovo di Cremona l'isola di Fulcherio , che già apparteneva al

marchese Bonifacio pochi anni prima estinto. In quel tempo era

mancato poi di vita anche l' unico figliuol maschio di Bonifacio

,

chiamato Federico , e non restando che una sola femmina per

nome Matilde, i feudi dovevano secondo le leggi ritornare alla ca-

mera imperiale , ed essa perciò ne poteva liberamente disporre.

Ciò non ostante la contessa Beatrice, vedova del defunto marchese,

trovò il modo di ritenere tutti i feudi del marito a nome della

figlia, la quale, dopo la morte della madre ne restò libera padrona.

Anche risola di Fulcherio fu in quel numero, e la contessa Ma-

tilde ne fu signora fino all'anno presente
;
quando si risolvette nel
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bel primo giorno dell'anno a cederla non al solo vescovato di Cre-

mona , ma al vescovato insieme ed alla comunità. Presso all'U-

ghelli, dove si tratta de' vescovi cremonesi , vedesi la carta di tal

cessione , che non fu punto generosa
,

perchè vi fu apposto un

patto assai gravoso, cioè che quel vescovato con tutti i suoi ca-

pitani e militi, e la città con tutti gli abitanti di essa dovessero

prestare i loro ossequj e servigi alla contessa , che vuol dire ri-

conoscerla per signora. Nel diploma dell'imperatore Enrico si no-

mina l'isola di Fulcherio senz'altro aggiunto; ma in quello di Ma-

tilde si legge: Il contado dell'isola di Fulcherio: De totuComìtatu

Isolde Fiilcherii. E vero che questo contado non abbracciava punto

la Chiara d'Adda milanese, e di tal verità io ne ho già addotte delle

prove, e dell'altre anche più evidenti ne addurrò sotto l'anno 1191:

ciò non per tanto mi è stato troppo necessario il trattare della riferita

cessione, perchè quella fu il pomo d'oro che destò e mantenne per tutto

il secolo seguente una perpetua discordia fra le città di Lombardia. La

capitale del contado dell'isola di Fulcherio era Crema, castello fortissi-

mo ove risedevano ancora i conti, come si vedrà andando innanzi,

quantunque secondo il costume degli altri contadi, che tutti ormai

si reggevano come repubbliche, anche in Crema i conti avessero

perduta in gran parte la primiera autorità. Non piacque ad essi,

né alla repubblica di Crema, il soltoporsi a Cremona; onde i

Cremonesi furono costretti nel seguente maggio a portarsi colà con

l'esercito, e dar principio alla prima guerra di Crema. Lo afferma

una breve cronica cremonese pubblicata nel VII tomo della rac-

colta degli scrittori Rerum Italicarum, ove fra le altre notizie si

trova questa: Quando prima guerra de Crema fuit : MXCVIII.

infra Madium. Lo conferma anche Sicardo, vescovo di Cremona,

il quale fiorì verso il fine del secolo XII ; onde i suoi racconti

,

come anche quelli della sopraccitata cronica scritta poco dopo, co-

minciano a diventare molto autorevoli: Anno Domini MXCVIIl.

'primo cepit guerra de Cremona (Crema) Frixorium Cremonemium

Gli stessi sensi, nel codice della storia di Sicardo, che conservasi

nella biblioteca estense, vedonsi espressi con qualche piccola di-

versità in tal guisa : Eodcm anno fuit prima guerra de Crema
,

quce est usque in hodiernum diein non solaìn Cremonensium^ sed
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etiam aliorum Frixorium Longobardorum. Non so dire per altro

qual esito avesse questa prima campagna fra i Cremonesi e i Cre-

maschi ; ne se allora facesse molto strepito nel nostro paese una

tal guerra.

D'altro più allora non si trattava che della conquista di Terra

santa, per cui caldamente adoperavasi papa Urbano. Per aderire

anche in ciò pienamente alle brame del pontefice deliberò il nostro

nuovo arcivescovo Anselmo di portarsi egli stesso in persona con

poderose forze in Levante. Per eseguire un tal pensiero, gli era

d' uopo lasciare in Milano qualche vescovo per vicario , il quale

potesse nel tempo della sua assenza ben regolare questa metropoli;

né era cosi facile la scelta, perchè quasi tutti i vescovi sutì raganei

erano scismatici. Per avventura trovavasi allora vacante la chiesa

di Savona, e il nostro metropolitano, desiderando che venisse eletto

un vescovo veramente cattolico , diede le opportune istruzioni a

due de'suoi sacerdoti, cioè Giovanni Aculeo, e Nazaro Muricula ,

già nominato di sopra, e li mandò per tale affare a Savona. Questi

eseguendo puntimlmente gli ordini del loro prelato s' incammina-

rono verso quella città, e vennero ad un sito, detto da Landolfo

il Giovine (I) Ferrarla, ora probabilmente Ferrera tra Acqui e

Savona, o Ferrania nelle stesse vicinanze, come ottimamente osserva

il signor Sassi nelle note al testo di quello storico. Ivi era un

bosco, e in esso a mio credere qualche ritiro di monaci. In quel

bosco trovarono i nostri sacerdoti un uomo, probabilmente monaco,

che si chiamava Grossolano , le di cui parole e i di cui consigli

dovettero molto loro piacere, perocché subito s' indussero ad ab-

bracciarli : Qui cium iter facerent venerunt Ferrariam , in quo

nemore amplexi sunt, Grossolanum^ et ejiis Consilium. Seco dunque

Io condussero a Savona, e colà tanto si adoperarono , che alcuni

de' Savonesi , vedendo Grossolano smunto pel digiuno e abbietto

nelle vesti, lo elessero per loro vescovo; dopo la quale elezione e

gli elettori, e l'eletto vennero coi due legati, dal nostro arcivescovo

a Milano. Come poi qui Grossolano fosse consecrato, e diventasse

vicario di Anselmo, quando si portò in Levante, poiché queste son

cose che avvennero dipoi, mi riservo a parlarne a suo tempo.

(1) Landulp, Jan. Cap. HI.
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Intanto colla scorta del medesimo nostro storico (1) dirò che

allora prete Liprando, lo stesso a cui dianzi era stato tagliato il

naso e le orecchie , si pose in viaggio per portarsi a Roma da

papa Urbano, e giunto a Borgo san Donnino dove trovavasi il re

Corrado, andò alla corte, e presentossi a quel sovrano. Questi Io

accolse mostrandone stima , e gli parlò in tal guisa : Giacché tu

sei maestro de'Patarini, che pensi di que'vescovi e di que'sacerdoti

che possedono i regj diritti, e ricusano poi di contribuire alcuna

cosa pel sostentamento del re? In loco, qui Burgus Sancii Donini

diciluVj vidil Presbylerum Liprandum propler Palariam naso , et

nuribus truncatum, euntem ad Urbanum Pontificem Maximum, cui

Presbylero Rex ipse cum devotione inquit. Cum sis Magisler Pa-

tarinorum, quid senlis de Ponti(icibus, et Sacerdotibus regia jura

possidentibus , et Regi nulla alimenta prcestantibus ? Il nome di

Palarla e di Patarini prendevasi ancora in buon senso, e ancora

significava coloro che difendevano i diritti del sommo pontefice. I

re predecessori molto liberali co' vescovi avevano loro conceduti

tutti, quasi tutti i regj diritti sopra le loro città e le loro dio-

cesi. Ora questi diportavansi da principi assoluti , toltone in ciò

che da loro stessi popoli era stata ad essi scemata l'autorità, com'era

seguito in Milano. Quindi è che al sovrano in Italia poco restava

di rispetto, e meno di rendita ; e Corrado in questi tempi dovea

trovarsi a mali passi. Le sue doglianze non erano senza ragione;

e Liprando gli rispose senza alterazione in guisa, che da una parte

non oHese le ragioni ecclesiastiche e i divini precelli , ma nello

stesso tempo non dispiacque al principe.

Licenziatosi da lui, nel seguente giorno continuò il suo viaggio

con Arnaldo, maestro delle scuole di Milano, e Siro sacerdote della

nostra chiesa, delta santa Maria di Podone, il qual nome già co-

minciava a cangiarsi in Pedone. Quando improvvisamente Liprando

fu preso da alcuni uomini del vescovo di Parma, i quali avendolo

condotto a non so qual silo, colà lo ritennero per quattro giorni,

spogliandolo di quanto aveva. Per tal disgrazia egli si vide co-

stretto a tornarsene a Milano ; ma Corrado avendo ciò inteso, fece

(1) Jd. Ih. Cap. I.
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J30i pagare a que'masnadicri l'insulto ed il danno recato al buon

ecclesiastico. Non lasciamo senza osservazione i due compagni del

nostro Liprando. Quel prete Siro parve con ragione al Puricelli (1)

lo stesso che con Eremberlo, suo compagno scrisse la storia di

sant'Arialdo loro comune maestro, la quale ora più non si ritrova,

ma fu ben esaminata dal beato Andrea ; come si raccoglie da una

lettera scritta al medesimo prete Siro , e dalla di lui risposta
;

l'una e l'altra trascritte in fine della vita di quel santo martire

composta dal già lodato beato monaco Vallombrosano nostro citta-

dino. Molta maggior riflessione fece il signor Sassi , e nelle note a

Landolfo, e nella sua dissertazione degli studj milanesi, interno a

quell'altro prete Arnaldo maestro delle scuole di Milano, Magistro

Scholarum Mediolancnsi^ o come altri leggono, Magistro Scholarum

Mediolanensiam. Ben conobbe il dotto scrittore che v'erano allora

nella nostra chiesa maggiore le scuole, delle quali può comoda-

mente credersi che fosse uno de'maestri il nominalo prete Ar-

naldo: ciò non ostante avrebbe par voluto portare quel maestro

in altre scuole milanesi; e conghietturare che durassero in quei

tempi le scuole antiche, nelle quali fu precettore di rettorica san-

t'Agostino, anzi che durino ancora a di nostri nelle scuole , che

chiamiamo palatine. Non v'è dubbio che ne'primi secoli , e più

nel IV e nel V, v'era un fiorito studio in Milano , dove concor-

sero e per maestri e per scolari molti grandi uomini mentovati

dal signor Sassi. Si può anche aggiungere, per illustrare la stessa

verità, una bella iscrizione, a cui non badò quel dotto scrittore.

Ella conservavasi a'tempi del Morigia (2) presso di Prospero Vi-

sconti , ed era stata ritrovata entro tion so qual casa in porta

Tosa. V'era scritto nella lapide, che Massimino Viriano , e Vero

Verino secondo, discepoli ed eredi di Senzio secondo Melilio, avevano

fatta incidere una tal memoria pe'bcneficj da lui ricevuti ; affin-

chè il suo nome, che ben lo meritava , anche dopo la morte si

leggesse. Ma che quelle scuole si chiamassero allora palatine , e

che continuassero sempre aperte fino a'giorni nostri, a confessare

(1) Puricel. De S. Arialdo. In Prcefat. Lib. Il, niun. li.

(2) Morigia. Istoria di Milano. Lih. IV, cap. \1
,
pag. 597.
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francamcnle la vcrilà , le congliienure adiloile dal signor Sassi

per provarlo sembrannii troppo deboli, e gli argomenli in contrario

troppo foni, lo reputo più verisimile che le scuole ora chiamale

palatine ^ vicine all'antico pubblico palazzo della repubblica non

altronde che dalla vicinanza di esso abbiano preso il sopranno-

me C).

Aveva l'arcivescovo Anselmo già disposte tutte le cose per ce-

lebrare in Milano un concilio; laiche nel quinto giorno d' aprile

sì tenne la prima sessione nella chiesa maggiore. Gli atti di questo

sinodo si sono conservati nell'archivio de'canonici di sant'Ambrogio,

dove furono ritrovati dal chiarissimo signor dottor Sormani , che

avendone in altri tempi pubblicata una parte , ultimamente in

fine del suo libro intitolalo: Gloria de'Santi Milanesi: ha voluto

per comune vantaggio darcelo intero, lo andrò parte per parte

esaminando un tal prezioso avanzo di antichità ecclesiastica
,
per

ricavarne le più utili notizie al mio proposito; e comincerò dalle

stesse prime parole^ che sono le seguenti: Nell'anno della incar-

nazione del Signore mille e novant'otlo, correndo la sesta indi-

(') Le Scuole Palatine esistevano negli erlifizj che allorniano la Piazza dei Mer-

canti , e precisamente ove trovasi oggidì 1' Ufficio delle Ipoteche. Sulla facciala

veggonsi le statue di S. Agostino e del poeta Ausonio. L'antica fabbrica di que-

ste Scuole fu a caso consumata dalle fiamme; indi ricostruite nel secolo XVII

con disegno di Vincenzo Seregni : lo stesso che architettò il Collegio dei Giu-

reconsulti, ora Direzione dei Ginnasj Liceali, Ufllcio di Liquidazione, Ispettorato

delie Scuole Elementari. Le figure a bassorilievo di ceppo , innestate nei vacui

sono assai ben scolpite , come pure i busti di uomini insigni che studiarono in

questa città. Trasportato altrove le Scuole Palatine , si stabili nel medesimo lo-

cale la celebre Società Palatina, promossa dal conte Donalo Silva. Essa avea per

se una tipografìa, dalla quale vennero alla luce le Antichità del Medio Evo, le

Antiche iscrizioni, la Raccolta degli Scrittori delle Cose Italiane del Muratori;

gli Scrittori Milanesi e l'opera Sulle Monete dell'Argelati e tante altre.

Anziché queste Scuole traessero il loro nome dalla vicinanza dcirantico pub-

blico palazzo della Repubblica, come dice il Giulini, io opinerei che fossero così

chiamale, perchè in Roma antica sopra il Palatino vi erano scuole con ricca bi-

blioteca e musco, formati nell'anno 167 avanti Cristo, con le spoglie della sog-

giogata Macedonia. Fu in quel scientifico stabilimento che formaronsi que'lelte-

rali, che tanto illustrarono il secolo di Cesare Augusto.

Il Palatino poi è una montagnuola all'est del monte Esquilino. Su di essa

Romolo pose le fondamenta di Roma.
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zione, fu celebrato in Milano un sinodo, a cui prescdetle Donno

Anselmo arcivescovo, e v'intervennero i vescovi cattolici suoi suf-

fraganei , ed altri si della Francia che della Lombardia , uomini

religiosi e santissimi , cioè il vescovo di Magalona , l'arcivescovo

d'Arles, i vescovi di Mantova, di Reggio, di Como e di Piacenza,

e quello di Brescia eletto, e non ancor consecrato: Anno ab In-

carnalione Domini Millesimo, nonagesimo octavo, Indidione sexta,

Nonas Aprilis, celebrata est Mediolani Sinodus, presidente Donino

Anselmo Archiepiscopo, cum Episcopis Catholicis Sujfraganeis suis,

et reliquis tam Gallice, quam Longobardìce, ci reiigiosis, et san-

ctissimis Viris Magalon scilicet, et Arelatensi Archiepiscopo ;

Mantuano autem , et Regino , Cumano quoque , et Piacentino , et

Brixiensi electo. Qui non si vedono i nomi degli additali vescovi,

e non si posson manco risapere dalle sottoscrizioni, perchè man-

cano nella cnrta , che ci è restala; ma noi li riconosceremo in

un diploma spedilo dall^arcivescovo stesso poco dopo il concilio a

tenore di quanto in esso era stato determinato. Si trattò lunga-

mente nel sinodo dello slato delle chiese, della vita comune degli

ecclesiastici , e di coloro , mal chiamati vescovi , i quali avevano

invase le chiese suffraganee della nostra metropoli. Il primo ed

il secondo giorno si tennero le sessioni nella chiesa maggiore

,

ma il terzo di
,

per la troppo gran moltitudine degli ecclesia-

stici e de' laici dell'uno e dell'altro sesso, il concilio sedette in

un campo; dove dopo diversi iraliati si pubblicarono i seguenti

capìtoli da tutti universalmente approvali : Facta autem dispu-

tatione magna de slatu Ecclesiarum, et de communi vita Cle-

ricorum , et de his male nominatis Episcopis, qui Mediolanensis

Ecclesios Suffraganeas Sedes invascrant; prima equidem , ac se'

cunda die in Majori Ecclesia, terlia tandem die, prcn nimia mid-

tiludine tam Cleri, quam utriusque Sexus Populi, in Campo Con-

cilium sedil, ubi post multimodam tractationem hcec sunt Capilula

prolata , et communi assensu totius Concilii comprobala. Usava

allora d' intervenire alle ultime sessione de'concilj non solo il

clero, ma anche il popolo d' ogni grado e d' ogni sesso
;

per la

qual cosa nell' ultimo giorno dovette trasportarsi la sacra adu-

nanza in un campo: In campo Concilluiu scdit. Veranienle die-

tro alla basilica maggiore vi è un silo aiiche oggidì, che ehiu-
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masi campo santOj e lo slesso suo soprannome forse ci addila, che

servisse talora per le ecclesiasliche funzioni, quando per la gran

quaniilà delle persone che v'inlervenivano, non polevansi celebrare

nella basilica maggiore.

Passiamo ora ad esaminare ad uno ad uno i decreti del sinodo.

Nel primo si detesta la simonia così nel dare i sacri ordini, come

nel conferire i benefìcj delle chiese; con vivo desiderio e ferma de-

liberazione di voler estirpare un tal vizio dalle radici : Sicut a

Sanctis Patribus statutum IcgimuSj Simoniacam Hosresim ili Sacris

OrdinibiiSj et in Ecclesiarum beneflcis execramuSj et ab Ecclesia

radicitiis estirpare per omnia volunmSj et optamus. Perciò sì condan-

nan come rei di questo delitto gl'invasori delle chiese suffraganee di

Milano: e primieramente a quelli che nello scisma Guibertino^ cioè

dell'antipapa Guiberto, il quale ancora impenitente vivea, erano stali

dal papa nominatamente e principalmente scomunicati, come Oberlo,

usurpatore della chiesa di Brescia , Arnolfo di Bergamo , e Gre-

gorio di Vercelli, fu rinovata, senza ascoltarli, la sentenza della

scomunica: Eos igitur qui Sanctw Mediolanensis Ecclesiw Paro-

chianas Sedes invasenintj quos a Romano Pontifice in Guibertino

Scismate sicut nominatim . et principaliter excomunicatos cogno-

vimuSj ita absque ulla aiidientia super eos anathematis senten-

tiam confìrmavimus _, Obertum videlicet Invasorem Brixiensem ^

Arnulphum Pergamensem^ Gregorium Vercellensem. Anselmo pre-

teso vescovo di Novara , eh' era stato accusato nel concilio e di

simonia e di varj aUri delitti; poiché né col venire in persona
,

nò col mandar nunzj idonei in sua vece, si era scolpalo da tali

accuse, fu egualmente scomunicato: Ansebnum insuper Novariensem

de diversis criminibus. et Symoniaca lueresi in Synodo accusa-

tunij, ubi neque per prwsentiamj neqiie per idoneos Nuncios no-

vimus excusatiimj simili sentcntia condemnamus. Una pari condanna

fu proferita contro Landolfo da Carcano, che con crudele ed inu-

dila presunzione contro gli ordini pontificj , aveva occupata la

chiesa di Como; ed egli pure con gli altri invasori fu segregalo

dal grembo della santa chiesa, linchè lutti non si fossero ravve-

duti, ed avessero senza replica dimesse le chiese usurpale: Lan-

dulfmn vero Carcancnsem^ eo quod crudeli^ et inaudita prwsuno-
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pitone Cumanam Ecclesiam . cantra Apostolicani Ordinationem ^

invasitj codcm anatliematis mucrone confodimuSj et a liminibus

Sanctce Ecclesice cimi costeris Invasoribiis segregamus ^ nisi resi-

puerintj et invasas Ecclesias absque ulta audientia non dimiserint.

Landolfo da Carcano era di una delle principali famiglie milanesi,

e ordinano della nostra metropolitana. Alcuni anni prima, essendo

mancalo Ariberto, che scismaticamente occupava la chiesa di Como,

Landolfo ne aveva ottenuta la successione, e l'investitura o dall'im-

peratore Enrico, o dal re Corrado; anzi di più dal patriarca d^A-

quilea suo metropolitanOj che doveva egli pure essere scismatico,

era stato consecrato: Investituram Cuniani Episcopatus a Rege^ et

ordinationem a Patriarca Aqnilegiensi suo Metropolitano siisceperat.

Così c'insegna, parlando di lui, Landolfo il giovine (1) , e nello

slesso tempo ci mostra che già la chiesa di Como riconosceva

francamente per metropoli ecclesiastica Aquilea. Dopo la morte di

Rainaldo , cattolico e zelante vescovo di Como, che avvenne se-

condo Bertoldo di Costanza ai sene di gennajo dell'anno 1084

era stalo, come già dissi, eletto canonicamente dal clero e dal

popolo Guidone de'Grimoldi da Cavallasca, arciprete di quella catte-

drale; e questo è lo stesso vescovo di Como cattolico, che vediamo

nominato fra i padri del nostro concilio. Più manifestamente poi

nelle sottoscrizioni di un diploma dell'arcivescovo Anselmo, dove

si leggono i nomi di que'prelati, vedremo fra poco anche quello

di Guidone , vescovo di Como. Contro di lui era stalo eletto ed

investito dall'imperatore un certo Arluico, come lo chiama il Tatti,

Ariberto come lo chiama il diploma di Bergamo; ma essendo

Ariberto morto poco dopo, fu a lui sostituito Landolfo da Carcano,

e fu consecrato dal patriarca d' Aquilea. Ch'egli già fosse slato

scomunicato dal sommo pontefice lo vediamo anche dal riferito de-

creto del sinodo, che lo pone fra queJli, i quali già avevano avuta

tale condanna : quindi per altro non ricaviamo il tempo preciso

in cui venne condannato; se non che il Talli allerma che ciò

seguì appunto nell'anno 1095, (juundo papa Urbano si ritrovava

in questa nostra città. Forse il nostro arcivescovo Anselmo sperava

(1) Laminiph. Jan. Cap, XXXI V.
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di rimcllerc la chiesa di Como àolto la giurisdizione di Milano:

infatti nel concilio si parla di Landolfo fra coloro clic avevano

usurpati i vescovadi soggetti all'arcivescovado di Milano. La cosa

per altro non ebbe efl'elio; e non so poi se per questo, o per

altro motivo, fra non molto Guidone fu trattalo come nemico, e

Landolfo da Carcano come amico de' Milanesi ; onde ne nacque

una sanguinosa guerra, di cui avrò a trattare lungamente a suo

tempo.

Poiché il concilio milanese ebbe rinovate le scomuniche con-

tro di que^'prdati, ch'erano già stali da'sommi pontefici altre volte

separali dal numero de^fedeli, passò a ragionare di quelli che non

erano stali ancora dalla chiesa romana nominatamente e princi-

palmente condannali. Intorno a questi dichiarò che se prima della

festa de'sanli apostoli Pietro e Paolo non avessero abbandonate

le usurpate sedi , o data convenevole soddisfazione a tenore dei

canoni, s' intendessero Cm da quel punto anch' essi incorsi nella

scomunica. Erano di tal numero Peregrino d'Alba, Ottone d'Asti,

e Teodato d'Albenga : De illis autetn_, quos nec nominatim j ncc

principalitcr Romana adirne condemnavit Ecclesia^ ita statuimus,

quod si hinc usque ad Beatorurn Petri_, et Pauli Fcstivitatem in-

vasas Sedes non dimiserintj vel secundum Canones prout digmim

est satisfacerintj simili modo excommunicationis sententiam in eos

damuSj et confirmamtts. Peregrinum videlicet Albcnsem^ Ottonem

Astensenij et Theodatum Albcncjanensem. Restava ancora da de-

cidersi la causa del vescovo di Tortona , il quale non era accu-

sato né di simonia, né d'altro delitto nel suo lenor di vivere
;

ma solamente per aver ricevuta l'investitura di quel vescovado da

Enrico. Ad esso i padri del nostro sinodo diedero tempo fino alla

prima solennità della Madonna, probabilmente l'Assunzione, per

comparire all'udienza del sommo pontefice
,
protestando di voler

seguire come dovevano la di lui sentenza , o che ella più pie-

gasse dalla parte della giustizia , o dalla parte dell' indulgenza :

Tertoncnsi vero nec de Simoniaca Hccresij nec aliquo suw vilw

crimine in Synodo accusato^ investitura tantum Enrici notato^ usque

ad Sollemnitatem Beata; Maria; sub audicntia Domiti Papce indu'

Uas dedinmsj cujus super hac re induhjeiitiw^ vel juslitìo) scntentiam
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sequi per omnia volumuSj et deùenms. Non si può a meno di non

Uarc un'occhiata compassionevole allo sialo infelice di lame chiese

di Lomhardia, o lacerale da oslinaiissimi scismi, o governate non

da zelanti pastori, ma da rapacissimi lupi.

Terminale le sentenze contro de'vescovi scismatici, viene il con-

cilio a trallare del huon regolamento delle chiese, e degli eccle-

siastici; e stahilisce, in primo luogo secondo le instituzioni dei

santi padri, e secondo l'uso della primitiva chiesa , che nessun

cherico possa godere qualsivoglia hcnellcio, se prima non rinunzia

a quanto possiede di proprio. Se alcuno per altro fra essi voleva

ancora godere beni del secolo, non perciò s'intendeva, che dovesse

escludersi dagli ordini sacri; ma solamente che non potesse ot-

tenere alcun benelicio della chiesa : Statuimus etiam jnxta San-

clorum Palrum mstitulcij et priiiiitive Ecdesim formam j nuUiim

Clericum Ecclesiarum beneficia possidere , nisi abrenuntiatis o-

mnibus propriis veiit fieri ejus Discipulus, in cujus sorte videtur

esse electus. Si quìs autem foris esse maluerit^ non ci Clericatuni

nuferimuSj tantum Ecclesiastica beneficia interdicimiis. In secondo

luogo dichiara che sia nulla qualunque concessione di poderi, o

di decime, falla a'Iaici da vescovi e prelati male ordinati contro

il diritto ecclesiastico, perchè questi non potevano dare altrui ciò

che legittimamente non possedevano: Quicunque vero Laicus cii-

piditate diiQtus a male ordinatis tam Episcopis j quam cwteris

Prmlatis, aliquid de terrenis possessionibus. sive decimis j conlra

Ecclesiastìcum jtis accepit j irritum esse jndicamus j quia quod

jure non possidebant dare non polerant. Le ordinazioni degli ec-

clesiastici falle da Tedaldo scismatico arcivescovo di Milano si di-

chiarano assolutamente nulle
;
quelle fatte dal suo successore An-

selmo, prima che si ritirasse nel monistero, si lasciano all' esame

ed alla decisione del sommo ponledce: le ordinazioni poi , e le

riconciliazioni fatte dal medesimo Anselmo, dopo ch'egli fu ritor-

nato dal chiostro , ed ebbe ricevuto il pallio dalla santa chiesa

romana, si giudicano valide, purché gli ordinali e riconciliali me-

nino una vita lodevole e conforme ai canoni. Ordinationes autem

illoruni j qui se a Thedaldo jussi sunt cxecrari _, decrevimus o-

mnino irritas fieri: quw vero Jaclie sunt ab Anselmo (Jus Succes-



ÌVlS libro XXVHf. (ANNO 1098)

sorCj ante Monastkam convertionem^ sub Donmi Papw examinc

illas Ordinationes commisimiis judicandas. Eas tamen ordinatìones

,

vel reconciliationcSj qtias post ejus a Monasterio reversionenij vel

siisceptum a Romana Ecclesia Pallium. idem Ansebnus fecit^ ra-

tas esse jtidicamus j si tamen Ordinatij vel Reconciliati probabilis

vita] fuerintj et canonice vixerint. !o Ilo già di sopra esaminale

queste parole , dove lio trallaio delia conversione del nostro ar-

civescovo Anselmo 111, intorno al qual fatto non può negarsi, ch'elle

non ci rechino molte notizie. È pure notabile che qui si tratta

delle ordinazioni fatte da Anselmo IH, prima che si ritirasse in

monistero, e non di alcuna fatta dal suo successore Arnolfo, prima

ch'egli in cgual modo in un chiostro si ritirasse; ma bisogna av-

vertire, che il secondo quando fu tleflo, e irregolarmente da un

solo vescovo consecratOj e che contro i comandi de'concilj prese

l'investitura dal re , fu subilo dal legato apostolico deposto , ed

egli subito abbandonò la sede arcivescovile, e si racchiuse in un

monistero; per la qual cosa è troppo facile, ch'egli innanzi al

suo ritiro non avesse dati gli ordini sacri ad alcun ecclesiastico;

onde non vi fosse alcun bisogno di trattare nel concilio delle or-

dinazioni da lui fatte. Vi fu ben bisogno di trattar di nuovo delle

investiture delle chiese, che solean darsi da' laici. Furono dunque

secondo il parere de' santi padri , e le dichiarazioni della beata

memoria di papa Gregorio VII del tutto proibite, o che si dessero

per prezzo, o gratiiiiamente; e del pari fu vietato agli ecclesiastici

il ricevere da'laici alcuna prepositura, o altra dignità nelle chiese.

E perchè alcuni cosi cherici, come secolari avevano fino a quei

tempi posseduto o l'arcidiaconalo, o l'arcipretura, o il cimiliarcato,

o altri benefizj spettanti agli ollicj ecclesiastici o per eredità , e

successione da padre in figliuolo, o per ordine di chericato, vale

a dire per anzianità, o per catalogo, cioè a mio credere privati-

vamente in alcune famiglie descritte in un catalogo: perciò il con-

cilio inlimò la scomunica a chiunque in tal guisa ardisse di ot-

tenere alcuno di que'beneficj. Item statuimus in hac Sancta Si-

nodo, sicut a Sanctis Patribus legbnus constitutunij et maxime a

Beata; Memoria Papa Gr.egoiiu Seplimo manìfeslis approbationibus

declaratimij nullum de Ecclesiastici Ordinis difjnilate per Laica-
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lem investituram aliquaìn Eccleslam gratis ^ vcl prctio oblinere :

nullam etiam in Ecclesia Prcepositìtrce j vel cujuslibet dujnitatis

locum per Laicos possidere. Et quia nonnulli intra Sanctam Ec-

clesiam tam Clerici^ quam etiam Laici, per paternam successio-

nenìj seu catalogunij sive per ordinem CleiHcatus j Archidiacona-

tum_, vel Archipresbiteratum , Cimiliarchiam _, aut etiam aliquid

de beneficiis ad Ecclesiarum Offitia pertinentibus acteniis possidere

conati sunt: in hoc Sacro Conventu prefixum est j et omnimodis

definitimi, ut si quis hujusmodi nefanda cupiditate ductus Eccle-

siam ulterius possidere temptaverit, et hccreditate Sanctuarium Dei

obtinere prcesumpseritj juxta Propheticam vocem^ quoiisque resi-

piscat anathematis vinculo subjaceat. Questi decreti recarono non

piccolo danno agli antichi juspalronati delle famiglie, ed ai vecchi

diritti delle chiese, intorno alla collazione de'beneficj; sicché bi-

sogna dire che vi si fossero introdotti sì smoderali abusi che ben

meritassero qualche riforma, e convenisse perciò fare un rigoroso

generale decreto, per limitarlo poi opportunamente secondo le oc-

casioni. Quindi è che quanto alla elezione ereditaria, pochi juspa-

lronati di que' tempi si sono conservati nelle famiglie milanesi
;

quanto all'anzijinità, o come si addomanda Opzione de'beneticj fra

gli ecclesiastici
,

poche delle nostre chiese ne serbano ancora la

ragione; quanto poi ai cataloghi, il solo capitolo della metropoli-

tana anche oggidì vanta un antico registro di cento famiglie, le

quali particolarmente hanno il diritto di dare i canonici ordinar]

alla chiesa maggiore; in guisa che se alcuno vien promosso a

qualche canonicato ordinario , non essendo di uno de' cento de-

scritti casali, bisogna che per ciò ottenga una particolare dispensa.

Terminano finalmente gli atti del concilio con due altri decreti
,

con uno de'quali si determina che nessuno serbi fedellà ai vescovi

scomunicali, pe'beneficj, o feudi delle chiese da essi ottenuti ; e

ncir altro si decide che secondo i comandi del sommo pontefice

dati a viva voce all' abate ed ai monaci di sani' Ambrogio , deb-

bano essi lasciare che gli ecclesiastici di quella basilica godano

pacificamente le obblazioni falle da'fcdeli all'altare; ma di tali de-

creti io non credo necessario il rilcrirnc qui le parole originali,

come ho fallo degli altri.
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Corrispondentemente a ciò che per ultimo avea deciso il con-

cilio l'u tosto spedito dall'arcivescovo un diploma a favore di Lan-

dolfo
,

preposto di sant'Ambrogio, e de' suoi canonici nello slesso

terzo giorno, in cui fu terminalo il sinodo, cioè ai sette d'aprile.

Ai ventiquattro dello slesso mese poi, alle istanze del nostro arci-

vescovo, anche papa Urbano confermò con sua bolla il medesimo

privilegio. Tutine due le pergamene originali si ritrovano nell'ar-

chivio de'canonici di sant'Ambrogio, e la prima singolarmente cli'è

già slata pubblicata dal signor dottor Sormani (1), merita qual-

che osservazione, perchè in essa si conserva ancora il sigillo ar-

civescovile colla imagine di sant'Ambrogio; e intorno a quello,

oltre al nome del nostro metropolitano, si vedono le sottoscrizioni

di molti prelati, che intervennero al conciho, cioè Guibellino, ar-

civescovo d'Arles, Golofredo vescovo di Magalona, Aldone di Pia-

cenza, Bonsignore di Reggio, Ubaldo di Mantova, Guidone di Como,

Erimano, Guidone ed Azzone vescovi eletti di Brescia, di Tortona

e d'Aqui , e per ultimo Gregorio, cardinale della santa romana

chiesa. Non v'è alcuna menzione di Grossolano eletto vescovo di

Savona ; e pure io credo sicuramente ch'egli allora si ritrovasse

in Milano, perchè vedo il suo nome sottoscritto ad un altro di-

ploma dal nostro arcivescovo spedilo solo due giorni dopo , cioè

ai nove d'aprile. Aveva inteso il prelato che i suoi predecessori

avevano usato di appropriarsi i frulli de'beni spellanti alla pieve

di san Vittore di Varese , ed alle sue cappelle ed oratorj , e di

riporU ne'loro grana], per distribuirli poi a' militi , come più ad

essi piaceva : Pervenit ad aures nostras res j et beneficia Plebis

Sancii Victoris de loco Varesej et de Capellis , et Oratoriis ad

ipsam pertinentiòus j a Predecessoribus nostris injuste diminuta

esse^ condendo ea in horreis suis, et secundum eorum velie divi-

dendo cnm Militibus. Per la qual cosa egli comanda che in av-

venire ciò più non abbia a seguire , ma che tutti que'beni ser-

vano all'uso ed al vitto di que'cherici, e di quegli ordini eccle-

siastici, che di comune consenso vivranno regolarmenle, e secondo

(i) Hurinun. De Prcccmin, C«yA A7, nwu. o.
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i canoni nella slessa canonica di san Villore, e nelle predelle loro

cappelle ed oratorj, senza alcuna molestia per parte di lui, o de-

gli arcivescovi suoi successori. Semper permaneant in utUitatej et

sumptu illorum Clericorum j et Ecclesiasticorum Ordimim j qui

regulariter j et canonice in ipsa Canonica Sancii Victoris j et

in prcedictis CapeUis , et Oratoriis comuni eorum consensu vi-

xerintj sine mea, et meorum Successorum molestia. Qui comin-

cia a riconoscersi espressamente nel clero una vita non solo

canonica, ma anche regolare, Regulariter et Canonice^ la quale

va ben d'accordo col decreto del concilio poc'anzi esaminato, dove

s'impone a qualunque ecclesiastico voglia ottenere un benefizio in

qualche chiesa, il rinunziare assolutamente a tutti i beni secolari

che possiede; e si accorda altresì ottimamente colla istituzione dei

preposti, che poc'anzi hanno cominciato a comparire in qualche

canonica. Possiamo dunque in questi tempi fissar Torigine , o la

riforma delle canoniche regolari nel nostro paese, delle quali poi

vedremo andando itmanzi comparire or'una or un'altra. L'arcive-

scovo si solioscrisse al privilegio fin qui esaminato con una ri-

serva, cioè salve le sue ragioni e i suoi diritti: Salvo meo jure_,

et honore. Dopo di lui scrisse nella caria il suo nome Anselmo,

eletto arciprete, il quale non aveva ancora ottenuto, non so per-

chè, il pieno possesso della sua dignità. Vi sono poi i nomi di

due Landolfi, uno preposto di san NazarOj e V altro di sant'Am-

brogio
;

questi, come già dissi, cognominato da Baggio^ e l'altro,

come dirò h'a poco, cognominalo da Vareglate. Segue Albino prete

della chiesa di san Giovanni in Conca^ o come si legge de Choncaj

e presso a lui trovo Grossolano, vescovo di Savona : Ego Gros-

solanus Sagoncnsis Episcopus laudando subscripsi. Olire ad Arderico

diacono della santa chiesti milanese v'intervennero ancora alcuni

laici, cioè Ambrogio, detto anche Pagano, giudice e messo imperiale,

due notajj e tre altri chiamati Verenzone da Cimiliano , Bellone

da Cìixano , ora Cusano e Wilielmo da Pelego^ ora Perego; nei

quali riconosciamo l'origine de'cognomi di alcune altre nobili A\-

miglic milanesi.

Vedo che Grossolano non s'intitola vescovo eletto, ma assolu-

' tamenle vescovo; onde comprendo che la sua consecraziouc era
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già seguita. Narra Landolfo il Giovine (1), che giunto Grossolano

in questa città, per comando dell'arcivescovo Anselmo, il quale già

disponevasi per la sua spedizione in Levante, fu consecrato vescovo

e vicario arcivescovile da Armano, vescovo di Brescia, Arialdo vescovo

di Genova, e Mamardo vescovo di Torino. Mediolanum pervenerunt

j

ihique per jussionem Archiepiscopi , qui jam erat in expeditione

positus, Grossulanus ab Armano Brixiensi, et Arialdo Januensi,

et Mamardo Taurinensi ordinatus est Episcopus , et Archiepiscopi

Vicarius. Il signor Sassi, commentando queste parole, mostra l' in-

ganno del Puricelli il quale vedendo che quando giunse Grossolano,

l'arcivescovo: Jam erat in expeditione positus: s'imaginò che già

fosse partito per l'Asia. E cosa sicura che la partenza d'Anselmo

non seguì se non più di due anni dopo. Quindi il lodato signor

Sassi, ed il P. Pagi, per {spiegare il vero senso delio storico, af-

fermano che quando arrivò il nuovo vescovo di Savona, e quando

fu consecrato, Anselmo era assente da Milano, aggirandosi per le

città e per le castella della Lombardia, affine d'invitare ciascuno

a portarsi in Levante. Ma dalle pergamene che abbiamo esaminate,

si raccoglie che quando Grossolano fu consecrato, Anselmo era in

Milano. Per conoscere se ciò sia vero, basta riflettere che Armano,

vescovo di Brescia, nel giorno sette d'aprile era solamente eletto,

e come tale si sottoscrisse al diploma del nostro arcivescovo con-

ceduto in quel giorno ai canonici di sant'Ambrogio, dall'altra

parte egli era già consecrato, anzi aveva già consecrato Grossolano

due giorni dopo, cioè ai nove dello stesso mese, in cui questi si

sottoscrisse assolutamente come vescovo [di Savona al privilegio

conceduto dall'arcivescovo medesimo al clero di Varese. Ciò pre-

messo, se ne deduce per necessaria conseguenza, che la consecrazione

di Armano, e poi quella di Grossolano, segui ne' tre giorni settimo,

ottavo e nono d'aprile; e in que' tre giorni, come apparisce nelle

citate carte, Anselmo nostro arcivescovo irovavasi in Milano. Altro

significato hanno le parole dello storico; e non possono additarci,

se non che allora Anselmo aveva già inlimala al pubblico la sua

partenza per Terra santa, dopo la quale intimazione, egli |)oleva giu-

(1) Lundulfh. Jun. Cap. III.
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stamcnle dirsi: In expeditione positus^ quantunque la spedizione

non sia slata poi se non dopo due anni eseguila. Anche della

menlovala consecrazione di Armano , vescovo di Brescia , ne ha

parlato il nostro Landolfo (1), dove ragionando del medesimo ar-

civescovo Anselmo IV, come di un uomo semplice, aggiunge iro-

nicamente che quest'uomo dopo aver ottenuta la sede arcivescovile,

diventato ad un trailo prudente , sprezzò Obcrto , cognominato

Baltrico, il quale per P investitura del vescovado di Brescia olienula

dal suo re Enrico era compelilore di Armano; e consecrò in ve-

scovo di Brescia Armano medesimo, da cui riconosceva l'arcive-

scovado; quantunque la prudenza di Anselmo da Bo, e di Arnolfo

da porta Orientale , arcivescovi suoi predecessori, avesse sempre

schivato di venire a un tal passo: Deinde Homo iste effectus pru-

dens ncglexù Oberlum cognomine Baltricum , qui propler investi'

luram Brixiani Episcopalus, quam a Rcge suo Ilenrico susceperat,

Armano rcpugnahat , ed Armanum, qui se in Archiepiscopalum

elegit, in Episcopum Brixiensem ordinavit. Hoc quidem prudentia

Archiepiscoporum anlecedcnlium, videlicet Anselmi De Rhaude, et

Arnulplii De Porta Orientali, facere vitavit. Qui lo storico non fa

parola del concilio da Anselmo celebrato in Milano, dove nomina-

lamente Oberto , dichiarato invasore della chiesa di Brescia , era

slato il bel primo nuovamente scomunicalo, senza facoltà di fare

più alcun ricorso. Posta la qual cosa, se Anselmo poi passò a con-

secrare Armano
,
per non lasciare più lungo tempo la chiesa di

Brescia senza un legittimo pastore, non fece che saggiamente e

lodevolmente; e Landolfo nulla dicendo del concilio, e biasimando

cosi alla cieca la condotta di quel nostro arcivescovo , si mostra

ingiusto verso di lui , e storico poco fedele. Io non intendo con

ciò di biasimare i due arcivescovi predecessori, perchè non abbiano

fallo ciò che Anselmo poi fece. La chiesa è madre sempre pietosa,

e tollera lungamente i disordini, finche v'è speranza di ricomporli

colla dolcezza. La consecrazione di Armano contro di Oberlo era

un passo, il quale non si dovea fare con precipizio; ma ora che

le cose erano giunte al segno estremo , Anselmo operò con ogni

cautela e saviezza.

(I) Lundulph, Jun. Gap. I.
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Insieme con Oberio, invasore della chiesa di Brescia, era stato

egualmente scomunicalo nel concilio Arnolfo, vescovo di Bergamo.

Altro forse non aspellavano i buoni cattolici di quella città per

provvedersi di un miglior prelato ; infalli nel giorno che venne

immediatamente dopo il termine del sinodo, cioè nell' oliavo d'a-

prile, si adunò colà il clero ed il popolo, ed elesse per suo pastore

Ambrogio monaco del monisiero di Astino, posto in quella diocesi.

Un antico calendario, che conservasi in quel chiostro, fa di ciò

sicura fede, poiché vi si leggono le seguenti parole: Anno MXCVIII.

Dotavo Aprilis_, deposito ob Simoniam Armilplio Episcopo Bergomensi^

in Synodo Mediolanensij snccessit in Episcopatu Ambrosius Monachus

hujus Monasterii (i). Il ritrovarsi menzione anche presso di stra-

nieri scrittori del sinodo di Milano , rende tanto più inescusabile

il nostro Landolfo, che non ne ha lascialo il minimo indizio: ma

non è questa la sola delle gloriose azioni di Anselmo IV, che fu

da lui trascurata , e sarebbe rimasta in eterna dimenticanza , se

qualche altra autentica memoria di qua* tempi non si fosse fino ai

di nostri conservata. Fra tali memorie dee annoverarsi la iscrizione

che oggidì pure si vede scolpita in un piccol marmo inserito nel

muro esteriore dell'atrio di sant'Ambrogio, alla destra di chi entra

per la porla maggiore del medesimo. Ivi si legge che 1' arcivescovo

Anselmo ed i suoi successori stabilirono sotto pena della scomunica,

e coir autorità , del comune consiglio di Milano, che nella festa

de' santi martiri Prolaso e Gcrvaso, e per tre giorni avanti, e tre

giorni dopo di essa, non fosse lecito ad alcuno l'esigere la Curtadia^

cioè come spiega il Puricelli (2) ed il signor Muratori (3), la ga-

bella che solca pagarsi da' mercanti che conducevano le loro merci

a qualche mercato. Fu poi di nuovo promessa una ferma pace a

qualunque persona che venisse a tale solennità, o che ripartisse,

per lo spazio di otto giorni prima e dopo di quella; e per formare

si buon decreto mollo si adoperarono due cittadini chiamati Adamo

e Pagano nel presente anno 1098.

(1) Calendario citalo del P. Zaccharia. Sloria Letteraria. Tom. III. An, 1761,

Lil). II, cap, 4, mail. 12.

(2) Puricel. Nazur. Cup. XCV.
(i)) Murator. Anliq. incdii cevi. Tom. Il, par/, 28.
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^ IN NOMINE SANCTAE TRINITATIS. AD ElVS HONO-

REM ET SANCTORVM PROTASII ET GERVASIl MARTYRVM.

STATVTVM EST AR ARCHIEPISCOPO ANSELMO ET EIVS POSTEA

SVCCESSORIBVS SVB NOMINE EXCOMMVNICATIONIS ET COM-

MVNI CONSCILIO TOTIVS CIVITATIS VT NON LICEAT ALICVI

IN EORVM FESTIVITATE CVRTADIAM TOLLERE ET IN IVS

SIRI PROPRIVM VSVRPARE. ITERVM CONFIRMAVERVNT PER

OCTO DIES ANTE FESfVM ET PER OCTO POST FESTVM FIR-

MAM PACEM OMNIBVS HOMINIRVS AD SOLEMNITATEM VE-

NIENTIBVS,ET REDEVNTIBVS. ADAM ET PAGANO HVIC BONO

OPEM DANTIBVS ANNO DNI. MIIC.

Il signor Sassi (1) ha credulo che almeno la prima parie delia

descritta concessione non appartenga ad Anselmo IV, ma a qual-

che altro Anselmo nostro arcivescovo prima di lui; perchè nella

lapide si fa memoria anche di alcuni arcivescovi suoi successori,

che approvarono lo stesso decreto
,
prima dell'anno 1098. Se il

dotto scrittore si è ben apposto, convien attribuire una tale inslilu-

zione ad Anselmo IH; perchè fu fatta anche coll'autorità del comune

consiglio di Milano, il qual comune consiglio non si radunava che

assai di rado, e non aveva che una piccolissima parte del governo

nel secolo IX, quando fiorirono i due primi nostri arcivescovi Ansel-

mi: né alcuno di questi allora, nò il consiglio generale della città

avrebbe potuto si francamente disporre di un dazio , eh' era poi

finalmente anch'esso una regalia, senza il consenso del conte e

del sovrano. II citato Puricelli peraltro non volle togliere nò an-

che parte di un tal pregio all'arcivescovo, di cui ora trattiamo;

onde fu di parere che la pietra sia slata scolpita qualche tempo

dopo; e che vi sia stato notato l'anno 1098 non come quello

in cui fu falla 1' iscrizione , ma come quello in cui fu fatto il

(i) Saxius. Serie Archlep. Mediai, in Ansclinu IV. De SS, Protasio et Gev^

vasìo, cdjì. f, ìiuin. 17.
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decreto da Anselmo IV, il qual decreto venne poi anche confer-

mato da'suoi successori. Con tutto ciò bisogna accordare che la

scultura della lapide non si formò dopo molto tempo
,
perchè i

caratteri di essa sono ancora romani , e avanzandosi il secolo

XII cominciarono a guastarsi. Non è cosi facile il decidere a di-

rittura quale delle due opinioni sia più simile al vero; sebbene

chi vorrà minutamente esaminarle troverà che quella del signor

Sassi dee per molti titoli all'altra preferirsi. Ciò che più importa

si è l'osservare che il governo intero della repubblica milanese,

anche per ciò che spetta alle regalie, era in questi tempi presso

all'arcivescovo, ma unitamente al consiglio generale.

Non contento Anselmo IV di aver in quest'anno tanto favorita

la basilica Ambrosiana ed il suo clero , volle di più nel mese

d'agosto confermare con un nuovo diploma a Landolfo da Baggio,

ch'era il preposto, ed a' suoi canonici la chiesa di santa Maria

Greca già accordatagli dal suo predecessore ; acciocché servisse

alle loro più segrete orazioni. Anche questo privilegio si conserva

nell'archivio di quella insigne canonica col sigillo arcivescovile,

dove si vede l'imagine di sant'Ambrogio col baston pastorale nella

destra, ed un volume nella sinistra. Neil' archivio poi de' monaci

della mentovata basilica si trova fra le altre una carta scritta

nel mese di maggio di questo stcss' anno , dove si comincia a

scoprire un monisiero presso alla chiesa di san Damiano nel

luogo di Baragia; il quale, come vedremo a suo tempo, era una

cella del monistero ambrosiano. Por ora dai monaci di sant'Am-

brogio ci rivolgeremo a quelli di san Simpliciano
,
che avevano

una rabbiosa lite co'vicini della chiesa de'sanli Protaso e Gervaso,

pretendendo e gli uni e gli altri di avere legittimo diritto sopra

di essa. Io prenderò la descrizione di tal causa dalla sentenza,

con cui la decise il nostro arcivescovo nel secondo giorno di febbrajo

dell'anno 1099 (1) (2). Comincia il prelato a proporre Ki ra-

(1) An. MIC. Ind. VII, di Enrico IV, re di Germania HI, re d'Italia XLVI

e XLIV, imp. XVI, di Corrado II, re d'Italia VII, di Anselmo IV, da Boiso

Arciv. di Milano III.

(2) Diploma apud PuriceU. Nuzar. Cap. IX, num. 8.
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gioni, che aducevano i vicini. Dicevan essi che presso la chiesa

di san Protaso anlicanienle v' era un chiostro , dove abitavano

monaci sotto un abate; e che all'incontro la basilica di san Sim-

pliciano era da lungo tempo de' canonici. Quando dispiacendo

egualmente a' monaci, bramosi di vita solitaria, la frequenza dei

popolo, ed agli ecclesiastici lo star fuori della città, come in una

campagna, si accordarono insieme e stabilirono il cambio in guisa,

che l'abate e i monaci , con tutte le cose loro appartenenti pas-

sarono a san Simpliciano , e i canonici a san Protaso. Perciò

que'cilladini più non volevano che dimorasse alcun monaco presso

alla chiesa di san Prolaso; anzi erano venuti ad eleggere un

certo Gualdone per preposto degli officiali di essa, alla quale eie-

zione avevano indotto , anzi sforzato 1' abate di san Simpliciano

a prestare il suo consenso, con protesta per altro che ciò fosse

senza pregiudizio de'diritti e privilegj del suo monistero, e sola-

mente affine di schivare il tumulto del popolo. Dall'altra parte il

sopraddetto abate e i suoi monaci concedevano bensi che antica-

mente presso la chiesa di san Protaso v'era una badia; ma nel

rimanente non andavano d'accordo nel fatto col racconto de'ciltadini.

Dicevano dunque che crescendo il monistero di san Protaso ogni

giorno più, la gran copia de'monaci e delle persone che con essi

abitavano, o per compagnia, o per servigio, soffriva un intollera-

bile incomodo per 1' angustia del luogo^ e per lo strepito della

città. Aveva già 1' abate molto prima acquistata la basilica di san

Simpliciano, col consenso dell'arcivescovo di quel tempo; onde si

risolvette a portarsi colà con buona parie de'suoi monaci lascian-

done per altro alcuni nel primiero chiostro, con tutto ciò che ad

essi abbisognava. Da quel giorno in avanti affermavano che sem"

pre a san Prolaso vi erano stati monaci , con l'ajulo di alcuni

cappellani, i quali servivano al popolo nelle cose ecclesiastiche;

ma sempre sì gli uni che gli altri soggetti all'abate ed al moni-

stero di san Simpliciano.

Questo racconto meglio conviene alle antiche memorie de' due

monisteri da me già esposte. Abbiamo trovato nell'anno 881 un

Aderico prete abate dei due monisteri, quello de' santi Prolaso e

Gervaso, e quello di san Simpliciano. Credo che il primo fosse

GiuLiNi, voi. 2. 'iS
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fino a quel tempo il principale, e che colà risedesse l'abate. In-

fatti nell'ultimo anno dello stesso secolo nono noi abbiam veduto

che nel secondo v'erano ancora gli antichi decumani. Che questi

decumani poi passassero alla chiesa di san Protaso , non è veri-

simile, perchè questa non viene annoverata fra le antiche chiese dei

decumani
;
quantunque forse si trovi qualche prete di essa chiamalo

decumano, ma abusivamente, come tant'altri da me in diverse oc-

casioni additati. Però non si può determinare precisamente cosa

avvenisse dopo il secolo IX ai decumani di san Simpliciano; ma

è ben sicuro che colà poi si portò ad abitare l 'abate con la

maggior parie de'monaci di san Protaso; e sebbene alcuni restas-

sero nell'antico chiostro, quello più non si ebbe in alcuna consi-

derazione. Nell'anno 1081 non si contava più che un solo mo-

nistero, certamente il moderno, benché si addomandasse: Moni-

stero de' Santi Protaso e Gervaso^ e di San Simpliciano. Final-

mente a poco a poco il primo titolo si perdette, e non restò che

il secondo, come si vede anche nella carta ch'esaminiamo. La lite

ora insorta aveva cagionali tanti disordini, segue a dire l'arcive-

scovo Anselmo in quella carta , che non solo la chiesa milanese

veniva per ciò inquietata , ma era turbata tutta la città. Finché

le parti, ammollite dalle spesse ammonizioni del loro pastore, fi-

nalmente si arresero e sottoposero ogni loro pretensione al giudizio

di lui e del clero ambrosiano. Allora Anselmo radunò lutti i prin-

cipali ecclesiastici e gli abati nella sagrestia della metropolitana
,

per esaminare maturatamente la causa; e ciò fu nel primo giorno

di febbrajo. Ognuno de' membri di quel consiglio, ponderate le

ragioni per una parte e per l'altra, disse il suo parere; e final-

mente di comune consenso si venne a determinare ciò che richie-

deva la giustizia
,

per pubblicarlo a tutto il popolo nel seguente

giorno secondo di febbrajo dedicalo alla Beala Vergine. Trattan-

dosi di una cosa in cui aveva preso parte il pubblico, l'arcive-

scovo, quantunque la causa fosse ecclesiastica , e interamente ri-

messa al giudizio di lui e del suo clero, ciò non ostante credette

opportuno il riferire la semenza al popolo, ed averne la sua ap-

provazione; non è peraltro, che da ciò non si comprenda quanta

fosse la potenza del popolo anche negli all'ari ecclesiastici, quando
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potevano in qualche parie risguardare i laici o la repubblica.

Poiché in quel giorno la cilladinanza fu raccoUa nella chiesa

maggiore di santa Maria, l'arcivescovo con gli stessi ecch siasi ici e

abati ch'erano intervenuti al giudizio, salì sul pulpito; e dee

notarsi che i pulpiti in allora erano mollo grandi, come ce

lo dimostra anche 1' antico della basilica Ambrosiana. Giunto

lassù il prelato, avendo prima imposto a tutti silenzio, ordinò

che si leggesse un decreto di papa Gregorio ed altri, che già si

erano nella sagrestia esaminati; e poi espose l'antica inslituzione

del monistero di san Simpliciano e del più antico di san Pro-

teso; e come in questo avevano sempre abitato monaci claustrali,

per ordine dell'abate di quello. Ciò premesso venne alla sentenza

e giudicò che l'uno e l'altro chiostro apparteneva all'abate. Fu

poi letto un capitolo di papa Anacleto; e l'arcivescovo avendolo

spiegalo, secondo il tenore di esso dichiarò , che la elezione di

Gualdonc suo cappellano, il quale era stato da' vicini scelto per

preposto di san Protaso, ed anche era stalo da lui approvalo, ciò

non ostante si dovesse avere per nulla; poiché l'abate di san

Simpliciano asseriva, e si esibiva pronto a giurare , ch'egli aveva

prestato a ciò il suo consenso non già volontariamente ma per

limore, affermando nel tempo stesso che la nomina de'cappellani

di san Protaso fino ab antico era sempre stata fatta da lui e da

suoi predecessori, non da alcun altro. Perciò l'arcivescovo giudicò

di più che in avvenire non altri che l'abate di san Simpliciano

dovesse eleggere que'cappellani , e che questi non avessero da

avere altro superiore, ne altro preposto, se non l'abate medesimo,

il quale li reggesse e li facesse vivere presso la loro chiesa, o re-

golarmenie nel chiostro co'sopraddelti monaci che là abitavano; o

quando ciò non volessero, in altre case secondo i canoni. Eosque

ad candem Ecclesiam vivere faciatj vel regulariter in Claiistro

cum stipradictis Monachis , si ipsimet Cappellani liane vitam

inarjis elegerint, vel canonico in domibus aliis. Anche questo è

un altro indizio della diversità che passava fra i canonici rego-

lari e i canonici secolari. Terminala la sentenza ,
1' arcivescovo

richiese che il popolo l'approvasse ; e lutti gridarono concorde-

menle Fiat Fiat. Allora il cancelliere arcivescovile Ariprando de-
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scrisse lutto il fatto in una pergamena la quale fu sottoscritta

dall'arcivescovo stesso , da due vescovi , cioè Armano di Brescia

non più solamente eletto, ma anche consecrato, e Bonsignore di

Beggio, e da due abati, cioè Guglielmo di sant'Ambrogio e Arialdo

di san Dionisio. Cosi ebbe fine quell'aspro litigio ; e cosi termi-

na il mio ragionamento intorno ad esso.

Prima per altro ch'io abbandoni la basilica di san Simpliciano,

non lascerò di osservare che il P. Puccinelli (1), il quale esaminò

diligentemente le carte dell' archivio di que' monaci , trovò che

papa Urbano li in quest' anno medesimo concedette treni' anni

d'indulgenza a chiunque visitasse la detta chiesa ne'giorni di sa-

bato e di domenica, ed altre minori indulgenze negli altri giorni.

Non ci disse precisamente il di , né il mese in cui fu accordata

la grazia; ma non fu certamente dopo il ventinove di luglio, perchè

in tal giorno, per attestato di molti scrittori, quel buon pontefice

terminò la sua vita. Siccome io non so se trovisi altra più an-

tica indulgenza conceduta da' sommi pontefici ad alcuna delle

chiese milanesi, però non ho voluto lasciar questa senza farne

memoria. Landolfo il giovine (2) ha trascritta nella sua storia
,

benché fuor di luogo, un'altra bolla dello stesso pontefice conce-

duta al nostro famoso prete Liprando, eh' era zio di quello sto-

rico. Avendo il riferito zelante sacerdote avute molte quistionì

co'passati arcivescovi , ed altre prevedendo di poter averne anche

in avvenire, determinò di fabbricare una chiesa sopra un suo po-

dere, in certo luogo , detto Pons Guinizeli della diocesi di Mi-

lano; del qual luogo ora io non ne ritrovo indizio alcuno. Poi-

ché il tempio fu da Liprando, con l'ajuto di Landolfo , suo aco-

lito e suo allievo, felicemente terminalo ad onore della santis-

sima Trinità, il fondatore volle offerirlo alla santa romana chiesa,

pregandola a prenderlo sotto la sua protezione, affinché egli po-

tesse avere colà un asilo sicuro per sé e pe'suoi ecclesiastici. Vo-

lentieri accettollo papa Urbano II, e concedette a Liprando il men-

tovato privilegio, con cui stabili in primo luogo , che la nuova

(1) PuccincUi. Zodiaco: dopn la Viln dì San Shìiplicinno, pay. 47.

{"l) Lundtilpìi. Jttu. Cap. Vili.
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eiiiesa co'siioi beni presenti e futuri dovesse esser libera da qua-

lunque molestia de'laici. In secondo luogo concedette agli eccle-

siastici , che volevano colà abitare, la facoltà di vivere regolar-

mente, cioè di formare colà una canonica regolare. E finalmente

stabilì ch'eglino fossero soggetti all' arcivescovo di Milano , e per

le loro ordinazioni, e per le consecrazioni delle chiese e degli al-

tari e pe' sacramenti ;
purché quel prelato fosse cattolico , e

grato alla santa sede apostolica, altrimenti accordò ad essi la fa-

coltà di ricevere e le ordinazioni e le consecrazioni e i sacra-

menti da qualunque altro vescovo cattolico , salva sempre la do-

vuta riverenza all'arcivescovo di Milano. In questi miseri tempi

ne'quali v'erano tanti vescovi scismatici e viziosi, alcuni ecclesia-

stici, singolarmente regolari, i quali volevano star uniti colla santa

chiesa romana , ma temevano per ciò molestie e disturbi , risol-

vettero di porsi sotto la parlicolar protezione di essa, e ottennero

agevolmente tal grazia. Introdotto cosi quest* uso , continuò lun-

gamente, e molte anche delle nostre chiese e de' nostri monisteri

ebbero Io stesso privilegio. Il primo esempio per altro ,
s'io non

m'inganno, è quello di cui ho lin qui trattato. A poco a poco

poi coir andar del tempo quasi tutti i regolari si esentarono dalla

soggezione de'vescovi, e si resero dipendenti immediatamente

dalla santa sede.

Dopo che l'arcivescovo Anselmo ebbe terminata la lite iVa i vi-

cini della chiesa di san Protaso ed i monaci, si rivolse a termi-

narne un'altra tra i vicini del monistero d' Orona e le monache

del medesimo, 11 monistero d'Orona, come ottimamente osserva il

Puricelli (1), era nel sito dove ora è quello che si chiama di

santa Barbara (*). Ciò non ostante il signor Sassi (2) avendo tro-

valo l'archivio delle antiche monache d'Orona, non già nel mo-

nistero di santa Barbara, ma nel vicino di sant'Agostino, ha giu-

dicato che questo e non quello fosse il monistero d' Orona ; ma

se egli avesse più minutamente osservato, e neh' archivio stesso,

(1) Puricell. Ainbrus. N. 251.

(2) Saxius. Scì'ies Archìep. Mcdiol. in Tkcodoro II.

C) Vedi la noia a pag. Lidi di qucslo volume.
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e. presso il citalo Puricelli, avrebbe trovalo che il monistcro d'Orona

fu per qualche tempo posseduto dalle monache di santa Maria di

Vedano, le slesse che ora chianiansi di sani' Agostino ; anzi fu

anche unito al loro chiostro con una via sotterranea che attra-

versava la strada posta tra l'uno e l'altro. Allora subito avrebbe

compreso per qual ragione il sopraddetto archivio sia in quel sito

dov'egli lo ha ritrovato. Di là il signor dottor Sormani trasse

un'insigne carta, della quale ha pubblicato diversi pezzi nelle sue

opere, e ch'io ora sono in islalo di riferire, ed esaminare inie-

ramenle, per avermela egli con diverse altre gentilmente comu-

nicata. Questa contiene un diploma del nostro arcivescovo Anselmo IV

diretto a Rolinda, badessa del monistero di santa Aurona, ed alla

sua congregazione. È cosa notabile che questo diploma è conforme

alle bolle pontificie, anche nel monogramma posto in fine, che

significa : Bene valete. Io non credo che alcun altro de'noslri ar-

civescovi abbia ciò praticalo. Il titolo della carta che ora dobbiamo

esaminare è il seguente : Anselmus gratta Dei Archiepiscopus Ro-

liiidcs Abatissoì Monasterii SanctcB Auronoij cjusque Congregationiy

in Domino salutem. Abbiamo veduto in altre carte, dove si tratta

di questo monistero, che si addomandava Monasterium Auronoì j

e poi Orome ; ed anche uliimamenle Oroni j né mi ha recato

alcuno stupore il mirare l'antico nome a poco a poco in tal guisa

corrotto. Ora ritorna a comparire Aurona, ed anche con l'aggiunto

di santa, che leggesi in più d'un luogo nella pergamena ; e per

quanto attesta il lodato signor dottor Sormani, vedesi nell' origi-

nale scritto distesamente così : Sanctw Auronce : e con caratteri sì

chiari che non lasciano luogo ad alcun dubbio. Tutti gli antichi

cataloghi de'noslri arcivescovi affermano che Teodoro li fu sepolto

nel monistero d'Orona; e così ci additano due cose; una si è che

quel chiostro di sacre vergini v'era fino dal secolo Vili, in cui

fiorì Teodoro li; l'altra, che questo prelato doveva avere per l'ad-

ditato monislero qualche affetto particolare, avendo voluto essere

colà sepolto : e tanto più ciò è singolare, quanto ch'era un chio-

stro di monache e non di monaci. Il titolo di una tale parzialità

ce lo addila Golofredo da Busserò, scrittore del secolo XIII, citato

da Ambrogio Bosso, autore della cronica inlilolata Fior de'Fio-
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ri(l),dovc iratlando della morie del sopnwinoiiiinalo arcivescovo scrisse

così : Jacet in Monasterio IloronOj cum Snrore sua Horona^ qum

ipswn Moìuisterium cedificavit anno Domini DCCXL. ut dicit Go-

tofredus de Busserà. Secondo le osservazioni del padre Papcbro-

chio e del signor Sassi, quel prelato mori nell'anno 759, onde

s'egli fu sepolto nel monislero d'Orona, non è più credibile che

quello sia stato fondalo nell' anno 740. Noi più non abbiamo la

cronica di Goiofredo da Busserò ; ciò non ostante ci è restala un'

allra cronicheita , scritta come quella nel secolo XIll, ed unita

cogli opuscoli di Filippo da Castel Seprio (2), la quale non so se

debba attribuirsi a quel Filippo, o ad altro scrittore , o pure se

possa dirsi la stessa di Gotofredo da Busserò senza il suo nome.

Clieccbè ne sia di ciò, da questa noi ricaviamo un buon lume, e

vediamo d'onde sia nato l'errore d'Ambrogio Bosso. Comincia dun-

que la croniclietta a dire, che nell'anno 725 sedeva nella catte-

dra di sant'Ambrogio Teodosio, ossia Teodoro, arcivescovo di Mi-

lano, il quale resse questa chiesa per quattordici anni, e fu se-

polto nel monislero Orone, con una sua sorella, eliiamala Orona.

^nno Domini DCCXXV. sedebat Theodoricus Archiepiscopiis AJc-

diolani. Sedit annis A/III. et jacet in Monasterio JloronOj cwn

Sorore sua Horona. 11 computo va oHimamenle colle osservazioni

già falle dal Papebrochio e dal Sassi. Se nell'anno 725 già godeva

l'arcivescovado di Milano Teodoro, e s'ei lo ritenne per quattordici

anni, come concordemente asseriscono anche gli amichi cataloghi, la

sua morte dee riportarsi appunto nell'anno 759, secondo ciò che

stabiliron quei dotti scriltori. Egli dunque fu sepolto nell'anno 759

non nel 740 nel monislero d'Orona, ch'era già fondalo. Se non che

subilo dopo, l'autore della cronichella aggiunge che nell' anno 740

fu fatto il monislero d' Orone in Milano. Anno Domini DCCXL.

factum est Monasterium Horonum Mediolani. Il monislero peraltro

già v'era, come si comprende nelle antecedenti parole; onde que-

ste non voglion dir altro se non che nell' anno 740 fu falla la

nuova fabbrica del monislero d' Orona già prima fondalo , e ciò

(1) C/ironica Flo8 Fiorimi MS. fot. 109.. par/. 1 , apud Vuricell. Aìid>ros-

ìium. 251.

(-) C/ironica MS. in Aìxhic Monavh. S. Amhivsii. CoU. u. 51).
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fu probabilnicnlc eseguito con qualche lascito dell'arcivescovo Teo-

doro poc'anzi defunto, e colà sepolto. Ambrogio Bosso, non avendo

esaminate con esattezza queste notizie
,

tutte le ha attribuite al-

l'anno 740, ed è stato da molti de'nostri scrittori ciecamente se-

guitato.

Si può dunque determinare che il monistero d'Aurona, o d'Orona,

fu cosi denominato, perchè fu fondalo da Aurona, o Orona , so-

rella del nostro arcivescovo Teodoro prima delPanno 759. Viveva

in que'tempi l'autore del famoso ritmo in lode di Milano, da cui

spesse volte io ho tratte importanti notizie ; né volgare è quella

che ci somministra intorno al sopraddetto prelato. Dopo di avere

quello scrittore lodato il re Liutprando , che allora governava il

regno de' Longobardi , viene a parlare dell' arcivescovo , e dice :

Totani Urbem Proemi macjnus on^ivit Theodoshis^

Veniens benignCj natus de Regali germinej

Quem ad Sedem rapuit trahens prò amore populus.

Il padre Grazioli, dove ha pubblicate le sue osservazioni intorno

a questo ritmo, ha credulo che in vece di TheodoskiSj si dovesse

leggere Tlieodorius^ che più si assomiglia al vero nome di Teo-

doro ; ma quel dotto scrittore non avrebbe detto cosi, se avesse

osservato due antichi codici in pergamena della basilica di san Lo-

renzo, ne'quali si contengono i salmi e gl'inni da recitarsi in tutto

l'anno. Ambidue hanno i loro calendarj, che d'accordo sotto il

giorno vigesimo ottavo di marzo, fanno menzione di un santo ve-

scovo Teodosio: Sanctl Theodosii Episcopi. Questi, come erudita-

mente avvertì il Puricelli (1), altri non è, che san Teodoro, nostro

vescovo del V secolo, sepolto appunto in quella basiUca, del quale

giustamente corre la festa ai ventotlo di marzo, giorno della sua

deposizione, additato anche da tutti gli antichi cataloghi. Se dun-

que Teodoro I nostro vescovo, ne'sccoli rozzi, quando furono scritti

que' calendarj, veniva chiamato Teodosio, qual maraviglia che ciò

sia avvenuto anche al secondo? Dovevasi forse credere allora un

(1) Purkdl. Vilu S. Laurenzi. Cap. XXVI; luiiii. 18.
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vezzo, o un' eleganza , Io scrivere Teodosio invece di Te(xloro

,

della quale , siccome fecero uso gli scrittori de' calendarj , così

pure volle farlo l'autore del ritmo? Posto ciò, in quel ritmo dee

lasciarsi intatta la voce Teodosio , e dee più utilmente osservarsi

che ^arcivescovo mentovato, e per conseguenza anche la di lui

sorella Aurona, era di sangue reale. Natus de Regali genuine.

Che il padre Papebrochio e 1' Ughelli, trattando di quel prelato,

non abbiano avuti presenti i già riferiti versi ritmici, sono molto

scusabili ; ma non lo è già egualmente il signor Sassi che scri-

veva in Milano, dove quel componimento era già celebre presso

gli eruditi. Aurona dunque sicuramente era di stirpe reale; perciò

è ben credibile ch'ella fosse molto strettamente congiunta di sangue

dello stesso re Liutprando, che allora reggeva i Longobardi. Noi sap-

piamo da Paolo Diacono (1), che quel sovrano ebbe una sorella,

chiamata appunto Aurona, la qua! misera ed innocente principessa,

insieme con Teudrada sua madre, era stala dal re Ariberlo, sul

principio dell' Vili secolo , barbaramente privata del naso e delle

orecchie. Se questa, tollerando pazientemente la sua disgrazia, al-

lorché il fratello sali sul trono, venuta a Milano, qui fondò un mo-

nisiero di monache per ritirarsi in esso a terminare piamente i

suoi giorni ; io vedo per qual ragione il nostro arcivescovo An-

selmo giudicò di doverle attribuire il titolo di santa ; anzi questo

titolo è un nuovo argomento per credere che la principessa Au-

rona, fondatrice di quel nostro monistero di monache che por-

tava il suo nome, sia l' innocente ed infelice Aurona, sorella del

re Liutprando
;
poiché dall' altra parie e il tempo e le circostanze

ottimamente si accordano.

Proseguiamo ora il di|)loma in cui si legge che l'arcivescovo

Anselmo nel martedì, giorno decimo quinto di marzo, venne nella

corte del monistero di santa Aurona, insieme con Armano, vescovo

di Brescia, e l'abate di sant'Ambrogio, ch'era ancora Guglielmo,

come si vede nelle sottoscrizioni, e Landolfo preposto ilella stessa

basilica. V'era altresì Alberto da Landriano , notajo della chiesa

maggiore; Anselmo arciprete della medesima metropolitana, il

(1) Paulus Diaconuò. Lib. Yl, cu/i, 5:2.
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quale era ancora solamente elcilo
,
poiché cosi si chiamò soilo-

scrivciido; e Albino prete, che nella sua sottoscrizione poi s'intitola

prete e canonico di san Giovanni alla conca j facendoci vedere

che non solo nelle chiese matrici , ma anche nelle altre , si era

introdotta la vita canonica , benché non l'ossero molti gli ofiìciali

che le servivano. Coi soprannominali si ritrovavano anche altri

ecclesiastici, fra'(|uali singolarmente Oklerico vicedomino e cimi-

liarca, che in fine si vede cogli altri sottoscritto; e v'erano pure

alcuni nobili laici, cioè Arialdo da Melegnano, Arderico da Baggio,

Bernardo della Pietra Santa , in cui riconosciamo che la nostra

nobil famiglia della Pietra Santa fino dal primo nascere del suo

cognome era una delle principali di questa città, e Gariardo Per-

licario, e Pagano Giudice. Die Martis ^ qui est quìntus decimus

Mensis Marlii, in Curie Monaslerii Sanclce AuroncB, pnesenlia Arnian i

Drixiensis Episcopi, el Abbatis Sancii Ambrosii , et Landulji

Preeposili , et Alberti Landrianensis Majoris Ecclesicc Nolarii , el

Anselini Archipresbiteri , et cce'eroi'um Clericorum , et Arialdi De

Melegnano , et Arderici de Badaxjlo , et Bernardi de Petra San-

cta j et Gariardi Perticari , et Pagani Judicis , et aliorum No-

bilium Virorum. Abbiamo qui il giorno ed il mese , ma non

l'indizione, nò l'anno; ciò non ostante, perchè il giorno decimo-

quinto di marzo era in martedì , comprendiamo abbastanza che

si tratta di quest'anno, perchè in nessun altro, nel governo del

nostro Anselmo ,
cadde un tal giorno in martedì , se non che

nell'anno 1099. Che si tratti poi del nostro Anselmo IV , e non

d' altro Anselmo ,
arcivescovo di Milano , lo dimostrano evidente-

mente molti de' personaggi, che con lui ritrovavansi , e singolar-

mente Armano , vescovo di Brescia ; cosicché non può restarne

alcun dubbio.

Passiamo dunque a vedere cosa egli facesse nel monistero
, e

troveremo che colà avendo preso in mano il baston pastorale
,

disegnò con esso una cappella o picciola chiesa nell* orto dello

stesso monistero di santa Aurona, dentro il muro della città, da

edificarsi dalla badessa, la quale poi doveva avere il juspatronalo

di tal cappella, con tutto ciò che potesse mai ad essa appartenere
;

t'd altresì doveva avere la elezione e la superiorità de' cappellani
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della medesima. Disegnò poi un cimiiero avanti alla cappella dalla

parie della strada che passava per la vicina puslerla ; e dipoi la

casa dc'cappellani presso alla cappella medesima dalla pane di

mezzodì, con un accesso nella stessa strada della pusterla. Ego

Anselmiis Archiepiscopus faste Pastorali designavi Capcllam in

horlu ejasdem Monasterii Sanctm Aurona', intima inurum Civitalis,

(vdifìcandain ab ipsa Abatissa, in cujiis potestate , et ordinatione

cadeni Capella, cum rebus sibi quandoque advenienlibm , et Ca-

pcllani ejus debent permanere. Cimiterium quoque designavi ante

ipsam Capellani a parte vice, qucB vadit per Pusterulam, et domum
Capellanorum juxta ipsam Capellam ex parte Meridiei , cum ac-

ccssu ad Viam de Pusterula. Molle erudizioni si ricavano da queste

parole. Primieramente si scopre il costume antico de' vescovi,

che usavano di disegnare sul terreno col loro bastoii pastorale

le nuove fabbriche ecclesiastiche. Qui peraltro non si vede che

Anselmo ponesse nelle fondamenta della disegnata fabbrica la prima

pietra. Si conferma poi ciò che abbiamo veduto anche nella prima

disposizione testamentaria dell'arcivescovo Ariberto, cioè che il

monistero d'Orona era, come lutti gli altri delle monache, dentro

le mura della città. Ho già mostrato che le nostre pubbliche cloache

e' indicano il giro delle antiche mura ; ora chi vorrà osservare il

corso di quo' canali nelle vicinanze del monistero di santa Barbara,

che anticamente era quello d' Orona, vedrà come tal chiostro ve-

ramente riesca al di dentro, ma non molto lungi dalle vecchie

mura , e vedrà pure che il monistero d' Orona non può essere

quello di sani' Agostino , il di cui silo restava fuori della città.

Anche qui già per la terza volta nella carta troviamo nominala

Aurona col titolo di santa; onde questo dee credersi un titolo non

isfuggilo incautamente dalla penna di Lanfranco suddiacono
,
che

la scrisse in vece del cancelliere, ma espressamente e deliberata-

mente apposto non senza 1' approvazione , o fors' anche 1' ordine,

dell'arcivescovo.

Nelle antiche mura vicine alla nuova cappella ci vien additata

dalle riferite parole una puslerla ed una strada, che ad essa meileva;

e sì l'una che l'altra meritano ora le nostre osservazioni. Siccome

in (juel sito le muru pubbliche stendevansi da ponente a levante,
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come ci moslrano le cloache, la strada che passava per la puslcrla,

<; perciò attraversava quelle mura , e la loro fossa
, ora cloaca

,

doveva stendersi da mezzodì a settentrione. Noi abbiamo appunto

vicino a santa Barbara una tale strada, ed è quella che passa

avanti alla chiesa di san Silvestro, e poi attraversando il canale

delle cloache presso all' altra chiesa di santa Caterina , sopranno-

minala in Brera (*)j si avanza sino a quella di santa Maria detta

egualmente in Brera (**)j e di là va dirittamente ad un' altra

pusterla corrispondente sopra il fossato della città. Questa pusterla

più moderna ora chiamasi portone di san MarcOj per la vicinanza

della chiesa dedicata a quel santo evangelista. Qualche tempo fa

addomandavasi porta Beatrice dal nome di Beatrice d'Este, moglie

del duca Lodovico Sforza , che la fece ristorare; ma più antica-

mente si denominava pusterla della Brera del Guercio d' AUjisio.

Il Corio ne parla cosi :« Nel 1254, 10 marzo, fu posta la prima

» pietra del tempio del divo Marco evangelista, fuora di pusterla

» Braida dil Guercio de Algisio, di presente porta Beatrice. » 11 Puri-

celli(l) ha conghiellurato che il nome d'Algisio le sia venuto da Al-

gisio da Pirovano , nostro arcivescovo. Le altre porle e puslerle sul

fossato, corrispondenti a quelle delle mura più antiche, hanno

ritenuti gli stessi vecchi nomi ; ma la pusterla di cui trattiamo

,

se pur dee credersi al Puricelli, prese un nuovo nome, perchè il

detto arcivescovo fiorì qualche anno dopo la rovina di Bar-

barossa. Esaminiamo dunque se 1' altra denominazione della

Brera del Guercio possa credersi l' antica. D' onde le sia venuto

un tal soprannome è facile l'indovinarlo, perchè in questo silo

v'era una campagna vicina alle vecchie mura, la (juale chiamavasi

Brera del Guercio. Braida Guercii. Braida^ dice il dotto Du Gange,

est ager suburbanus : qualunque poi ne sia l' etimologia. Molto

riguardevole era una tal campagna, perchè da essa han preso il

nome le sopraddette due chiese di santa Caterina e di santa Maria
;

(1) Puricell. Nazar. Cap. CXXX.

C) La chiesa e il monastero di Umiliale vennero soppressi nei!' anno 178(i

,

indi demoliti, e sulla sua area si fabbricò una magnifica casa.

(**) Anche (jucsla chiosa, prima dcgh l^lmiliali, indi de' j)adi'i Gesuiti; lu soj)-

pressa nel 180D per ampliare la labbi'ica del palazzo di lirei'u.
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anzi mila la descrittn contrada, dove sono queMempj, addomandasi

contrada di Brera. Nò questa denominazione per essa è moderna,

perchè giunti che noi saremo colle nostre osservazioni all'anno

1175, vedremo che allora ella si addomandava : Borgo nella

Brera del Guercio. Io non dubito punto che lai Brera si chia-

masse del Guercio dal nome del suo vecchio padrone ; imper-

ciocché Filippo da Lampugnano , nostro arcivescovo sul fine del

secolo XII, sul principio dell'altro, concedendo con suo diploma,

di cui parlerò pure a suo tempo , ai frali Umiliati la facoltà di

fondare la sopraddetta chiesa di santa Maria , dice ad essi che

quella Brera anticamente era del Guercio, e allora era loro propria.

/n Braida olim de Guertio mine vestra. Io trovo nelle antiche

memorie un nostro cittadino molto rispettabile , che addomandavasi

Guercio, il quale era giudice e messo regio, e fu console parecchie

volle della nostra repubblica dall'anno H50 fino al 1188; né

è inverisimile che questo illustre personaggio fosse il possessore

antico di quella Brera j e che da lui siasi denominata Brera del

Guercio. Ma s' è cosi, 1' antica puslerla, di cui si trova la memoria

nel diploma che ora esaminiamo, ma non il nome, poteva bensì

allora chiamarsi pusterla della Brera^ pusterla Braidm j ma non

già pusterla della Brera del Guercio. Sebbene il nome primiero

di questa pusterla potrebbe anche essere stato quello di Algisio,

non essendovi alcun motivo per credere, che un tal nome le sia

sialo dato dall'arcivescovo Algisio, piuttosto che da un altro Al-

gisio più antico, il quale 1* abbia aperta nelle nostre antiche mura
;

perchè il Puricelli non ha addotta alcuna ragione che possa ob-

bligarci ad abbracciare la sua conghiettura (*).

Intorno a questa pusterla mi resta solamente a far qualche ri-

cerca per indicarne precisamente l' antico sito. Per le cose già

delle, la strada che metteva alla puslerla, giungeva alle mura an-

tiche , e le attraversava presso la chiesa di santa Caterina, a cui

(') Per aver un' idea più chiara della topografia di Milano in quest'epoca ve-

dine la pianta al primo tomo di queste Memorie, e l'allra all'ultinio che venne

fatta al tempo del Giulini. IVclle Vicende di Milano del Fumagalli or ora pub-

blicale ilall' t'ditore di quest'opera, avvi eziandio una bella pianta di Milano

antico.
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è congiunto un insigne monislero di Umiliate , detto altre volle

anche casa di Biassono: infatti la strada in quel sito attraversa

anche oggidì il canale delle cloache. Ora il canale è coperto; ma

quando si aggirava scoperto per la città ne' luoghi delle antiche

porte e pusterle v"" erano ancora gli antichi ponti, che chiamavansi

ponti vecchi ^ o ponti veteri. Dal ponte velerò dell' antica porla

Comacina vicina alla nostra pusterla di Brera verso ponente, chia-

masi ancora ponte veterOj o ponte vetro j un buon tratto di sito

là dov' era quell' antica porta. Del Ponte vetero dell' antica porla

Nuova, vicina alla stessa nostra pusterla dalla parte di levante

,

ne parlano gli statuti della canonica di san Nazaro fatti nell'anno

1377, e confermati nel 1474, i quali conservansi nell'archivio

della basilica stessa. Fra le altre notizie ivi si trova anche questa:

/tem Gasparrus de Homodeis emit unam domum cimi suis juribus

svper Pontem Veterem Portce Novce^ Paroccliice Sancii Petri Ad

Cornaredum Mediolanij in qua habitat Gasparrus Carpamis. Fi-

nalmente anche dello stesso ponte vecchio, o ponte vetero della

pusterla di cui ora trattiamo, ne ho trovata un'insigne memoria

in una carta dell'anno 1300, nella dissertazione che il Puricelli

ha composta sopra l'eresia di Guglielma Boema, della la Gugliel-

mina (1). In quella pergamena si tratta di una monaca Umi-

liala della casa di Biassono, ora sanla Caterina , e questa casa

dicesi situata nella città di Milano presso il ponte vecchio della

Brera del Guercio. Ordinis Htimiliatoriim Domus de Biassono

silw in Civi'tcbte Mediolanij prope Pontem Veterem Braydw Guercii.

Cosi vien precisamente fìssalo il sito dell'amica pusterla della Brera,

o d' Algisio, vicina al monislero d'Orona ; ed altro non v' è da

aggiungere se non che una breve riflessione per osservare , che

come in questo luogo, così anche negli altri dove trovansi strade,

che attraversando il canale delle pubbliche cloache, mettono poi

a qualche porla o pusterla sopra il fossato, là dove giungono al

detto canale , ci additano il luogo dove aprivansi le antiche porte

o puslcrlc della nostra città.

(i) Puricclt. Disscrt. M. S. De Giiillcliiut lìociuu, Cop, 2i , itunt, iì, Codcx

in Bibh Aììibros. in fvl. lift, (ì. nwn. 2.
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Dopo il»e l'arcivoscovo Anselmo col bascon pastorale ebbe fatto

il disegno di tutta la nuova fabbrica, comparve Ambrogio, figliuolo

di Giovanni di Adronia, a nóme di lutti i vicini di quei moni-

siero
, e col bastone che teneva in mano fece solenne rinunzia

al prelato d'ogni ragione ch'essi pretendevano di avere sopra la

chiesa del monislero d'Orona, per ascollarvi i divini olfizj, e sopra

il cimitero e sopra la corte, i quali luoghi erano dentro la porta

dipinta situata sopra la strada ; e si obbligò cogli altri a non far

nulla in que'siti, senza il permesso ed il consenso della badessa.

L'arcivescovo avendo accettata una tale rinunzia, cedette poi tutti

i diritti che per essa gli erano pervenuti alla badessa medesima.

Hoc factOj pncsentia omnium supradìctorumj per fustem qiiein

siiam tenebat manuj Ambrosius Joannis Adronioij per laudatio-

nem, et contentimi vicinorum illius Monasterii^ refutavit in manu

meaj ad partem Rolendw Abalissoì supradicti Monasterii^ quicquid

contra illam causcwerantj idest Ecdesiam ejusdem Monasterii^ ad

audiendum ibi Divinimi Officium_, et Cimiteriunij et Ciirtem^ quce

omnia infra portam pictam supra viam sitam continentur y ut

niliil ibi debeant agere nisi voluntate^ et consensu ipsius Abatissce.

Nunc ergo quicquid per hanc refutationem ad nos pertinet^ su-

pradictce Abatissce tradimuSj, et hujus nostri privilegii auctoritate

confirmamus ; ut exinde in sua maneat potestate^ et ordinatione.

Finalmente poi l'arcivescovo Anselmo coli' approvazione degli ec-

clesiastici da lui eletti per decidere questa causa, stabilì che nes-

suno de'cappellani soprannominali potesse avere alcun edifizio nelle

torri, sopra il muro della città dalla pusterla fino al monislero,

acciocché non avessero in alcun modo a scandalizzarsi vedendo le

monache a passeggiar per la corte e per l'orto. Prceterea statui-

mtiSj cani Clcricis, quos ad liane causam definiendam elegimus^

ut niillus Capellanorum quodlibet csdifìtium habeat in Turribus

vel super 3lurum CivitaliSj qui est a Pusterula ^ usque ad Mo~

nasterium j ne eorum oculi scandalizentur^ cum forte viderent

Monachas per curtem^ et hortum quandoquc deambulantes. Se

l'arcivescovo proibisce ai cappellani che avevano l'abitazione vicina

alle uìura, l'occupare con qualche edilizio o le mura medesime, o

le loro torri, alline di non guardar lo monache , è segno mani»
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feslo che in altri luoghi vicini a quelle fortificazioni dove ahita-

vano laici, e non v'erano monache da incomotlare, non vi doveva

essere questa proibizione ; e perciò le mura e le torri dovevano

essere in gran parte ingombre di edifizj, ed occupate da'ciltadini

pe'loro usi privati. Più anticamente tali fortificazioni erano de'prin-

cipij ma per l'ordinario molto in mal essere, pe'danni loro recali

dal tempo e da^barbari. Alcuni vescovi si presero la briga di ri-

farle nelle loro città, coll'otlenerne dal principe la padronanza. In

Milano le ristabilì Ansperto, arcivescovo, sul fine del IX secolo, ed

è ragionevole il credere ch'egli pure ottenesse sopra di queste un

simile privilegio. Alfine i diritti arcivescovili furono in gran parte

usurpati da'privati cittadini, o dalla repubblica ; e quindi nacque

anche la libertà che si prendevano quelli che abitavano presso

alle mura ed alle torri di esse, di servirsene a loro piacere. Che

se i cittadini si prevalevano di quelle mura e di quelle torri

quand'erano nel loro perfetto slato, molto più poi se ne preval-

sero poiché furono da Federigo imperatore rovinate. Vedremo a

suo tempo che allora con pubblico statuto fu permesso a ciascuno

che avesse edificj presso a quelle atterrate fortificazioni, il servirsi

a proprio talenio degli avanzi di esse. Circa quelle che passavano

presso all'antico monistero d'Orona, delle quali abbiamo fin qui

trattato, il Desta (1) ci assicura che a' suoi giorni se ne vedeva

un pezzo poco lungi dalla chiesa di san Silvestro , ed un altro

maggiore vicino al monistero di santa Barbara, con una torre che

serviva di campanile, la quale fu nell'anno 1585 atterrata. Sopra

di ciò io potrei aggiungere qualche altra riflessione, ma sarà me-

glio il riserbarla a più opportuna occasione, anche per non atte-

diare il lettore trattenendolo soverchiamente sopra lo stesso ar-

gomento.

Nel terzo giorno di novembre l'arcivescovo Anselmo IV compì

il sccond'anno del suo governo, e diede principio al terzo. Allora

fu ch'egli osservando come poco decentemente giacevano le reliquie

(li sani' Arialdo là dov' erano slate deposte presso la chiesa di

san Celso, si risolvette a farne una pubblica traslazione e collo-

(1) Desta M. S. Tom. /. Uh. I, cap. :25.
^
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parie nelln basilici di snn Dionisio, presso a ffuclle ilei suo fedele

compagno sani' Erlcmbaklo. Lo stesso Landolfo il Vecchio (1) ci

dà questa notizia, benché come nemico giuralo ch'egli era di quel

buon servo di Dio, procuri quanto può di diminuire le sue glo-

rie. Avendo egli trattalo della primiera sepoltura di sanf'Arialdo, seguila

cosi : His itaqiie peractiSj lierlembalduSj sids cum omnibus^ ìuu-

gnisque cwremoniiSj quasi noviim Min lyrem venerantes j phanta-

stica delusi imagrne_, ut postea in tempore Quarti Anselmi Archie-

piscopi apparuitj sedulej ac devote colebant. Cum enim post bien-

nimn suw Consecrationis Dominus Anselmus Arialdi ossa^ et corpus

qualiler male olitn in ventate fuissent humata comperissetj cu-

rialiterj cum paucis Clericisj ad locum tendens^ ossa quce habere

potnit colligensj in Ecclesia Sancii Dionysii ìimmwit. Cosi lo sci-

smatico scrittore cercò pure di togliere quanto poteva il pregio ad

una sacra funzione, ch'essendo di fresco seguita quando egli scri-

veva, doveva essergli un troppo chiaro rimprovero della sua osti-

nazione. Quantunque costui abbia terminala la storia cogli avve-

nimenti seguili molli anni prima , egli peraltro slava lavorando

intorno ad essa anche in quest'anno, e fors' anche dopo, benché

non di mollo; la quale osservazione non è stata falla dal signor

Muratori nella prefazione a quella operetta. Il codice dov'ella tro-

vasi scritta nella biblioteca della metropolitana, come dissi anche

un'altra volta, ha alcune antiche annotazioni, nelle quali, oltre al-

repitalTio di sant'Erlembaldo già da me riferito, se ne trova anche

un altro, posto sopra il vicino sepolcro di sant'Arialdo, con alcuni

versi, che all'uno ed all'altro santo appartengono. L'iscrizione di

sanl'Erlembaldo è perfetta ; ma lali non possono già dirsi le altre

due, nelle quali manifestamente si comprende che vi mancano di

trailo in trailo alcuni versi. Io comincerò a trascrivere quelli che

appartengono a sant'Arialdo, e noterò con alcuni punti dove a me

sembra che vi sia mancanza.

MARTYR LEVITA lACET IIAC ARIALDVS IN VRNA

TRVNCATVS MOIUTVU SED VITAE DONA MERETVR

{{) Landulph. Snn. Lib. III. cap. ull.

GiuLiNi, voi. '2. 43
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HOC MAVSOLEO REVEREINTER CONDITA DIGNO

HIS GEMINIS CAVSIS ARIALDVS PASSVS AB ISTIS

MARTYR IN ECCLESIA LEVITA RECONDITVR ISTA

.

TRANSTVLIT ANSELMVS PASTOR VENERABILE CORPVS.

Gli allri, che appartengono ad ambi i santi sono i tre seguenti,

ma anch'essi non ci mostrano che sensi imperfetti.

SANCTOS THESAVROS VENERARE PER OMNIA CHAROS

HOS PVGILES CHRISTI GENS INCLYTA MEDIOLANI

DE CVIYS SANCTI SVNT ISTI SANGVINE NATI.

Anche il Fiamma (1) ha riferite le parole medesime, ma di-

sposte con allr'ordine, che le rende ancora più oscure. Egli rac-

conta che sopra il sepolcro di sanl'Arialdo furono scolpili questi

versi : In cujus timiulo sculpti fuerunt isti versus.

Hoc Mausoleo reverenter condita cligno.

His geminis causis Arialdus passiis ab istis

Martyr in Ecclesia Levita reconditur ista.

TranstuUt Anselnius Pnstor venerabile Corpus.

Sanctus Thesauros venerare per omnia cliaros.

IIos Pugiles Christi Gens inclyta Mediolanì.

De cujus Sancii sunt isti sanguine nati.

Aggiunge poi che nel pavimento del coro della chiesa di san Dio-

nisio si leggevano due allri versi : e che tulle queste notizie egli

le aveva tratte da una cronica detta Calendaria. Et in pavimento

Chori Sancii Dionysii sunt scripti isti versus ad honorem Sancti

Arialdi Martyris.

Martyr et Levita jacet hic Arialdus in urna.

Truncatus moritur^ sed vitw dona meretur.

Hwc omnia supradicta habentur ex Chronica Kallendaria.

il) Fiamma. Cfiroti. Maj, MS. Cap. 784.
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Se al Fiamma fu d'uopo il trarre la copia di queste iscrizioni

da quella cronica, è segno manifesto che più non vi doveva es-

sere l'originale. E se v'era un tale originale, quando scrisse l'au-

tore della cronica, egli fu mollo trascurato, non additando la ra-

gione per cui le ha copiate cosi scomposte e mancanti. Un po'

men guaste son quelle che si leggono nelle sopraccitate note del

codice di Landolfo ; con tutto ciò non sono perfette
;
pure gli

avanzi che ce ne restano, ben si comprende dallo stile che sono

autentici, e presi veramente dall'antico originale, e molto simili a

quell'epitaffio che già vedemmo posto sopra il vicino sepolcro di

satil'Erlembaldo.

'' Io osse^-vo una differenza che passa fra sant'Arialdo e sant'Er-

lembaldo ne'Ioro epitaffi ; ed è, che il secondo si dice ucciso, per-

chè condannava gl'incesti e le simonie; ma il primo si addomanda

apertamente martire. Quindi io traggo un altro argomento per

credere che questi due nostri eiltadiiìfi furono bensì e l'uno e

l'altro egualmente descritti nel catalogo de'santi, ma forse Arialdo

solo fu dalla chiesa dichiarato per martire. Noi più non abbiamo

i loro sepolcri, e non si sa manco precisamente dove sieno, o se

pure vi sieno in Milano le loro reliquie. Circa sant'Arialdo, il

nostro Andrea Alciati (1) dice che il suo corpo, dopo essere stato

per più dì cinque secoli in una cappelletia sotterranea della chiesa

di san Dionisio, dentro un'urna dì marmo fu trasportalo a Parigi.

Il f\ìUo secondo lui andò cosi. Nell'anno 1508, essendo venuto a

Milano Lodovico XII , re di Francia, e avendo inleso che nelU

mentovata basilica si ritrovava il corpo di san Dionisio, cercò su-

bito d'averlo ; ma dispiacendo ai nostri il privarsi de'sacri avanzi

di un così antico e celebre santo vescovo di Milano, né volendo

apertamente opporsi al desiderio dì quel principe trovarono la via

d'ingannarlo. Trassero dunque dalla basilica di san Dionisio le re-

liquie di sant'Arialdo, e gliele consegnarono come se fossero quelle

del richiesto santo prelato ; e appunto come tali furono portate a

Parigi da'Francesi, i quali perciò vengono da quell'autore rimpro-

(1) Alciati. Aniiii. MS. cilal. «pud Puriccl. \'ila S, Avialdi Lib. I,c9p.%

nnm, li.
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verali, perdìo ben non misurando la loro divozione verso il vero

san Dionisio, giungono fino a procacciarsene de'falsi (*). lacuitque

per qiiingentos ferme annos in Divi Dionysii Episcopi nostri

subterranea wdicula tumulo marmoreo^ dance anno Millesimo

quingentesimo octavo a Ludovico Duodecimo Francorum Rege

Lutetìam Parisiorum translatuSj existimante non Arialdum^ sed

Dionysium se auferre. Adeo Parisiis placent Dionysii^ ut undi-

que Gentium ad se etiam Pseudodionysios traliant^ et Areopagitam

quoque sibi prcefuisse comminiscantur. Sembra che non possa ne-

garsi fede all' Alciali, che racconta cosa avvenuta a' suoi giorni
;

ciò non ostante Paolo Morigia narra un fatto
,

posto il quale bi-

sogna dire che quello scrittore ha preso uno sbaglio. Descrive il

Morigia nel santuario le reliquie che si ritrovavano nella basilica

di san Dionisio, cioè i corpi de'santi vescovi Dionisio ed Aurelio,

quelli di sant'Arialdo e di sani' Erlembaldo e di varj altri santi
;

e dice poi che tutti furono nell' anno ì 528 trasportati nella me-

tropolitana ; cioè i corpi de'due santi vescovi nel quarto giorno

di febbrajo, e quelli di sant'Arialdo e di sant'Erlembaldo e degli

altri santi nel giorno seguente ; della qual traslazione ne rogò

l'istrumento il notaro Giovan Pietro Bernareggio. Il Morigia al suo

solito non fu molto esalto in tulle le circostanze. Francesco Ca-

stelli, il quale come ordinario eh' egli era, si trovò presente alla

traslazione di san Dionisio e di sant'Aurelio, dice ne' suoi mano-

scritti, ch'ella segui nell'anno 1558, non nel 1528, enei giorno

jirimo di marzo, non nel quarto di febbrajo, e che l' istrumento

fu rogalo non dal solo Giovan Pietro Bernareggio , ma anche da

Ire altri nolaj. Gli errori peraltro presi dal Morigia in queste mi-

nute circostanze non tolgono la fede alla verità del fallo ; onde

mi sembra strano che il Puricelli (1), il quale riferisce le parole

slesse del Morigia, non so poi come dopo se ne dimeniica, e ne-

(1) Puricel. De S. Àrialdo Lib. I, cap. XXI, num. 2.
II- :: :•

(') Di questi inganni abbonda la storia. Il corpo di S. Marco a Venezia si

deve ad un chierico, il quale Irafugandolo dalla chiesa d'Alessandria d'Egitto,

lo vendè per pochi denari ad un mercante veneto, sostituendo poi nel luogo

Jel santo un altro cadavere. — Vedi Darù, Storia della rcpuhb. veneta.
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gando fede e a lui e all'Alciali, senza addurre alcuna ragione, si

riduce a credere che il corpo di sani' Eriembaido sicuramente e

probabilmente anche quello di sant'Arialdo, si trovino ancora in

qualche silo occulto nella basilica di san Dionisio. Quanto a me

io penso che certamente il primo, e molto verisimilmente anche

il secondo riposino nella metropolitana, colà trasportati colle altre

sante reliquie da quell' antica chiesa, dove prima giacevano.
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ANNO 1099.

Ho già dello di sopra , che ai veniinove di luglio era njorlo

papa Urbano II , al quale fu poi sostituito ai quattordici dei se-

guente mese Pasquale pure 11. Uno di questi sommi pontelici

inalzò alla dignità cardinalizia un ecclesiastico milanese , chiamalo

Conte. Il Ciaceonio e 1' Oldoino vogliono che sia stato il primo;

ma il Panvinio ne attribuisce la creazione al secondo. Quanto

v'ha di sicuro si è che il nostro cardinal Conte fu sul principio

diacono del titolo di santa Maria in Aquiro
,

e come tale inter-

venne dopo la morte di Pasquale 11 alla elezione del successore

papa Gelasio , come afferma Pandolfo Pisano. Pochi giorni prima

della morte di Urbano 11 i cristiani , che dopo i concilj di Pia-

cenza e di Chiaramonte , alle persuasioni di quel sommo ponte-

fice avevano presa 1' insegna della croce , ed eransi portati in

Oriente, erano finalmente giunti alla desiderata conquista di Ge-

rusalemme, la qual città cadde nelle loro mani ai quindici del

mese di luglio. Se non che essendo quel buon papa passato al-

l'altra vita quattordici giorni dopo j probabilmente non ebbe la

consolazione d' intendere si l'elice nuova , che rictnpi di giubilo
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luna li! crislianità. Si aggiunse poi per cumulo d'allegrezza una in-

signe villorìa riportata da'nostri ai quattordici d'agosto presso Asca-

lona (*) contro fi soldano d'Egitto, che con terribili forze, non

essendo più in tempo di sostenere Gerusalemme , veniva por ri-

cuperarla. Con sì importante vittoria terminò la campagna di

quest'anno in Asia ; dopo la quale molti di que'fedeli che si ri-

trovavano presenti alle felici imprese, se ne tornarono lieti e glo-

riosi alle loro patrie. Fra questi il Fiamma (1) nomina alcuni

nobilissimi cittadini milanesi, cioè Ottone Visconte, Giovanni da

Ro , Ardico e Wilielmo della stessa famiglia, Benedetto chiamato

Rozio e Rozino da Cortesella e Pietro de'Salvatici, adducendo in

prova di ciò l'autorità di due croniche. Una di queste vien chia-

mata da lui cronica calcndaria^ la quale peraltro non nomina

altri che Giovanni da Ro, come capitano di tutti i militi crocc-

signali milanesi, che si portarono alla conquista di Gerusalemme.

L'altra dal medesimo autore addomandata cronica di san Sepol'

ero, parla di lutti i soprannominati, e di molli altri in genere.

Et dicit Chronìca Kallendaria , quod Joannes De Rode, sive De
Rande Crucem recepii, et faclus fiiit Capilaneus omnium Mililum

de Mediolano Crucesignalorum. Et dicit Chronica Sancii SepiU'

diri , quod lune ivit ultra mare Otto Vicecomes Sancti Ambrosii

Archiepiscopalus, et Aì'dicus De Rande nobilis Decurio Capilaneus

Sancii Ambrosii Archiepiscopalus , et Wiiielmus De Rande Capi'

laneus nobilissimus, et Benedictus, sive Rozius De Cortesella ori'

gine clarus, et quidam dictus Petrus, et multi aliì de Mediolano

Clerici, Mililes, et Populares fere sìne numero.

Di Giovanni da Ro troveremo memoria fra poco anche presso

Landolfo il giovine (2). Arderico della slessa famiglia l'abbiam tro-

vato sul principio dell'anno 1088 col re di Germania Corrado

nella città di Bergamo, ed ivi pure abbiam allora ritrovato il no-

stro Ottone visconte. Questi era figliuolo del famoso Ariprando
,

visconte di Milano, e in prova di ciò sotto l'anno 1075 io ho

riferita una carta milanese, dove si tratta di questo Ottone, fi-

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap, viihi 145.

(2) Landulph. Jun. Cap. XI.

(*) Cina niaritlimL» della Turchia asiatica di cui oggi non voggonsi che rovine.
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gliuolo di Aripraiulo viseonie ancor vivente. Ora Aripranùo do-

veva esser già mono, poiché il figliuolo Ottone godeva la dignità

di visconte ereditaria nel suo illustre casato: e ben ce Io mostra

la citala cronica di san Sepolcro , la quale afferma che Ottone

era visconte dell'arcivescovado di Milano. AI dire del sopraccitato

Fiamma, egli era solito di portare dipinte nel suo scudo militare

sette piccole ghirlande, perchè era capace di atterrare in un colpo

solo gli scudi di sette militi. Ora trovandosi oltremare ebbe un

duello con certo cavalier saraceno, il quale mostrava e nello scudo

e nell'elmo e nell'altre armi l'imagine di una vipera tortuosa che

divorava un uomo. Ottone lo gettò da cavallo, e gli tolse l'armi;

e per cosi nobil trionfo gli fu conceduto per privilegio che l'esercito

milanese non dovesse mai accamparsi, se prima non appendevasi

a qualche albero il vessillo colla vipera ; il che si usava anche

ai tempi dell'autore. Che a'di lui tempi ciò si usasse, io lo credo

facilmente, perchè allora la famiglia Visconti era signora di Mi-

lano ; e lo conferma anche Dante, dove dice:

La vipera che il Mclanesc accampa.

Ma che si praticasse anche prima
,

quando fioriva la nostra re-

pubblica, il Fiamma non lo farà facilmente credere ad alcuno.

Non può negarsi che il suo racconto è sparso di molte favole
;

con lutto ciò non oserei manco poi crederlo del tutto falso , e

non senza ragione penso , che Torquato Tasso rammentasse fra i

crocesignati :

// forte Olton, che conquistò lo scudo

In cui dall'angue esce il fanciullo ignudo.

i)iii

Non mollo dopo che fu stabilito 1' uso de' cognomi ebbe origine

il costume delle insegne gentilizie, delle quali, se in ciò almeno

il Fiamma non c'inganna, possiamo ammettere per la più antica

nel nostro paese quella della famiglia Visconti. Con essa io

dovrei annoverarne un'altra, che scorgcsi scolpita in una lapide

nella chiesa parrocchiale di Castel Marte. Ivi si vede la divisa
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di un leone, e poi una lunga iscrizione in lode di certo Ugone

Francesco , morto in battaglia presso Gerusalemme, e di Ubaldo

Prina capitano, suo fedel compagno. In [un pasticcio di sciocche

ed oscure parole vi si trova mentovata Nicea, Nicomedia, Antiochia

e Bisanzio, quindi Boemondo, Tancredi, Baldovino e Goffredo. Ma

quello che dimostra 1' epigrafe affatto spuria , è 1* osservare le

prime note, cioè D. 0. M., Deo Optimo Maximo, le quali parole

non furono introdotte nelle iscrizioni che assai modernamente ; ed

il vedere poi nell'ultime nominalo Rinaldo Estense, principe di Fer-

rara. I progenitori della eccelsa famiglia Estense non si sa che

fino a que' tempi accostumassero di chiamarsi marchesi d'Este;

non è vero che allora fossero padroni di Ferrara , e mollo

meno che se ne intitolassero principi. In somma quel Rinaldo, ce-

lebre nel poema del Tasso , è un personaggio ideale introdotto

gentilmente dal poeta per abbellire la sua favola, e per onorare

quel casato sovrano, da cui poteva sperare molli vantaggi. Però

quanto serve a rendere più pregevole il poema , tanto serve a

rendere affatto dispregevole l'iscrizione di Castel Marie e ^insegna

gentilizia, che presso ad essa si mira. Piuttosto io vorrei credere

antica al pari di quella della famiglia Visconti la divisa della

famiglia della Croce, quando fosse vero ciò che il Corio racconta.

Ragionando egli nel primo libro della sua storia della descritta

conquista di Gerusalemme , narra che il già nominalo Giovanni

da Ro , il quale era banderajo de' Milanesi, fu il primo che,

salito sulle mura della santa città allorché si venne all' assalto

,

vi piantò l'insegna della croce; e quindi poi, soprannominato

della Croce , divenne capo di una nobile discendenza nella

città di Milano, che ritenne sempre la stessa gloriosa denomina-

zione , e che mostra nella sua insegna la croce. Che veramente

Giovanni da Ro con Pietro de'Salvatici, suo compagno, fossero i

primi ad entrare in Gerusalemme, lo afferma anche il Fiamma nel

suo manipolo de'Fiori (1), o\e dìce : Finalitcr Johannes Rodensis

supradictuSj et Petrus (poco prima lo aveva chiamalo Petrus De

Sulvaticis) primo sunt imjressi Civitatem Sauctam. Anno Domini

(1) Flamtna. Manip. Fior. Cap. mi/U 145.







LIBRO xxtx. (anno 1100) 683

MLXXXXVIIll die XV JulUL Incorno a ciò farò poi qualche

altra osservazione.

Segue a dire il Fiamma che il sopraddello Bojio da Corlesella

nell'anno 1100 (1), ritornato a Milano fabbricò la chiesa di san

Sepolcro. Et anno Domini MC. supradictus BozinuSj ad Cioitatcm

Jlfediolani reversusj Ecclesiani Sancii Sepulcri constrtixit. La chiesa

di san Sepolcro è la stessa che prima era dedicata alla santissima

Trinità, e chiamavasi chiesa di Rozone. Ne abbiamo mille prove,

e singolarmente lo attesta in guisa da non lasciar più alcun dub-

bio r anonimo scrittore della vita di sant' Arialdo (2) , che fiorì

pochi anni dopo di questo ;
perocché egli avendo a nominare quel

tempio dice : La chiesa di Rozone , che ora si addomanda del

santo Sepolcro: Ad Ecclesiam liozonisj quw mine dicitur Sancii

Sepnlchri. Fino dall'anno 1050, Benedetto, chiamato Rozo o Ro-

zone , come ho già mostrato, fondò quella chiesa , e le due an-

tiche torri che oggidì pure si vedono da una parte e dall' altra

della sua moderna facciata, possono giustamente credersi un avanzo

della primiera fabbrica (Fig.). Ne fece menzione Ariberto , arci-

vescovo , nella sua disposizione testamentaria dell'anno 1034, e

poco dopo lo stesso Benedetto fondatore in una sua carta dell'an-

no 1036, dove regalò il juspatronato della medesima a'suoi nipoti,

fra quali singolarmente è nominalo uno, chiamato egualmente come

Io zio , Benedetto Rozo o Rozone. Lo zio , che già era maritalo

nell'anno 1030, non era certamente in istato di portarsi ora così

lontano alla guerra, anzi anche il nipote, ch'era già nato nel 1036,

doveva essere per tale spedizione troppo vecchio ; onde è più ve-

risimile che qualche altro discendente , addomandalo collo slesso

nome, si portasse alla conquista di Gerusalemme, e poi tornando,

riadattasse la chiesa già fabbricata dal suo prozio , a somiglianza

di quella del santo Sepolcro da lui veduta colà, e le desse il nome

della medesima. Di tali cangiamenti ben ci assicura un insigne

(1) An. MC. Ind. Vili, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Italia XLVII e

XLV, imp. XVII, di Corrado II, re d'Italia Vili, di Anselmo IV, du Doiso ar-

civ. di Milano incominciato.

(2) Amiiyin. Vita S, A rialdi cap. 'io, Apudl^uricd. De S. Arialdo Lib, IIL
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diploma (1) del noslro arcivescovo Anselmo IV, che ora mi por-

terò con mollo piacere ad esaminare.

Allorché giunse il giorno decimo quinto di luglio, anniversario

dalla felice conquista della santa città, il nostro prelato volle dare

un'insigne dimostrazione di giubilo, ed egli stesso ce l'additò nella

citata pergamena scritta in quel medesimo giorno. Cominciò egli

dal lodare la divina clemenza, la quale non avea permesso , che

la chiesa del santo Sepolcro posta nel mezzo di questa città re-

stasse ancora quasi dimenticata ; ma avea disposto ch'ella venisse

esaltata per la conquista del Sepolcro di Gerusalemme. Però egli

pure co'suoi fratelli, cioè gli ordinarj della metropolitana, per contri-

buire alla maggior gloria di quella chiesa, si era portato colà, ed

avendo dedicato Taltare ed il tempio interiore , vi avea celebrata

la santa messa. Inspirante summa Dei clementia
,

quce Civitatem

supra Monlem positam, Ecclesiam scilicel Sancii Sepidcri in medio

Civilatis sitam, non est passa diulius abscondi ; sed eam quasi

cxaltare fecit ad signum viclorice jerosolymitani Sepulcri: ad cu-

jus gloriam Nos procedenles cum noslris Fralribus altare Domino

cum Ecclesia simul inleriiis dedicavimus ; et super illud Deo no-

stro Hosliam laudis oblulimus. Adunata dunque la congregazione

generale del clero e del popolo, col comune consiglio di tutti, e

per le frequenti loro esortazioni, l'arcivescovo stabilisce che ogni

anno con molta festa e onorcvolezza si debba celebrare la stessa

solennità in memoria del santo Sepolcro ; cosicché i cardinali di

santa Maria vengano divotamente in processione alla già della

chiesa, e giunti all' ingresso di quella, intonino 1' inno Te Deum

laudamus ad alla voce , tenendosi vicendevolmente per mano , in

segno della vittoria ottenuta a Gerusalemme ; e intanto un sud-

diacono fra essi vada con una lampada , e accenda i lumi al so-

lilo alla mattina e alla sera. Adunato ìgitur Clericorum^ Populo-

rumque conventu, comuni Consilio omnium, ac frequenti hortalu

,

sancitum est a Nobis, et laudabililer firniatum, ut unoquoque aìino

cum gloria, ci honore celebreliir hcec solemnilas in Sancii Sepulchri

commemoralione ; itaul Sanclm Murice Cardinales ibi advcniaiit rc-

verenler cum Processione^ qui cum fuerinl ad Ecclesice introilum

(1) diaria apud Purkell. Atnbivs. Nuiit, 289.
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Te Deum laitdamna infonent excelsa voce, fenentes manus invicem,

ad signum vicloricc habilce Jerosolymce ; inter quos etiam accedili

Subdiaconus cuni lampade accendens luminaria more consueto

mane , et vespere. È nolabile il costume di tenersi per mano gli

ecclesiastici cantando il Te Deum per qualche insigne vittoria
;

ma intorno a queste ed altre cose spettanti a'riti, lascerò che al-

tri ne ragioni ; e mi ristringerò ad osservare nelle riferite parole,

che questa solennità, del pari come l'altra de'santi Protaso e Ger-

vaso , fu instituita dall' arcivescovo col parere del consiglio gene-

rale de'Milanesi. Gli antichi calendarj fanno menzione dell' annua

festa del santo Sepolcro , e singolarmente nel Sitoniano si legge

sotto il mese di luglio : Idihus. Processio ad Sanctum Sepulchrum.

Passa poi Anselmo nel suo diploma ad assegnare una rimune-

razione in denaro a lutti quegli ofilciali della chiesa maggiore, che

dovevano intervenire alla solenne funzione , cioè ai cardinali tre

soldi ; ai vecchioni ed ai custodi dodici denari ; due a quello che

avesse portata la croce d' oro , e due altri ai fanciulli , che aves-

sero servito alla messa. Dipoi dice di avere stabilito avanti al ma-

gistrato , che per otto giorni prima ed otto giorni dopo la sud-

detta solennità, vi debba essere una ferma pace e tregua per tutto

il nostro contado, acciocché lutti quelli che vogliono intervenirvi,

possano farlo da ogni parte colla maggiore sicurezza e senza al-

cuna molestia. Tuuc ante Magistratum prieterea sancimuSj ut octo

diebtis ante Solemnitatem prienarratam^ et octo postea ita sit pax,

et tregua per nostrum Comitatum^ quod omnes, qui ad hanc So-

lemnitatem voluerint accedere possint securi, et sine molestia con-

fluere nndique. Se alcuno cercherà diligentemente qual fosse que-

sto magistrato della nostra città che qui comincia a comparire

,

troverà che altro non può essere se non quello de' consoli. Lan-

dolfo il Giovine (1) ci mostra che sette anni dopo questo di '^ui

ora trattiamo, egli era segretario de' consoli di Milano ; e cosi ci

dà a divedere che allora il magistrato de' nostri consoli già era

creato da qualche tempo, perchè non ne parla come di cosa nuova.

Dall' altra parte i più antichi nostri storici Arnolfo e Landolfo il

(1) Landulph. Jun. Ccip. XX.
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Vecchio, il quale peraltro continuò i suoi racconti sino alla morte

di papa Gregorio VII, clic seguì nell'anno 1084, non fanno men-

zione alcuna de' consoli di Milano. Il popolo milanese essendosi

posto in libertà, e non riconoscendo più alcun ulTìziale regio, anzi

non volendo ormai più esser soggetto né anche al proprio arci-

civescovo nel governo della repubblica, facilmente comprese quanto

necessario gli fosse l'avere qualche capo eletto legittimamente da

se , e cavato dal proprio corpo , come lo avevano le antiche re-

pubbliche. Perciò si ridusse a creare il nuovo magistrato dé'con-

soli, ultimo stabilimento della repubblica milanese. L'intimata spe-

dizione dell' arcivescovo per una lunga e pericolosa impresa ne

potè somministrare un opportuno pretesto. Infatti nel diploma ch'e-

saminiamo, si trova che la pace o tregua per otto giorni prima

e per otto giorni dopo la solennità del santo Sepolcro, fu stabilita

dall'arcivescovo avanti al magistrato; e nella iscrizione dell'anno 1098,

dove si vede stabilita una simil pace o tregua per otto giorni prima

ed otto giorni dopo la festa de' santi Protaso e Gervaso , non si

fa del magistrato menzione alcuna. Si può dunque con molta pro-

babilità assegnare la nuova creazione de'consoli in Milano all'an-

no 1099 , se pure non avvenne qualche mese prima o qualche

mese dopo. Non è peraltro possibile il fissare su questi principj

qual fosse il numero di que'consoli ; fin dove si stendesse la loro

giurisdizione ; se venissero scelli dalla sola nobiltà, o anche dalla

plebe ; ed altre particolari circostanze, che col tempo si verranno,

qual più, qual meno, a scoprire con diligenti osservazioni.

Ora ci contenteremo di seguitare il nostro diploma, dove l'ar-

civescovo accorda la remissione della terza parte de'peccati a chi

per qualche impedimento non potendo portarsi al sepolcro di Gesù

Cristo , verrà a visitare quello fatto in Milano a similitudine del

vero di Gerusalemme : Ad hoc Sepidchriitn ad ejus verani sìmì-

likidinem factum venerit : minacciando la scomunica a chiunque

osasse di molestare in qualunque sia modo chiunque venisse per

ciò alla nostra città. In questa sola parte il prelato si serve uni-

camente della propria autorità. Ordina poi, ma anche col parere

del pubblico , che presso alla chiesa di san Sepolcro vi sia nel

mentovato giorno un annuo mercato abbondante di tutte le cose
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da vcndei'si, nel quale nessuno pretenda di esigere la curatnra

,

né di occupare più di uno stallo, nò di vendere come proprio e di

propria ragione ciò eh 'è connune , cioè probabilmente i siti della

piazza e delle strade vicine ; ma in quella guisa che la solennità

è diretta alla salute di tutte le anime, così vuole che il mercato

serva alla vendita di tutte le cose corporali. StabiUtur quoque^ et

communi inslitulione a Nobis laudatur, quatenus sit Mercatum an-

nuale omnium rerum flucns , et venale, ex quo nullus prcesumat

Curaluram quoìì'ere, et in quo nullus audeal ultra unum stadium

obtinere , nec quod commune est omnibus lentet alicui velut pro'

prium vendere , nec sui juris ullo modo dicere ; sed sicul com-

munis est Solemnilas ad omnium animarum ulilitatem, ita com-

mune sit Mercatum ad omnium corporalium rerum vendilionem.

Anche la mentovata iscrizione dell'anno 1098 ci addita un simil

mercato nella festa de'santi Protaso e Gervaso ; con la sola diver-

sità che il dazio, di cui si proibisce l' esazione , là chiamasi cur-

tadia, e qui si addomanda curatura. Questo nome si proferiva in

que' tempi in molte diverse guise ; ma tutte poi significavano la

stessa cosa (1). Peraltro la frequenza di tali annui mercati, o come

ora diremmo fiere, ci fa vedere che in Milano si cominciava ad

avere una più particolar cura del mercimonio. I mezzi scelti per

rendere popolose quelle fiere erano i più utili, cioè il promettere

sicurezza e franchigia a'forestieri, e nel venire e nel ritornare; il

non permettere ad alcuno l' avere più d' una bottega ; il rendere

liberi i siti pubblici a chi prima gli occupasse, e finalmente il levar

le gabelle e monopolj.

Prima di terminare il suo privilegio, Anselmo volle per ultimo

compiacere Ilderato e Daibcrto
,

preti della stessa chiesa di san

Sepolcro , confermando loro col saggio consiglio de'cardinali della

chiesa maggiore e d' altri cittadini , la parrocchia che già posse^

devano da lungo tempo : insuper etiam Parochiam
,
quam Ilde-

raluSf et Deiberlus liujus religiosi Presbyteri se longe ante posse-'

disse dicebantj eorum precibus commolus, Fralrum noslrorum Ma-

joris Ecclesicc Cardinalium , aliorumque hujus Civitatis sapienti

(i) Muralor. Antiq. iiicdii avi. Tom. Il, jxiij. 28. Piirkell. Nazar. cap. XCV,
iium. 7, 8.
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Consilio communicafo, concedimus, damus, ci conflnnamus, ul prw.-

nominali Presbyleri Ecclcsics Sancii Sepulchri, et corum Sncccsso-

res de coelero prcediclam Parochiam habeant > et possideanf. Due

notizie ricaviamo da queste parole : la prima che i vicinali delia

città già avevano preso il nome di parrocchia , il quale antica-

mente non si dava che alle diocesi de' vescovi ; la seconda che

la chiesa di san Sepolcro era officiata da due preti, che non erano

ancora canonici , senza que' monaci de' quali pure Tristano Calco

credette di averne trovata colà qualche memoria. Quai fossero i

confini della parrocchia di san Sepolcro facilmente allora si sarà

compreso dalla descrizione che ne fa il nostro prelato. Ora ella

non serve più che a farci conoscere ì cognomi già fissali da va-

rie famiglie milanesi. Le case dunque soggette alla suddetta par-

rocchia erano le se§,uenii : Scilicet canas Nigronis lìlnrlcc, et Lan-

franci Liltce, et inde omnes domos usque ad domum Anselmi Ma-

gali : ex altera parie vice casas Ambrosii De la Carzere, el inde

omnes casas, usque ad domum Romedii Cancellarii, et ipsam do-

mum : ex altera vero parte vice domos Rozonis, el Albrici, et Ar-

naldi Fasoli, el inde omnes domos usque ad casam Renzonis Am^
blatoris, et Wifredi Fralris ejus: casas Lanfranchi, et Marchisii

Amblatorum, et inde omnes casas usque ad domos Oltonis De Sanu

blatore, el Gratiani Cantoni, et ipsas domos Diomjsii Dodonis, ci

Petri Butelii , et Pelri Gulasecca, et Lanlerii PalelUe : ex altero

lalere Ecclesice casas Homobeni De Calgaria , Petri Patricii , ci

Fralrum ejus Rolandi, el Alberti, Lanzo Cioglce, Petri Vcxn, Al-

berti Buntaro, Pelri Samaruga, Guiredi Bionoldi, Landulfi Clerici,

Joannis Spala in zolla. Tutto ciò, conchiude l'arcivescovo, che fu

fatto alla presenza del popolo milanese, e con la sua approvazione,

nell'anno UGO, correndo l'indizione ottava ai quindici di luglio.

Quel replicare sì spesso, che v'era in ogni cosa il consenso ed il

parere del pubblico , dimostra apcrtamenle che 1' arcivescovo era

bensì ancora capo della repubblica, quanto all'onorifico, ma che

quanto al governo, il popolo era quello che comandava , e senza

di esso il prelato non poteva far nulla negli affari secolareschi

,

ed anche ne'misli, com'era Io stabilire un'annua nuova solennità.

Voglionsi ora considerare le molte sottoscrizioni del diploma, e

primieramente quella dell'arcivescovo che qui pure, come abbiam
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veduto anche allrove , si chiama da sé stesso Ansehiio IV. Ego

Anselmus Quartus Dei graiia Archicpiscopus fmnavij et subscrì-

psi : dopo la quale segue subilo il nome del vescovo Grossolano.

Ego Grosulanus indignus Episcopus (irniavi^ et subscripsi. Poiché

Grossolano fu consecrato, dice Landolfo il Giovine (1) che si portò

alla chiesa di Savona ; ma poco vi si trattenne, e presto ritornò

a Milano, dove ora comparisce di nuovo nella presente pergamena.

Vedonsi poi le sottoscrizioni di Andrea primicerio , di Landolfo

preposto di san Nazaro , di un altro Landolfo notajo della chiesa

maggiore e preposto , certamente Landolfo da Baggio preposto di

sani' Ambrogio e quella di Anselmo eletto arciprete , tulli perso-

naggi abbastanza noti. Non cosi è noto quello che si sottoscrisse

dopo di loro : Ego Henricus humilis Abhas Padulensis lauda<;ì j

et subscripsi. Sotto l'anno 1174 io parlerò di un monistero che

v'era nel luogo di Padule o Paule nel Lodigiano, sui confini della

nostra campagna, il quale serve a farci conoscere il nominato abate.

Viene appresso Aliprando, cancelliere arcivescovile, con cinque preti

probabilmente ordinar], e poi l'arcidiacono Tedaldo con due dia-

coni ed un suddiacono. Più curiosa è la seguente sottoscrizione :

Ego Adam Mortarlensis electus laudavi^ et subscripsi. La chiesa

di Mortara non ebbe mai vescovi : v'era per altro colà la famosa

canonica regolare nata poc'anzi, di cui forse era eletto superiore

il nominato Adamo. Si potrebbe anche dubitare che in vece di

Electus nella carta originale si trovasse scritto Effectus ;
perchè

sotto r anno 1 1 1 9 io farò menzione di un ecclesiastico milanese

addomandalo cosi : Anselmus Diaconus De Arzago Canonicus Mor-

turiensisj effectus. Guglielmo, abate di sant'Ambrogio, Giovanni di

san Simpliciano , Martino di san Celso , Arialdo di san Dionisio

,

Pietro di san Vittore e Attone di san Vincenzo , vengono l' uno

dopo l'altro. Anche i due preti di san Sepolcro , Ilderato e Dai-

herto scrissero il loro nome. Guglielmo, vescovo di Pavia, confermò

egli pure il privilegio. Io per ora non parlerò di lui, ma di quello

che gli viene appresso, cioè di Lamberto, priore di Ponlida. Ego

Lambertus Prior Pontius laudavi j et subscripsi. In una carta

(I) Landulph. Jiiti. Cup. HI.

GlULIM, voi. 2 44
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dell'ann© 1095, già da me esaminala, ed in altre amiche si vede

che Ponlida chiamavasi allora Pontia, onde non è maraviglia che

qui leggasi Prior Pontius. Più notabile si è, che il bealo Enrico

di Cremona, successore del beato Alberto fondatore e primo priore

del monistero di Ponlida, non visse lungo tempo perchè qui com-

parisce un altro priore di quel monistero , chiamato Lamberto.

Quindi ne segue che il già additalo Tedaldo, di cui faremo par-

ticolar menzione nell'anno 1119, non fu ceriamente il terzo, ma

il quarto priore di Ponlida ; onde quel Tebaldo, scrittore della vita

del beato Alberto, se pure non è fìnto, non fu il terzo superiore,

ma veramente il terzo abbalc di quel chiostro, e perciò non fiori

che molto dopo, perchè per lungo tempo colà non vi furono abati,

ma priori. Supposta una tal verità , non è più da stupirsi che

questo medesimo scrittore abbia confusi gli atti di quel buon servo

del Signore con tanti anacronismi e falsità. 11 monistero di san

Calocero, di cui si chiama abate Adamo, che di poi si sottoscrisse,

è eertamente quello di Givate : e il luogo della prepositura di Ru-

stico , che si addomanda lìustlcus Prcepositas Blandranensis ^ è

Biandrate, capo di un contado sul Novarese, il di cui conte pro-

babilmente, come dirò, trovavasi allora in Milano. Quel piccolo mo-

nistero di san Salvatore, di cui s'intitola abate Macario, era, s'io

non erro, in Pavia, come il priorato di san Majolo che apparte-

neva ad un certo Araldo, eh' è Tultimo nella carta. Fra 1' uno e

l'altro non por tanto v'è un Giovanni ed un Sermodico, monaco

di Parma ; e v'è l'approvazione del clero di Novara e di quel di

Vercelli, ciascuna in due versi :

IJoc Vercellarum Clerus decus Ecclesiarum

Laudai cum Populo laudibus egregio.

Novariw Clerui super omnes Urbes amasnus

Asserit ficee scripta Christi munimine dieta.

Già da qualche tempo il nostro arcivescovo si disponeva a pas-

sar in Levante con grosso esercito ; e abbiam veduto che già due

anni fa aveva intimata al pubblico una tale spedizione, onde egli

era, come lo chiama Landolfo : In expeditioiie posifus. Non può
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dubitarsi che la prima idea non fosse per la eonrpiisfa di Geru-

salemme
;
pure giunta la notizia che quella santa eillà era caduta

nelle mani dc'Cristiani, non però il prelato abbandonò il pensiero

di passare in Asia ; ma solamente cangiò l'oggetto delle sue mire,

e si propose 1' acquisto del regno di Babilonia. Narra il sopra-

mentovato storico (1) che il nostro Anselmo, mosso dalle insinua-

zioni del papa, benché contro il parere del celebre prete Liprando,

che allora aveva molta stima in Milano, procurò di congregare da

diverse parti un esercito per soggiogare il regno di Babilonia ; e

perciò die avviso alla più scelta gioventù milanese, perchè pren-

desse la croce, e le insegnò a cantare una certa canzone che in-

cominciava con queste voci allora volgari: Ullreia ^ Ultreia, Cìoè

Ultra eia j colle quali voci s'inanimavano que'giovani gli uni con

gli altri a passar oltremare. Agi' invili dell' arcivescovo molti uo-

mini d'ogni condizione per le città di Lombardia, e per le ville,

e per le castella presero le loro croci, e impararono a cantare la

mentovata calzone. Anselmus De Buia (sono le parole al solito

un po' ironiche di Landolfo) Mediolancnsis ArchiepiscopuSj quasi

monilus Apostolica auctorilatc, jam diclo Prcshytei'o nolente, stu-

duil congregare de diversù partibus exercilum cum quo caperei

Bahilonicum Regnum ; et in hoc studio prcemonuil prclectam Ja-

ventutem Mediolanenscm Cruccs suscipere , et Cantilenam de Ul-

treja UUreja cantare. Alque ad vocem hujus prudentis Viri plu-

rcs Viri cujusiibet condiiionis per Civitates Longohardorum , Vil-

las, et Castella, eorum Cruces susceperunt, et eamdem Cantilenam

de Ultreja Ultreja canlaverunt. Ma quello che più increbbe al no-

stro autore fu , che Anselmo per meglio provvedersi del denaro

che gli abbisognava per sì grande impresa , ordinò che durante

tale spedizione si sospendesse il pagamento di que' beneficj , che

colle rendite dell'arcivescovado solean darsi al clero nelle feste di

molti particolari santi martiri, vergini e confessori. Statuit quoque

et ipse dum csset in Iute expoditione, de redilibus Archiepiscopatus

non daretur Sacerdotibus beneficium^ quod consuevimiis suscipere

per celebrationes Festorum Sanctorum Martyrwn j Virginum, et

Confessorum : delle quali distribuzioni se ne vede la lunga lista

(1) Landulfìfi. Jiin. Cnp. II.
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presso Beroldo in un capo particolare intilolaJo : Qualiter denarii

omnium Fo.stmlatnm dividuntur (1). Di cinquanta mila persone

fu composto il nuovo esercito de'Lombardi, sotto il comando del-

l'arcivescovo di Milano, del vescovo di Pavia, dei due nostri Lan-

dolfi preposti di sant'Ambrogio e di san Nazaro, di Alberto, conte

di Biandrate e d'altri signori, come si raccoglie dagli scrittori an-

liclii die saranno da me citati fra poco. Dopo il giorno decimo

quinto di luglio non tardò molto a partire 1' esercito de' crocesi-

gnati. Non è dunque da maravigliarsi che in quel di si trovassero

già adunati in Milano tanti ecclesiastici forestieri
,

quanti se ne

vedono sottoscritti al diploma esaminato di sopra. I vescovi di Ver-

celli e di Novara, come scismatici, non dovettero essere ammessi

dall' arcivescovo fra suoi seguaci ; ma egli dovette ben ammettere

il clero ed il popolo cattolico di quelle due città, che approvò Io

slesso privilegio. Se uno de' principali capitani dell' esercito lom-

bardo fu, com'è sicuro, Alberto, conte di Biandrate, è tult'affatlo veri-

simile che vi fosse con lui anche il preposto di quel luogo, no-

minato fra gli altri che si sottoscrissero. Egualmente non è punto

strana cosa che vi fosse allora in Milano l'abate di san Salvatore

ed il priore di san Majolo di Pavia, con Guglielmo loro vescovo,

che fu pure senza dubbio uno de' primarj condottieri di questa

spedizione.

Nò perciò il padre Eustachio da sant'Ubaldo (2) ha ragione di

argomentare alcuna subordinazione del vescovo di Pavia all' arci-

vescovo di Milano. Questa subordinazione era stata affatto tolta

fino dal principio del secolo ottavo ; uè un vescovo,. sottoscrivendo

ed approvando un diploma di qualche metropolitano , faceva tale

atto che importasse soggezione alcuna al medesimo. Infatti noi ab-

biam veduti sottoscritti ad altri diplomi del nostro arcivescovo An-

selmo IV, i vescovi di Reggio, di Como, di Piacenza, di Mantova,

di Magalona, che non erano suoi suflVaganci, e fino anche un al-

tro metropolitano
,
qual era l'arcivescovo d' Arles. In ciò il padre

Eustachio ha il torlo ; ma ha ben ragione dove difende il diploma

(i) Bcrold. apud Murator. Antiq. mcdii (evi Tom. IV.

(2) Eusluc/iiiiti de Sauclo Vlmldo. De Metrop. Mediai. Cup, 280.
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già da me poc' anzi esaminato come aulcnlico e legittimo contro

il signor Muratori, il quale ne'suoi Aneddoti (1) parve clic dubi-

tasse del valore di esso. La pergamena fu esaminata da Tristano

Calco (2), e riconosciuta per originale. Ella si conservava nell'ar-

chivio della chiesa di san Sepolcro, che ora appartiene all'insigne

congregazione degli Oblati, dal preposto de' quali n' ebbe il Puri-

celli una fedele copia, ed è quella ch'egli ha pubblicalo (5). Le

difficoltà poi del Muratori sono molto deboli per renderla sospetta.

La prima egli la prende dalla sottoscrizione dell'arcivescovo , che

si addomanda da sé stesso Anselmo IV , cosa eh' è straordinaria.

Io accordo eh' ella sia straordinaria ; non è per altro impossibile

che Anselmo volesse in questa straordinaria guisa sottoscriversi. I

nostri antichi scrittori non usano né anch'essi di chiamare i no-

stri arcivescovi coH'aggiunlo di primo , di secondo o di terzo ; e

pure Landolfo il Vecchio (4), parlando di questo Anselmo, lo chiama

Anselmo IV. Tempore Quarti Ansebni Archiepiscopi. Nò questo è

il solo esempio di una tal maniera di sottoscrizione da lui usata
;

perchè nel diploma della fondazione del monistero di Gana, da me

di sopra esaminato, vi si vede sottoscritto Anselmo IV,- per appro-

vare ciò che avea fatto il suo predecessore. Il signor Muratori

stesso, dove riferisce questa carta di Gana, confessa ch'ella ha tutti

i segni d' esser legittima ; e pure in vece di correggere 1' antico

sospetto, e confessare che veramente talora quell'arcivescovo volle

apporre al suo nome anche il numero, come già avea veduto in

due diplomi, s'appigliò piuttosto al partito di dubitare dell'uno e

dell' altro. È vero che in altri privilegi si trova il solo nome di

Anselmo senza alcun aggiunto, ma ciò non toglie che poi egli non

•abbia cangiato stile. Oltreché il citato padre Eustachio adduce gli

esempi di alcuni fra gli stessi sommi pontefici , e singolarmente

di Leone IV e di Giovanni XV, che si sottoscrissero indill'erente-

niente, ora con l'aggiunto numerale, ed ora senza di esso. Alter-

rata in tal guisa quella fra le obbiezioni del Muratori, che ha qual-

(1) Muralor. Anccdot. Tom. 1, in Appvnd. Cap. ull.

{"2) Trislanus Calclnis. J/islor. Pali: Uh. VII.

[o] Puriccll. Amhrus. ntiin. !289.

(4) Luiululpfi. Scn. Lib. HI, cap. nll.
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che maggior forza almeno apparente, verremo alle allre che sono

mollo più deboH. Gh sembra strano clic il vescovo di Savona si

chiami da se stesso Grossolano, quando nella sua iscrizione sepol-

crale si nomina Crisolao. Checché ne sia di quell'epitaffio, di cui

tratterò a suo tempo, il nostro Landolfo il Giovine contemporaneo,

ctie ben lo conobbe, e lutti gli antichi cataloghi de'nostri arcive-

scovi, e l'abate Uspergense, ed altri scrittori che parlano di quel

prelato, tutti concordemente lo chiamano sempre Grossolano, e non

Crisolao. Di più egli stesso, che ben doveva sapere il suo nome,

non in questo solo diploma, ma anche in un altro conceduto dal

medesimo arcivescovo Anselmo al clero della pieve di Varese nel-

r anno 1098, come abbiamo veduto, si sottoscrisse egualmente

Grossulanus. Egli dunque, se pure non si vuol dire senz'altra ra-

gione che anche quella carta sia falsa, non era cosi chiamato so-

lamente dal volgo, come vorrebbe sostenere il signor Muratori ne-

gli Annali d'Italia parlando di quest' anno; ma il vero suo nome

era quello di Grossolano, cangiato poi forse in quello di Crisolao

da'Greci, allorquando egli si portò ne'loro paesi, e colà diede ma-

nifeste prove della sua dottrina ed eloquenza. Non è dtmque ne-

cessario che il dotto annalista vada ricercando la di lui origine

in Calabria per render meno inverisimile eh' egli avesse fin dal

battesimo un nome greco. Lo stesso epitaffio » cui s' attiene , ci

mostra bastantemente ch'egli fu allevato fra gl'Insubri, e Landolfo

c'insegna che abitava presso Ferrara o Ferrania (*) tra Asti e Sa-

vona. Perciò è molto più probabile ch'ei fosse lombardo, che in Lom-

bardia non sono mai mancate persone scaltre tanto come in Ca-

labria. La terza obbiezione cade con la slessa facilità
;

perchè è

presa dalla opinione del Puricelli, il quale ha creduto che Anselmo '

siasi j)ortato in Asia per la prima volta nell'anno scorso ; ma que-

sta prima spedizione di quell'arcivescovo è affatto insussistente, e

non si accorda più da alcuno ; onde l' argomento del signor Mu-

ratori non ha forza, se non contro il solo Puricelli. In tal guisa

resta a mio credere difesa da ogni sospetto l'autorità del diploma

di san Sepolcro.

(*) Di prcscnlc questo villaggio non appellasi ne renaia, ne Ferrania, ma

sibbcnc FcrruinUj, casale nel niaiulaiucnlo di Savona.
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Ho detto di sopra che non molto dopo la fesla di san Sepolcro

e la concessione del mentovato privilegio , era parlito da Milano

l'arcivescovo Anselmo coU'esercito de' crocesignali. La di lui par-

lenza seguì precisamente nel giorno decimoterzo di settembre, e

tale notizia io Tho presa dal Calendario Sitoniano, dove sotto quel

giorno si legge : Idibus. Sancti MaurilU Epìscopi. In Ecclesia sua.

Anno Domini UIC. Iter Ansebui Archiepiscopi in Corrociana. Pure

quantunque la partenza seguisse così tardi, supplì la prestezza del-

l'esercito nel marciare, poiché giunse a prendere i quartieri d'in-

verno nelle città della Bulgaria (*). Lo afferma trattando de' fatti

di quest'anno l'abate Uspergense e l'annalista Sassone, dicendo cosi :

Ex Lanijobardis, cum Mediolancnsi, ci Papiensi Episcopis, quin-

quaginla millia ad Uyerosolimitanam profeciioncm signali in Bul-

garia} Civitatibus Itycmavcrunl. Perciò è sicuro ch'eglino presero la

via di terra ; e che que' moderni scrittori , i quali vogliono che

s'imbarcassero a Genova, si sono molto ingannali. Grossolano, vi-

cario arcivescovile, affine di procurare dal cielo un felice esito a

tale spedizione, esortò la gente di questa gran città a volere nel

lunedì d'ogni settimana portarsi proccssionalmenle alla basihca di

sani' Ambrogio, pregando il Signore per Y arcivescovo e pel suo

esercito. Lo narra Landolfo il Giovine (1) colle sue seguenti

parole : Cujus magnm Civilalis commonuit gentem, ul per singulas

hebdomadas in secunda feria Ad Sancti Ambrosii Ecclesiam con-

venircnt, et prò Archiepiscopo, ejusquc exercilu Lilanim faccrcnt.

Ma i giudizj di Dio sono imperscrutabili, e le orazioni de'Milancsi

allora non furono esaudite, come vedremo nel seguente anno.

(1) Landulph. Jun. Cap. III.

(*) Anticamente la Bulgaria era confinata al nord dalla Valacchia e B<^ssara-

bia, all' est dal mar IScro, al sud dalla llomelia, e alTovesl dalla Scrvia. É ora

compresa nel Bcgler-Bcglic di Romelia , e fu riparlila nei Sangiaccati di Sili-

slria Ruslscim, Cirmen , (^hilissia , Viza , Vidino e Solia. Questa regione sotlo i

llomaui era della Mesta Inferiore^ e prese il nome di Bulgaria dai Bulgari,

popolo composto di Iribù nomadi, clic si crcdellero di origine «armala, ai)itanli

un lempo le sponde del Volga, ove la principale loio ciUà esiste ancora soUo il

nome di Bulgar. I Bulgaii penetrarono in Italia e in l'rancia commellendovi

ogni sorta di malvagità; seguivano la sella de' RIanicIiei, e dagli oeciderdali cliia-

mavansi Bulrjaroncs o liutjaroncs , ed in Francia specialmenlc Dou(jrei>, voca-

bolo popolare rimasto alla lingua francese, di cui ognuno conosce il siguilicalo.
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Prima per altro convien ciresaminiamo una carta riguardevole,

scrina in Milano nell'anno presente ai cliecinovc d'ottobre (1). Un

certo Nero, detto della Canossa, cittadino milanese, fece una di-

sposizione circa alcuni suoi beni posti nel territorio di Besenlrate,

ed in quello di Galbiale, che sono due terre milanesi, una delia

pieve di Gorgonzola, e l'altra dell'antica pieve di Cariate, che

dagli ecclesialici è stata trasportata ad Olginate. Volle dunque Nero

della Canossa che in avvenire la proprietà di que'beni fosse delia

chiesa e del monistero de'santi Prolaso e Gervaso, edificato den-

tro la città di Milano: Deveniant injurej et proprielate Ecclesm^

et iVonastern Sancii Protaxii , et Gervaxìij quod est cedificata

intra suproscriptam Civitatem. L'usufrutto per altro volle che re-

stasse presso di sé e de'suoi eredi, con obbligo di dare ogni an-

no alla sopraddetta chiesa de' santi Protaso e Gervaso quaran-

tasei libbre d'olio per la illuminazione; ed alla canonica della

slessa chiesa un moggio di castagne peste alla misura di Milano,

nel tempo della quaresima maggiore: Ad persohendum omni anno

in Ecclesia ipsorum Sanctorum Protaxii et Gervaxii in luminaria

ipsius Ecclesie olei boni lihras quadraginta et scxj et in Quadrage-

sima Majore de Castancis pistis modium unum ad mensuram istius

Civitatis in Canonica ipsius Ecclesie. L'arcivescovo Anselmo nella sua

sentenza a favore deirabate di san Simpliciano avea stabilito che a san

Protaso vi slessero de'monaci e de'preti, soggetti si gli uni che gli altri

al sopraddetto abate; ed avea altresì ordinalo che i j)reti, o vivessero

regolamente nel monistero co'monaci, o secondo i canoni, in qualche

altra casa vicina alla chiesa. Ora nella nostra carta vediamo in

primo luogo presso a san Protaso un monistero , e poi una ca-

nonica, onde dovremmo credere che si fossero ivi fatte due abi-

tazioni distinte, una pe^monaci, l'altra pe'canoniei: pure leggendo

più avanti troveremo delle espressioni, le quali ci faranno argo-

mentare che non vi fosse se non una sola abitazione e per gli uni e

per gli altri, la quale si chiamasse e monistero e canonica. Si obbligò

inoltre Nero della Canossa a pagare ogni anno nella festa di

sant'Ambrogio alla basilica ove giace il suo santo corpo, una libbra

(1) diaria in Arc/tiv. Avibr<jt>.
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d'olio, e nella quaresima maggiore due libbre , ed un'altra nella

festa de'santi Prolaso e Gervaso per V illuminazione. Finalmente

poi si dichiarò tenuto a contribuire alla suddetta chiesa de' santi

Protaso e Gervaso due staja di buon vino nella solennità di Na-

tale, e due staja simili nella solennità di Pasqua, per confortare

gli uomini che in quel tempio si fossero comunicati, ed avessero

ricevuto il corpo del Signore: hi Natale Domini vini boni sestarìa

duo in Ecclesia ipsonmi Sanctorum Gervaxii , et Protaxii ad

confirmandum Omines, qui in ipsa Ecclesia se communicaverintj

et in Pascila Majore similiter duo sextaria vini ad confirmandum

OniineSj qui in ipsa Ecclesia Corpus Domini acceperint. Da tali

parole si può dedurre che i laici allora in Milano non si comu-

nicassero sotto tutte e due le specie, ma sotto una sola e che poi

usassero bere del vino per confortarsi. Parlo de'Iaici, perchè Be-

roldo (1) ci assicura che gli ecclesiastici preti, diaconi e suddia-

coni nel giovedi e nel venerdì santo si comunicavano anche colla

specie del vino: De hoc vino fit Sacrijiciunij et communicantur

omnes Presbyteri^ Diaconi et Subdiaconi in Cccna Domini^ et in

ParasccvCj postquam adoraverunt Crucem: se non che tali rifles-

sioni a me non appartengono. Verrò adunque ad osservare che

il donatore impose ai monaci, e preti, e ufficiali di san Protaso

l'obbligo di celebrare ogni anno la vigilia e la festa di san Giorgio

nella loro chiesa all'altare di santa Febronia , dov'erano riposte

alcune reliquie di quel glorioso martire: Eo tamen ordine ut

Monachi, et Presbytcri, seu dicli Officialcs ipsìus Ecclesie Sanctorum

Protaxii, et Gervaxii, usque in perpcluum prò anima mea omni

anno honorabililer Divino Officio cellebrent Feslum Sancti Geor-

gii, in Vigilia, et Festivitate cjus, in ipsa Ecclesia Sancii Protaxii

ad altare Sancle Febronie, in quo Reliquie ipsius Sancii Gcorgii

recondite sunt. E se mai egli stesso , o alcuno de'suoi credi la-

sciasse di adempire ogni anno i descritti pagamenti , ordinò che

anche l'usufrutto de'nominati fondi subito appartenesse ai soprad-

detti monaci, preti e cherici officiali della già mentovala chiesa
,

i quali si servissero de' fruiti e delle rendile di tulli (luo'bcni

,

i(l) Bcroldus (ij)ud Murulor. Anliq. ìncdii (vvi. Tom. IV, paij. 9^3.
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«orni: più loro piacesse , vivendo in comunilà nella canonica di

<|uel tempio: Deveniant in manihus et polcslalem prediclorum Mo'

nacorum, Presbilerorum, Clericorum Officialium jam diete Ecclesie

Sanclorum Protaxii ci Gervaxii; ilaul faciant de fruyibus, ci red-

dilibus ipsarum rerum inler se, vivendo in Canonica ipsius Ecclesiie

communiler quodcumque voluerinl. Da ciò si deduce, come già dissi,

elle il monislero e la canonica di san Protaso non erano che una

cosa sola
;
perchè tutti sì i monaci, si gli ecclesiastici vivevano in-

sieme in un istesso luogo, che qui si chiama canonica , ma che

debhe essere il medesimo, che di sopra si addomanda anche mo-

nistero; ben convenendogli e l'uno e l'altro nome, perocché ser-

viva e ai monaci ed ai canonici.

lo non trovo nella pergamena altra cosa che meriti osserva-

zione se non che il nome di chi fece quella disposizione mi som-

n»inistra opportuna occasione ad una disamina già da me pro-

messa , la quale non riuscirà inutile alla topografia della nostra

antica città. Egli dunque chiamavasi , come già dissi. Nero della

Canossa, ed era cittadino milanese: Ego Nifjer Filius qd. Jolian-

niSj qui dicor De Canossa^ de Civitate Mediolani. V illustre fa-

miglia d'Italia, che prese il nome dalla celebre antica fortezza di

Canossa sul Reggiano, non è verisimile che fosse milanese; ed è

mollo più probabile che la nostra famiglia detta da Canossa, o

meglio della Canossaj non abbia preso il nome da quel famoso

castello, ma bensì da un'acqua che s'aggirava per la città di Mi-

lano , la quale pure si addomandava Canossa. Anche di essa ra-

gionano i nostri statuti (1), dove ordinano che le acque, le quali

dalle piazze scorrono nelle case de'privati , ed ivi formano fango

o pozzanghera, se è possibile si riducano tutte o al fossato, o al

Nerone, o al Seviso, o alla Cantarana, o alla Canossa : Statuitur,

qiiod oqtiw, quce de plateis dccurrunt in domibiis privatorum^ et ibi

faciunt cloacas 3 etmagolciaj si possibile est^ reducantur ad Fossatunij

vel ad IS'ironenij vel ad Sevixunij vel Canlaranamj vel Canossiain.

Il Fiamma (2) c'insegna che il primo autore di un tale editto fu Az-

(1) Slutula Mcdiol. Tom. Il, ccip. 2Ì)G.

(2) Fiamma. De geslìs Azonis Vìcccomitis. TU. de Slralis, ci Cluacis, Rcr.

Jtulk. Tom. XII.
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zone Viscontij signor di Milano, il quale comandò che per la cillà

si facessero delle cloache solterrancc , dove colassero gli slillicidj

delle case, acciocché non si formasse fango per le strade : Slattiit

etiartij quod per Civitatem fierent cloacce suòterraneiB , uhi cola-

rcntur domorum stillicidiaj et non fieret lutimi per stratas Civi-

tath. lo nel secondo libro di questa mia opera ho irallato delle

grandi cloache di Milano che circondano la parie più interna della

cillà; ed ho mostralo che per esse già scorrevano l'acque del Ne-

rone, del Seviso, ed ora altre ne scorrono, le quali ciò non ostante

conservano gli stessi nomi. Queste si aggiravano per la città sco-

perte, e cosi rimasero , finché Ferrante Gonzaga alla metà del

secolo decimosesto le fece ricoprire. Ai tempi di Azzone Visconti

per altro que' canali non servivano ancora pcrfetlamente ad uso

di cloache
,
perchè non v'erano condotti che di traverso portas-

sero ad essi le acque dalle parti della città più lontane; onde

le strade e le case ne restavano spesso infangate e sporche. Per

rimediare ad un tal disordine quel principe ordinò che si for-

massero de' condotti sotterranei, che portassero gli slillicidj delle

case a quelle cloache maggiori. Ciò meglio poi si comprende nel

citato statuto, dove di nuovo si comanda che le acque , le quali

ancora erravano per la città, e vi formavano de'pantani, per quanto

fosse possihile, tutte con nuovi condotti si riducessero agli antichi

canali del Fossato, del Nerone, del Seviso^ della Cantarana e della Ca-

nossa. I condotti dunque prescritti da Azzone Visconti e dallo

statuto, sono quelli che ora si addomandano cloache minori , o

Traversi, perchè di traverso conducono le acque che colano dalle

contrade della cillà ai canali maggiori; e non hanno altre acque

se non quelle che per avventura in essi derivano dalle strade o

dalle case. Fra i canali maggiori, il più riguardevole è il Fossato,

il quale circonda con giro più ampio la nostra città; ma di questo

non è ancor tempo di ragionare. L'altro canale interiore, e però

di minor circonferenza , è quello che riceve le acque chiamate

Seviso e Nerone; lo slesso che già serviva di fossa alle mura

antiche di Milano distrutlc da Federico Darbarossa. 11 citato sta-

tuto parla anche della Cantarana e della Canossa , come di due

canali, che al pari del Seviso e del Nerone servivano di cloaca
;^
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ma io, dove Uo ragionalo di queste due acque, ho dello che quella

parte del canale delle nostre cloache maggiori , eh' era bagnata

dal Seviso, si chiamava Seviso^ ma non per tanto in qualche sito

altre volle si addomandava anche Canossa , e quella parie del

canale stesso, ch'era bagnala dall'acque del Nerone , si chiamava

Nerone j ma non per lanlo in qualche sito altre volle si addo-

mandava anche Cantarana. Siccome allora mi sono riserbato a

darne le prove in luogo più opportuno ora mi accingo ad atte-

nere la mia promessa.

Cominciando dalla Canossa, la quale ha dato motivo al ragio-

namento, convien ch^io rammemori prima alcune cose che furono

da me altrove indicate. Le solenni antiche processioni ne'lre giorni

dette delle Litanie, o delle Rogazioni, uscivano in ciascun di da

una porta delle vecchie nostre mura, e rientravano da un'altra;

ma ogni volta che nella partenza , o nel ritorno passavano per

tali porte sempre si arrestavano per recitare una divota orazione,

che comincia: Mwstorum refugium Deus etc. Distrutte le antiche

porte colle loro mura si continuò lo stesso rito, e si seguitò, e

lutl'ora si seguila^ a recitare la stessa orazione in que'Iuoghi me-

desimi dov'elle si aprivano. Di quelle vecchie porle distrutte ne

rimasero per lungo tempo i ponti sopra la fossa, ora canale delle

cloache, i quali si chiamavano Ponti veterij finché essendosi ri-

coperlo quel canale, i ponti furon levali. Supposto lutto ciò, ch'ò

certissimo , veniamo ad osservare un codice manoscritto dove si

contenevano le funzioni delle Litanie, formalo dopo che le nostre

antiche mura erano già atterrate. Il codice fu veduto ed esaminalo

attentamente dal diligente Puricelli (1), il quale ne trasse le più

importanti notizie. Ivi dunque fra le altre si descrive la processione

del terzo giorno, la quale partendo dalla mclro[>olitaiia estiva di

santa Tecla portavasi a dirittura alla pusterla di s. Eufemia ; ma perchè

tal pusterla, quando fu scritto quel codice, era già distrutta, ivi si legge

che il clero andava (ino alla croce presso l'acqua, che chiamavasi Ca-

«o.sa presso a sant'Eufemia: Usque ad Cruccm inope aquanij qtiee di-

citur Canosa prope Sanctam Eiiphintiam. La croce per altro allora

(I) Pnnccil. ^k^zar. Cup. LA IV, nun,. ^20.
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doveva essere di qua dal canale, come apparisce nel seguente racconto.

In quel luogo l'arcivescovo col suo clero maggiore cominciava a dire

parie dell'orazione Mastorimi refmjium DeiiSj che ci addila l'antica

porla della città. Dopo di lui uno de'mazziconici co'suoi, stando sopra

il ponte della siess' acqua della Canosaj ch'era il potile vecchio

della porta, recitava egli pure Io stesso primo punto dell'orazione,

Finalmente il primicero maggiore, col resto del clero, stando di

là dall'acqua terminava quella preghiera : Item nota^ qtiod primo,

stntio fit in Crucej ubi dicilur Ad Sanctam Eupliimianij per Ar-

chiepiscopum et Cleruni suuin: et ibi Archiepiscopus incipit ^ et

dicit: Domiiius Vobiscum. Sequitiir Oratio : Masstorum refwjium

Deus tribulantium consolator. Et dicto pimelo ^ tane unus Mazi-

conicoruìUj stans cum .mis super Pontem aquiCj quce dicitur Ca-

nosa j incipit similiter j et dicit : Dominus vobiscum. Scquitur

Oratio: Miestorum. Postea simili modo dicto primo puncto Pri-

micerius Major ^ stans cum suis aliquantulum ultra^ versus San-

ctam Euphimiamj incipit: Dominus Vobiscum. Sequitur Oratio:

Moistorum eie. Prima di passar più oltre diamo una breve oc-

chiala ai mazziconici della metropolitana , che in questo codice

compariscono. Un testimonio esaminato giuridicamente per un

processo fatto nell'anno 1533, venendo a trattare degli officiali

della chiesa maggiore, nomina prima gli ordinar], e poi il primi-

cerio deflettori, e poi i quattro maestri, che chiamansi Macinonii.

Domni Ordinariij Primicerius Lectorum_, quatuor Magistrij qui

vocantur Maciconii eie. (1). Furono dunque i quattro antichi

maestri delle scuole nella nostra metropolitana quelli che presero

il nome di Maciconii^ o Mazziconici. E tanto basii intorno ad

essi, per tornar subito alla nostra Canossa , o Cariosa, come si

chiama nel citato codice. Già ho mostrato che l'acqua del Seviso

era quella che venendo dalla porta Orientale delle antiche mura

s'aggirava intorno ad esse verso mezzodì , fino a scaricarsi nella

Vedrà presso allo spedale della Colombella
, e per conseguenza

passava anche dalla puslcrla di sant'Eufemia, quantunque colà si

chiamasse Canossa. In j)rova di che talora si trova addoniandata

(1) Apud SoriHffìt. De -prceem, Cap. XII,, nuìii. 4.
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con l'uno e con Tallio nome, come ho osservato in un isirumcnlo

roaralo in Milano dal noiaro Giovannolo da Alzale ncITanno 1365.

Questa carta, della quale ci lia conservala la memoria un antico

registro in pergamena, dove si contengono le scritture del secolo

decimoterzo e decimoquario, spetianli alla nobile famiglia Capra,

contiene la vendita di una casa in porta Ticinese , nella par-

rocchia di sant'Eufemia
,

presso alla qual cnsa scorreva il fiume

Canosa , o Seviso : Flumen Canosce j sca Sevixi . il Seviso

dunque giunto presso all'antica puslerla di sant'Eufemìa cangiava

il nome, e prendeva quello di Canosa o di Canossa. Lo prendeva

per altro anche più indietro, presso l'antica porta Romana, dove

passava presso alla contrada di Dotonugo , ora Botonuto nella

parrocchia di san Giovanni di Itolano, ora san Giovanni Laterano (*),

come si legge in un'altra carta dell'anno 1552, nel medesimo

registro. Ora negli additati luoghi l'acqua ha perduto il nome di

Canossa, e ritiene solamente l'antico di Seviso.

In quella guisa poi che parte del canale del Seviso amica-

mente si chiamava Canossa o Canosa, parte del canale del Nerone

si addomandava Cantarana; la qual denominazione ora è dive-

nuta comune a tutte le nostre cloache, ed anche ad alcune aper-

ture ohe di tratto in tratto per la città s' incontrano (**), fatte

anch'esse alTìne d'introdurre in quelle chiaviche l'acque piovane.

Che la Cantarana fosse un partieolar canale come il Seviso, la Canossa,

ed il Nerone, lo dimostra il sopraccitato nostro Statuto, che tutti

e quattro egualmente li nomina. Collo Statuto va ben d'accordo

anche il capitolo di un editto pubblicato nelT anno 1539, per

ordine del marchese del Vasto, governatore di Milano, del qual

editto ne ho veduta una copia nell'archivio del tribunale sopra le

strade. Queste sono le precise parole di tal capitolo, « decimo-

» terzo. Che tutti li obstaculi , et altri impedimenti, quali sono

(') Ora questa chiesa non è più parrocchia , ma bensì sussidiaria a i|uella di

S. Satiro.

(") Imiio al tempo dei Regno Italico, il Municipio di Milano si die' ogni premura

onde chiudere il più delle cloache che s'incontravano aperte per la ciUà ; e le poche

rimaste, soprattutto vprso porla Ticinese, vogliamo sperare che a non molto

siano interamente tolte a vantaggio della salute pubblica.
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» in li» Canlaranii , Nirono , ol Sovexo si debbano levare in ler-

» mino fli uno mexe
,

per quelli li banno per mezzo le loro

» case , ed ciò che l'acqua possa «lecorrere per la ciliù secondo il

» solito. » Il nome di Cawosa doveva essere fin d'allora quasi smar-

rito; ma quello di Cantarana lullavia si manieiieva; e non già

tome ora per additare generalmente le cloache, ma per siguiiicare

un canale distinto almen nel nome dal Nerone e dal Seviso. Dico

nel nome, perchè in realtà il canale della Cantarana era una parte

del Nerone. Già ho mostrato a suo luogo, che l'acqua del Nerone

giunta nelTantica l'ossa della città tra la porla Comacina , e la

Vercellina dividevasi in due parti; una delle quali seguitava il

suo corso verso la porta Vercellina , e di là alla Ticinese, dove

anch'essa congiungevasi colla Vedrà; e l'altra rivolgendosi alla

porta Comacina, e poi alla Nuova, andava ad unirsi presso all'O-

rientale col Seviso, che colà entrava nella fossa, e unitamente

con esso aggirandosi, si portava egualmente a scaricarsi nella Vedrà*

lo trovo che appunto questa parte del Nerone , fra la porta Co-

macina e la Nuova, è quella che chiamavasi Cantarana. Infatti

il monistero di santa Caterina in Brera, che sorge in vicinanza

di tal canale , anticamente chiamavasi anche di santa Caterina

alla Cantarana
, come osservò diligentemente nelle carte di quel

chiostro il Puricelli (1). Singolarmente ciò si vede in due istru-

menti, uno dell'anno 1480, dove si legge: Monasterium Sanctte

Catherinw, prope Sanctum Sihestrum, super Cantaranam, Portce

Novce Mediolani; ed un altro del 1509 , che si spiega poco di-

versamente: Monasterium Sancto} Cat/ierince Ordinis Humiliatorum

Mediolani de Observantia , super Cantaranam. Poco lungi sopra

lo stesso acquidoito evvi pure un altro nobil monistero, il quale

ora si chiama sant'Agostino in porta Nuova (*), o sant'Agostino il

Nero, pel colore dell'abito, con cui si vestono le religiose; ma

dal Bcsta (2) , dal Puccinelli (o) , e da altri scrittori vien chia-

(1) Puricet. De JIoBresi Guillcmve Duheiua MS. supracit. Cap. XXiV

,

nwn. 5.

(2) Desta MS. Tom. J, Ub. G, cap. 17.

(3) Paccincl. Zodiaco. Appendice. Raccolta d'Iscrizioni. Cap. Ili, nv.in. 7>'^^

(*) V'odi la nota :i [)itg. ìiiil di questo volume.
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mato .anch'esso sant'Agostino alla Cantarana. Io non mi maraviglio

che il Torri (1), ed il signor Latuada (2), dove parlano del so-

prannominalo monistero di santa Caterina abbiano taciuta l'addi-

tata sua denominazione, che non è assai nota; ma quanto a quello

di sant'Agostino, trovandosi il mentovato suo soprannome in varj

luoghij parmi strano ch'eglino non ne abbiano fatta memoria (5).

Il signor Latuada peraltro cita una carta, dove il monistero di

sant'Agostino vien soprannominato: De la Rozza^ alias de Vedano.

Cfià l'aggiunto di Vedano è celebre per quel chiostro; ma l'altro

De la Rozza parve oscuro a quel dotto scrittore. Forse non gli

sarebbe paruio tale, se avesse fatto riflessione che dall'antica vi-

cina fossa, tal monistero chiamavasi alla Cantarana; e noi Lom-

bardi le fosse con acqua le chiamiamo Rozze o Rogge. Vedendo

i due vicini chiostri di santa Catlerina e di sant'Agostino deno-

minati egualmente dalla vicinanza della Cantarana , facilmente si

comprende qual fosse la contrada della Cantarana additala dall'Alcia-

li (4), dove nel suo antiquario tratta della elegante memoria sepol-

crale del famoso pantomimo Pilade che in quella strada si ritrovava

{Fig.). lo non dubito punto, che non fosse la stessa contrada, dove

s'ergono i due mentovati chiostri, e fra l'uno e l'altro ve n'è an-

che un terzo dedicato a santa Chiara, per la qual cosa poi quella

via avendo lasciato il v<!cehio titolo , ora si addomanda contrada

de' tre Monisteri (*). Conciossiachè , siccome in tal sito la fossa

della Cantarana ha dato il soprannome ai vicini edificj, è rngio-

nevole il credere che lo desse egualmente anche alla strada, per

tutta la di cui lunghezza ella passa, come il Nerone e la Vedrà

la diinno ad altre, per le quali lungamente scorrono. Me ne as-

sicura poi del tutto il P. Puccinelli (5) , dove riferisce lo stesso

epitallìo di Pilade; perchè in un luogo dice, ch'era nella con-

trada delta della Cantarana; e in un altro all'erma ch'era presso

(4) Torri. Ritratto di Milano, pay. 271.

(2) Latuada. Descriz. di Milano. Tom. V, num. 217, pag. 253.

(5) Torri sopracit. pag. '•ll'ì. Latuada soprncit. nmn. 218.

(4) Alciat. Antiq. MS. Monum. 52.

(5) Puccincl. supracit. Cap. H, num. 65. Cap, III, num. 58.

(') A nostri dì lia preso il nome dal Monte di Pietà ivi esistente.
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al monislero di sanla Chiara ,
il quale , come già dissi , è nella

strada che ora chiamasi de' tre Monisteri. Così resta concludente-

mente provato che tutta quella parte del canale del Nerone, che

stendesi lungo la contrada destre Monisteri^ presso santa Caterina

e sant'Agostino, chiamavasi particolarmente Cantarana. Chi si di-

lettasse d' emitologie potrebbe farse trarre quelle de'due nomi di

Canosa e di Cantarana dall'impaludare che facevano l'acque del

Seviso e del Nerone in qualche sito della fossa; e perciò credere

che dalle cannucce, che in essa nascevano , si formasse il nome

di Cannosa^ corrottamente Canosa e Canossa ; e dal canto delle

rane che vi si annidavano, derivasse Paltro di Cantarana. Ora questi

due nomi, il primo per esser poco noto, ed il secondo per es-

serlo troppo , cagionano un gravissimo imbarazzo a chi vuol de-

terminare il vero antico loro significalo; ma spero che per le

cose fin qui dette più non lo cagioneranno ad alcuno in av-

venire.

Terminò in quest'anno la vita, sen'alcun segno di pentimento,

1' ostinato antipapa Guiberlo ; e pure non perciò ebbe pace la

chiesa , molestata per qualche tempo ancora da diversi efiimeri

antipapi. Pochi piansero la morte di quel mostro ; ma non fu

senza le lagrime di tutta l'Italia l'inaspettata perdita dell^ infelice

re Corrado, che nel mese di luglio dell'anno 1101 (1) die fine

al corso della sua vita in Firenze. Il nostro Landolfo , e con lui

lutti gli storici di que'tempi, non sanno abbastanza lodare i pregi

di questo giovine monarca; in ciò solamente s'inganna lo storico

milanese, che pone dopo la morte di quel principe la spedizione

del nostro arcivescovo Anselmo in Levante , la quale certamente

segui prima. Alcuni hanno voluto interpretare le parole di quello

scrittore; a me per altro sembrano troppo chiare per ammettere

alcuna scusa. Quanto al nostro arcivescovo , egli non mancò in

quesi'anno di avanzarsi col suo esercito in Asia ; ma tradito dal

malvagio imperatore di Coslanlinopoli Alessio Comneno
, che ben

(1) An. ^ÌC\. Ind. IX, di Enrico IV, re di Germania III, re d'Ilalia XLVIII

e XLVI, imp. XVIII, di Anselmo IV, da lipiso Arciv. di Milano mori prima

di compire l'anno IN' del suo governo.

GlULlNI, voi 2. 45
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se la intendeva co' Turchi, parte per mancanza di viveri, e parie

per la forza de' barbari, terminò miseramente la campagna, l'im-

presa e la vita. Orderico Vitale, scrittore di que' tempi, dice che

in quest'anno l'arcivescovo di Milano e Alberto di Blandraja (cioè

di Blandrate nel territorio di Novara, ora Biandraie) potentissimo

in Italia condussero le schiere de'Liguri (cioè de'Lombardi) verso

Gerusalemme. Queste fra mille disgrazie, passate impraticabili selve

e varcati pericolosi fiumi, alfine pervennero ad una gran città de'

barbari , detta Gandreas. Qui segui una sanguinosa battaglia con

grande strage da ambe le parti. La vittoria per altro restò inde-

cisa ; se non che i Turchi avendo rinovato il combattimento dis-

fecero del tutto l'esercito de' Cristiani con la morie di molle mi-

gliaja di persone. Alberto di Biandraie resiò sul campo ucciso, e

gli altri primarj capitani, salvatisi colla fuga, si ritirarono a Co-

stantinopoli. Orderico s'ingannò nel credere che Alberto conte di

Biandrate restasse ucciso in questa battaglia. Egli tornò vivo in

Italia. Noi il troveremo ancora vivente nell'anno 1111, e vedremo

ch^egli non mori se non poco prima dell'anno 1119. Non abbiamo

altra notizia de'conti di Biandrate prima di lui, se non dai cata-

loghi antichi de' vescovi di Novara , i quali ci additano Alberto
,

vescovo di quella chiesa ,
ucciso da essi verso l'anno 1080. Sic-

come in altro tempo si comprenderà che la loro illustre famiglia

era milanese , così gioverà 1' averne date queste notizie. Non fu

Alberto, conte di Biandrate, che restò ucciso a cagione della pre-

detta battaglia, ma il nostro arcivescovo Anselmo. Ce ne assicura

in primo luogo il milanese storico Landolfo (1), il quale avendo

narrato come un suo fratello ,
chiamalo Girismanno , alle istanze

dell'arcivescovo Anselmo, aveva abbandonata la propria famiglia
,

ed era giunto a Babilonia con molti pellegrini, dice che quel pre-

lato, posto in fuga da'Turchi e da'Saraceni, per la gi-ave tristezza

perdette la vita in Costantinopoli. Ciò confermano tutti gli antichi

cataloghi de' nostri arcivescovi, da'quali ricaviamo che Anselmo IV

mori in Costantinopoli ai trenta di settembre
, e fu sepolto colà

nel monislero di san Nicolao, dopo aver governala la chiesa mi-

(i) Landitlph. Jun. Cap. IL
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ìanese per tre anni , dieci mesi e venlotto giorni. Però secondo

\\ compulo de' cataloghi unito alla relazione degli storici veniamo

a determinare, che siccome la morte di quel prelato segui ai trenta

di settembre dell'anno 1101 , così la sua consecrazione segui ai

ire di novembre dell'anno 1098. Non andrà mollo che noi ve-

dremo quanto buona opinione si avesse in Milano della santità

del defunto prelato.

Quantunque noi sappiamo come possa nuocere ad un uomo

una grave tristezza , ciò non ostante ad alcuni dovette parere

strano che il rammarico solo conducesse sì presto alla morte quel

nostro arcivescovo, salvatosi dopo la rotta a Costantinopoli. H si-

gnor Sassi commentando il sopraccitato luogo di Landolfo ha du-

bitato ch'egli abbia ricevuta nella battaglia qualche ferita, a cagion

di cui sia poi giunto alla morte in quella città imperiale : anzi

egli cita un passo di Radolfo, che scrisse le imprese di Tancredi

sotto cui militò in terra santa nell'anno 1107, ove racconta che

nello stesso infelice combattimento, Anselmo arcivescovo di Milano,

vi perdette la vita, essendosi appena colla fuga salvato Wilielmo,

conte di Poitiers. Tunc temporis Ansclmus Mediolanensis Archie-

piscopuSj Wilielmusque Comes Pictaviensis cantra Danismmn in

Romania prceliali j Archiepiscopus interimiturj Comes vero vix

Tiircorum manus evasil fuga lapsus. L'autore potè dire che An-

selmo restò ucciso, benché si ritirasse ferito, e morisse poi in

Costantinopoli; e Landolfo potè affermare, ch'ei colà spirò in

grave lutto : In gravi Imtu Costantinopoli expiravitj benché la

principal cagione della sua morte non fosse il lutto, ma la ferita

ricevuta nella battaglia. Due altre cose sono molto notabili nel

riferito testo di Uadolfo ; la prima si è che con Anselmo v' era

anche Wilielmo, conte di Poitiers; e la seconda che lo sfortu-

nato descritto fatto d'armi avvenne presso a Danisma nella Ro-

mania. Quanto alla prima , ella ci serve a sciogliere una diffi-

coltà proposta dal Pagi , il quale non trovò la ragione per cui

Guglielmo Tirio, famoso scrittore delle guerre di questi tempi se-

guite in Terra santa, nulla parli della spedizione di Anselmo, ar-

civescovo di .Milano, e delle disgrazie del suo esercito. È vero che

(jucllo scrittore non parla di Anselmo, ma parla bcnsi della spe-
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dizione di Wilielmo conte di Poiiiers, e delle disavventure aììe

quali soggiacque in quest'anno nella Romania (1). Con ciò viene

otlimamenle ad accordarsi con Radolfo, e singolarmente stabilisce

con lui che la battaglia succennala seguì in Romania ; se non che

Radolfo indica anche il luogo preciso presso Danisma, benché Or-

derico Vitale dica presso Gandras, città grande de' barbari. Ora

sotto nome di Romania noi intendiamo una provincia di Europa,

che non oltrepassa lo stretto di Costantinopoli (*) ma allora con

quel nome gli storici della guerra di Terra santa additavano, come

già osservò il Du Cange , tutte le provincie d' Asia soggette al-

l' impero greco, a distinzione di quelle che erano state invase

da' Turchi. Posto ciò, secondo Orderrco Vitale , il quale narra il

fatto come avvenuto presso ad una grande città de' barbari, bi-

sognerebbe dire che fosse avvenuto fuori della Romania. Anche

l'abate Uspergense fu in ciò del suo parere. Egli racconta che

nel presente anno i nostri, varcato l'Ellesponto, giunsero a Ni-

comedia. So che Guglielmo Tirio dice che sbarcarono a Nicea di

Bitinia ; con tutto ciò io non trovo fra essi in questo alcun con-

trasto
;
perchè l'abate parla de' Lombardi che seguivano il nostro

arcivescovo, e Guglielmo parla de' Francesi che seguivano Wilielmo,

conte di Poitiers ; onde per accordarli, basta dire che l'unione

de' due eserciti seguì dopo lo sbarco, non essendo que'due porti

molto lontani l'uno dall'altro. Di là segue a dire l'abate Usper-

gense , che il nosto esercito dalla Romania rivolgendosi verso

aquilone, cioè fra levante e tramontana, si portò contro la terra

Goriziana^ eh' è la patria de'Turchi : Cantra Terram Coritiananij

qiice est Turcorum Patria j dove i Lombardi furono da que'bar-

(1) Guillelnnts Tyrius. Lib. X, Cap. 12, io, ii et 19.

(*) Ora la Romania o Romelia comprende i territorj di Costantinopoli e di

Adrianopoli, i sangiaccati di Viza, Gallipoli, Ghiro Chilissia , Icirnien , Ghiusten-

dil , Uscup , Salonicchi e Monastir, una parte di quelli di Sofia e di Silislri, ed

il Beglic di Seres. Le sue citta principali sono Costantinopoli, Adrianopoli e Sa-

lonicchi. Stimasene la popolazione di oltre tre milioni di abitanti.

Corrisponde la Romelia nella sua parte orientale all' antica Tracia , e nella

occidentale alla Macedonia. I Turchi designarono prima sotto il suo nome fRu-

mili, paese dei Romani) tutti i possedimenti degl' imperatori pre'*' successori

degl' imperatori romani.
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bari parte uccisi e parte fatti prigionieri. Anclie Landolfo il Gio-

vine (1), parlando altrove di questa rotta, la chiama: Coritiana

fuga: ed egualmente l'antico Calendario Sitoniano da me citalo

poc'anzi, notando il giorno della partenza del nostro arcivescovo

Anselmo per questa spedizione, dice : iter Anselmi Archiepiscopi

in Corrodami. Per accordare tutti questi scrittori , bisognerebbe

dire che i nostri, afflitti da molte disgrazie nella Romania , es-

sendo per passare da quella provincia nella terra Goriziana, pa-

tria de' Turchi, o essendovi anche già entrati, furono da' barbari

assaliti e disfalli. J\on m'è ignoto che nella Cilicia, la quale al-

lora formava parte della Romania , v' è una città , detta antica-

mente Coritiumj ora Curcò; ma a questa città non convengono

le circostanze additale dagli storici, perchè i nostri andando colà

da Nicomedia e da JNicea , non dovevano certamenle piegare fra

levante e tramontana, ma direttamente dovevano marciare verso

mezzodì : e poi Curcò non potea certamente dirsi la patria de'

Turchi ; e finalmente non può essere il luogo della ballaglia
,

perchè Wilielmo , conte di Poiliers, fuggendo si ritirò a Tarso
,

come dice Guglielmo Tirio ; e da Curcò per venire a Tarso, ora

Terassa, non bisogna retrocedere, ma avanzare. Per questa parte

ben converrebbe al sito del conflitto un^ altra città , detta pure

CoriUiinij la quale al dire di Guglielmo Tirio stesso (2), era po-

sta nel contado di Edessa, di qua dall'Eufrate; ma le altre cir-

costanze già additate non possono nò anche a tal città convenire,

in mezzo a tante didlcollà, io osservo che gli antichi storici so-

praccitati non parlano di una città , della Coritium^ ma di un

paese; e così dicono Contra Terram Coritianam: Iter in CorrO'

ciana: il qual paese, secondo l'abate Uspergense, confinava colla

Romania fra levante e tramontana, ed era allora la patria, de'Tur-

chi. La regione propria de' Turchi allora era l'Armenia Maggiore,

che perciò prese il nome di Tureomania, e questa confina ap-

punto anche fra levante e tramontana cogli Stati, che allora chia-

mavansi Romania. Ciò posto, io ardisco di aflermare che la Tur-

(1) Landulph. Jun. Cap. XI.

(2) Guillelmus Tyrius. Ib. Cap. 24.
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comania, è il paese che anticamente chiamavasi Terra Coritiana.

Alcuno potrebbe opporre che quella non era la strada per por-

tarsi a Gerusalemme; ma con ciò, anzi che abbatterla, verrebbe

maggiormente ad istabilire la mia opinione
,
perchè le mire del

nostro arcivescovo non erano contro Gerusalemme , che già era

in mano de' Cristiani, ma contro di Babilonia, come afferma Lan-

dolfo in più d' un luogo ; e in fatti molti de' nostri fra quali il

fratello di quello storico, vi giunsero non ostante la rotta. Perciò

i Cristiani sì lombardi, che francesi, essendo in si gran numero,

e dovendo varcar l'Eufrate per giungere al loro destino, è facile

che volessero passarlo presso alla sua fonte, dove, essendo il

fiume più piccolo, si sarebbero incontrate minori difTicoltà. Questa

forse fu il motivo per cui marciarono da quella parte ; oltreché

non avranno forse credulo impossibile ad un esercito cosi fiorito

il giungere a discacciare i Turchi dal loro proprio nido ; e in tal

guisa render più agevole la conquista di Babilonia. Se presso i

geografi si trovasse il nome di Danisma, o di Gandras, città in-

dicate da riferiti scrittori, si potrebbe determinar qualche cosa di

più preciso ; ma siccome non si ritrovano , io non porterò più

oltre le mie osservazioni, bastandomi di conchiudere che i nostri

erano assai vicini, o forse erano giunti nella Turcomania, quando

furono da' Turchi e da" Saraceni battuti e sconfitti.

Mentre il nostro arcivescovo Anselmo, che non si era mostrato

troppo parziale ai monaci di sant'Ambrogio, si ritrovava occupato

in una sì lontana spedizione, e con lui pure se ne andava Lan-

dolfo da Baggio
,

preposto di sani' Ambrogio, personaggio nella

città nostra molto stimalo e mollo poterne , credeliero que' reli-

giosi giunta un'opportuna occasione per far valere le loro ragioni

innanzi al sommo pontefice. Si conserva nell'archivio di quell'im-

periale monistero la copia di una bolla conceduta da papa Pa-

squale II a Giovanni abate di sant'Ambrogio, la quale fu trascritta

e pubblicata dal Puricelli (1) con questa data: Datimi Laterani

per manum Johannis Sanctw Romance Ecclesie^ Diaconi Cardinalis^

sextodecimo Kalendas Martii ^ Indictione decima^ Incarnationis

(i) Puricall. Ambros. N. 299.
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Dominicoì anno Millesinio centesimo tertio . Pontificatus autem

Domini Paschalis Secundi Papce anno tertio. L' indizione X , e

l'anno HI del pontificato di papa Pasquale II, nel giorno deci-

moquarto di febbrajo, ci additano con sicurezza l'anno H02 (1),

e non il seguente. Né qui si può manco ricorrere all'era pisana,

perchè anche secondo quella, ne! mentovato giorno , non era co-

minciato ancora l'anno 1103. Altro non resta dunque che attri-

buire quel centesimo tertio , che si vede nella data , in vece di

centesimo secundo_, ad uno sbaglio del copista , facile a seguire

,

massimamente se nell'originale
,
com'è verisimile

, in quel luogo

non v'erano parole, ma numeri. Primieramente dunque il sommo

pontefice conferma all'abate di sant' Ambrogio ed a' suoi succes-

sori l'uso della dalmatica, de'sandali, de'guanli, e la facoltà di

portare il campanello della cappella ; cose tutte che dice già con-

cedute da'papi antecessori. Dipoi dichiara che l'abate stesso debba

avere il dominio di tutta la chiesa di sant'Ambrogio dopo l'arci-

vescovo , e gli accorda altresì il dominio del vicino spedale con

una chiesa ivi fondata ad onore di san Michele. Questa debb'essere

la slessa che ora chiamasi san Michele sul Dosso, dove ora trovasi

un monistero di monache cisterciensi. Quell'antico spedale dunque

era nel sito stesso dov'era la chiesa di san Michele in esso fon-

dala. Le memorie che irovansi dell'antico spedale di sant'Ambro-

gio, massimamente nell'archivio del venerando spedai maggiore, a

cui fu cogli altri aggregato, ci fanno vedere ch'era in un sito poco

discosto dalla chiesa di san Michele sul Dosso , ma al di là del

fossato. È ragionevole il credere che un tal trasporto siasi fatto,

quando l'antica chiesa dello spedale co'vicini edificj furono conce-

duti alle monache; ma quando ciò precisamente seguisse, non è

finora giunto a mia notizia. Aggiunse poi il papa alla chiesa di

san Michele quella di sant'Agostino colla sua parrocchia, quella

di san Satiro e quella di san Pietro, detto dalla Sala, parimente

eolle loro parrocchie: Similiter concedimus dominium Hospitalis

cimi Ecclesia inibi fundata in honore Sancti Michaelisj et Eccle-

(ì) An. MCIL Ind. X, di Enrico IV, re di Germania III, re d' Italia XLIX
e XLVH, imp. XIX, di Grossolano arciv. di Milano I.
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siaììì Sanati Augustini cum Parochia sìbi pertinentej et Ecclesiam

Sancti Satyri cum Parochia sibi pertinentej et Ecclesiam Sancti

Petrij ubi dicitur A SalUj cum Parochia sua. Anche le pic-

cole chiese allora, come quelle di sani'Agosiirio e di san Satiro

presso a sani' Ambrogio , tutte avevano la loro parrocchia. Evvi

ancora ne'contornì della basilica Ambrosiana una chiesetta dedicata

a sant'Agostino, dove da qualche tempo in qua molti hanno cre-

duto, e alcuni ancora credono che quel santo dottor della chiesa

sia stato da sant'Ambrogio ballezzato. Con buona pace di chi ciò

ha creduto, o credCj troppo sono forti le ragioni addotte in con-

trario dal signor Sassi (1) e dal signor Muratori (2), perchè io

possa seguire la loro opinione. Ai tempi di sant'Ambrogio non

v'era che un solo battistero in Milano, e questo presso alla chiesa

maggiore dentro le mura. Paolino , dove ragiona della morte di

sant'Ambrogio , e sant'Ambrogio stesso in una sua lettera alla

sorella Marcellina, rendono incontrastabile una tal verità. Là dun-

que, e non altrove, fu battezzato sant'Agostino. Nel seguente se-

colo fu poi fabbricato , come lo dimostra sant'Ennodio , e come

già ho accennato altrove, presso la slessa basilica maggiore den-

tro le mura, un altro battistero dedicato a santo Stefano; e al-

lora il più antico, detto san Giovanni alle fonti ivi lascialo ai soli

uomini, e il più moderno di santo Stefano alle fonti, fu riserbato

alle sole femmine. Perciò Landolfo il Vecchio (5), ove ragiona di

sant^Agostino, dice che fu battezzato da sant'Ambrogio nelle fonti

dedicate a san Giovanni. In Fontibus
_,

qui B. Johannis udscri'

buntur. 11 citato signor Muratori duolsi ben con ragione che nella

facciala della sopraddetta piccola chiesa di sant'Agostino vedasi

una moderna iscrizione, che si oppone egualmente alla verità e

nella cronologia e nella storia. Di tali iscrizioni ne abbiamo pur troppo

una quantità grande in Milano, che per decoro della città nostra,

e ne'presenti e ne'venluri tempi, meriterebbe un' esatta riforma.

Ma lasciamo questi malinconici pensieri . e torniamo alla nostra

bolla , dove il pontefice segue ad annoverare fra i sacri luoghi

(1) Saxhts. De prceced. Cap. 11.

(2) Murator. Anedoct. Tom. I. Dissert. XV, pag. 174 et seq.

(3) Lcmdulph. Sen. Lib, I, cap. 9.
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soggetti all' abaie di sani' Ambrogio anche il monistero d* Au-

rona : Monaslerìum Auroncv: ma non chiama Aurona Santo, come

la chiamò il nostro arcivescovo Anselmo. Quel chiostro di mona-

che fino dal secolo Vili era slato sottoposto all'ambrosiano; e

quantunque ora cominciasse a poco a poco a rimettersi in libertà,

come si comprende dall'aver quelle monache ottenuto un privilegio

dal re Enrico nell'anno 1081 per la immunità di un loro ca-

stello, e per averne ottenuto un allro nel 1099 dal sopraddetto

prelato per la fabbrica di una nuova chiesa, con le case de'cap-

pellani ed il cimitero ; ciò non ostante, per quanto si ricava dalla

bolla che ora esaminiamo^ riconosceva ancora la superiorità del-

l'abate di sant'Ambrogio. In quella bolla vedesi poi registrato un

gran catalogo di beni spettanti al ricchissimo monistero ambro-

siano nella nostra ed in altre diocesi. Le tre famose coni di Fe-

liciano, Pasiliano e Monte colle loro chiese e pertinenze: Et Ca-

piate cimi EcclesiiSj cum decimis^ et primitiis j et Oleoducto si-

militer cum EcclesiiSj cum decimis ^ et primitiis j et Civennam j

et Limontam cum Ecclesiis inibi cedificatiSj cum decimìSj et pri-

mitiis j et Gnignammi; et in Clavesoj et in Budello j et in Co-

lonia j et in Baraza Ecclesiam imam quw vocatur Sanctus Da-

miamis j cum decimis et primitiis j et Àntizagum cum Ecclesiis

inibi fundatis j et Casterno cum duabus Ecclesiisj et Balaredegloj

et Vite alba j et Sanctus Syrus a Beura. Nel vescovato di Lodi

la chiesa di san Salvatore, ed una di sant'Ambrogio presso Co-

dogno. In quello di Pavia Villa regia (*) ed il monistero di san

Quintino. La chiesa di san Sepolcro colle decime e le primizie

,

e la chiesa di Dubino ("). Nel vescovato di Vercelli Quinto con

una chiesa ; e la Villa di Ceresola nel vescovato di Piacenza.

Se crediamo a questo scrittore, dopo Guglielmo, abate di san-

t'Ambrogio, che ancor vivea nell'anno 1100, vi fu nel seguente

anno primo del secolo XII un altro abate di sant'Ambrogio chia-

mato Eriberto, quantunque sul principio del secondo la esaminala

bolla ci presenti Giovanni già in possesso di quella badia. Il

Puricelli dice di aver trovate memorie del sopraddetto abate Eri-

(') Meglio Viltareggio, a cinque miglia da Pavia.

(") Dubino è villaggio nella Vallellina alia destra dell'Adda.
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berlo nelle carie dell'archivio ambrosiano spellanti all'anno 1101;

ma io in quelle pergamene non ho poiuto rinvenirla. Torno a

ripetere che quell'archivio ai tempi del Puricelli non era ancora

ben ordinato, onde non è da stupirsi ch'egli prendesse varj ab-

bagli nel tessere la cronologia degli abati di quel monistero. Noi

dobbiamo alla cura ed agli studj del chiarissimo P. abate Giorgi

l'avere quelle antiche carte unite ed in ottimo ordine disposte;

dalle quali , oltre a moli' altre erudizioni, ha ricavalo anche un

esalto catalogo degli abati di sant'Ambrogio. Anche Giovanni per

altro tenne lungo tempo tale badia j e fra poco a lui succedette

un altro Guglielmo , che senza il privilegio pontifìcio riferito di

sopra si sarebbe dovuto credere lo stesso che reggevala nell' ul-

timo anno dello scorso secolo. Ho ben veduta fra le pergamene

del mentovato archivio spettanti all'anno 4102^ di cui ora trattiamo,

una disposizione fatta in favore de^ monaci di sant'Ambrogio, ai

ventitré d'aprile , da una riguardevolissima dama milanese , cioè

Berlinda, figliuola del fu Rodolfo, conte di Castel Seprio, e vedova

del fu Ugone da Ro, nel caso che suo figliuolo Wifredo più non

ritornasse , né si può ben intendere da qual luogo
,

perchè la

carta è molto guasta: Ego Berlinda Filia qd. Rodulfi Comitis de

Castro Seprio j et relicta qd. Ugonej qui dicebatur De Raiide_,

que professa sum lege vivere Salica ^ presens presentibus dixi :

Dominus OmnipotenSj ac Redemptor noster animam qitam condi-

dit ad studiiim saliitis semper invitati et ideo Ego que supra

Berlinda volOj et judicOj seii per hoc meum judicatum confirmOj

ut a presenti die et ora post meum decessum^ si Wifredus Filius

meus non redierit de E poco dopo: Si Wifredus Filius

de ipso itinere redierit. Farmi assai verisimile che anche questo

Wifredo, seguendo l'esempio di lant'allri della sua nobil famiglia

da Ro, si fosse portato in Asia nell'ultima spedizione. Infatti non

doveva essere poco pericoloso il viaggio in cui si era posto
,

se

lasciava dubbiosa la madre , s'egli avesse a ritornare o no. Era

anche ben verisimile, che quando ella fece la rammentata disposi-

zione, già fosse giunta qualche confusa notizia dell'infelice successo

della passata campagna ; e che appunto per tal notizia Berlinda

fosse in un molto grave timore d'aver perduto il figliuolo.
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Fra quei die ritornarono dalla descritta infelice spedizione vi

fu Roberto , duca di ISormania , fratello di Guglielmo re d' In-

ghilterra. Questi avendo inlesa in Oriente la morte del re suo

fratello, seguita nell'anno scorso, venne per prendere il possesso

del regno a lui dovuio; e nel viaggio sbarcò ai lidi del regno

di Napoli. Portava egli nel braccio destro una fìstola per una

ferita ricevuta in Terra santa; onde avendo inteso che in Salerno

fioriva una insigne scuola di medici, ricorse ad essa per consul-

tare i rimedj opportuni al suo male. Prontamente la scuola gli

SUggeri i mezzi più efficaci per ridurre in buono stato la sua

salute ; anzi
,
poiché fu partito , diresse a lui un trattalo per la

conservazione della medesima, scritto in versi leonini, secondo il

gusto di que'tempi, che incomincia : Anglorum Regi scribit Schola

tota Salerni. Egli è ben vero che Roberto non fu mai possessore

del regno d'Inghilterra
;

poiché questo fu losio occupato da un

suo minor fratello, chiamato Enrico, contro di cui essendosi egli

portato poi con Tarmi, rimase vinto e prigioniero. Con tutto ciò

Roberto con ragione, dopo la morte del re Guglielmo, si doveva

chiamare re dinghilterra, come lo chiamò la scuola salernitana,

perché il regno giustamente a lui apparteneva. Per comporre il men-

tovato medico poema fu scelto dalla scuola suddetta un certo

maestro Giovanni, milanese, il quale era membro di quel!' acca-

demia , e ch'é ben degno di onorala memoria
,
perocché il suo

componimento é il primo che mostri ristabilito in Italia , dopo

l'invasione de'barbari. Io studio della medicina; e quantunque for-

mato su que'principj, e in un secolo ancora rozzo, ciò non ostante

ha meritato e merita tuttavia le osservazioni di celebratissimi

medici (1). Nella Biblioteca medica di Giovan Giorgio Schenkio si

legge, che il poema del nostro Giovanni era di 1656 versi. Nelle

comuni edizioni per altro non se ne trovano che 373, in altre

più scelte 664, ed in alcune fino a 1069; ma tutte sono man-

canti dall'originale, che più non si ritrova compito
,

quantunque

vi sieno molti antichi codici manoscritti, che contengono quell'o-

(1) Vossius. De natura Arlinm. Lib. V. Argcllat. Bibl. Script. Mediai.

Verbo Johannes, num. 916,
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peretta con diversi titoli. Uno di que' eodici ne cita Bartolomeo

Corti nelle sue Notizie storiche de'niedici milanesi, dove in fine

si legge cosi: Explicit Tractatus j qui clkitur Flores Medicincn

conipilatus in Studio Salerni , a Magistro Jeanne de Mediolano

Instnicti Medicinalis Doctore egregio, ciijus compilatìoni concor-

darunt omnes Magistri illius Studii (*).

(*) La Scuola Medica di Salerno fu una delle più celebri d'Europa. Cominciò

essa nel secolo IX, mediante l'influenza di alcuni Arabi
,
perchè essi tradussero

e commentarono gli autori greci ed orientali. Costantino Africano, filosofo, visi-

tate per quarant' anni le scuole arabe a Bagdad, in Egitto e nell' India , di ri-

torno corse rischio d'essere ucciso per mago, onde rifuggi a Salerno, e divenne

segretario di Roberto Guiscardo; poi nauseato del fragor cortigiano, si ritirò a

Montecassino , Iraducendo i medici orientali. Ne crebbe rinomanza alla Scuola

Salernitana, e v'affluivano maiali, alla cui guarigione contribuivano la salubre

posizione e le reliquie di san Matteo, santa Tecla e santa Susanna. Venuto En-
rico li a farsi estrarre la pietra, san Benedetto durante il sonno compieva l'ope-

razione, ponevagli la pietra in mano, e cicatrizzava la ferita.

Nel secolo seguente, sotto la direzione di Giovan da Milano, vi si scrissero

certi canoni d' igiene in versi leonini , divulgati proverbialmente e tradotti in

tutte le lingue. Poco dopo il mille, Garispondo, medico di Salerno, pubblicò il

Passionurius Galeni: rimedj contro ogni sorta di malattie, tratti principalmente

da Teodoro Prisciano ; né meglio vale Cofone, che pubblicò una terapeutica ge-

nerale {Ars medendi) secondo Ippoerate, Galeno e gli Arabi, dove è a scorgere

la prima indicazione del sistema linfatico. Romualdo vescovo di Salerno fu con-

sultato dai due Guglielmi di Sicilia e dal papa. U Erbario della Scuola Salerni-

tana, compilalo certamente prima del secolo XII, si diffuse per tutta Europa.

Questa scuola fu la prima in Occidenle ad introdurre i diversi gradi ac-

cademici, imitandoli dagli Arabi. Dappoi Federico II ordinò, nessuno esercitasse

medicina se non licenziato da essa , e provato d' essere legittimo , aver compito

vent'un anno, studialo logica tre anni, poi cinque 1' arte, e la chirurgia che ne

forma piccola parte e spiegato Varie di Galeno, il primo libro d'Avicenna, e

un passo degli Aforismi d' Ippoerate, ed aver fatto pratica sotto un esperto. Il

candidato giurava attenersi alle cure consuete, denunziare il farmacista che adul-

terasse i medicamenti, e trattare i poveri senza mercede. Dai chirurghi chiedeasi

un anno di studio a Salerno e Napoli, poi un esame. Da poi si prescrissero cento

minuzie ; il medico visiti due volte al giorno i malati che dimorano entro la

città , e che possono anche chiamarlo una volta la notte : il compenso era di

mezzo tari per giorno, e fino a tre se il malato abitasse fuori. Così per le far-

macie era assegnata la tariffa, e dove piantarle, e gelose precauzioni.

Allettavansi i medici con privilegi , esentarli da taglie
,
provederli d' uno o

due cavalli ; e Ugo di Lucca s'obbligò servire gratuitamente a quei del contado

bolognese nelle malattie ordinarie ; ma per ferite gravi , osso rotto o slogato ,

possa da gente mezzana esigere un carro di legna , dai ricchi soldi venti e un
carro di fieno , nulla dai poveri ; accompagni 1' esercito in campo , ed in com-
^jeiiso tocchi lire seicento bolognesi. Fu dei primi a curar le ferite con solo

vino, e segui i suoi concittadini m Terra Santa nel 1218. (Vedi Cantù : Storia

degl'Italiani, cap. 90 — Renzi: Storia dell'Università di Salerno.)



ANNO li02.

Grossolano , vescovo di Savona , e vicario arcivescovile , come

uomo eloquente e dolio ch'egli era , altendeva intanto indefessa-

mente a predicare al numerosissimo popolo milanesCj e ne'giorni

di lunedì quando si facea la già mentovata solenne processione

a sant'Ambrogio, e nulla meno quasi in ogni festa: né solamente

si conciliava la stima del popolo colla bellezza de' suoi ragiona-

menlij ma anche colia povertà degli abili e colla parsimonia del

vitto. Un giorno trovandosi da lui il celebre prete Liprando con

Andrea primicerio ed altri sacerdoti, placidamente Io avverti che

dovesse lasciare quell'orrida sua cappa, e vestirne una più con-

venevole al grado che occupava. Il vicario rispose che non avea

denari per comperarne un'altra migliore; e Liprando rivolto al

primicerio disse: Primicerio, lu sei ricco, e puoi ben fare sì grande

sborso. Io se vuoi, pagherò la metà del prezzo. Il primicerio pro-

mise che nel giorno seguente avrebbe provveduto tutto il biso-

gnevole; ma Grossolano rispose che non serviva, perch' egli aveva

proposto di vivere in un totale disprezzo del mondo> Ciò ascol-

tando il prete quasi maravigliando, replicò: Se sprezzi il mondo,
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perchè sei venuto nel mondo? Ecco questa città . secondo il suo

costume, usa pelli di vaj, di grisi, di martore
, ed altri preziosi

ornamenti e squisiti cibi. Sarà una cosa per noi vergognosa , se

i forestieri e i pellegrini ti vedranno si ruvido e si cencioso fra

noi. Tal risposta nel suo originale, come la riferisce Landolfo il

Giovine, dove racconta tutto il descritto avvenimento (1), è la se-

guente ; Cimi spernis Mundum j cur venisti in Mundum ? En

Civitas ista suo more utitiir pellibus variiSj grixiSj marturinis
,

et cceteris pretiosis ornamentisi et cibis. Turpe quidem erit Nobis

cimi advenie_, et peregrini viderint te hispidunij et pannosum in

lYobis. Per queste parole si rende sempre più verisimile che Gros-

solano fosse monaco; e che avendo abbandonato il mondo col

ritirarsi in un chiostro vi fosse poi ritornato col diventar vescovo

e vicario arcivescovile. Ciò per altro che in esse v'ha di più os-

servabile si è il lusso che non era ignoto anche in que'tempi alla

città di Milano; e non solo fra i laici, ma anche fra gli ecclesia-

stici. Non v'era nelle vesti tant'oro, tanto argento, né tanta seta,

è vero; ma a ciò supplivano le pellicce nulla meno preziose, le

quali si usavano comunemente dal clero medesimo. Vediamo ancora

le cappe che indossano i più riguardevoli ecclesiastici; e fin quelle

che portano sulle braccia i semplici canonici , foderate di pelli

,

anzi fino le cotte de'cherici chiamansi ancora superpellicea j per-

chè porlavansi sopra le pellicce.

Per quanto si adoperasse Liprando , il vicario restò nella sua

primiera opinione, e continuò nelle prediche e nelle orazioni, mal

vestito e mal pasciuto per due anni, fino che giunse con certezza

la nuova della morte di Anselmo arcivescovo. Attamen VicariuSj

segue Landolfo, in hac sua commoditate afflictionis et orationis j

atque sermocinationis per duos annos laboravit et laborando cer-

titudinem de morte prcedicti Anselmi de Buis accepit. La par-

lenza di questo prelato segui , come dissi , ai quattordici di set-

tembre dell'anno 1100, e non essendo giunta la certezza della

di lui morte, se non due anni dopo, come si raccoglie dal citato

passo di Landolfo, comprendiamo che tal certezza non si ebbe che

(1) Landuìph, Jitn, Cap, ///, et IW
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quasi un anno dopo del fatto. Il ritardo avvenne, perchè i Lom-

bardi 5 che sopravanzarono alla fatale giornata, parte seguitarono

il loro viaggio verso Babilonia, e di là poi si portarono a Geru-

salemme , come fece Girismanno , fratello del nostro storico, con

molti altri crocesignaii , e parte con Wiilelmo, conte di Poitiers

si ritirarono a Tarso , e di là si avanzarono ad Antiochia, e poi

nella primavera del corrente anno giunsero anch'essi a Gerusalemme,

come racconta il sopraccitato Guglielmo Tirio (1): il che è probabile

che poi facessero anche quelli che si erano ritirati a Costantino-

poli, per non ritornare alla loro patria, senza aver veduta la santa

città. Perciò quantunque potesse giungere a Milano, o da Genova,

da Pisa , o da Venezia qualche nuova confusa del funesto av-

venimento , è verisimile che una notizia sicura, per cui si potesse

francamente passare all'elezione di un nuovo arcivescovo ,
non si

avesse che passata la metà di quest'anno, e quasi compili i due

anni dopo la partenza dell'esercito lombardo. Infatti secondo l'e-

salto computo del padre Papebrochio, i nostri antichi cataloghi ci

additano che la creazione del successore non seguì se non negli ul-

timi giorni d'agosto o ne'primi di settembre.

Com'ella seguisse lo racconta Landolfo (!2); e dice che Grosso-

lanOj poiché fu assicuralo della mone di Anselmo, avvisò il pri-

micerio e gli ordinar] della chiesa maggiore , che dovessero alla

sua presenza scegliere un nuovo arcivescovo, prima ch'egli se ne

andasse al suo vescovado di Savona. Allora il primicerio , essen-

dosi adunali lutti gli ecclesiastici e i nobili ed il popolo con Gros-

solano Slesso
,
propose uno de'due Landolfi, ordinar] della nostra

chiesa, cioè quello da Baggio , e quello da Vareglate, i quali

ritornavano da Gerusalemme : Tane PrimkeriuSj habito Consilio

cum NobiiibuSj Clericis_, et Viris Mediolani , corani Populo ^ et

ipso (Grossulano) alterimi ex dtiobus Landulphis Mediolanensis

Ecclesice Ordinariis j videlicet De Badacjio j et De Vareglatej a

Hierosolymis redeuntibus elerjit. Landolfo da Baggio, come già dissi

più volte, era preposto di sant'Ambrogio; e Landolfo da Vareglaie,

(1) Guilliel. Tyrìus. Lib. X, cap. 19.

(2) Landulph. Juyi. Cap. IV, et V.
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come vedremo fra poco, era preposto di san Nazaro. Intanto qui

noi veniamo ad assicurarci che sì l'uno come l'altro, erano anche

ordinar] della metropolitana ; ch'erano intervenuti alla descritta in-

felice spedizione in Levante, dopo la quale eransi cogli altri por-

tati a Gerusalemme ; e che ora di là se ne ritornavano : osser-

vazioni che mirabilmente confermano molte cose da me di sopra

affermate. Il vicario avendo intesa la proposizione del primicerio,

non volle permettere che si eleggesse alcuna persona assente. Al-

lora una parte del clero e del popolo^ alle persuasioni di Arialdo,

abate di san Dionisio, gridò ed elesse per arcivescovo il medesimo

Grossolano. Le voci a poco a poco andarono crescendo; onde quando

il vicario si vide accettato per arcivescovo da una gran quantità

di nobili e di popolo, sali sopra la cattedra arcivescovile, e vi si

pose a sedere ; e perchè non v'era bisogno d'altra consecrazione,

essendo egli già vescovo, tanto bastò perchè fosse tenuto per le-

gittimo pastore di questa chiesa. Arialdo , che si era tanto ado-

perato a suo favore, non restò lungamente senza premio, perchè

fu promosso dalla badia di san Dionisio ad un' altra maggiore. Il

nome di questa badia maggiore fu certamente scritto male nel

codice di Landolfo, perchè si legge che fu quella di Chiaravalle,

la quale non fu fondata che diversi anni dopo che Grossolano più

non era nostro arcivescovo. Questo è un evidente errore di chi

formò quel codice ,
copiandolo dall' originale di Landolfo. Dovea

nell'originale trovarsi scritto : In Abatiam majorem videlicet Cln-

vatenseni transtulit j ma il sciocco copista
,
perchè a' suoi tempi

forse la badia di Givate non era maggiore di quella di san Dio-

nisio, credette che fosse fallato il nome, e che in vece di Clava-

tensem vi dovesse essere Claravallensem, e così scrisse, non ba-

dando punto all'anacronismo, lo giudico tanto più vero che la cosa

andasse cosi, quanto che dopo qualche tempo mostrerò che l'abate

di Givate si chiamava veramente Arialdo : talché si può giusta-

mente credere che non altri fosse se non 1' antico abate di san

Dionisio promosso a quell'altra allora più ricca badia. Tal promo-

zione peraltro non segui cosi presto.

Prima che seguisse, alcuni uomini dabbene e zelanti, sì laici

che ecclesiastici , vennero a raccontare a Liprando alcune brutte
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cose intorno a Grossolano ed alla sua elezione, ai quali egli diede

per consiglio che mandassero a Roma due buoni ecclesiastici con

loro lettere
,

pregando il sommo pontefice a non confermare il

nuovo arcivescovo prima che gli avesse sentiti
,

poiché in breve

si sarebbero anch'essi portati a Roma. Furono dunque a tal fine

inviati due messi, cioè Obizone cognominato Negro , ed Eriberto

da Bruzzano. Ma lo scaltro Grossolano gli avea prevenuti, ed avea

mandato a Roma Arderico da Carimale (*), e Giovanni prete di

Pioltello, i quali già avevano ottenuto che si spedisse al solito a

Milano un cardinal legato a portare il pallio al nuovo metropoli-

tano. Fu scelto a tal fine Bernardo, abate di Vallombrosa, cardi-

nale di santa chiesa, il quale non badò punto ai due messi contrarj a

Grossolano, che già si erano presentati al papa ed alla sua corte;

ma presa la stola, cioè il pallio, si portò alla corte della contessa

Matilde. Ivi consultate le occorrenze con quella principessa , che

per la sua potenza e pe'suoi maneggi, avea molta parte in lutti

gli affari d'Italia, deliberò di passar tosto a Milano con Arderico

da Carimale. Vennero dunque ambidue unitamente; e poiché da

lungi videro la città, Arderico preso il bastone di uno stendardo

e attaccatovi il pallio, lo portò in Milano fino alla chiesa maggiore

gridando : Ecco la stola, ecco la stola. Ciim procul vidissent Me-

diolanunij Ardericus idem in pratensi virguj usque ad Majorem Ec-

clesiam Civitatis poìtavitj clamando : Heccum la Stola y Hecciim

la Stola. Alcuni credettero che quel protensiim qui nominato da

Landolfo , forse significasse una specie di ombrella ; ed altri giu-

dicarono che il testo sia fallato, e che debba leggersi in protensa

virguj non in pratensi virga. Io mi credo in istato di poter dire

anch'io il mio parere ; e stimo più sicuro il non toccare il testo

(*) Carimate è un grosso villaggio sul torrente Seveso, e ne faccio qui ricor-

danza soprattutto perchè possiede un castello grandioso tutto di mattoni dello

stile del trecento, il quale sorge sull'alto del paese, e da cui si ha un magni-

fico punto di vista fin dove l'occhio può giungere. Questo castello è uno de'più

ben tenuti della Lombai'dia, e può essere con diletto visitato da chi ama cono-

scere questi cdifizj clic obbcr tanta parte nelle vicende del Medio Evo; e tanto

più per la matta smania che si ha in oggi di demolire i vecchi cdifizj , mentre

dovrebbesi dar ogni cura pò* conservarli quali simboli viventi della storia

nostra.

GiL'LiM, voi. 2. 46
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s>cnza aperta necessità; quanto poi alla voce protemicm
y

giudicB^

più verisimile che in questo luogo significhi uno stendardo; quan-

tunque il verho protendere in senso di distendere, da cui è preso

quel nome verbale, tanto ad uno stendardo, quanto ad un om-

brella, ed anche ad un padiglione possa bene adattarsi. Quell'altre pa-

role : Heccum la Stola^ Heccum la Stola, ci mostrano la lingua che al-

lora usavasi in Milano comunemente
,
già molto simile alla moderna

italiana, e cogli articoli già formati perfettamente. Alle grida di Ar-

derico accorse tutto il popolo , e si pose esso pure a gridare :

Muoja chiunque vuol contraddire. Questi schiamazzi furono grandi

e continui, tinche l'abate cardinale e Grossolano, montarono sul

pulpito della chiesa maggiore ; e siccome e 1' uno e V altro com-

parivano afflitti dal digiuno, abbjeiti nell' abito, ed eloquentissimi

nel ragionare, si acquistarono un si gran plauso, come se fossero

veramente due angeli mandati da Dio. L'eguaglianza di que' due

personaggi nel!' austerità del vitto e del vestito che ci vicn qui

descritta da Landolfo, è un nuovo argomento per credere che an-

che Grossolano fosse monaco , come lo era il cardinale , e forse

ambidue della congregazione di Vallombrosa, poc'anzi fondata da

san Giovanni Gualberto. Alfine il nuovo arcivescovo fu ornato del

pallio, ed il cardinale a suo tempo ben rimunerato del suo inco-

modo s'acchetò e partì ; né passò molto tempo che in grazia della

conlessa Matilde fu eletto vescovo di Parma.

Allorché Grossolano si credette ben fermo sulla cattedra arci-

vescovile , secondando 1' umana frogihtà
, cominciò ad usare eglr

pure cibi delicati e vesti preziose (1). Gotleva prete Liprando il

privilegio di portare, dicendo la messa, un certo sacro ornamento,

detto Subcincjuliiìn , die scendeva dal lato sinistro .fino alle gi-

nocchia, e si usava da "cardinali. Il nuovo arcivescovo glielo richiese,

ma egli ricusò di darglielo. Nacquero poi nuove questioni fra l'uno

e l'altro, perché il prelato in una piena adunanza del popolo di

Milano interrogò qael prete, s'egli aveva scritte le lettere che erano

state mandate a Roma contro di lui ; alla quale interrogazione

Liprando francamente rispose , eh' egli non aveva né dettate , né

(1) Landulph, Jan. Cap. VI.
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sciìlte le lettere di cui si trattava ; ma che aveva ben vedute al-

tre lettere nelle sacre carte, nelle quali non aveva trovata una

parola con cui si confermasse per valida la sua elezione in arci-

vescovo di Milano. Però avea dato consiglio ed ajnto a molti che-

rici e laici che avevano inviato a Roma Obizone Negro e Eriberto

da Bruzzano, perchè pregassero il papa a non mandargli il pallio.

Allora Grossolano adirato gli disse : ora io sono arcivescovo ed ho il

pallio : e se tu non mi darai la dovuta soddisfazione, farò di te ciò

che mi appartiene di fare. Nulla risposa il prete ; ma si trasse di lasca

il breve a lui diretto da papa Gregorio VII , allorché gli erano

state dagli scismatici tagliate le orecchie ed il naso, nel quale il

pontefice lo chiamò apertamente martire di Cristo , e lo pigliò

sotto la particolar protezione della santa sede. Grossolano lo lesse,

e poi lo tirò sotto la cappa
;
per lo che Liprando temendo che

non guastasse il sigillo
,

gli minacciò che se non avesse resa la

carta col sigillo illeso , avrebbe commossa contro di lui tutta la

città. Gli fu subito restituito intatto il breve ; ma allora Arialdo,

ch'era ancora abate di san Dionisio, lo condusse a parte in una

stanza , e lo persuase a dare il giuramento di fedeltà all' arcive-

scovo , il che chiamavasi : Dar la mano d'obbedienza : Dare ma-

num €bedienti(e. La mano d'obbedienza ? gridò Liprando, la mano

d'obbedienza ? Viva Dio ! né anche il dito mignolo io gli darei

per tal cosa : e le voci sue furono si alte, che chiaramente s'in-

tesero da tutto il clero che era tuttavia adunato nel palazzo. Uscito

dunque eh' ei fu dalla camera con 1' abaie, 1' arcivescovo diede il

segno per disciogliere il consiglio : se non che il prete fé' cenno

che lutti stessero cheti, ed ebbe udienza. Sappiate, egli disse, af-

fhichè non nasca alcuno scandalo , eh' io nel mio officio tratterò

Grossolano com' egli tratterà me nel suo ; e in tal guisa giurò

dando la mano all' arcivescovo. Questa volta il pubblico consiglio

non si era tenuto nel teatro, ma nel palazzo arcivescovile, come

si raccoglie dal racconto che ho fatto, preso anch'esso interamente

da Landolfo. Ivi pure comparisce un'altra cosa, che non abbiamo

altrove osservata , ed è che l' arcivescovo presiedeva ai pubblici

consigli , e a lui toccava dare il segno quando dovevano discio>

gliersi.
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La descritta adunanza fu tenuta dairarcivescovo anche per esa-

minare la condotta di coloro clic si erano opposti alla sua elezione,

e per punirli, come si fosse giudicato ch'eglino meritassero. I due

messi, che si erano portati a Roma a nome de' malcontenti, fu-

rono da Grossolano scomunicati. Ora avvenne che un d'essi, cioè

Eriberto da Bruzzano, sorpreso da una gagliarda febbre , nò tro-

vando, forse per la scomunica, altri che il soccorresse , andò da

Liprando, pregandolo di qualche sovvenimento nella sua malattia :

€ i ministri di quel prete tosto caritatevolmente provvidero l'am-

malato di letto e di cibo copivenevole , finché il Signor Iddio si

compiacque, mediante l'imposizione delle mani del buon sacerdote

di liberarlo dal male. Quando Grossolano riseppe ciò che Liprando

aveva operato, fattolo chiamare a sé : Poiché, gli disse tu hai trat-

tato con Eriberto da me scomunicato, ti comando che più non

canti messa, finché non abbi di ciò fatta penitenza e data a me

una giusta soddisfazione. Il prete gli rispose : Quello ch'io ho fatto

con Eriberto fu un'opera buona e venne da Dio ; e di ciò eh' è

buono e vien da Dio non so pentirmi. Tu veramente non hai

sopra di me podestà alcuna; pure per evitare anche questo scan-

dalo ti ubbidirò. Fece dunque venire in casa sua un certo sa-

cerdote scolastico, non so bene se maestro di scuola, o scolaro,

il quale gli cantava la messa nella chiesa di san Paolo in Copodo.

Questa chiesa, con quella di san Germano nel luogo di ISiguarda,

era stata da Liprando riedificata, abbellita, arricchita, e ridotta nello

slato in cui trovavasi ai tempi dello storico Landolfo , che narra

lutti questi avvenimenti (1); e perciò quel sacerdote ne aveva ot-

tenuto per sé e pe'suoi eredi il juspalronalo, con pubblici instru-

menli sottoscritti e autorizzati da'testimonj, da regj giudici, e da

un eccleciaslico ordinario, com'era il costume in simili casi : Qiien-

dam igitiir Sacerdotem Scholasticum in domo sui proprii juris

Presbytcr Liprandus induxitj qui sibi Missam cantabat in Ecclesia

Sancii Paulij quce dicitur In Copodo. quam ipse Presbyter Li-

prandus una cum Ecclesia Sancii Germani sita in Niguarda,

reoedificandOj et magnificando ditavitj et ut mine apparet decora-

(1) Landulph. Jan. Cap. VII, Vili.
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citj accepto in Se^ suisqiie hceredibus jure fundallonis ; queinad-

modiim leyitur in chartis a Regalibus Judidbus^ et Viris^ et Cle-

rico Ordinario subscriptiSj, et attestatis. In primo luogo osservo

che le messe anche private si cantavano ; della qual cosa se ne

trovano nelle antiche memorie anche altri inclizj sicuri. In secondo

luogo, è notabile quel soprannome di san Paolo in Copodo. ISel-

i'anno H 1 9 additerò un eerto Ubizone, cognominato De Compodo^

cioè da un sito della città nostra, chiamato Compodum, dove abi-

tava la di lui famiglia e dove ritrovavasi anche la chiesa di

san Paolo in Copodo^ o in Compodo^ e l'altra vicina di san Mar-

tino che ha la stessa denominazione. AmJjedue le dette chiese an-

dando innanzi si vedono soprannominate in Compedo j e moder-

namente poi in Compito. In quel luogo veramente vedonsi con-

correre molte strade, e perciò facilmente si può credere che un

tal sito dagli antichi si chiamasse Compitimi. Non è peraltro

facile l'addurre una ragione, per cui questo solo sito abbia rite-

nuto il nome di Compitiim^ e non tant' altri della città, dove si

uniscono molte contrade ; ciò non ostante poiché non abbiamo

una migliore interpretazione della voce Copodum^ che poi si cangiò

in Coìnpodum^ Compedum, e Compitum , bisogna attenersi a questa

ch'è già comunemente approvata (*). Quanto alla chiesa di san Ger-

mano nel luogo di Niguarda, ne ha ragionato il Puricelli (1),

esaminando gli Alti di san Germano, vescovo di Auxerre , dove,

dopo aver raccontato ciò che di maraviglioso egli operò in Milano,

venendo a trattare della sua partenza da questa città, narrano come

il santo miracolosamente restituisse la sanità ad un gentiluomo,

chiamato Leporio, ed alla sua famiglia che dimorava poco lungi

dalla via pubblica. Il Puricelli trovando in Niguarda, poco lungi

dalla strada che conduce da Milano a Como quell'antica chiesa di

san Germano, né trovandone altra dedicata a questo santo nelle

vicinanze della nostra città, ha eonghietlurato con molta verisimi-

iitudine, che in quel sito sia seguito 1' additato miracolo , di cui

(1) Puricell. Nuzar. Cup. LXJI.

(*) Questa citiesa venne soppressa nel 1808, indi demolita, per farne la piaz-

zclla (li questo nome. Vuoisi che anticamente sull' arca di essa esistesse un

circo romano, dove concorreva l'infima plebe.
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m questo luogo a me non appartiene il ragionarne di più. Olire

alle nominate due chiese di san Paolo in Milano, e di san Ger-

mano in Nrguarda, ne avea Liprando un'altra da lui interamente

fondata, in un luogo della nostra diocesi, detto ad Pontem Gid-

nizelij con qualche edificio vicino, per ritirarsi colà in ogni caso

eo'suoi ecclesiastici, la quale con una holla di papa Urbano H, da

me altrove esaminata, era stata accettata sotto la particolare pro-

tezione della santa romana chiesa.

Perciò Grossolano , vedendo che non poteva da sé prendere

molto gagliarde risoluzioni contro quel sacerdote risolvette di ce-

lebrare in Milano un sinodo, coli' intervento de^vescovi e de' prin-

cipi di Lombardia. Ora avvicinandosi già il tempo prefisso al con-

cilio nell'anno 1105 (1) si cominciarono a spargere per la chtà

non poche notizie assai cattive contro deirarcivescovo
;
per la qual

cosa egli volendo sedare l'insorto tumulto, fece sonare il mattu-

tino della metropolitana nella prima vigilia, come si solca fare

nelle notti della settimana santa; ed oltre alla gente che in gran

numero sarebbe concorsa a quel mattutino per la novità dell'ora,

procurò e di per sé, e col mezzo de' suoi ministri , che il con-

corso fosse grandissimo. Poiché il mattutino fu terminato, egli si

pose a ragionare al popolo, e trattò della passione del Signore e

del traditore Giuda, adattando il racconto alle sue presenti circo-

stanze ; e per ultimo giurò che dalla sua nascita fino a quel punto

non avea commessa cosa contraria alla castità. Forse fra le accuse

a lui fatte, gli era stato apposto anche qualche delitto opposto a

quella virtù. Lo stesso che avea giurato Grossolano giurò pure

l'abate Arialdo di san Dionisio, ed un certo Guazzone, cognomi-

nato De Orreo, i quali bisogna dire che avessero ascoltata la sua

confession generale. Dopo di ciò, ripigliò l'arcivescovo, che se al-

cuno aveva a dire qualche cosa contro di lui parlasse allora, al-

trimenti non sarebbe slato più ascollato ; né si sa che alcuno fa-

cesse molto. Liprando poiché intese quant' era seguito nella me-

tropolitana , adunò egli pure molta gente nella sua chiesa di

(1) Art. MCIII. Ind. XI, di Enrico IV, re di Germania 111, re d' Italia L e

XLVIII, inip. XX, di Grossolano arciv. di Milano II.
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san Paolo, e mostrando a lutti il naso e le orecchie tagliate per

sostenere i dogmi della nostra religione contro de'simoniaci, disse

molte cose contro il vizio della simonia, e poi venne ad affermare

che Grossolano il quale era tenuto per arcivescovo di Milano era

simoniaco in tutte e tre le guise divisate dai teologi , cioè per

munus a lingua j per miinus a marni j per nmntis ab obsequio.

Finalmente li pregò che volessero venire alla cognizione del vero

su questo punto per mezzo del giudizio di Dio in cui si sarebbe

scoperta la verità o colla sua vita o colla sua morte. Il giudizio

di Dio, di cui parlava Liprando, era il passare per mezzo al fuoco:

esperimento che si era già praticato anche in altre occasioni, e

singolarmente in Firenze nell'anno 10C7 per ordine di san GiO'

vanni Gualberto da un suo monaco , chiamato Giovanni , che fu

poi perciò soprannominato Igneo j affine di provare che Pietro,

vescovo di quella città, era simoniaco. Il popolo di Milano bra-

moso di vedere un simile spettacolo, si arrendeva facilmente alle

istanze di Liprando ; ma i fautori di Grossolano, per mezzo anche

de'vescovi ch'erano venuti per celebrare il concilio, vi si oppone-

vano gagliardamente. Sosteneva il fervoroso sacerdote anche contro

de' vescovi medesimi la sua sentenza e con le ragioni e cogli

esempi ; sebbene a dir vero nò gli esempi , né le ragioni eh' ei

poteva addurre erano valevoli a giustificare un atto temerario, in

cui manifestamente si pretendeva di costringere la divina Onnipo-

tenza a sostenere con manifesto miracolo la verità
;

quantunque

Iddio compassionando l'ignoranza di que'tempi, e riguardando so-

lamente la retta intenzione di chi operava , siasi degnato talora

di serbar illesi fra le fiamme quelli che si esponevano ad un si

evidente rischio di rimanervi inceneriti.

Poco curandosi Grossolano delle parole di Liprando come non

dette in sua presenza, celebrò il concilio, i primi due giorni nella

chiesa metropolitana di santa Maria jemale, ed il terzo nel prato,

che si addomandava brolo : Grossulanus autem parvipendens hujufi

Presbyteri verba^ veluti in prwsentia ejiis non prolata, Synoduni

suam in Ecclesia Sanctm MariWj quce dicitur llyemalis, per diios-

flies tractavitj atqiie in tertia in prato, quod dicitur Brnrium.

Del brolo posto fra le basiliche di san Nazaro e di santo Stefano,
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ho già bastanlemente ragionato altrove, e aspetterò in altra più

opportuna occasione a darne ancora nuove e più minute notizie.

Ho pure già mostrato che papa Urbano II con sua lettera aveva

prescritto ad Anselmo HI da Ro, arcivescovo di Milano, ravveduto

dallo scisma, il modo di riconciliare que' preti eh' erano stati se-

parati dal grembo della santa chiesa romana. Però il concilio di

Milano tenuto nell'anno 1098 da Anselmo IV aveva pienamente

approvate quelle riconciliazioni. Vi dovevano peraltro essere in Mi-

lano degli ecclesiastici ordinati da Anselmo III, quand'era scisma-

tico ; e intorno alle loro ordinazioni quel concilio si era totalmente

rimesso al giudizio del sommo pontefice. Non ostante che in tal

guisa la questione fosse passata al tribunal supremo del papa,

Grossolano nel presente sinodo venne ad una definitiva sentenza;

e dichiarò che tutte quelle ordinazioni, e fra le altre anche quella

del primicerio Andrea erano nulle
;
pubblicando tal decisione avanti

ad una infinita moltitudine di popolo, eh' era concorsa per esser

presente a quest'ultima sessione. Egli è ben vero che sì fatta de-

cisione subito da molti del clero e del popolo non fu stimata giusta ;

e poi anche dal sommo pontefice Pasquale li non si ebbe in alcun

conto. Corani infinita muUitudine dedit sententiam deponendi An-

dream Primicerium^ et alias SacerdoteSj quos Anselmus De Rode Me-

diolanensis Archiepiscopus ^ et a Rerje Henrico investitus, ordinavit.

Quam sententiam inultitudo Cleri illicoj et Populij et non mul-

tum post tempus Paschalis Papa lìomamis contempsit. Infatti il

primicerio restò nel primiero suo grado ; sebbene, secondo 1' uso

di que'tempi, una tal lite non si terminò senza sangue, avendo

combattuto i seguaci dell' arcivescovo cogli amici del primicerio,

fra quali un ecclesiastico, chiamato Landolfo, rimase ucciso da un

colpo di pietra.

Non passò molto tempo che la città quasi tutta d'accordo fece

intendere a prete Liprando che preparasse molte legna in un prato

cinto di muro, ch'era vicino al monistero di sant'Ambrogio, e si

disponesse al proposto giudizio. Allora il generoso sacerdote subito

distribuì tutta la vettovaglia ed il vino, che aveva presso di sé,

ai poverelli ; impegnò la sua pelliccia di lupo cerviero per com-

perare le legna necessarie; e lutto il resto che possedeva, o in
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libri, in altro, ordinò che si conservasse per Landolfo suo nipote,

il quale allora Irovavasi agli studj d'Orléans, sotto il magistero di

due egregi e nobili precettori Alfredo e Giacopo. Questo nipote,

come si vedrà andando innanzi, era Io stesso storico Landolfo, da

cui ora ricaviamo le notizie (1). Lasciò inoltre Liprando, che

quando mai avvenisse eh' ei restasse estinto nel fuoco, se pur

fosse rimasto qualche avanzo del suo corpo si portasse alla chiesa

della santissima Trinità da lui fondata, e posta sotto la protezione

del sommo pontefice. Stabilito in tal guisa il suo testamento si

j)ortò alla chiesa di sant'Ambrogio, e già egli era per passare al

giudizio, quando una truppa de'seguaci di Grossolano venne e di-

sperse tutte le legna disposte nel prato e impedì villanamente a

Liprando il terminare il proposto esperimento. Ritiratosi il buon

prete alla sua casa ed alla chiesa di san Paolo, tacque e se ne

stette cheto finché si udirono per la città infinite voci di fanciulli

e di fanciulle , di maschi e di femmine , che gridavano : fuora

Grossolano, fuora ; le quali voci volendo il prelato acchetare si

consigliò co'suoi parziali; e loro disse che andassero anch'essi ed

eleggessero alcuni del popolo, i quali si portassero a suo nome

da prete Liprando, ed a suo nome gl'intimassero, o che gli desse

una debita soddisfazione , o che uscisse dal paese , o che si por-

tasse al giudizio come avea promesso. Vennero dunque i consiglieri

di Grossolano all'adunanza del popolo, che qui dallo storico si ad-

domanda Concio ^ la sera della domenica delle Palme , o delle

olive, che fu in quest' anno ai venlidue di marzo , ed esposero i

di lui sentimenti
;
per la qual cosa non solamente i deputati del-

l'adunanza, ma innumerabili altri corsero a renderne avvisato Li-

prando. Consiliarii itaque de latere ejus venientes ad Concionem

Popiili in vespertina hora Domìnicaì diei de Ramis Palmarum^

seu Olivariinij pubblicaverunt_, qua} audierant a Domino suo Ar-

chiepiscopo Grossulano j quapropter non solwn Viri in Conclone

electi vencrunt ad Preshyterum hanc legationeni dicere^ sed innu-

mera lioniinum multitudo venit hanc lefjationem confirmare. Tosto

che quel sacerdote udì il popolo intorno alla sua casa che gri-

(!) Landulph, Jan, Gap. X.
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dava : Venga lo stesso Liprando, usci ; e poiché ebbe intesa l'am-

basciata di Grossolano, alzò le mani al cielo, rese grazie a Dio e

domandò pure, se veramente era lo slesso Grossolano che ciò di-

ceva. Assicurato ch'era veramente quel desso : Ebbene, rispose, io

non parto, ma vo'passare i seguenti due giorni in orazione e di-

giuno, e poi mercoledì con Tajuto di Dio verrò al giudizio. Sog-

giunse altresì che non aveva più denari per comperar le legna
;

onde a ciò provvidero i ministri dell' arcivescovo e della repub-

blica, i quali spesero trenta soldi di denari in tante legna di quer-

cia attissime a produr fiamme e calore. Furono queste legna col-

locate in quel campo ch'è avanti all'atrio della basilica Ambrosiana,

disposte in due grandi cataste, l' una dicontro all' altra , ciascuna

,
delle quali era in lunghezza di dieci cubiti , e in altezza più della

statura di un uomo di quattro cubili, e di larghezza eguale; ri-

manendo fra r una e 1' altra di tali cataste una strada larga non

più di un cubilo e mezzo. A traverso di tale strada poi vi fu-

irono frapposti alcuni legni, i quali a mio credere dovevano ser-

vire, non solamente affine che i piedi anch'essi sentissero il fuoco,

ma molto più perchè chi passava, avendo occupata la vista dalle

fiamme, non potesse correre per tema di cadere e restare cosi

irreparabilmente consumato dal fuoco : Tunc Grossiilanij et Rei-

pubblìcce Ministri quercina ligna^ ad flammanij et calorem aptis-

sima triginta solidis denarioriim emerunt j quoi in campo ante

Atrium Ecclesice Sancii Ambrosii in duabus congeriebus respicien-

tibus se composueruntj longitudo quarum decem cubitorum fnit

,

et altitudOj et latitudo major statura hominis cubitorum quatuor^

via vero Inter ipsas congeries unius cubiti j et semis. His ita

dispositis^ et quibusdam lignis in via interpositis: con quel che

segue. Qui per la prima volta incontriamo nelle nostre memorie

il nome di repubblica, benché la repubblica milanese fosse vera-

mente già da qualche tempo stabilita. Sul principio vi doveva es-

sere forse qualche scrupolo ad usare un tal nome; ma lo scru-

polo coH'andar del tempo era svanito. Un'altra riflessione convien

fare sopra le citate parole^ ed è che le due descritte cataste va-

levano trenta soldi. Poiché un soldo
,
per le ragioni da me ad-

dotte altrove , valeva ancora presso a poco quanto vagliono al
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presente circa trecento sessanta soldi, cioè diciollo lire di Milano;

trenta soldi valevano presso a poco quanto ora vagliono cinque-

cento quaranta lire. Ora due cataste di legna di rovere, ciascuna

delle quali sia lunga dieci braccia, alta più della statura di un

uomo di quattro cubiti, vale a dire quasi cinque cubiti , e larga

altrettanto, non è cosa strana che vagliano cinquecento quaranta

lire; anzi, essendo questo prezzo assai ragionevole, e comune a

di nostri, viene sempre più a confermarsi la mia congliiellura in-

torno alla corrispondenza del valore delle monete.

Dopo queste brevi riflessioni
,

proseguiamo il racconto di un

avvenimento che non lascerà mai di far maraviglia
, come l'ha

sempre fatta, a chiunque è venuto a saperlo. Il mercoledì santo,

che in qucU' anno era il giorno ventesimoquinto di marzo , de-

dicato alla Annunciazione di nostra Donna , Liprando vestito di

cilicio col camice e la pianeta, secondo l'uso de'sacerdoli, co'piedi

nudi, portando una croce, si trasferì dalla sua chiesa di san Paolo

alla basilica di sant'Ambrogio, e sopra l'aitar maggiore, non v'es-

sendo altri sacerdoti che lo facessero , da sé caniossi la messa.

In quarta feria Presbyter indutus cilicio^ camisio j atque casula

more Sacerdotis j ab Ecclesia Sancii Palili usque ad Ecclesiam

Sanctorum Martyrum Prothasii^ et Gervasii j et Beatissimi Am-

brosiij nudis pedibuSj crucem portavitj super quorum Sanctorum

altarej cwteris Sacerdotibus deficicntibuSj ipse sibi Missam cantavit.

Terminata la messa, anche Grossolano portando la croce entrò in

chiesa, e salì sul pulpito con Arialdo da Meregnano , e Berardo

giudice d'Asti , dal qual luogo avendo inlimato al popolo il si-

lenzio, mentre Liprando se ne stava sopra un marmo posto nel-

l'introito del coro, che conteneva il simulacro d^ErcoIe, si pose a

parlare : Et Missa cantata Grossulamts quoque gerendo Crucefu

eamdem Ecclesiam intravit^ et jmlpitum cum Arialdo De Mere-

fjnano ^ et Berardo Judice Astensi ascendit , et facto silentio in

Populo, et Presbytero stante super lapidem marmorewn^ qui in

introita Chori continent Herculis simulacrum , idem Grossulanus

alt ad Populum. Prima di riferire ciò che quel prelato disse, mi

sarà lecito di fare qualche osservazione intorno al mentovato marmo,

che secondo la volgare opinione rappresentava l' effìgie d'Ercole,
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del quale per altro ho già dello qualche cosa anche allrove. Ai

tempi dunque del nostro storico Landolfo era vicino all' ingresso

del coro di sant'Ambrogio, e doveva essere ritto e alto da terra,

e capace di sostenere una persona
,

poiché Liprando certamente

affine d' esser veduto da lutto il popolo, e meglio ascoltato nel

rispondere a quanto voleva dire dal pulpito l'arcivescovo , vi era

salilo sopra. Mollo meglio poi conferma la slessa cosa Landolfo,

ove narra poco dopo come cosa notabile che quel sacerdote, ben-

ché vecchio, per correre più prontamente al fuoco, balzò con un

salto da quel sasso in terra. Nel medesimo silo trovavasi tal marmo

anche nel secolo XIV a'tempi del Fiamma, e di Ambrogio Bosso,

i quali dandoci una favolosa descrizione delle cerimonie usate nella

coronazione de're d'Italia, ci additano quella imagine alla banda

destra prima di entrare nel coro di sant'Ambrogio. Colà pure

dovea ritrovarsi quando la vide Fazio degli liberti , che nel suo

Ditlamondo ne fece menzione. Ai tempi dell'Alciati per altro già

aveva cangiato sito , ed era stalo trasportalo nell' atrio avanti a

quella basilica. 11 dotto scrittore nel suo Antiquario ne fa la de-

scrizione, e dice che quel sasso era un'arca sepolcrale, nel di cui

coperchio v'era una breve memoria di una donna pagana , chia-

mata Ctilia Euticila. Il più pregevole era una figura umana ivi

eccellentemente scolpita a basso rilievo , la quale non era rico-

perta che dalla sola pelle di un capro. Queir imagine rappresen-

tava un giovine in atto di vibrar un colpo dalla destra armata

di un curvo bastone, che all'Alciati parve di vite, e di alzare in

aria colla sinistra un leoncino per la coda. Gli antichi lo credet-

tero Ercole, alcuni moderni Pane, il nostro Alciati lo tenne per

Bacco, ed il padre Grazioli (I), per un Fauno. Egli ne pubblicò

anche l'imagine presa dallo stesso Antiquario dell'Alciati, da cui

pure io l'ho falla copiare {Fig.). h bensì vero che la sua opi-

nione, del pari come quelle di lutti gli altri , non va esente da

gravi difficoltà; né so se meglio indovinerebbe chi credesse che

la descritta figura fosse una di quelle imagini simboliche, di cui

spesso si servivano gli antichi per additare grinlerni sentimenti

(i) Gratìol. Cap. V, num. 2.



lIAmaiLD »C©M'>1IT0 AlRA^BO lRillI..!l!Ry'0) a'lH'.lL:i.A jBA'^1II.]|iCaV

A^iMIEUdDS^lAHA



i



LIBRO XXX. (AXNO 1103) 733

dell'animo loro. Il Puricelli (1) narra che il marmo di cui trat-

tiamo, fu poi venduto a Prospero Visconti, il quale lo mandò in

dono al duca di Baviera.

Dal pulpito, dove si trovava, cominciando Grossolano a ragio-

nare, promise al popolo di confondere il suo avversario con tre

parole, e quindi a lui rivolto disse: Tu affermi ch'io son simo-

niaco per aver acquistalo l'arcivescovado co'regali; ora palesa chi

è quelli a cui io perciò ho donato qualche cosa. Il prete volgendo

gli occhi al popolo, ed additando col dito il prelato e gli altri

due ch'erano con lui : Guardale
,

gridò, guardate tre grandissimi

diavoli, che col loro ingegno e co'loro denari pensano di confon-

dermi. Non potè egli quel medesimo demonio che tentò Grosso-

lano a diventar simoniaco co'regali, tentarlo altresì a togliermi con

regali ancora maggiori, e i testimonj e i giudici del mondo? E

non sapete che appunto per evitare le astuzie del demonio e dei

malvagi uomini, io ho scelto per giudice Iddio , il quale né con

denari , né in altro modo può essere ingannalo? Al giudizio di

lui se volete venire, io sono pronto ad adempiere quanto ho pro-

messo. Non contento ancora Grossolano gli domandò di quale specie

di simonia s'intendesse; ed egli rispose interrogandolo, quale specie

di simonia fosse buona. Allora il prelato, avendo taciuto per qualche

tempo, soggiunse: V'ò qualche simonia, che non depone il simo-

niaco. E l' intrepido Liprando : Io parlo di quella simonia , che

depone l'abate dalla badia, il vescovo dal vescovado , e 1' arcive-

scovo dall' arcivescovado. Alla ((ual risposta il popolo pienamente

pago, si pose a gridare: Uscite fuora al giudizio; uscite fuora al

giudizio. Ciò ascoltando il coraggioso prete, benché vecchio, balzò

giù dal marmo in cui era scolpita l'imagine creduta d'Ercole ,
e

insieme col popolo andò nel campo , dove trovavansi le cataste

delle legna apparecchiale : Et Presbyter in hoc multiplicato cla-

morey licei seneXj desuper lapide continente Herculis simiilacrum

prosilmt^ et una cum Popiilo in campOj in quo erant lignoruìn

congerieSj penit.

Colà mentre si accendeva il fuoco, Liprando disse ai circostanti:

{{} Purìccl. Vita S. Ihrlcmh. Uh. IV, cap. 88.
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Voi vedete che qui non v'è alcun sacerdote fuor di me, il quale

possa benedirmi questo fuoco; ma ecco una carta, dove vi sono sante

orazioni e benedizioni; io dirò le parole e farò i segni di croce

qui notati , è Dio , ch'è il mio Signore, egli benedica la fiamma

dall'alto. Gli ascoltanti risposero: Così sia. E il prete alla presenza

di Grossolano girò intorno alle cataste ardenti, recitando quelle

orazioni, e facendo quelle benedizioni, gettando di tratto in tratto

nel fuoco dell'incenso e dell'acqua benedetta. Intanto si consultava

intorno al giuramento che Liprando dovea dare prima d'entrar

nelle fiamme, ed ai patti che dovevano stabilirsi, Arialdo da Mere-

gnano si distingueva come capo de'partitanti di Grossolano, e come

procuratore di lui in quella causa. Berardo d'Asti, come giudice,

aveva determinato, che non solo se il sacerdote fosse rimasto morto

nel fuoco, Grossolano si dichiarasse innocente; ma anche s'egli

avesse ricevuta dalle fiamme qualunque minima lesione; ed a ciò

Arialdo rispose: Che lesione? Io farò crescere il fuoco in guisa,

che gli caverà gli occhi di lontano, ed entrato ch'ei vi sarà , lo

farà subito cadere incenerito. Seguitando poi que'due signori a

consultare sopra il giuramento mentovato, Liprando loro disse :

Lasciate fare a me, che scioglierò ogni questione, e non cesserò

di parlare finché non siate pienamente contenti. E allora pren-

dendo col loro consenso la cappa di Grossolano , cominciò così :

Questo Grossolano, ch'è sotto a questa cappa, e non altri , è si-

moniaco ; Per miuius a maniij Per miinus a linguaj Per munns

ab obsequio: e benché ciò paresse a tulli bastante, egli volle pro-

seguir in tal guisa: Ed io non entro in questo fuoco confidando

in alcun incanto, o carme, o maleficio. Cosi Iddio m'ajuti. e questi

suoi santi Evangelj, nel presente santo Giudizio. Terminalo il giu-

ramento. Grossolano per comun parere montò a cavallo, e porlossi

a san Giovanni in Conca j per esser più pronto, s'io non erro ,-

ad uscire dalla città , nel caso che Liprando fosse passato illeso

ira le fiamme; poiché quella chiesa era vicina alla porla Romana,

ed egli, come vedremo, già aveva disposto in ogni evento di por-

tarsi a Roma. Allora Arialdo da Weregnano, esaminando se il fuoco

era pienamente acceso , volle che il prete aspettasse ancora un

pocoj e lo trattenne; ma nel trattenerlo si sentì bruciar una mano
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dal gran calore, quantunque fosse loniano; onde rivolto a Liprando:

Vedi , disse
,

la tua morte in quel fuoco. Sei ancora in tempo.

Ricorri al tuo arcivescovo Grossolano, e sii sicuro della vita ; al-

trimenti va , e ardi colla maledizione di Dio. L' intrepido prete

nuU'altro gli rispose, se non che: Va indietro satanasso ; e par-

tendo Arialdo, si prostrò per terra, e poi sorse
;
quindi fattosi il

segno della santa croce, vide la gran Damma dividersi in due parti

verso mezzodì e verso tramontana ; onde nel mezzo apparve la

strada per cui francamente entrò. Fu egli stesso che poi ciò rac-

contò allo storico suo nipote, e lo assicurò, che passando co'piedi

nudi sopra i carboni accesi nulla più sentiva che se calcasse l'arena.

Di mano in mano ch'egli avanzavasi, la fiamma dietro a lui tor-

nava a racchiudersi e congiungersi. Egli intanto recitava quelle

parole del Salmo: Deus in nomine tuo salvimi me faCj et in virtu-

te tua judica me: e allorché per la terza volta le replicò, quando

fu giunto al verbo Fac^ si ritrovò fuori del fuoco ; senza che nò

in sé stesso, né nel cilicio, o nelle vesti sacerdotali di lino e di

seta, delle quali era vestito, si trovasse la minima offesa.

11 maraviglioso avvenimento fin qui descritto per quanto si

raccoglie da Landolfo, seguì nel mercoledì santo di quest'anno,

il qual giorno fu il ventesimoquinto di marzo
, come già dissi.

11 Calendario Sitoniano lo pone sotto il giorno venlesimoquarto

dello stesso mese, e nell'anno seguente; ma siccome ciò non si

può assolutamente accordare col racconto del citato contemporaneo

e diligente storico , bisogna dire che lo scrittore di quel calen-

dario ha preso uno sbaglio. Gotofredo da Busserò (1); le due

cronichetie unite agli opuscoli di Daniele e di Filippo da Castel

Seprio (2); il Fiamma (5); Ambrogio Bosso (4), e tutti in somma

gli antichi nostri scrittori oilimamente si accordano con Landolfo,

e attribuiscono il descritto fatto all' anno presente. Egli è ben

vero che una delle citate cronichelte dice che avvenne: Septimo

ante Kalendas Aprilis ; le quali parole sembra che ci additino il

(1) Gotofrcd. de Busserò apud Flummuin infracit.

(2) Chronìca MS. iti Bibliolfieca Monast. Aìiibrosiani, Cod. 59 ci 101.

io) Ftaiìiììia. Chron. J\Ioj. MS. Cap. ìl'iO.

(4) Chron. Flos Florutn MS. fol. ioli, pag. 2.
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giorno ventesimosesto di marzo , non il ventesimoquinto. Biso-

gna per altro avvertire, che non dice Septimo Kalendas ApriliSj

ma bensì Septimo ante Kalendasj col qual modo di spiegarsi gli

antichi non di raro hanno inteso veramente il settimo giorno

avanti le calende, non comprese le calende slesse; e in tal caso

la cronichetia ci additerebbe appunto il giorno ventesirooquinto

di marzo. Per ogni titolo dunque noi non dobbiam slaccarci da

Landolfo, con la di cui scorta (1) proseguirò a descrivere ciò che

accadde , dopo che Liprando usci prodigiosamente sano e salvo

dallo spaventoso incendio. Allora tutto il popolo e dentro e fuori

della città rese grazie a Dio , ed al buon sacerdote. Grossolano

dall'altra parte senza alcun timore abbandonò la città e l'arcive-

scovado, perchè già il comune di Milano avea giuralo di non far

male ad alcuno a cagione di tale esperimento. Molle cose per

altro concorsero a far sì che la turba , di sua natura volubile .

passali pochi giorni, non fosse più così unanime. 1 vescovi suf-

fraganei, che si trovavano ancora a Milano dopo il concilio, non

approvarono pienamente né il giudizio, né il trionfo di Liprando.

Si aggiunse che a quel sacerdote, mentre benediceva, e gettava

incenso e acqua santa sopra le ardenti legna, il fuoco aveva offesa

una mano; e dipoi nell'uscire dalle Hamme, una zampa del ca-

vallo di Giovanni da Ro (che per quanto ci addila il nostro sto-

rico, non aveva ancora preso il soprannome della Croce), gli aveva ma-

lamente compresso uno de'piedi, ch'erano ignudi. Tutto ciò con-

giunto colla naturai compassione per la disgrazia di Grossolano

,

fece si cfae presto non pochi cominciarono a pensare di Liprando,

e del suo sperimento, diversamente da quello che prima avevan

fatto. Quindi al solito si destò una civile sedizione , e seguirono

molti combatlimejili fra i cittadini e parecchi omicidj. Grossolano

erasi a diriuora portato a Roma , dove avea trovato il sommo

pontefice Pasquale a lui favorevole in guisa, che appena possono

credersi gh onori che Landolfo dice a hii compartiti da quel papa.

Se il nostro storie» fa ben informato, Pasquale li ricevette Gros-

solano con molta «oiennilà, e giunse fino a cedergli il luogo, ed

(1) hùnàulpìi. Jan. Cap. XI.
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a farlo sedere sopra la stessa sua sedia iu tulli que'giorni che il

prelato si fermò nel palazzo laieranese; e finalmente tutte le cause

che in quel tempo furono portate al trono pontificio , il papa le

fece da Grossolano stesso decidere. Non si trattenne per altro il

prelato gran tempo in Roma ; ma poiché ebbe ben accomodati

colà i suoi affari , si ritirò non so dove. Poco dopo la sua par-

tenza giunse in quella città Landolfo da Yarerjlale^ ordinario della

chiesa milanese, il quale nella rotta de'nostri in Asia era stato il

primo a ritirarsi; e avendo poi visitalo Gerusalemme, tornato in

Italia, prima di riportarsi alla patria, avea voluto passare a Roma.

Landulphus vero de Vareglate ^ qui primus in Coritiana fuga

fueratj rediens a HierosolymiSj Romani pervenit. Là intese quanto

era avvenuto a Grossolano nella nostra città , e come egli era

slato graziosamente poi trattato dal sommo pontefice; onde ben

comprese la necessità di ritrovare qualche maniera, per terminare

un affare si scabroso; e con tale idea, avendo probabilmente con-

certate le cose colla corte di Roma, se ne venne a iMilano.

Qui intanto avvenne una nuova grave disgrazia , e fu che ai

ventolto di ottobre rovinò la basilica di san Lorenzo. Ce ne as-

sicura il Calendario Sitoniano, dove sotto a quel mese nota : V/.

Kal. Anno Domini MClll. cecidit Ecclesia Sancii Lawentii. Biso-

gna dire che sia stata mal riparata dal già sofferto incendio , e

che la negligenza in ciò usata le abbia recata tale inaspetiaia dis-

grazia. Landolfo peraltro occupato nel racconto de' civili tumulti,

non ne ha fatta alcuna menzione , se non in genere , dove poi

deplora gì' incendj , le desolazioni ed altre sventure della nostra

città in que'tempi (1). Quanto agli incendj, il primo avvenne ai

ventitré di settembre dell'anno 1104 (2); com'è notalo nel Ca-

lendario Sitoniano , dove sotto a quel mese si legge : VI. Kal.

Anno Domini JÌICIV. Primus ignis Mediolani'. e fu detto il primo

j

perchè ne vennero appresso molli altri. ISel medesimo anno la

nobile famiglia Taverna milanese, comincia a comparire in una

(1) Landulph. Jun. Cap. XII f.

(2) An. 3ICIV. Ind. XII, di Enrico IV, re di Germania III, re d'iUilia LI

e XLIX, imp. XXI, di Grossolano arciv. di Milano II.

GuLiM, voi. 2. 47
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pergamena dell'archivio ambrosiano, dove si legge un' investitura

data ai 24 d'aprile da Arderico della Taverna al monistero di san

Vito, situato nel Lodigiano.

Continuavano più che mai in Milano i combattimenti e gli omi-

cidj quando vi giunse Landolfo da Vnreglate , e cominciò i suoi

maneggi , diretti a rimettere in questa città la tranquillità e la

pace (1). Perciò egli con prudenza si mostrava da principio in-

differente, né più parziale per Grossolano, che per Liprando. Ma

poiché una tal condotta non gli servì per ottenere 1' intento , sì

ridusse a prendere un più scaltro partito. Si esibì egli al popolo

ed al clero di Milano, pronto a far si, che Grossolano venisse de-

posto da ogni officio ecclesiastico a tutto il rigore de' canoni. A

che dunque loro diceva ^ voi litigate pel giudizio di Liprando , e

andate molliplicando guerre e ammazzamenti ? Io vi prometto, e

per mezzo di Giovanni da Vimercato mando ad avvisare Grosso-

lano stesso, che avanti a papa Pasquale e a tutta la sua corte e

ad un concilio, io proverò con evidentissime ragioni, e coU'auto-

rità de' canoni , che Grossolano non può stare nell'ordine de' ve-

scovi, e né anche in quello de^preti; anzi né meno in quello dei

cherici. Chi penetra un po' a fondo nelle cose , facilmente com-

prende l'arte del buon Landolfo. S'egli avesse a dirittura propo-

sto al clero ed al popolo milanese di rimettere l'affare al sommo

pontefice, avrebbe incontrate in que' tempi gravissime difficoltà;

massimamente dopo che Pasquale II avea dimostrata tanta parzialità

per Grossolano
,
quanta abbiam veduto ; ma in tal guisa giunse

con somma facilità al suo intento. Il clero ed il popolo prestando

piena fede a quest'uomo autorevole, che secondo una certa novità

era preposto della canonica di san Nazaro e ordinario della chiesa

maggiore, si contentò di portarsi con Grossolano ad un sinodo in

Roma ; onde un saggio e austero capitano de'Milanesi, detto Ami-

gone o Amizone da Landriano , disse : Voi volete annegare una

lontra nell'acqua. Clerus vero, et populus huic authentico Viro^

et secundum quandam novitatem Canonicce Sancti Nasarii Prce-

posito, et Mojoris Mediolanensis Ecclesice Ordinario, credulus, una

(1) Landulph. Jun. Cap. XI.
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cum Grossulano ad Romanam Synodum pervenire studuit. Unde

rìgiduSj et sapiens Capitcuieus Mediohmensium Aniigo De Lan-

driano ait. Vos viiltis ludriam in aqua nerjare. In questo Ijellis-

lissimo proverbio che si adatta a coloro i quali pretendono di nuo-

cere ad alcuno con ciò che più a lui giova, noi riconosciamo due

parole volgari milanesi , cioè negare in vece della toscana voce

annegare^ e ludria in vece della toscana voce luntra. Ciò ch'è ben

notabile si è, che i riferiti vocaboli milanesi, più che i toscani si

accostano alle voci latine originali necare e lutra : per lo che si

vede che il solo uso è quello che dando la preferenza a que'loscani

vocaboli, gli ha fatti credere universalmente migliori. Non è per-

altro questa l'unica cosa che noi dobbiamo diligentemente osser-

vare nelle sopraccitate parole del nostro storico milanese. Fi-

lippo Malabaila. nella vita del lodalo Landolfo da Vareglate (1),

il quale fu poi vescovo d'Asti, e si venera in quella chiesa come

santo, pretende ch'egli fosse monaco. Per provarlo, cita non so

quali memorie del monistero di san Pietro in Ccelo aureo di Pavia
;

ma non le riferisce e non dice manco di quale antichità e di quale

autorità elle siano. Riferisce bensì il mentovato testo di Landolfo

il Giovine, dove afferma che Landolfo da Vareglate per una certa

novità era preposto della canonica di san Nazaro e ordinario della

metropolitana di Milano ; e pretende che tal novità altra non fosse

se non quella che un monaco avesse tali dignità. Il signor Sassi

nelle note a Landolfo gli passa per buona questa riflessione; ma

io certamente non gliela posso accordare. Ho già osservato di so-

pra ch'era recentissima l'instituzione de'preposli nelle canoniche ;

sicché Landolfo da Baggio in quella di sant'Ambrogio, Anselmo

da Boiso in quella di san Lorenzo, e Landolfo da Vareglate in

quella di san Nazaro, tutti e tre ordinar] della nostra chiesa mag-

giore, si debbono credere i primi preposti. L'essersi dunque creati

questi preposti nelle canoniche milanesi
, e 1' essere eglino nello

siesso tempo ordinar], come i più antichi custodi delle nostre ba-

siliche; questa è la novità additata dallo storico, senza che deb-

basi ricorrere ad una tale sconvenevolezza
,
quale sarebbe stata

,

(I) Ada Sancloruni ad diem VII Junii.
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se un monaco si fosse veduto ordinario della metropolitana e pre-

posto di una canonica. Molto meno io posso accordare a Filippo

iMalabaila, che Landolfo da Vareglate fosse astigiano
, come buo-

namente glielo accordò il sopraccitato signor Sassi. Il Malabaila

scrisse nel secolo passato, onde non ha autorità in cose sì amiche

senza prove ; e delle prove egli non ne adduce alcuna che vaglia.

La più forte si è , che presso ad Asti vi è un luogo, detto Va-

riglittj da cui crede preso il cognome della famiglia di Landolfo
;

ma noi nel Milanese abbiamo Vergiate „ che più si assomiglia a

Vareglate^ che la sua Variglìa. Che poi quell'ecclesiastico diven-

tasse vescovo d' Asti non è prova sicura per crederlo astigiano ;

anzi in questi tempi sono frequentissimi gli esempi de'nostri or-

dinar] milanesi promossi al vescovado delle città suffraganee di

questa metropolitana. Non così il Malabaila mi troverà un esempio

di un forestiere in Milano che fosse in queìempi ordinario e pre-

posto di una insigne canonica di questa città, e come tale venisse

proposto per arcivescovo con uno de'più riguardevoli ecclesiastici

milanesi , come fu proposto Landolfo da Vareglate con Landolfo

da Baggio. Ciò posto , la presunzione sia per noi ; e finché non

si adducano prove atte a farci credere il contrario, con ragione

dobbiamo slare nell'opinione che Landolfo da Vareglate fosse un

nobile ecclesiastico milanese. In tal guisa io rendo alla nostra pa-

tria la gloria di aver prodotto un sì riguardevole personaggio e

per autorità, e per saviezza, e per santità, che contro ogni diritto

l'era stata involata.

Erano già scorsi due anni dopo lo strepitoso giudizio di Li-

prando, 11 05 (1), allorché quel vecchio sacerdote fu invitato, e quasi

sforzato a portarsi al concilio romano. Colà si era trasferito prima

di lui Grossolano , e prostralo ai piedi del papa aveva già otte-

nuta di nuovo la protezione pontificia per se e pe'suoi. Landolfo

da Vareglate, che dopo quel sinodo fu crealo vescovo d'Asti, non

disse , né in esso , né avanti al papa o alla sua corte , alcuna

parola che recasse disonore a Grossolano. Grossulaniis j dice il

(1) An. MCV. Ind. XIII, di Enrico IV re di Germania HI, re d'Italia Lll

e L. imp, XXII, di Grossolano arcivescovo di Milano IV.
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nostro storico, nil moratus ad pedes Apostolici provolutiis, sibi ^

et suis itenim refiigium suscepit. Presbyter vero Liprandus, cunt

jam senex esset. et duo anni post legem ab ipso factam mansis-

sent^ provocatiis, et quasi compulsus^ Romani ad Synodum venite

in qua prwdictus Landulphiis De Vareglate. qui post ipsani Sy-

nodum fuit Astensis Episcopus^ ncque ante Papam, vel ejus Cu-

riam, vel Synodum adversus Grossidanum inerbimi ignominiosum

protuUt. Il P. Papebrochio (!) trattando di prete Liprando, a cui

egli ha creduto doversi il titolo di venerabile, sospettò che i de-

nari di Grossolano avessero guadagnato Taniino di quel nostro or-

dinario. Non è peraltro ciò da credersi in un uomo che ora si

venera fra i santi. Filippo Malabaila sostiene eh' egli mantenne

esattamente la parola data al clero ed al popolo di Milano, guar-

dandosi solamente dal dire alcuna cosa che fosse a Grossolano

ignominiosa ; e con ciò salva il racconto del nostro storico. Ma

ehi esamina quel racconto con indifferenza
,
quando non voglia

dire che 1' amore verso lo zio fece all' autore alterare la verità
,

dee confessare che nella condotta di Landolfo da Vareglate j vi

fu più sfoggio di politica che di buona fede. La miglior via di

scusare tale condotta è quella di riguardarne il fine lodevolissimo

di lerniinare le sanguinose guerre civili in Milano
;

poiché in tal

guisa l'inganno non riusciva dannoso, ma anzi utile di molto a

chi era rimasto ingannato. Io non son teologo, né entro in deci-

dere, se a tutto rigore di teologia morale possa pienamente giu-

stificarsi in tal guisa quanto operò Landolfo da Vareglate j dico

bensì che di tali inganni innocenti ce ne somministra altri esempi la

Storia sacra ed ecclesiastica in santissimi personaggi. Prete Liprando

non fece altro che raccontare semplicemente la lite eh' egli avea

avuta con Grossolano; e il sommo pontefice Pasquale, benché non

lodasse 1' esperimento da lui fatto
,
perché la chiesa saggiamente

mai non approvò che si tentasse il signor Iddio in tal guisa
;
pure

nulla mosse contro di lui, e lo confermò nella dignità e nell'of-

ficio sacerdotale. Ridusse poi la questione a questo punto ; che se

(Ij Pctpelroch. ad clicm XXVJI Junii in Appendice. De Venerabili Presbyf.cro

Liprando.
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Liprando e dodici sacerdoti con lui, avessero giuralo che Grosso-

lano lo avesse sforzalo a passar pel fuoco, Grossolano sarebbe slato

deposto. Sopra di ciò diede al sacerdote una notte di tempo per

deliberare. Passata quella notte (1), poiché bisogna dire che Li-

prando non volesse giurar tal cosa, la quale non era, almeno di-

reilamente vera , il sommo poniefìce nel sinodo ricevette in vece

il giuramento da Grossolano , il quale giurò di non avere sfor-

zato Liprando a passare pel fuoco. Arderico, vescovo di Lodi, giurò

lo stesso ; e Azzone, vescovo d'Aqui, si esibì pure a giurare ; ma

il papa non lo credette necessario. Allora Grossolano si accostò

per avere dal poniefìce la grazia d' essere rimesso nella primiera

dignità; e accostandosi non so come gli cadde di mano il baslon

pastorale , dello allora anche rjabuta o cabuta ; la qual cosa da

molti fu presa per cattivo augurio. A ciò non badò punto né il

papa, nò il sinodo, e restituì quel prelato ai due vescovi di Lodi

e d'Aqui, a Giordano da Clivio, ordinario della nostra metropoli-

lana , ed agli altri del clero e del popolo milanese e de' vescovi

sulTraganei, che lo vollero per loro arcivescovo. Non a caso lo sto-

rico nominò Giordano da Clivio fra quelli che allora accettarono

Grossolano, perchè dopo qualche tempo fu il maggiore suo emulo,

essendo stato lui vivente eletto per arcivescovo di Milano. Prete

Liprando, benché sospetto a Grossolano , ed a chi lo aveva nuo-

vamente accettato, pure tranquillamente visse dipoi per sette anni

nella sua casa e nella sua chiesa di san Paolo, da buono ed abile

sacerdote ; all' incontro quel prelato benché rimesso nel primiero

suo grado, pure in grazia di Guglielmo , abate di sant'Ambrogio

(che doveva essere stalo poco prima eletto), e di Andrea, primi-

cerio della chiesa milanese e di Ottone Visconte, e di altri molti

personaggi che lo storico chiama prudenti , mai non potette ria-

vere né la sua sede in Milano , né alcuna fortezza spettante al

suo arcivescovado : Grossolamis autem gratta Gulielmi Abatis J/o-

nasterii Sancii Ambrosii_, et Andrece Mediolanensis Ecclesice pri-

miccriij et Ottonis Vicecomitis^ et aliorum midtorum prudentum

tam Clericorunij quam Laicorimij nec Sedem^ nec aliquam mn-

(1) Landuìpìi. Jan. Cap. XII.
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iiitionem Arclnepiscopatus post lerjem ipsam a presbytero factani,

sive restitutionem a Synodo celebratami habuit. Per acchetare que-

sti nuovi torbidi io creilo che papa Pasquale II destinasse alcuni

suoi legati
,
perchè si portassero a Milano. Me lo persuade una

lettera scritta dal medesimo pontefice al nostro Landolfo da Bag-

gio, preposto di sant'Ambrogio, il quale probabilmente si era tro-

valo nel concilio romano poc'anzi celebrato. In tal lettera, che fu

pubblicata dal signor dottor Sorniani (1), il buon papa scrive a

Landolfo , che dopo la di lui partenza avea ricevute nuove no-

tizie di torbidi nati in questa chiesa, e fra questi cittadini, che

molto lo contristavano. Per la qual cosa avendo destinalo di man-

dare alcuni suoi legati per sedare tali turbolenze, e sapendo quanto

egli fosse amante della giustizia e de'vanlaggi della sua patria e

di tutto il regno lo prega e gì' impone di prestare ogni ajulo ai

detti legali, perchè possano scoprire la verità, e abbattere le vane

eU insussistenti pretese. Non so peraltro se questi legali venis-

sero : Landolfo certamente non ne parla.

Chi può ridire, egli esclama (2), gl'incend], le desolazioni , le

abbominazioni, che oppressero Milano ed il regno e lo stesso sa-

cerdozio, dal giorno in cui si cominciò a litigare sopra il giudi-

zio di prete Liprando ? Imperciocché per lacere degl' incendj che

allora turbarono, e ancora turbano questa città, io ben son ri-

cordevole, dice Io storico, de'suggerimenli di que'principi che con-

sigliarono il giovine Enrico ad abbattere Enrico suo padre, suo re

e imperatore e padrone. Quis potest enarrare combustiones_, deso-

lationes, ahominationes, quce combusserunl, et desolaverunt Medio-

lanum , et Regnum , ipsumque Sacerdolium , ex tempore quo lex

Presbìjleri Liprandi venit in ambìguum ? Etenim, ut taceam com-

biistioneSj, quce perlurbaverunt, et perlurbant Mediolanum , memor

sum suggeslionis Principum , qiun tunc suggessit Henrico dicere

(deijcere) ìlenricum Palrem sumn, lìegem, et Imperatorem Dominimi.

Bisognerà ch'io traiti un po'più dislinlamente di sì importanti av-

venimenti , ma prima farò menzione di altre cose apparte-

nenti a quest'annoj che non sono scarse di erudizione. Primiera-

(1) Sorman. De proBmm. Cap. XV, nwn. 3.

(2) Landulph. Jun. Cap. XIII.
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mente v'è nell'archivio de^monaci di sant'Ambrogio una carta, la

quale ci fa vedere che Guglielmo era già abate di quel monistero

fino dal mese di gennajo. Trovavasi egli in quel mese nel luogo

di Bellagio, sito amenissìmo del Lario ; e là conchiuse un accordo

con Alberico , vicedomino della città di Como. Questi si obbligò

a difendere e custodire tutti i beni del monistero ambrosiano dal

monte di Bellagio, detto Pizo Bellaxio^ sino al luogo di Burni ^

ora Bormio, in Valtellina, e per questa difesa e custodia, l'abate

Guglielmo gli concedette i fondi che possedeva lo slesso suo mo-

nistero in un luogo, chiamato Veddo , nella medesima Valtellina.

Non lascerò pure di far menzione di un' altra carta dello stesso

archivio , scritta in ottobre in un luogo , chiamato Ercato Sesto.

Actum in Ercato Sesto. Sotto l' anno 996 io ho parlato di una

carta spettante all' archivio d'Arona con una simile data (*) , ed

ho conghietlurato che quel luogo altro non fosse che Sesto vicino

ad Arona, che ora si chiama Sesto Calende. Convien peraltro ch'io

confessi sinceramente, che in quel luogo ho confusa la data della

pergamena di cui allora parlava, con quella di cui al presente ra-

giono. Onde qui correggendo ciò che allora ho scritto , dico che

nella prima carta del secolo decimo si legge : Actum Sextum Mar-

catum. Questa lezione peraltro conferma anche maggiormente ciò

che ho pensalo in quella occasione, vale a dire che ivi si trattasse di

Sesto vicino ad Arona , e che quella terra abbia potuto ricevere

l'antica denominazione da qualche mercato che là si tenesse re-

golarmente , e forse in un giorno d' ogni mese indicalo col più

moderno nome di Sesto Calende. Nella carta di quesl' anno l'an-

tico nome di Sextum Marcatum^ o Mercatum vedesi corrotto in

Sextum Ercatunij o Ercatum Sextum. Vicino a tal terra v'era il

monistero di san Donato In Scozola^ che quantunque nella dio-

cesi milanese, apparteneva al vescovo di Pavia, e che fu in que-

st'anno medesimo confermato a Guidone, prelato di quella città
,

da Pasquale 11, con una sua bolla che si legge presso l' Ughelli.

Anche altri privilegi con tal bolla confermò quel papa al vescovo

di Pavia, de'quali a me non appartiene il ragionare.

{•) Non sotto l'anno 996, ma bensì 966, conic disse il Giulini stesso nelle

Aggiunte. Vedi la pag. 59 del primo volume.
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In mezzo alle sventure nelle quali era involta la nostra città,

cagionò non piccola allegrezza la scoperta di alcune sante reliquie

ritrovate nel nono giorno di maggio entro la chiesa di santa Maria,

che per essere prossima alla porta Vercellina delle amiche mura,

chiamavasi, ed anche oggidì chiamasi santa Maria alla Porta. Per

tale ritrovamento, attesa l'assenza dell' arcivescovo, gli ordinar] e

tutto il clero, ed il popolo milanese, ossia il consiglio generale di

Milano, composto di tutti gli ordini, stabilì che ogni anno in quel

giorno si celebrasse una solenne festa nella chiesa predetta ; e

scrisse perciò una lettera a tutto il clero ed al popolo della dio-

cesi; la qual lettera ci è stata dal nostro Landolfo il Giovine (1)

conservata. L' intitolazione è la seguente : Ordinarli Cardinales

Sanct(B Mediolanensis j Ecclesia j nec non et Primicerius cum

universo SacerdotiOj et Clero Mediolanensis omnisque Popiilus^

et omnis Ordo Laicoru,m_, omnibus Sacerdotibus ^ et Clericis j et

Laicis cujuscunque Ordinis in Dicecesi Mediolanensis Ecclesice con-

stitiitis, pacem, et salutem a Domino. Bisogna che l'autorità del

magistrato , ossia de' consoli della repubblica milanese non fosse

ancora molto riguardevole, poiché qui non se ne fa alcuna par-

ticolar menzione ; ma tale è 1' ordine naturale delle cose, che nei

loro principj rare volle sono molto considerabili, benché poi col

tempo pervengano ad esser grandissime. Le reliquie ritrovate erano

le seguenti cioè : parte del sudario di nostro Signore e della sua

sindone; una porzione di quella pietra, sopra di cui eransi assisi

gli angeli annunziatori della risurrezione di Gesù Cristo; del legno

della santa Croce ; della veste di Maria Vergine e delle ossa dei

santi Casto e Polimio, i quali santi diaconi riposano nella chiesa

antica di san Vittore ad Ccelimi aureum _, che già ai tempi di

Landolfo addomandavasi san Satiro presso alla basilica Ambrosiana.

Grandi feste furono celebrate in Milano per si felice successo, e

fra le altre sacre funzioni fu fatta anche una generale processione..

Facta est generalìs Processio. Io mi ricordo d' aver letto in uno

dc'più antichi nostri scrittori, che il nome di processione era usato

solamente dalla chiesa romana per additare quelle sacre funzioni

(I) Landulplì. Jun. Cap. XXII.
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che allora in Milano si chiamavano Litanie. Ora già da qualche

tempo il nome di processione era stato introdotto anche fra' no-

stri ; e ben ne abbiamo trovato anche prima d' ora più d' una

memoria. Di lutto ciò i cittadini milanesi avvisano nella loro let-

tera que'che abitavano nella diocesi ; e aggiungono di avere sta-

bilita nel giorno della sopraddetta invenzione, cioè ai nove di

maggio un'annua solennità. Però li pregano, anzi secondo la re-

gola della chiesa milanese, loro comandano di astenersi in quel

di da ogni opera servile, come nelle feste maggiori. Rogamus

etiam Vos, et secimdum StatiUiim Eccleske nostrce^ singulis, et

omnibus prcBcipimus, ut in die hujus Festivitatis j ad honorem

Dei, et Salvatoris nostri, ab omni opere servili vacetis, et absti-

neatis. Qui si comprende che i cittadini di Milano non avevano

sopra tutta la loro campagna nel governo laico una piena auto-

rità, e perciò pregano e non comandano ; ma l'avevano bensi nel

governo ecclesiastico, e perciò secondo la regola della chiesa mi-

lanese, comandano e non pregano. Narrano poi di avere stabilito

nella stessa solennità un annuo mercato, o fiera, promettendo per

otto giorni prima ed otto giorni dopo, una perfetta tregua a chiun-

que venisse a Milano o per divozione o per mercatura, e di qui

ripartisse; e concedendo altresì l'esenzione dalle gabelle più am-

piamente che nelle altre due fiere già fissate in questa città per

la festa del santo Sepolcro e per quella de' santi Protaso e Ger-

vaso. La presente concessione è espressa co'seguenti termini : Co-

lonen, quod vulgo Turodia dicitur, sive Portenaticwn, in his prce-

fatis diebus nulli omnino tolletur. Il testo della lettera qui è un

poco scorretto, come ben osservò il Puricelli (1) ; e dee leggersi:

Telonewn, quod vulgo Caradia dicitur. Cosi pensò anche il si-

gnor Muratori (2). Teloneum è una voce generica che significava

dazio, gabella, e massimamente ne'mercati : Curadia poi o Cu^

rardia, o Curtadia, o Curaria^ o Curara, o diratura, che così di-

versamente trovasi nominata, era una gabella come già dissi, che pa-

gavasi da chi portava a vendere qualche mercanzia sopra i mercati

(1) Puricell. Nasar. cap. XCV, num. 7.

(2) Muralor. Antiq. mediì cevi. Tom. II, Dissert. 19.
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medesimi. Quanto poi a quell'allra gabella, delta portenaticiim, non

è facile il decidere se questo nome ci addili il dazio che si pa-

gava alle porte della città; o quello che si pagava ai porli de'fiumi; onde

ciascuno potrà dargli quel significalo che più gli sembra verisimile

nel nostro caso. E vero che pel dazio delle porte si vede usata la voce

portatkum^ ma è vero altresì che le stesse voci facilmente si corrom-

pevano e si pronunziavano in diverse guise ; e che pei mercanti, i

quali venivano alla fiera, sarebbe stata molto più utile l'esenzione dal

dazio che si pagava alle porte, che quello che si pagava ai porti; per-

chè la prima era vantaggiosa a tutti, e l'altra solo ad alcuni. Ter-

minano poi i Milanesi la loro lettera, col dire di aver decretato che

si spedisca una copia della medesima in ciascuna pieve, acciocché

gli abitanti la leggano^ e la conservino nella loro comune udienza;

e notino questa fesla nel loro Martirologio. Decrevimus per sin-

gulas Plebes singulas Epistolas ( manca certamente qualche pa-

rola), in Aiidientia omnium Habitantium in eis ìias literas legere,

et ponere studeantj etin Martyrologio hoc Festum scribant. Anche

ogni pieve dunque aveva il suo pubblico consiglio, dove si trattavano

i comuni affari , e si teneva conto delle carte ad essi apparte-

nenti; e quanto all'ecclesiastico in ognuna vi doveva essere il

suo particolare Martirologio. Dopo la lettera lo storico aggiunge

la descrizione dell' annua processione per tale solennità , e dice

che in quel giorno gli ordinar] ebdomadarj e gli altri ebdomadarj della

chiesa milanese, andavano processionalmenie alla chiesa di santa Ma-

ria alla Porta: precedendo i vicini e parrocchiani di essa con verdi

frondi e rami d'alberi, ai quali venivano appese delle candele di

cera; e cosi andando cantavano Agios^ che in greco significa santo

j

per la qual cosa la descritta festa addomandavasi Festum de Agios.

Giunti ch'erano tutti alla chiesa, gli ordinar] celebravano la messa; e

così davano fine alla funzione , di cui a me non appartiene il

ragionare di più.

Tornerò dunque dalle allegrezze alle sventure della città nostra,

la quale nell'ottobre di quest'anno ebbe a sofferire un nuovo più

terribile incendio, che nell'ordine fu chiamato il secondo j e pro-

babilmente dal nome di chi lo accese , o dal padrone di quel

luogo dove nacque, fu detto fuoco di Rngiero. Di tale incendio
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fanno memoria i due nostri più antichi calendarj, il Sitoniano (1),

e quello di san Giorgio (2). li primo sotto l'accennalo mese di

ottobre dice: Vili. Idus. Anno Domini MCV. Secundus ignis

Mediolani. L'altro nota in quel mese slesso: IV. Idus MCV. Fmt

ignis Rogerii. Non si accordano ben nel giorno
,

perchè un ca-

lendario vuol che seguisse nel giorno quarto, e l'altro nell'ottavo

di ottobre ; il Fiamma (5) poi lo pone sotto al giorno settimo

dello stesso mese. Non v* è già tal differenza nell' assegnare il

giorno, in cui avvenne nell'anno 1106 (4) il terzo incendio di

Milano; perchè tutti e due i calendarj colle slesse parole, sotto

il mese di luglio, lo additano così: JlVI. Kal. Tertius ignis Me-

diolani. Questo terzo incendio dunque avvampò ai dieciselte di

luglio, e finì di rovinare la misera città; onde Landolfo avea ben

ragione di lagnarsi di così terribile e cosi coniinuata disgrazia, il

Fiamma (5) adduce la ragione, per cui sì spesso si appiccava

allora il fuoco alle case di Milano, e cagionava orribili danni. De-

scrivendo egli r incendio dell' anno scorso , dice che fu grandis-

simo , e che distrusse e bruciò molte case e molti palazzi. Ag-

giunge che allora la città di Milano, per le tante rovine sofferte,

non era al di dentro formata di case fatte di muro , ma per la

maggior parte di tugurj composti di graticci e di paglia ; onde

se accendevasi un incendio in qualche casa , tosto si diffondeva

per tutta la città. Però fu ordinato che quando soffiasse vento

,

nessuno accendesse fuoco; e cosi talora tutto Milano restava senza

fuoco e senza cibi colti. Anno Domini MCV. etc. Fuit in Civitate

Mediolani unus maximus ignis, qui domos, et palalia multa com^

bussil, uhi est sciendum, quod Civilas Mediolani, propter multas

destruclioncs , non eral inlerius muraiìs domibus hoìdiflcala , sed

ex paleis j et craiibus quam piurimum composita. Unde si ignis

in una domo succendcbalur Iota Civitas comburebalur ; unde fuit

slalutum , quod flante vento nullus in domo ignem succcnderct :

(ì) Calcndartum Rerum Italie. Tom. II. Pari. II.

(2) Culendurium Rerum Italie. Tom. I. Pari. II.

(5) Fiamma. Chronic. Maj. MS. Cap. 798.

(4) Aa. 3ICVI. Ind. XIV, di Enrico V, re di Germania IV, re d'Italia I, di

Grossolano, arcivescovo di Milano V.

(a) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 158.



LIBRO XXX. (ANNO 1106) 749

et sic interdum tota Civitas sine igne j et cibariis coctis rema'

nebat. Cosi racconta il citato autore nel suo Manipolo de' fiori
^

dove fa menzione del secondo e del terzo incendio di Milano, che

avvennero negli anni 1103 e 1106; e non parla del primo.

All'incontro nella cronica maggiore (1) ci addila il primo del-

l'anno 1104 , ed il secondo deiranno 1105, ma non parla del

terzo. Egli è ben vero che fra que'due ne accenna un altro, con

alcune circostanze che meritano qualche riflessione. Comincia dun-

que a dire che nell'anno 1104 vi fu un gran fuoco in Milano,

il quale, secondo i conti da lui fatti sulle dita, distrusse la città

nostra per la decima sesta volta. Dopo che quella fu meglio che

si potè riedificata, essendosi formate le case di legno e di paglia,

fu ordinato che nessuno accendesse il fuoco nella propria abita-

zione, quando soffiava vento ; e allora il fuoco si conservasse nelle

sole lampane delle chiese. Avvenne che uno della famiglia sopran-

nominata Vincemara
(
più anticamente Vincemala ,

ed ora Vi-

sìuara), facendo nozze, trasgredì lo statuto, e quantunque soffiasse

un gagliardo vento accese il fuoco in sua casa , dal quale pro-

venne un nuovo generale incendio, e secondo gli stessi conti del-

l'autore, la decimasettima distruzione di Milano. Però tutti quelli

del soprannominato casato furono condannati ad un perpetuo esilio;

né mai più in avvenire abitarono stabilmente in questa città. Dipoi

soggiunge, che nell' anno 1103, ai sette d'ottobre, vi fu in Mi-

lano un altro grandissimo incendio, che si chiamò fuoco di Ru-

giero. Osserviamo le stesse parole del Fiamma : In MCIIll. fuit

uniis magnus ignis in Mediolano, qui totam Civilalem combussil,

et ista fuit destruclio istitcs Civitatis XVI. Reli(edi(ìcata Civilate ex

ligneis, et pallearibus domibus slatutum fuit, quod nullus accen-

deret igìiem in domo flanle vento , et lune in lampadibus Eccle-

xiarum ignis conservabalur. Quidam de Vincemaris, nuplias facere

satagens, ignem occulte in domo succensit, qui totam Civitafem XVII.

vice desiruxit. Ex hoc omnes de Vincemaris exbaniti fuerunt ad

perpetuum exilium ; unde nunquam de celerò bene Civilatem ha-

bitaverunt. Et in MCV. in Civitate fuit ignis maximus ; qui dicitur

ignis Rugerii, die VII. Oclubris. Secondo l' attestato concorde de'

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 798.
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due nostri più antichi calendarj , l'incendio dell'anno 11 OG fu

il terzo, e perciò quello di Rugiero, che avvenne nel precedente

anno 1105 fu il secondo; e pure seguendo a puntino il riferito

racconto del Fiamma dovrebbe credersi quello il terzo. Il signor

Muratori (1) non sa manco persuadersi che la città di Milano

fosse ridotta a si misero stalo, che la maggior parte delle sue

case fosse composta di legno e di paglia. Anche il mentovato

statuto poi patisce molte difficoltà
,

perchè talora avviene che il

vento seguila per lungo tempo , e allora in vigore di quell* e-

ditto, la città tutta sarebbe restata per più giorni, non solo senza

cibi colti, ma senza pane, se non si feceva venir d'altronde. Con

tutto ciò trattandosi di cose che avvennero due secoli soli prima

del Fiamma, onde a suoi dì ne poteva restare ancor viva la me-

moria e costante la tradizione, io non vo'credere poi ch'egli se le

sia del lutto sognate, benché non le abbia riferite con esattezza.

Il fuoco di Rugiero, come già dissi, dovette esser così chiamalo

dal nome o di chi lo destò, o del padrone della casa dov' ebbe

principio : onde se la memoria , che conservavasi ai tempi del

Fiamma intorno alla famiglia Vismara, avea buon fondamento, altro

non si può dire, se non che quel Rugiero fosse di tal casato, e

che il nostro scrittore di un sol fuoco ne ha falli due; così egli

viene poi ad accordarsi perfettamente cogli antichi calendarj. La

loro discordia nell^assegnare il giorno preciso in cui avvenne l'in-

cendio di Rugiero, poiché un calendario vuol che sia seguito ai

quattro d'ottobre, l'altro agli olio, ed il Fiamma ai sette , mi fa

sospettare che quel lerribil fuoco durasse per quattro giorni a

desolare in varie riprese la nostra patria; e in tal caso sarebbe

stato più facile al sopraccitato Fiamma il prendere il mentovato

sbaglio. In Milano, dopo tante rovine, io vo'ben credere che vi

fossero delle case fatte di legno e coperte di paglia, e che quindi

ne provenisse la facilità di desiarsi così spesso, e diffondersi Così

ampiamente gl'incendj. Però potrebbe essere in parte vera anche

la legge che non si dovesse accender fuoco nelle abitazioni in

tempo di vento; limitandola ai soli edificj fatti di legno e coperti

(1) Murator. Anliq. medii tevi. Tom. II, pag. 168.



LIBRO XXX. (ANNO 1106) 751

di paglia, i quali eran soggetti al maggior pericolo. Non sarebbe

questo il primo esempio di editti e leggi pubblicale dalla comunità

di Milano. Io ne ho additala già un'altra anche più illustre me-

moria fino dall'anno 1057, la quale può servire ad accrescer

lume intorno agli statuti, leggi e consuetudini antiche di Milano.

Landolfo per altro non deplora le sole disgrazie della patria,

ma anche le comuni del regno. L'imperatore Enrico era stato co-

stretto ad abbandonare l'Italia per la ribellione del suo figliuolo

Corrado. Morto che fu Corrado^ l'altro di lui figliuolo , chiamato

parimente Enrico
,

dichiaralo dal padre suo collega nel regno di

Germania, cedendo alle istanze di molli principi malcontenti, egli

pure si ribellò; ma con questa differenza, che ove il primo non

avea mai portate l'armi contro il proprio genitore, il secondo non

si fece di ciò scrupolo alcuno. I vizj, le scostumalezze, la simonia,

lo scisma dell'imperatore erano veramente cose orribili a chi le conside-

rava; ma pure dovevano con pazienza tollerarsi da un suddito, e mollo

più da un figliuolo. Per quanto la storia della vita di Enrico IV, re di

Germania, e III Imperatore, e re d'Italia, desti odio ed abborrimento

contro di lui, quella della sua morte non lascia dì muovere gli

animi a compassione e pietà. Altro io non dirò se non che il

misero principe, spogliato a forza de'reali ornamenti
,

pentito dei

commessi delitti, senza poter ottenere dal legato apostolico la de-

siderata assoluzione, prosteso a piò del figliuolo, senza potere ot-

tener da lui un solo sguardo, finalmente da disperato diede nuo-

vamente di piglio all'armi; ma abbandonato presso che da tutti,

e giunto air ultime angustie , ai selle d' agosto del corrente an-

no 1106 terminò in Liegi di puro cordoglio la vita. Cosi castigò

Iddio i suoi delitti in vita. Felice s' egli seppe prevalersi di un

tal tratto della divina misericordia
,
per ottenerne da essa quel

perdono, che non potè ottenere dagli uomini, e né anche da suoi

medesimi figliuoli. Il citalo Landolfo seguitando il suo racconto

dice che il giovine Enrico abborrendo nel padre la simonia, oppresse

Io stesso padre ; e mentre seguivano tali contese , narra che in

tempo di primavera apparve in ciclo una riguardevole stella, delta

cometa, per molti giorni e molte notti, portandosi da settentrione

fin quasi a ponente, la quale lungamente e chiaramente risplen-
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dendo, denotò la morte dell'oppresso imperatore. Le parole di Lan-

dolfo sono queste, dove ragiona del giovine principe: Ille quidem

abhorrendo Simoniam in patre
,
patrem oppressit. In tempore

hiijus oppositionis egregia stella^ quw dicebatur Cometa^ per pltires

dies et noctes in tempore VeriSj a Septentrione et quasi in Oc-

cidente late, et splendide nituit^ et mortem oppressi Henrici pre-

signavit. Orderico Vitale ha lasciato scritto, che al fine di febbrajo

di quest'annosi videquella cometa con una lunghissima coda nelle parti

occidentali; e l'annalista sassone aggiunge, ch'ella seguitò a mo-

strarsi dalla prima settimana di quaresima , cioè verso la metà

di febbrajo, sino a quella della Passione , cioè verso la metà

del seguente mese: poiché la Pasqua in quest'anno cadde nel giorno

dell'Annunciazione, ai venticinque di marzo. Quando poi si pub-

blicò la notizia che ^imperatore Enrico era morto, chi avesse vo-

luto affermare che quella cometa non aveva punto che fare con

lui, sarebbe stato considerato in que'tempi per un uomo ostinato

e stravagante; ora grazie al cielo almeno la gente colla ha deposti

tali pregiudizj.

Dopo che Grossolano era stalo in Roma restituito alla dignità

arcivescovile
,

quantunque egli avesse ancora in Milano de'forli

avversar], i quali non permettevano ch'egli ritornasse alla sua

sede, e né meno che ripigliasse il possesso di alcuna fortezza del-

l'arcivescovado, andava per altro il suo partilo pigliando forza. Lo

storico Landolfo narra ,
che tante furono l' ingiurie e i travagli

ch'ei fu costretto allora a tollerare a cagione di prete Liprando,

suo zio, che per timore di peggior trattamenlo , fu costretto ad

abbandonarlo, e ricoverarsi sotto la protezione di alcuni riguar-

devoli personaggi; e questi furono due insigni ordinar] della no-

stra chiesa Anselmo della Pusterla, e Olrico vicedomino della chiesa

milanese, i quali coll'andar del tempo l'uno dopo l'altro furono

poi arcivescovi di Milano. Col primo, cioè con Anselmo , egli ri-

tornò in quesl' anno in Francia , e vi si trattenne anche buona

parte del 1107 (1) agli studj , e nella città di Tours , e nelle

(1) An. MCVII. Ind. XV, di Earico V, re di Germania IV, re d'Italia II, di

Grossolano arcivescovo di Milano VI.
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scuole di Parigi, dov'erano maestri, Alfredo, colà passato da Or-

léans, e Guglielmo da Campello, celebre fra'leiterali di que'tempi.

II signor dottor Sormani (1) ha pubblicale le prime parole di una

carta scritta nel gennajo dell'anno HOT, la quale è considera-

bile, perchè ci addita alcuni personaggi della illustre famiglia da

Baggio , che fecero un' investitura di alcuni loro comuni beni in

Garbagnate. 11 principale era Landolfo, cherico ordinario della me-

tropolitana e preposto di sant'Ambrogio , figliuolo del fu Arderico.

Egli aveva un nipote ed alcuni cugini, il primo de' quali si no-

minava Adelardo: Per fustem, et chartnm, quam suis tenebat ma-

nibtis Landulphus Clericus Ordinis Majorìs Sanctce Mediolanensìs

Ecclesice^ Prepositus Sancii Ambrosii , Filiiis quondam Arderici
,

et Adelardus Consohrini, Filius quondam Arialdi, omnes de Loco

Badaglo invesliverunt per sese, et per Nepolem ejus Landulfi Cle-

rici, et per Germanos prcedicli Adelardi, per Massaricium , iVa-

zarium Filium Joannis Astulfi. Al qual contralto assistettero per

lestimonj fra gli altri Ugone Maderno e Pietro Bevolco. Il signi-

ficato della voce masseria presso di noi più si accosta all' antico

massaricium^ che presso i Toscani. II dizionario della Crusca spiega

quel nome per una casa ruslicale e nulla più ; noi intendiamo

una casa ruslicale con annessi de'fondi da lavorarsi da' contadini

che abitano in quella casa. Però anche massaro presso di noi si-

gnifica ottimamente non un semplice custode di suppellettili, come

presso i Toscani , ma chi lavora una quantità di terreno , della

dagli antichi tnassa.

Quando Landolfo il Giovine in quest'anno già mollo inoltrato

tornò a Milano con Anselmo della Puslerla , trovò che prete Li-

prando, suo zio, si era egli pure ritirato in Valtellina. Si risol-

vette dunque a portarsi colà , e montato a cavallo con un suo

fratello, poiché fu lontano dalla città per venticinque miglia , di-

ce (2), che gli venne incontro un angelo, e lo avvisò che prete

Liprando, tornando dalla Valtellina, si era arrestalo per malattia

nel monistero di Civaie , e che si trovava infermo colà : Cum

(1) Sorman. De Pneem, Cap. XV, num. 1.

(2) Landulph. Jim. Cap. XIV, et XV.

GiULiNi, ?;o/. 2. 48
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processisscm XXV. milliariis mihi Angelus occurril dlcens: Presbijter

Liprandus rediens a ValteUìna infirmus jacet ad Monasferium de

Clivate. Sarebbe stato desiderabile che lo storico ci avesse additato

i segni, pe'quali egli s'avvide con tanta sicurezza che quello era

un angelo. Altro egli non aggiunge se non che tosto si porlo a

quel monistero, e prima che non isperava, trovò lo zio che assiso

sul letto stava prendendo del latte. Molto si rallegrarono vicen-

devolmente ; ma 1' abate di quel monistero , che addomandavasi

Arialdo , e probabilmente era lo stesso grande amico di Grosso-

lano, che prima godeva la badia di san Dionisio in Milano
,

gli

esorlò a portarsi per due miglia almeno lungi dal suo monistero,

scusandosi colla tema di non contravvenire al giuramento di fe-

deltà dato a quell'arcivescovo. Nel giorno seguente dunque Li|)rando,

sentendosi meglio, parli co'due nipoti ed un ragazzo, il quale era

solito a patire due o tre volte al giorno accidenti di epilessia ,

che chiamavasi allora morbus caducuSj come ora malcaduco, e

pure in tutto quel giorno che fu con prete Liprando , mai non

soggiacque a simil disgrazia. Dice lo storico che quel ragazzo avea

seco un asino carico di pelli: oneratum pellibus stambucinis. Il

signor Muratori credette dilficile il determinare di qual animale

fossero tali pelli (1); benché saggiamente conghietturasse ch'elle

fossero di camocce
,

quasi che il testo fosse scorretto , e dovesse

dire scambucinis. Egli non ha osservato che il Du Gange stabilisce

coU'autorità di antichi scrittori, che Stambechus altro non signi-

fica che camoccia; onde quel testo non dee punto toccarsi. Verso

sera giunsero tutti a san Damiano in Baragia , dove vi era un

piccolo monistero , o cella , appartenente ai monaci di sant^Am-

brogio di Milano, nella quale furono cortesemente accolti, e vi si

fermarono la notte e parte del giorno seguentCj in cui poi ven-

nero a Milano. Al loro arrivo i seguaci di Grossolano cominciarono

a far romore , onde Landolfo giudicò più opportuno il ritirarsi

dalla casa di Liprando , e di comperarne un' altra, dove meglio

potesse attendere a'suoi impieghi. Egli era lettore, scrittore, maestro

de'fanciulli, partecipe de'pubblici officj e benefiej del clero, e se-

(1) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. II, pag, 412.
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grelario de'consoli: Lector^ Scriba^ Puerorum Eruditor
,

pubbli-

<:orum Officiorum^ et beneficiorum particeps, et Consulum Episto-

larum dictator. Questa è la prima volta che nelle antiche me-

morie si trovano nominati espressamente i consoli di Milano: e

però il signor Muratori ed il Sigonio hanno quindi preso argo-

mento di fissare in quest'anno l'epoca dello siabiHmento perfetto

della repubblica di Milano, che fu poi imitata da molt'altre città

d'Italia. L'uno e l'altro di que'dolli scrittori ha voluto darci qui

un' idea del regolamento di queste novelle repubbliche ; ma è

cosa certa che il regolamento descritto dal signor Muratori , e

molto più quello esposto più ampiamente dal Sigonio , non con-

viene del tutto al tempo di cui ora trattiamo. Le repubblice ita-

liane andando innanzi , andarono sempre più perfezionandosi , e

vennero di mano in mano dando nuove disposizioni pel loro go-

verno, che prima non v'erano, lo dunque giudico più utile il porre

qui sotto all'occhio dermici lettori lo stato della repubblica mila-

nese qual era veramente sul principio del secolo duodecimo, per

quanto possiamo ricavare dalle memorie già osservate, riserbandomi

ad esaminare le ulteriori notizie, quando compariranno.

La repubblica di Milano riconosceva ancora per sovrano il re

d'Italia , che insieme era imperatore , o doveva esserlo in breve.

Già da qualche tempo il regno d'Italia si credeva ereditario ne're

di Germania, e gl'Italiani lo concedevano sebbene poi pretendes-

sero, che per istabilire pienamente la regia autorità, si dovesse

fare l'elezione del re dalla dieta de' primati di questo regno, alla

quale presedeva l'arcivescovo di Milano, e che il re eletto dovesse

ricevere solennemente la corona in Pavia, o come più frequente-

mente era accaduto negli ultimi tempi in Milano ed in Monza.

In Milano la corona gli veniva imposta dal solo nostro arcivescovo,

con r assistenza de' suoi suffragane! ; ma in Monza v' interveniva

con l'arcivescovo anche il vescovo di Pavia. In tal occasione ed

in altre, venendo in Italia il re, la repubblica milanese non avea

finora contrastato di dargli qualche contribuzione, sotto nome di

foraggio fodro. Non è manco inverisimile ch'ella pagasse qual-

che annua somma al conte e marchese ereditario di Milano^ come

facevano anche i contadi rurali co'loro conti. Quantunque la città
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avesse i suoi proprj giudici e i suoi proprj nolaj, il re o impe-

ratore eleggeva i giudici e nolaj del sacro palazzo , talora anche

con l'autorità di messi regj o imperiali, i quali avevano diritto di

autorizzare contratti e di decidere cause civili , benché dopo la

creazione de' consoli , la decisione di molte importanti liti fu ad

essi riservata. Più oltre non si stendeva il potere del re e de'suoi

ministri ; nel resto l'autorità suprema risedeva presso il consiglio

generale , il di cui capo era Y arcivescovo, coi consoli ; non tro-

vandosi finora alcuna memoria di quel consiglio particolare, chia-

mato credenza, che fu poi ne'seguenii tempi celebre in Milano e

nell'altre città d'Italia. 11 consiglio generale si chiamava col suono

interrotto di una gran tromba di bronzo, e per mezzo di biglietti

e di persone, che ne portavano l'avviso per la città eolla voce e

collo strepito de'campanelli. Si adunava per l'ordinario nel teatro,

ma talora anche nel palazzo arcivescovile, e se tratlavasi di affari

in parte ecclesiastici , anche in alcuna delle principali basiliche.

Ogni cittadino avea facoltà d'intervenirvi, o fosse del clero, o dei

laici più riguardevoli j o della plebe; non essendo ancora limi-

tata tal facoltà ai soli capi di famiglia. I cittadini laici più ri-

guardevoli si dividevano in tre ordini ; il primo era quello de'ca-

pilani, il secondo de'valvassori, il terzo degli altri nobili e de'ne-

gozianti. Chiunque voleva nel consiglio ragionare al pubblico sa-

liva sopra di un luogo elevato fatto per ciò ; e gli affari si de-

cidevano secondo le voci e le grida comuni , le quali si regola-

vano per l'ordinario col parere di alcimi più savj personaggi ad-

domandati sapienti. Fin qui io non ho trovato ne' pubblici con-

sigli altro regolamento ; andando avanti poi le cose a poco a poco

presero miglior sistema. La zecca altre volte apparteneva all'arci-

vescovo ed anche le regalie ; se non che diversi potenti privati

ne avevano usurpate non poche ; ma quando avea cominciato a

stabilirsi la repubblica
, questa se n" era resa padrona della mag-

gior parte. Il negozio fioriva per la stima che si faceva de'nego-

zianti, pe'frequenti mercati disposti con ottime leggi ; né poco con-

tribuiva allo splendore ed aumento del medesimo l' assegnamento

delle contrade poste nel centro della città alle principali arti e

mercanzie, in guisa che ognuna avesse la sua propria. La città
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lulta era divisa in sei regioni corrispondenti a sei porte principali

delie sue mura ; onde queste regioni già chiamavansi anch' esse

col nome delle loro porte. A ciascuna di queste porte alcuni hanno

creduto che anticamente presedesse un capitano, la qual dignità

essendo anch' essa divenuta ereditaria nelle famiglie che la gode-

vano, quindi ne provenisse che poi si trovassero in Milano le no-

bili famiglie de'capitani di porta Orientale e di porta Romana. In

ogni modo all'apparire de'consoli, questi capitanati dovettero per-

der molto della loro antica autorità
,

perchè noi vedremo che i

consoli eran quelli che principalmente comandavano alle porte,

avendo sotto di sé alcuni ufficiali , che custodi delle porte si ad-

domandavano. Con tutto ciò è cosa sicura che le porte seguita-

rono ancora per qualche tempo ad avere non solo uno, ma alcuni

capitani destinati a ben regolarle. Ciascuna delle sei porte princi-

pali aveva qualche pusterla vicina e diversi sobborghi ; tutte que-

ste regioni poi e dentro e fuori delle mura erano spartite in tanti

vicinati o parrocchie
,
quant' erano le chiese che in esse ritrova-

vansi. Più anticamente la milizia milanese era composta di legioni

d'infanteria e di corpi di cavalleria , ai quali s' aggiungeva talora

anche qualche truppa di milizia forese. Tutti avevano per insegna

primaria il carroccio, ed oltre a quella usavano le loro particolari

bandiere. V'erano i banderaj destinati a portarle, ed altri ufficiali,

fra' quali chi comandava a mille uomini chiamavasi milite mille-

nario j e cosi a proporzione dobbiam credere che si addoman-

dassero gli altri che comandavano a minor numero di gente. Ma

ora che la città già aveva consoli, ed era divisa in porte, pusterle,

sobborghi e parrocchie, possiam credere, o che fosse già stabilito

o che frappoco si stabilisse quel sistema della nostra milizia , di

cui in questo stesso secolo troveremo insigni e distinte memorie.

Io non dirò cosa alcuna de'pubblici edifìcj, o siano profani come

acquidotti, bagni pubblici, torri, palazzi, fortificazioni ed altri ; o

siano sacri come chiese, monisteri, spedali e simili. Nulla pure io

dirò della gerarchia ecclesiastica ; e solamente, poiché ho parlato

del governo della città, aggiungerò qualche cosa intorno al governo

della campagna di Milano.

La campagna di Milano era divisa in fante pievi, le quali ave-
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vano il loro pubblico consiglio, ciascuna del pari come la città.

Tutte riconoscevano per superiore nello spirituale l'arcivescovo, e

nel temporale avevano qualcbe subordinazione, qual più, qual meno,

alla repubblica di Milano. Dico qual più qual meno
,

perchè nel

territorio milanese, oltre al contado della città, v'erano diversi con-

tadi rurali
;
quindi è, che alcune pievi immediatamente, ed altre

mediatamente, per dir cosi, erano soggette a Milano. Quando l'au-

lorità de'conti cominciò a diminuirsi anche nella campagna, i pri-

vati cittadini ed altri signori, che come proprietarj, o vassalli regj,

capitani, o valvassori possedevano beneficj, decime, regalie o di-

ritti , castella, case e poderi nelle pievi , e nelle terre di esse vi

si resero molto potenti ; e quando i contadi rurali, del pari come

la città j divennero piccole repubbliche ,
1' autorità di que' signori

che abitavano stabilmente in essi, divenne assai maggiore. Da ciò

che abbiam detto si comprende abbastanza un'altra divisione della

campagna milanese in tanti contadi. Il primo era quello che pro-

priamente apparteneva a Milano, molto ristretto dall'ingrandimento

dei contadi rurali. Alla nostra città altre volte soggiaceva anche

Como , Bellinzona , Chiavenna , Musocco , Limonta e la Valtellina.

Como poi formò un contado da sé, e come nell'ecclesiastico, così

anche nel laico, si sottrasse dal dominio di Milano. Al contado di

Como venne sottoposto il vicecontado di Valtellina, e i tre con-

tadi rurali di Bellinzona, di Musocco e di Chiavenna, che appar-

tenevano al vescovo ed al clero comasco. Non così separossi dal

nostro territorio il contado d'Ossola, il quale benché fosse soggetto

al vescovo di Novara
,

pure probabilmente non fu mai disgiunto

dal Milanese ; e lo stesso forse può dirsi della famosa isola di san

Giulio e del suo distretto. I principali contadi della campagna di

Milano, erano quello di Seprio e quello della Martesana, che reg-

gevansi a repubblica del pari come la nostra città, e poco o nulla

riconoscevano il dominio di essa, giungendo non di rado a colle-

garsi co'suoi nemici e muoverle guerra. Il contado della Bulgaria,

e quello della Bazana o Bazaria , ne' tempi più moderni si tro-

vano uniti, il primo con quello di Seprio, ed il secondo con quello

della Martesana ; ma ne'più antichi si trova che stavano uniti colla

città. Il contado di Stazzona o d'Angera, ed il contado di Lecco

,
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essendosi sottratti dal governo de'loro conti, riconoscevano per su-

periore l'arcivescovo di Milano ; ed il contado di Triviglio in egual

modo soggiaceva air abate di san Simpliciano. Il feudo imperiale

di Limonta , con alcune vicine terre , spettante al monistero am-

brosiano formava un territorio da sé, il quale fu poi anch'esso col

tempo chiamato contado. Lo stesso io credo che debba dirsi delle

valli soggette al clero della nostra metropolitana, che pure col tem-

po ebbero il titolo di contadi. Il contado di Parabiago e quello

di Torrigia, se pur vi fu mai, appartengono pure a'tempi più mo-

derni. Tale era il sistema del territorio di Milano sul principio

del secolo duodecimo ; ma avanzando lo stesso secolo, la città pro-

curò a poco a poco di soggettare questi diversi contadi , finché

giunse a sottometterli del tutto. Allora tornò a rendersi più ce-

lebre l'antica divisione del nostro territorio in tante pievi, che og-

gidì è la comune tanto nel governo laico, quanto nell'ecclesiastico (*).

(') In quanto all'ecclesiastico ciò esiste tuttora, ma pel laico la cosa è ben al-

trimenti ; imperocché al presente il territorio lombardo è diviso in Provincie, Di-

stretli e Comuni, come dimostrerò nella continuazione di quest^ opera.
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